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CAPITOLO PRIMO 


GENESI DEL DRITTO DI ENFITEUSI, E SUA EVOLUZIONE 
FINO Al TEMPI ATTUALI. 


1. L’uomo pel necessario sviluppo delle leg- 
gi organiche del suo essere si pone in relazio- 
ne morale e fìsica co' suoi simili e con le cose. 
Quegli rapporti vengono proietti ed assicurati 
dallo stato di società retto Ha istituzioni analo- 
ghe, le quali non sono che espressioni libere, 
volitive, degl'individui della specie umana, ad- 
di mostrate o per mezzo loro stesso, o per mez- 
zo di un potere delegato, il quale naturalmen- 
te vietisi a costituire, non appena 1' uomo si 
esplicita nella società, vale a dire, che si com- 
pone nello stato di relazione ; ed è perciò lu- 
minosa la idea che Dio come creatore dell'uo- 
mo sia ben anche creatore dello stato sociale; 
é che alai riguardo crea l' autorità, che no 
assume la protezione ; posciachè ammessa la 
esistenza, se ne deve ammettere la conserva- 
zione. Le leggi sociali adunque tendono a ren- 
dere permanenti le relazioni nel duplice ordi- 
ne indicate. Esse ripetono la loro legittimità 
adunque dal principio innegabile de) potere, il 
quale si estrinseca, e fortifica tutto ciò, di cui 
1' associazione ba bisogno per correre i suoi 
destini , secondo le vedute della Provvidenza, 
la quale ne dispone le idee, imprimendole ne- 
gl' intelletti ; e cosi Dio medesimo è il conser- 
vatore dello stato umanitario, c le leggi sono 
per loro natura conservatrici. ' 

Dalla esplicitazionc de’ rapporti nascono le 
varie fasi de' fatti umani, i quali fondano la 
storia de' popoli, c delineano la fisonomia del- 
le specie legislative; cosicché I’ uomo viene ad 
identificarsi odia storia ; cd è appunto che in 
questa deve studiarsi nelle sue evoluzioni, le 
quali rendono manifesta la indole delle leggi 
ben anche. Dallo studio perciò de' falli umani 
si coglie il doppio vantaggio c di vedere qua- 
le situazione l’uomo assuma nelle svariale epo- 
che del corso umanitario, e qual sia il carat- 
tere delle leggi che lo governano, avvegnaché 
da un lato esse sono la espressione de' suoi bt- 
Digesto- Voi. fili, Pari, II, 


sogni, c dall' altro si ba la chiave rivelatrice 
della propria situazione nella società, la qnale 
si cambia secondo l’ordine de' tempi e delle 
idee. La filosofia ba il debito di annodare en- 
trambi gli clementi col suo principio scienti- 
fico, vaio a dire di rivelare la coscienza del 
genere umano costruendo quella somma scien- 
za, che modernamente si appella Filosofia del- 
la storia. È per essa che vengbiamo istruiti io 
particolar modo come c perchè gli uomini nel- 
la varietà de’ mezzi cospirino tulli ad un me- 
desimo scopo, quali siano le relazioni che strin- 
gono I' uomo all' uomo, e quali quelle che lo 
pongono a contatto colle cose, quali precisio- 
ni intercedano Ira il suo essere fisico, ed il mo- 
rale, quali siano le espressioni dc'suoi bisogni 
interni ed esterni, individuali o sociali. Ver 
essa apprendiamo la cagione del grande fallo, 
come la umanità in generale segni periodi a 
sufficienza marcali d’ infanzia, di adolescenza, 
di robustezza e d'invecchiamento, a somiglian- 
za dell' uomo individuo : e come le legislazio- 
ni di un popolo seguano questoslesso andamen - 
to ; limitate a principio, indi man mano prò 
gressive : adatte ai primi bisogni : reclamato 
dagli ulteriori : più o meno perfette secondo 
lo sviluppo morale e materiale della società : 
a grado delle indoli, de’ costumi, delle abitu- 
dini, delle esigenze, delle religioni di ciascun 
popolo : civili, se un popolo è composto a vi- 
ver dolce e mansueto; barbare, se idee effera- 
te pullulino nell’ insieme degli animi de com- 
ponenti ; come le leggi cangino al cangiar dei 
costumi , e del reclamo delle varie esigenze; o 
come da (ali fenomeni apparisca la sanità o la 
malattia del corpo sociale; imperciocché esse 
sono i rimedi di una sanità alterala dall'azio- 
ne di moltiplici cause, che la scienza ardita- 
mente disvela, e cerca di rimuovere. 

2. Da questa rapida esposizione emerge che 
le contrattazioni seguono le fasi della società 
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in modo costante, e che segnano la espressione 
de' bisogni dell' uomo individuo, e dell’ intero 
essere rolleiiivo, come quella tra popolo e po- 
polo. Alcuni contratti, è altresì vero, che son 
nati coll* uomo, e che lo han seguito in tulle 
le sue evoluzioni sociali, indipendentemente 
dagl' incidenti cui la società sia andata sogget- 
ta. Alcuni di essi rimontano ad una genesi an- 
tichissima, come la permutazione, e sono stati 
sempre permanenti: alcuni meno antichi, ma 
che pure alla stessa classe appartengono, come 
ad esempio la compra-vendita; ed alcuni altri 
vantano una istituzione più recente ; ma lutti 
in generale sono dimostrativi de' bisogni della 
umanità, e ne appalesano le varie circostan- 
ze, cosicché le regole che in ciascuno di essi 
si sono apposte, manifestano a chiare note l’in- 
dole della associazione umanitaria, come la 
posizicne sociale vi rendo chiara la bontà più 
o meno espressa delle regole. 

3. E per dire del contralto di enfiteusi, sul 
quale la nostra esegesi si versa, molto si sono 
arrovellati gli scrittori per assegnargli un po- 
sto nell* ordine de’ tempi. Su tale quistione 
dobbiamo esser muli, paghi di riflettere che 
allora nacque quando lo sterilimcnto o I' ab- 
bandono de' campi, per cagione di guerre , di 
emigrazioni, o di altre politiche esagilazioni, 
consigliò di doversi queste campagne ridonare 
ai prodotti, senza de’ quali la vita è precaria. 

Il nostro Vico, Irasvolando col suo ingegno, 
ha credalo rinvenirne In sembianza nelle deci- 
me Erculee nel censo di Servio Tulio. Altri ne 
ripete la genesi fin dal tempo de' Faraoni ; ed 
altri nelle antichissime leggi della Grecia (I). 
Noi siam contenti di rinvenire con più certez- 
za colai contralto nelle leggi del Lazio, ordinalo 
con apposite regole, come quelle clic nc deli- 
ncano tutto il carallcre.cd in tale qual modo 
fino alla moderne società pervennlo. 

4.11 dominio presso i Romani era assoluto 
ed indivisibile; ma le loroaquilc conquistatrici 
correndo per le tre parti del mondo conosciu- 
to occuparono i campi de' popoli vinti : i con- 
fini dello Stalo si distesero: numerosissime le 
braccia destinale alla guerra : c le campagne 
con questo metodo dovettero rimanere scarse 
vii coltivatori. Premiali i soldati della repubbli- 
ca con fondi esteri ; la repubblica stessa so- 
verchiata da terre conquistale ; impotenti a- 
mcnduc a coltivare estensioni considerevoli, 
gli uni per mancanza di abitudine, c di vole- 
re, c questa per non potervi agevolmente 
provvedere , si dovè escogitare un metodo 
novello, il quale si rinvenne nel partnggio 
del drillo dominicale. Lo squallore in (ui 
durante lo stalo bellico eran ridoti’ i campi, 
pe’ quali una semplice locazione era impossi - 

(t) Nella iscrizione bilingue dalla nostra Eraclea Lu- 
cana si lì? memoria (he rivendicatosi un Tondo apparte- 
nente al Dio Uarro. gli agrimensori posero i termini, e 
io divisero in quattro porzioni, rilasciate a vita • quat- 


bile, consigliò la enfiteusi, nella quale il do- 
miti o diretto rimanesse alla repubblica, e l'nfi- 
Ic ai coltivatori, la mercè di un annuo tribu- 
to a prò dello Stato, sotto il nome di vetligale 
(vecligal). 

5. Se debbasi prestar fede a Tcofilo, era vi 
differenza tra stipendium, c iribulum, per pa- 
garsi quello al popolo, e questo al principe ; 
ma quando i principi tutt i drilli si arrogaro- 
no, allora tal differenza scomparve nel drillo, 
siccome caddcancbc quella di fitco ed ernrio.ed 
il dritto provinciale si confuse con quello de- 
gl’ Imperadori. Al proposito Cuiacio (2} pro- 
pone la quistione: se sopra tale appoggio l’Ipia- 
no nella L. ager D. de terb. tign>f. intenda la 
voce tributo sinonimo di stipendio. Questa leg- 
ge, egli riflette, è presa dal lib. 17 ad Edictum, 
in cui il giureconsulto trattò della rei vindica - 
tione, proponendo parecchie specie di campi, 
pc’quali gl’ Italiani servivansi della rcviudica- 
toria. In riguardo ai veltigali, cioè enfìleulica- 
»<, slipcndiart e tributari , se ne può dubitare 
a riguardo che per gli enfiteutienri o provin- 
ciali i loro padroni non si reputavano tali 
ex iure Quiritium ; ma nel prosieguo la vindi- 
razionc venne accordala per la L. ctun tpontut 

m vectigal, Decr. de pubi, in rem aedo, in 
dove le sue parolesi hanno ad intendere anche 
pei campi stipendiar! c tributari. Urbico infatti 
avea dello nel L. 2: — Stipendiarti agri nexu 
noti habentur. Nè la loro mancipazionc esser 
poteva legittima, avvegnaché ai privali era 
soltanto concesso di rifrante i prodotti, c con 
la condizione di prestarne il tributo, ciocché 
li rendeva nudamente possessori. Potcvan pe- 
rò tra essi vendicarne i confini: imporvi del- 
le servitù per la L. 3. C de ter. et aqua : nun- 
ciare un’opera nuova per la L. in provinciali , 
Decr. de novi oper. nunciat. Dal che apparisce 
qual sia la distinzione proposta da ripiano 
nella citata legge. Ma per far ritorno alla qui- 
slione, avendo il Principe richiamali a sè così 
gli stipendi, che i tributi, non pertanto è a con- 
chiudersi che lo stipendio era lo stesso che il 
tributo. L'accurato scrittore dichiara che tale 
esser non poteva il sentire di ripiano, ma aver 
egli notato solamente il promiscuo uso de’ vo- 
caboli , mentre alla sua età non crasi bandita 
la differenza, che da lui rilicnsi nella L. 7, D. 
de utufr. Ed invero sull'abuso de' vocaboli 
abbiam la storica testimonianza. Eutropio ad 
esempio scrive aver ricevuta la Gali in sotto il 
nome di tributo nell’anno Si. S. CCCC. Svo- 
tonio sotto quello di stipendio la Brettagna, 
mentre Eutropio l'appella tributarla, resa cioè 
(ale da Sesto Bufo. 

C. Vediamo ora la differenza tra tributo e 
redigale. Che tanto lo stipendio che il tributo 

fro privati, che rendessero un annuo ranonr, aggiunto 
rubi>li};<> di piantar viti, ulivi. fabbricare capanne e stal- 
le. Cantii Storia degli Italiani, voi. 3. cip. XUI. gemmo. 

(2) Cuiac. Observat- lib. 7. cap. 3. 
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frano tonti oneri imposti sui frutti, non è più 
a dubitarne. L. 7, D. de usufr.cil.e L. ncque 
II. de impcns. in ret dot. faci. Il vellicale poi 
non vestiva questo carattere — Vectigaìia quae 
TsX yj dicun/ur, proprie sunt porloria,quoe in t’/t- 
nere praestari svieni. L. si quis prò uxore, De- 
creto de donai, ini. tir. el uxor ., i quali non 
sono pesi di frutti certamente (1).E con più 
chiarezza, consisteva in un pagamento, porto- 
rii nomine , che corrispondcvasi al fisco, od al- 
la repubblica, per la imtnessione ed cslrazio 
ne delie merci ec. Indi sotto tal nome si accol- 
sero alir* introiti, come la vigesima sulle ere- 
dilà, la centesima sulle manomessionija qua- 
dragesima sulle liti ec. Parimenti i redditi 
dalle miniere, dalle saline, dalla pescagione, 
cd altri che riscuolevansi per impinguare l’e- 
rario dello stato. I velligali vennero finalmen- 
te a costituire tre specie; cioè le decime, le 
quali esigevansi sul frumento, vino ed olio, c 
su altri frulli minuti. Le scritture [scripturae) 
le quali s’ introitavano su’terrcui dati a pasco- 
lo. Ed i portort , che s’introitavano sulle mer- 
ci, siccome si è detto. Il censo poi che preca- 
pi vasi su’ predi ad enfiteusi conceduti, parve 
però come inerente alla proprietà, dappoiché 
venne concesso il dritto di rcvindica all’ enfi- 
teuta. Le scritture c le decime fìtta vansi però 
ai pubblicani, ma i predi eufìteuticarl conce* 
devansi ai soli privati. I tributi e gli stipendi 
parimcDti nonsolcvansi a quelli locare; e per- 
ciò aveano una differenza i predi vettigali, va- 
le a dire che erano o enf tentici, o slipendìart 
ovvero tributari , secondo la diversità delle 
province, siccome l’indica Cicerone in Fru- 
mentaria. In largo senso poi la espressione c et- 
ligali si adottò anche per gli altri due gcueri: 
tanto è vero che Pesto dice — Vecligalaes di- 
citar, quod ob tributum, et slipendium, et ex- 
traor dinarium, populo debetur — Sotto la stes- 
sa larghezza di senso si vennero ad intendere 
per predi vettigali i censi di quelli dovuti al 
popolo romano ed al Principe, e quelli dovu- 
ti alle città, allo chiese, ai monasteri, cd an- 
che ai privali, perchè ricevuti a titolo eniileu- 
tico. Il redigalo allorché si separava dal tri- 
buto, ili v idc vasi nell’ emphgtcuma L. cum ser- 
vus § hneres, D. de Legai. I, c nel portorìum 
L. 1. §. I, D. de pub. et veci., dappoiché il 
tributo, riguardava la proprietà, o il capo, e 
doveasi al popolo, o al Principe ; mcnlrcchè 
lo stipendio era in modo diverso dovuto. L.2, 
§. si quid publici I). de ber. ven. Ma la signi- 
ficazione di questo vocabolo , convicn dire 
essere stata varia e moltiplico. Vectigal stipen- 
diarium , scrive Appiano Alcsandrino lih. L 
bell, cidi., sub principium li. rom. coloni» de- 
disse colendo» agros,quos bello sibi quacsierant , 
eosque grassantis belli iniuria inculivi relictos: 

(t)Cuiac. Observ. lib. 7 cap. IV, e Calvinì Lexicon. 
Voce Vecliguf. 

Il) Cablili Lexicon. Voce Vectigal, slifcndiarium. 


7 

ex quibus quidem agris vectigaìia annua pulii * 
ce pendebant coloni : partem scilicel decimane 
seminum : fruetuum vero omnium, quos ex ar- 
boribui percepissent quintam : pccorum rediga- 
lium rutionem quamdam eliam praescripserant. 
Hoc autem vectigal stipendiarium dicebatur, id- 
eai cerlum , ut auctor est Cicer. odio V. in 
Verrei» , Brechacut in L. inter. publica D. de 
verb. et rer. signif. (2). 

Per la qual cosa, allorché Cesare al riferir 
di Dione 42, volle alleviar I Asia da’ pubbli- 
cani, lutto quello che csigevasi da’ vettigali, lo 
ridusse a tributo: vale a dire ad un introito 
certo ; e sotto tal modo di vedere gli enfiteu- 
t icari non cran giammaiconfusico’pubblicani, 
i quali non avean dritto reale su’ predi, sicco- 
me i primi lo aveano. 

Ecco adunque come il redigale venne ad 
esprimere un’ annua rendita, che lo Stato in- 
troilavasi da’ possessori de’ fondi largiti a tale 
condizione. Allo stesso modo facevasi introito 
dalle città o da’ municipi de’ predi propri del- 
la università; de’qualieran altri soggetti alvei* 
tigaie, vale a dire che rimanendo presso di 
esse il dominio eminente, li concedevano in 
locazione perpetua, di modo che i concessio- 
nari ed i loro credi non nc potevano essere 
amossi, purché però non mancassero al paga- 
mento : altri eran conceduti in enfiteusi, ed 
in tal caso i concessionari eran domini utili : 
ed altri finalmente eran fondi non velligali, va- 
le a dire conceduti a semplice locazione (3). 

7. E risaputo che lo Stato avea il dominio 
eminente su tutto V agro delia repubblica ; co- 
sicché e patrizi c plebei pagar doveano un an- 
nuo reddito su quella parte loro conceduta, che 
dicevasi vectigal. Questa retribuzione variava 
secondo la divisione de’ campi. Il territorio 
era perciò diviso in due grandi ordini: ager pu- 
blicus, ager cecligalis. L'agro pubblico intero, 
ossia demaniodelloSlalo.avea tre destinazioni; 
vale a dire che servir dovea fin da’ tempi di 
Romolo ai bisogni del governo, a quelli del re 
e del cullo insieme, ed in ultimo a quelli del 
popolo in generale. La terza parte di esso ven- 
ncsi appropriando dal patriziato ad esclusione, 
il quale in ricognizione del dominio ne corri- 
spondeva lieve reddito, detto pure vectigal , 
soggetto di ostinale lolle pc plebei, c da ciò 
le leggi agrarie proposte da Licinio Stolone, c 
da’ Gracchi, leggi che rimasero allogate nel 
sangue e nelle proscrizioni ; dal ebe la ripar- 
tizione delirar publicus apparve ingiusta, co- 
stituendo un monopolio a prò della casta ari- 
stocratica. 

Quell’ ager publicus vcsligabs adunque com- 
posto dallo spoglio violento de'soggiogali, or- 
dina riamente era bipartito in agro stipendiarlo 
fuso, soggetto cioè ad una prestazione pccu- 

(3j L. / D. si ager vectigal. L. .T D. de reb. cor. qui 
sut' tu t. Fabro lil». X. In clic differiscano l'enGteaticiiio 
cd il supci Qciar io Y* Cuiacio I. 7, p. 315 c 500 . 
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niaria fissa ed itia'lcrabile, cd in agro decuma- 
no, cioè soggetto alla prestazione della decima 
su' frulli. Appiano Alessandrino de bello av. 
Itb. 4 ,cap. 7, e Cicerone in Vcrrem ci assicu- 
rano di ciò ; e quindi sorse la voce di decuini 
e di agri decumani, per dinotare i fondi a que- 
sta specie di prestazione soggetti, e decumani 
appellati vennero anche gli esattori di coleste 
decime (lì. 

La Sicilia era gravata dalla sola decima, co- 
me ci attestano lo stesso Cicerone in Vcrrem , 
Livio, Plinio ed altri: c l'Italia nel medio evo 
non andò soggetta ebe a questa prestazione ; 
misura che a toro dire fu riconosciuta, come 
anche oggidì, per la più equa. Scriveva perciò 
il Cardiual de Luca — Possessore s tcncntur 
solcere baroni recognitionem t quae in regno Nea - 
polis , altisgue parlibus decima dici solet (2). 

1 nostri tribunali, tra' quali primeggiava il 
S.R.C. ,non permisero mai un eccesso a questa 
prestazione ; per cui i baroni non poterono 
oltrepassare il decimo del ricollo ; e la nostra 
ultima coramessionc feudale in 188 decisioni 
restrinse ogni canone maggiore, come quello 
di tumolo per lumolo, che fosse della detta de- 
cima eccedente. 

8. La società può ritrovarsi nelle stesse con- 
dizioni, in cui altre volte si è ritrovata ; per 
cui ha fatto pensare a laiuniche la origine del 
contralto di enfiteusi dovesse ripetersi da'tem- 
pi del basso Impero, allora quando le esagila- 
zioni de’ popoli, o le altre cagioni, che verre- 
mo esponendo, resero i terreni derelitti e pri- 
vi di coltivatori. 

La condizione della società aggravata da 
tanti mali clic alla fine distrussero l' Impero 
romano, era la più miserevole. Popoli che si 
rovesciavano sopra altri popoli con la furia e 
con la rabbia di conquistatori efferati, senza 
leggi, o costumi, di strane favelle, di abitu- 
dini sconosciute, la cui ragione era sulla pun- 
ta del ferro, renderà Io sgomento universale. 
La pace, sotto la cui ombra può solo prospe- 
rare l'agricoltura, essendosi miserevolmente 
perduta, cd a questa subentrala T agitazione, i 
rampi rimasero sterili e deserti. Gl'lmpcra- 
dori romani a quanta n quando opposero la 
forza per contenere lo sfasciamento del peri- 
colante impero, e talvolta furon felici nelle lo- 
ro imprese, ma 1' agonia era giù segnata dallo 
stato delle cose, dappoiché non vi ba robustez- 
za che regger possa all'azione lenta, ma con- 
tinua di una forza qualunque, e non poteva 
che conseguitarne la morte. Che anzi l'urlo e 
riurlo tra la società antica ebe periva, e I’ al 
tra che la uccideva per assidersi sul suo posto, 
era la cagione più prepotente de' mali. 

(1) Calvini Leste, ad A. v. e Corvini Definit. iur . 
1.6, n . 407* 108. 

(2i Vitcurs. 7, n- 7. — L'origine delle decime si con- 
fonde nell* enluhiià più remota- Abramo offerì a Dio la 
decima del bottino ottenuto su' cinque re. Le stesse of- 
ferte ritiov ansi piesso i Greci e Cartaginesi. Presso i pu- 


lì' Nel tempo che tentiamo di deliueare, la 
campagna accoglieva proprietari liberi , coloni 
e servi. 1 coloni costituivano lo stato medio 
tra' duo estremi : cran però cosi avvinti al ter- 
reno dalle loro mani collivalo,cbe a somiglian- 
za de' coloni d'America, venivano con esso 
venduti, benché una legge di Costantino, cb'ò 
la XI del C. L. 3. XXXYIU avesse vietalo di 
scindere i membri di una stessa famiglia — . 
Qual era la condizione degli adscripiitii è detto 
da Giustiniano nella L. 21, C. XI, 47 — Quae 
enìm differenza inter seroos et adscriplitios in - 
telligatur , cum uterque in domini sui sit posi - 
tu s potestale, et possit sercumcum peculio ma- 
numiilere, etadscriptitium cum terra dominio 
suo ex pellet e ? 

Questo stato di colonia probabilmente fu 
intrudono da che i beni comunali furon da 
Vespasiano a Tito aggregati al fisco, cd è per 
questo che si diedero a coltivare a persone ebo 
la colti vazionestessa abbandonar non potevano, 
dovendone in ogni anno pagare la capitazio- 
ne solenne — non autem liubere licenliam, espri- 
me la L. 23, C. XI, 47, relieto suo iure, ad aliud 
migrare, sed semper tenue inhaereant , quam 
semel colendam patres eorum suscepcrunt (V. 
pure la L.1,C. XI, 50'. È poi certo che i co- 
loni del fisco era» da quei de' privali distinti, 
come dal tit. intero del codice medesimo, L. 
XI, 07 e 68. 

Dovendo costoro aver residenza perpetua 
nel suolo e morirvi, vedasi bene, che sotto (alo 
incalenamcnlo, la loro condizione era più in 
basso di quella di uno schiavo; cbè, sebbene la 
legge li ritenesse come uomini liberi, di modo 
che legittime eran le nozze, legittime le proli; 
nel frattempo li riteneva avvìnti alla gleba, 
servi di essa, ciocché era una enormità ed una 
contraddizione, vietando altresì loro di poter 
agire in giudizio avverso il padrone, salvo in 
quisliono di stalo della propria persona. 

Jl colono del fisco pagava la imposizione, il 
colono privato pagata un canone fisso cd inal- 
terabile. Eran permessi all’ una ed altra classe 
gli acquisti: cd a ciò si opponeva per contrap- 
posto che non polevau giammai esser divelli 
dal suolo, ossia emancipali, anche entrando in 
utìzi militari od ecclesiastici. Si temeva così di 
perdere l'annua retribuzione che volevasi in 
ogni modo certa dal prodotto agricolo. 

10. La buona antichità non vide che, per po- 
ter prosperare, l’ agricoltura debb' essere con- 
fidata a mani libere, dal che il solo pensiero 
moderno ba tratto brillanti risultali. Ma se 
grave era la condizione de' coloniart, gravissi- 
ma divenne per le calamità pubbliche so- 
pravvegneuli. La coltivazione divenuta impos- 
tili Apollo dicerasi così come inghirlandato di dècime. 
I vincitori romani e di altre nazioni offeriroo pure ta 
decima parte delle spoglie. Le decime erano in uso pres- 
so gli Ebrei La terra di Canaan fu divisa, con riservar 
la decima de' frutti a favor de' Leviti. Da questo esem- 
pio trassero fila le posteriori decime ecclesiastiv.be. 


>og!e 
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ubile, non allro rimase loro di scampo che il 
fuggire. Come infatti pagare la imposizione ed 
il canone che inesorabilmente chiedetesi dal 
vincitore e dal vinto? Abbracciatasi cosi altra 
miseria per iscambio dell’ una che si abbando- 
nava ; mentre la diserzione de' lari è il più fu- 
nesto partito clic si accoglie solo per dispera- 
zione; e disperala era in quel torno la società. 

Altra cagione imponente fu questa da far 
crescere enormemente la massa de’ beni dere- 
litti. 

Se a questa aggiungasi ancor l'altra, del de- 
gradamenlo, cioè, in cui era caduta l'antica 
Curia, si avranno due cagioni potcntissimc.scn- 
za ricorrere ad ulteriori, per trovare la condi- 
zione de’lerrcni ridotta alio stalo più squalli- 
do ed invilito. 

1 1 . L'esser la Curia sopraccaricata di oneri da 
imprudenti Impcradori fece ebe niuno accet- 
tar ne volesse le funzioni. Ebbero costoro un 
bel fare di proporre onorificenze ai Curiali. 
Allorché, vi è peso, I’ onorificenza si declina, i 
privilegi si abborrono. 1 Decurioni, per I' as- 
sorbimento di lutl’i poteri nella persona de’Ce- 
sari, caddero nella più trista abbiczionc. Nel- 
le angario di esigere esorbitanti imposteci ob- 
bligarono ad introitarle ; c siccome il potere 
soverchiamo, in parlicolar modo allorché è 
pressato da urgenti necessità, non ascolta giu- 
stificazioni; così i Decurioni furono astretti a 
garantirle sopra i propri beni, sopra le loro 
persone , ed in ogni cas > a rispondere del fal- 
lo delle comunità, e degl’ individui da esse di- 
pendenti. La Curia nominava i Collcctorcs. 
Costoro o non esigevano, o non potevano esi- 
gere, i decurioni pagavano. In tal frangente la 
forza decideva coU'impadronimcnto dc’loro be- 
ni, coll'arresto delle loro persone. Un debito- 
re del fisco abbandonava i beni; i decurioni 
doveano pagarne i carichi, li vendessero o no. 
Eran dunque costoro le vittime di un feroce 
dispotismo. Con lo aggravarsi le bisogne del* 
l'Impero il carico diveniva insopportabile. 
Costantino ed i successori di lui coll' esentar 
molli dalle cariche municipali, nc aggravò il 
peso ai rimanenti. 

I curiali orbi di figli non potevano disporre 
che del quarto de’ beni, devolvendosi il resto 
alla Curia : non da questa asscntar potevansi 
geo za permesso del governatore della provin- 
cia. Esposti alle incursioni de' barbari, alla 
insolenza della soldatesca, all’ esecrazione dei 
cittadini, che riguardavano come implacabili 
esattori, non volendo sapere come una mano 
di ferro pesavo sul loro capo, poiché l’ infeli- 
ce vinto dalla miseria non ha il tempo, nè la 
capacità di ragionare, dovcron prendere l'u- 
nico partito di abbandonare le loro proprietà, 
o d’ infeudarle allo chiese, vale a dire rimet- 
terne il dominio, e riacquistarlo poi per un 
convenuto livello ; avvegnaché i barbari, c gli 
imperiali stessi conservat ali rispetto pel patri- 


monio ecclesiastico, dichiarato immune da pe- 
si. Se fuggivano, i campi rimanevano abban- 
donali; se grinfeudavano, la Chiesa cresceva 
di lati fondi, che per mancanza di braccia a- 
gricole rimanevano improduttivi. 

Traiano o non comprese il male, o volle 
scongiurarlo co’ palliativi. Estese i privilegi, 
ma conservò i pesi. Cadendo in miseria i cu- 
riali, egli aggiunse, fossero dal municipio nu- 
triti , compiuto il giro di tutte le cariche mu- 
nicipali, ne fossero escutati per l' avvenire cc. 
ina proibì spender del denaro per esentarsene: 
ogni figlio di decurione restar curiale : far 
parie della curia ognuno che giuntosiaal pos- 
sedimento di 25 iugeri di terreno : nessuno 
vendere il terreno medesimo. che formava l'ap- 
pannaggio di questo odioso dritto: non ottene- 
re ulizio di corte.se non avesse la carica di cu- 
riale disimpegnata. Se per sottrarsene arrolia- 
vasi alla milizia, ne veniva licenziato : addice- 
vasi alla servitù, n’era dichiarato libero. Per 
empiere la curia, reclutavansi auche gli Ebrei, 
i figli naturali, gli spuri, i nati da padre ser- 
vo e da donna libera, i soldati vili, i preti sco- 
stumati ec. V. la Novella XXXYIIl di Giusti- 
niano. Qual rimedio, ripetiamo, a tanti mali? 
L* abbandono delle sostanze . . . quindi I’ ac- 
crescimento delle terre derelitte. Inselvatichi- 
ti i terreni, e quietale in parte almeno le cose, 
il primo pcnsiere si fu di restaurare l’agricol- 
tura. Bisognava urgentemente invitarvi culto- 
ri. Bisognava immaginare un contralto sinal- 
lagmatico. La locazione non era sufficiente, 
poiché i terreni oveau d' uopo di capitali c su- 
dori per esser tolti dallo stato squallido in cui 
erano avvolti. Si ricorse quindi alla enfiteusi. 
Siccome i tempi s‘ incontrano , e già si erano 
incontrali, poiché la umanità faceva pruovadi 
un' altra epoca simile alla trascorsa, così si 
ebbe ricorso allo stesso contratto di enfiteusi 
ch'era esistito di dritto, ed in altre circostanze 
provalo per fatto. Esso soddisfece allo scopo, 
c la umanità medesima nc fu lieta : ed ecco 
come questo contralto sovvenne per due volte 
la miseria pubblica. 

12. 1 reggitori dello Stalo, delle Chiese, del- 

le Comunità ed eziandio i privali aggravati di 
estese terre incolte le concedettero adunque ai 
coltivatori sotto la condizione di un annuo 
contributo. Le chiese in ispeciallà.Ic qnali non 
potevano alienare i loro beni, si appigliarono 
all’ espediente delle concessioni ; ma poiché a 
questo modo eludevan la legge, Giustiniano 
colla Nov.VII lo considerò come un abuso, e lo 
proscrisse, abbenebò invano. a 

Non soltanto perciò concessioni a titolo en- 
fiteulieo si ebbero a quei tempi, ma le preca- 
rie, le livellane , le feudali. 

13. Il precario fu una specie di contratto 
introdotto primieramente dalla Chiesa per lo 
divieto di poter alienare, siccome abbiam con- 
nato, ed indi accolto dagli altri politici corpi; 
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al pari che la enfiteusi nacque prima dalle cit- 
tà, ed indi si estese ne’ vari ordini — Le pre- 
carie perciò potevan contrattarsi anche da’pri- 
vali. Ma egli è da avvertirsi nondimeno che 
non debbono andar confuse col precario, di 
cui si favella Dell’apposito titolo de’ Digesti, 
sebbene contengano la stessa ragione e lo stes- 
so nome — quod precibus petenti conceiiatur — 
avvegnaché accadeva tal contratto, quando i 
figli impetravano dalla Chiesa i beni che dal di 
loro padre erano stali ad essa donali. — Prae- 
caria con trac tus est, quando fìt concessio rei im- 
mobili s prò annuo pensione de quinquennio in 
quinquennium, vel de novennio in notennitim 
renovanda. Gap. 1, c 2, de praccariis, gl. cap. 
praccariae 10, quaest. 2. 

14. Nell’ essenza tutte le concessioni conve- 
nivano rimanersi il dominio presso il conce- 
dente ; ma siccome i palli di varie specie in- 
fluivano nella forma, così altra era la enfiteu- 
si, altra la precaria , altra la livellarla , altra la 
feudale concessione, ed altro il feudo. Vediamo 
ora lo sviluppo della precaria come legge tut- 
ta particolare di lai contratto. 

Essa consiste nella cessione dell’usufrutto 
di una cosa immobiliare, che fossi al clerico 
ad tempus,o durante la vita di lui, a patto che 
prestasse il suo ministero alla chiesa, come dal 
concilio di Toledo cap. V, ovvero, il che più 
frequentemente avveniva, che colui il qualo 
avesse fatto donazione alla chiesa, poteva egli 
od i suoi figli ancora godere de’ beni donati 
ovvero di altri beni della chiesa medesima, du- 
ra ole la vita sua, e de’figli, corrispondendo in- 
tanto un’ annua pensione, rinnovandosi a tal 
uopo in ogni quinquennio il titolo di conces- 
sione. Ciò si permetteva allo chiese come una 
rimunerazione pel fatto dono. L. iubemus, C. 
de Sacros. Eccles. Nov. 7 e 120. Tanto si rac- 
coglie dalla L degli Alamanni t. 2, c così pre- 
scrisse Carlo Magno IV. colle parole — Si 
quis in censibus rtddendis, et pruecuriis reno- 
xandis tiegltgcns fueril. l>a questo pensiero di 
gratitudine surse I* altro beneficio accordalo 
da'decrcti dcT’onlefici.chc se coloro i quali per 
propria divozione a v esser fatto dono alle chie- 
se, cadessero in miseria, o vi cadessero i lor fi- 
gli, la chiesa donataria dovea prestar loro gli 
alimenti (1). 

15. Il contratto a livello si definiva così — 
Lìbcllurius contractus, idesl venditio[alii (amen 
conventioncm esse volani ) quoe fxt scriptura, in- 
terveniente cerio pretto, et hoc amplius certa 
pensione , conslituta in singulos annos: ut hoc 
jtlcrumque Irge, ut stato rondicene tempore 

contractus rcnovetur, rursus numerato pretto 
certo vel arbìtrio — E un contralto questo che 
altri ha confuso colla vendita comune, altri con 
la locazione ed altri colla enfiteusi nella Nov. 

(I) r.uiac. Obterv. de Feudi t tom. 2, 1208. 

(?) Calvini Lexicon \ore Lihellarius con traci 

13) De Callo Tcatl. sull enfiteusi. Cuiac. Parodila lo- 


13 di Leone ; ma fatto sta, che non può aggre- 
arsi a veruno di essi. Infatti per non conten- 
ersi colla enfiteusi, a giudizio del Cuiacio, 
basta l’ osservare che questa non suole rivocar- 
si non cangialo il possessore ; la livellaria si 
rinnova in taluni precisali periodi ; anche non 
cambiandosi costui, prestala una certa pecunia 
o determinabile ariti ratu boni viri secondo la 
qualità della cosa data a livello : il quale prez- 
zo di rinnovazione Leono appella mòvevrr.ou — 
La enfiteusi si contralta col patto rei mcltotan- 
dae : la livtllarin non ammette tale condizione. 
Essa è perpetua, c quella può contrarsi anche 
ad tempus ; c se vuoisi stare agli antichi con- 
cedenti de’ feudi, si risolveva essa pel non pa- 
gamento della prestazione in un biennio, men- 
tre la enfiteusi cadeva in cotnmissum per quel- 
lo di un triennio. Bastano queste differenze (2). 

I feudatari solevano conceder parte de’ loro 
feudi a livello. Di questi non abbiamò a discor- 
rere. 

16. Dopo le inondazioni barbariche moltis- 
simo frequenti furono le concessioni : dopo le 
fondazioni de’ regni di Alaulfo nell’ Aquitania 
e nel Narhonese (410 — 453), di Genserico in 
Africa (429-439), di Attila nel nord di Europa 
(433 453), di Eugislo nella Brettagna (449), di 
Odoacre nell'Italia (476); da cui sursero i pri- 
mordi de’ feudi ; mentre clic le enfiteusi, c le 
colonie erano molti secoli limanti in uso. sic- 
come 6Ì è narrato. Infatti dopo la deposizione 
di Carlo il Grosso (888) tulio il territorio Oc- 
cidentale divenne un gran feudo diviso in suf- 
feudi, atteneste e scadenze, che tutte costitui- 
vano i feudi piani o de tabula; le concessioni en-, 
fiteutiebe vennero soltanto aumentale, ma non 
create, dal che erano conosciute ai tempi di 
Zenone, il quale le regolò meglio per sua co- 
stituzione (3). 

In quel tempo si posero in uso le concessio- 
ni livellane predelle, che il Muratori appella 
precarie, e<i il Ducangc prestane, concessioni 
che i feudatari ecclesiastici facevano, siccome si 
è dello, sotto il peso di una pattuita prestazio- 
ne, rinnovabile in ogni quinquennio, c sempre 
poi dopo I’ classo di anni 29. Ciò è rilevabile 
da più documenti del 782, del 955 c del 1 199, 
quando si tramutarono in perpetue. Solcvansi 
concedere case e campi ad usum con pensione; 
ma questa contrattazione sembra poco dissimi 
le dal livello (4). 

17. La enfiteusi imperlanto, per quanto di- 
cemmo, era di uso comune ed esistente fin dai 
tempi di Alessandro Severo, sebbene non rego- 
lata da leggi analoghe. K.l piano, il quale era 
vivente in quell' epoca, discutendo la quistio- 
ne di un drillo enfilculico spcttanlc a pupillo, 
c per lo quale s’iinpugiia al tutore la facoltà di 
alienare, ritenne la enfiteusi come valido con- 
ino 2, tit. I.XVf. enarrai io. 

0) Minatori JntiquitMul Db*. 30. 
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tr«Uo. (1). Sicché non bene si avvisano coloro 
i quali soslcngono lai contrailo introdotto da 
Zenone, mcnlr egli non fece che apporvi una 
forma giuridica. La costituzione di Zenone fu 
seguila dalle leggi di Giustiniano, le quali uni- 
te formano il titolo — De iure emphyteutico f cui 
si aggiunse I’ altro del Digesto - Si ager redi- 
gali: rei emphyteuticarius pelatura il § 3 del 
tit. de localione et conduclione delle Istituzioni 
c le Novelle 7 c 120; ne quali lesti si com- 
prende tutta la materia legislativa, la quale 
venne chiarita da’ lavori Dliuuti del Cuiacio. 

18. L’egregio de Cesare, autore recente di 
un trattato delta Enfiteusi, discute la quislio- 
ii c — quale fu la sorte di questo contratto nei 
tempi, chiamati della seconda barbarie dal Vi- 
co ? Egli rapporta in una nota la opinione del 
nostro connazionale Domcnicantonio d’ Asti, il 
quale sostenne, che V uso e l' autorità della ra- 
gione civile nelle provincie dell'Impero occiden- 
tale dal dì che furono inondate da barbari sino a 
Loiario lì, non vennero mai meno, non ostan- 
te le leggi introdotte da’ barbari medesimi. 
Dice dippiù, c noi da qui protestiamo di se- 
guirne le idee, che non guari dopo del 1720, 
in cui scrisse il citalo autore, la quislionc fu 
rinnovala da uomini di chiara dottrina, cioè 
Ira Guido Grandi matematico, e Bernardo Ta- 
nucci Ministro ai tempi di Carlo III. Costui so- 
steneva che durante la dominazione barbarica 
ogni traccia di dritto romano erasi smarrita; 
Grandi sosteneva il contrario. Ma il matema- 
tico trionfò dello statista, e la quislione fudif- 
Unitivamente assodata con copiosità di dottri- 
na e di punti storici. Dietro le quistioni dibat- 
tute e sciolte da' nostri patri scrittori, ed i pre- 
ziosi documenti tratti da’ nostri archivi, ha 
poi il Savigny scritto la sua storia del drillo 
romano ,la quale ha riscosso tanto plauso : ma 
non devesi dimenticare che le dottrine in essa 
svolle sono nostre, senza detrarrò però il me- 
rito dell’ illustre autore per l’accurata critica, 
e profondo accorgimento spiegati in essa. 

19. Gli espositori dello nostre leggi si arre- 
stano a Giustiniano, e trascurano di trattar la 
materia per lo corso di tredici secoli, quanti 
se nc contano da costui fino ai tempi moderni, 
perocché dietro lo dedofle esegesi è ormai in- 
dubitato clic i barbari non prcgiudicarouo in 
minima parte il dritto romano, il quale conti- 
nuò ad esser osservalo. Carlo Magno ed i suc- 
cessori di lui non solo non derogarono alla 
ragione civile de’ Romani, ma ne dilatarono 
l'uso e la osservanza : ed i barbari^lessi, al>- 
benchò imponessero leggi ai vinti, pure non li 
forzavano ad accettarle, lasciando a di foro 
arbitrio se volevano vivere more romano. Per 
quante furon le razze straniere, altrettante fu- 
ron le legislazioni. Sette posson esser le prin- 

m L. 3. xxvtl. IO $. 4. 

(2) (Cannone St. Civ. lib. 5, cap. 5. Pellegrino //ili. 
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cipali — La Longobardica — - La Salica — La 
Ripuaria — L'Alcmann.i — La Bavara — La 
Burgundica — eia Franca. Primeggiava però, 
e precisamente nel nostro reame, la Longo- 
bardica, la quale perdurò fino alla dinastia 
aragonese, ed in alcune parli fino alle leggi in 
vigore. 

20. Più esteso ancora era il dritto longo- 
bardico, poiché oltre al testo delle leggi de'Re, 
rincbiudevanvisi anche le leggi de’ Principi di 
Benevento, e de’ Comi di Capua (2). Dalle do- 
minazioni barbariche sorsero a vita i feudi , 
delti benefici sotto la prima dioastia de’ Ro 
francesi, c feudi verso 1’ undccimo secolo. Il 
feudo però stelle come una eccezione, c non 
come una regola, per la libertà in cui si era 
di adottare il drillo nuovo, o starsene all’ori- 
ginario. Sicché quelli che si mantennero nel 
drillo romano stettero all’antica enfiteusi, e 
gli altri si soggettarono alle consuetudini emer- 
genti dal dritto feudale. In tal modo però gli 
stranieri, e quelli che ne adottarono il dritto, 
non riconobbero la enfiteusi.e non lo potevano 
nella condizione in cui trovavansi di feudatari 
e di vassalli, ed avvegnaché la enfiteusi era 
differentissima dalla ragione feudale : ma ri- 
conobbero invece le rendite costituite, corno 
prezzo di vendile de’ dritti feudali, e le rendi- 
te censuariesopra immobili dipendenti da’feudi. 

21. Vari scrittori, tra’quali il Dufresne, ri- 
tennero per enfiteusi il contratto con cui i feu- 
datari cedevano parte de’ loro feudi ad altri, 
contralto che nelle consuetudini feudali vien 
chiamalo libellarius. Noi abbiamosi di sopra 
rimarcato quale distinzione interceda tra la 
enfiteusi e la concessione ad libellum. Ma val- 
ga a tutta risposta l’ argomentazione del Cuia- 
cio— Emphyleutis conlrahitur sub lege melio- 
randae rei, pula aedi fidi in area ponendi, rei 
re fic tendi , rei agri excolendi , et recreandi : li- 
bellaria hanc legem non habet : et libella - 
ria in perpeluum fit semper, ut infra emphyleu- 
sis nonnunquam ad tempus. Et si credamus 
an/iquis feudot'um condicloribut, in libella- 
ria est commisto locus post biennium, sicut 
in localione , cum in emphyleusi , triennu cessa- 
no exigatur : ex iis qui per libellum a domino 
possidet, vendere potest, sine consensu domini 
emphyteuticarius non item (3). 

22. Ecco dunque come dall’accrescimento 
pe lati-fondi, della incentrazione della proprie- 
tà in poche mani non abili a coltivarla, la jn- 
dusiria agraria andando a male, sursero le 
contrattazioni da noi discorse, tra le quali !g 
enfiteusi, che succedè alla colonia. Prima ap- 
parve la enfiteusi laicale, indi la ecclesiastica, 
avvegnaché la Chiesa pe’ molivi già manifesta- 
ti si venne a rendere possedilrice di vasti do- 
mini ; e questi motivi cran comuni, siccome 

Princip. longobard. 

(3) Dufresne V. Libcllario vel emphyt. Cuiac. dt feud. 
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si può agevolmente riflettere. Lo spirito della 
religione infiammava gli animi : le cose terre- 
ne si dimenticavano alla contemplazione delle 
celesti : le opere del culto divenivano un en- 
tusiasmo : coloro, ed erano i molli, che ab- 
bracciavano la vita della virtù, si spogliavano 
de' beni c davangli alle chiese. I monasteri ne 
furono i più premiali. Le tristizie della società 
che non permetteva riteneri beni era olirà non 
meno imponente cagione, perché la chiesa si 
fosse resa doviziosa. Da qui la necessità di do- 
ver essa dispensare l'ingrandita proprietà, con- 
servandone la rendita, generosamente rimet- 
tendo nelle mani agricole ciò clic fu volontario 
donativo : ed in questo se la Chiesa mostrasse 
sapienza, è inutile il rilevarlo — Egli è perciò 
fuori dubbio che il contralto enfìtculico trasse 
la sna genesi dall’ impero delle circostanze, 
soddisfacendo ai postulati di doversi i campi 
coltivare, sottraendoli dalla deteriorazione, o 
dallo smodalo concenlramento io poche mani. 

23. È ancor d’uopo di un'altra avvertenza. 
Giacché si è discorso delle varie contrattazioni 
eh' cbhrr vigore nello epoche antiche e medio 
circa tal punto, sembra utile parlare del con- 
trailo di annua rendila introdotto dai dritto 
nuovissimo, che si pretese andar colla enfiteu- 
si confuso, abbenchè ne sia in quanto alla for- 
ma differente ; e differente lo ritengono ezian- 
dio le nostre leggi civili. 

Abbcncbè questa costituzione di annua ren- 
dila sia espressa nelle legislazioni ultime, pur 
( ulta \ olla trovamene nelle leggi romane dello 
tracce (1) ; e Giustiniano con aver permesso 
agli uflìziali municipali di Afrodisia d’impie- 
gare il molto denaro ritratto da'legali fatti al- 
la loro città, con una prestazione annuale pc* 
cuniaria, pare che avesse conosciuto tal con- 
tralto. 

Essendo dottrina della Chiesa di non ammet- 
tere usura del denaro, acerbe dispute sorsero 
perciò tra' teologi sulla sua legittimità, poiché 
si voleva l'annua entrata assimilare ad un in- 
teresse sul denaro prestato: ma i Pontefici Mar- 
tino V nel 1423 e Callisto 1 1 1 nel 1455 lo 
dichiararon lecito sul fondamento di aver fiso- 
nomia diversa dal mutuo. Il Pontefice Nico- 
la V finalmente con bolla inserita da Alfonso di 
Aragona nella Promm. 1, de censibus , nc con- 
formò la legittimità. Venne da ciò denominalo 
censo bollare, o censo conngnntivo. 

Allorché si compilava il codice civile fran- 
cese, Bigol,Préamneu cTronchel addimnndaro- 
jio la soppressione della costituzione di rendi- 
la : il primo console si oppose, e fu ritenuta. 
Colai censo consiste nella stipula di un interes- 
se per un capitale che si dà a condizione di 
non potersi dal capitalizzante ripeterò. Ed è 
per ciò che appellasi costituzione di rendilo , di 
natura però redimibile; di modo che ogni pat- 


to in contrario sarebbe nullo (art. 1783 LL. 
civili]. 

24. Oltre di questo si è modernamente in- 
trodotta altra specie di censo detto riservaiiro, 
ed è quando il concedente non si riserva alcun 
dritto reale sul fondo, eccetto se convenga c- 
spressamente un’ ipoteca sul fondo conceduto 
a sicurezza della prestazione. In (al raso il 
concessionario viene ad acquistare il dominio 
quirilario sulla cosa. Tale censo è in egual 
modo di essenza redimibile, di modo clic una 
diversa stipulazione cadrebbe in nullità (arti- 
colo 449, 4o3, 451, e 1701, l,L. civ.J.Puos- 
si consultare sulla varietà di delti censi l'accu- 
rata opera del nostro Aulisio, intitolata de ccn- 
sibus. 

25. Infine un ultimo contratto si avco,dct(o 
appositamente drillo di superficie, elio le leggi 
latine appellarono 5ofarti/m. Consisteva nella 
facoltà di edificare, impiantare, o seminare 
sull'altrui suolo.pagando per questo al padro- 
ne del suolo una convenuta prestazione. 

Il dritto rcgolatorio della enfiteusi corse co- 
sì i suoi periodi nel nostro regno fin verso la 
metà del cessato secolo, quando alcune modi- 
ficazioni s’ interposero, consigliate non so se 
da veri principi di economia sociale, ovvero 
per arrecare un onla ai principi morali di coi 
la Chiesa era custodilrice con un attacco indi- 
retto. In una parola alla Chiesa ed alle pie cor- 
porazioni fu prima ristretta c poi affatto im- 
pedita la enfiteur /anno 1767), c percolino di 
ingiuria proibiti gli ulteriori acquisti. Comin- 
ciò l'era delle celebri leggi contro l'ammor- 
tizzazione — In seguilo di esse col famoso di- 
spaccio de' 17 agosto 1771 fu disposto che i 
fondi conceduti ineufilcusi da'Juogbi pii, si do- 
vessero ritenere come allodiali, ossia di pieno 
commercio dcll’onfilcula, sotto il solo onere 
dell' annuo canone non soggetto nd aumento. 
Che dal medesimo, senza tenersi conto della 
parentela, le cui linee se si fossero estinte, alie- 
nar si potrebbero anche agli estranei eredi — 
Ciò stnlui vosi poiché vigeva il drillo di con- 
gruo inverso le linee parentali — Che le enfi- 
teusi medesime caducar non si potessero per 
canone non pagalo durante un continuo trien- 
nio, ovvero per abusile deteriorazioni avvenu- 
te nel fondo , anche quando una considerevole 
deteriorazione ne avesse degradata la natura. 
Che anrhe avvenuta In devoluzione, il fondo 
conceder si dovesse ad altra persona laica in 
sostituzione della prima, colla condizione però 
di dover Indennizzare l enfìleuta delle miglio- 
rie fatte. Che gli affitti in fino a lungo tempo 
de' fondi de’ luoghi pii considerarsi dovessero 
come (ante enfiteusi, osservandosi gli obblighi 
cd i drilli annessi al contratto. 

26. Il dispaccio de' 13 febbraio 1772 modi- 
ficò ancor dippiù le antiche disposizioni sulla 


iogle 
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materia. Si stabilì il contralto col quale cra- 
si conceduto un fondo per decennale durala 
coll’ obbligo di migliorarlo, e colla condizione 
che decorso il decennio fosse in arbitrio del 
luogo pio concedente di scegliere la metà degli 
alberi piantali dal colono, o la mela della pre- 
stazione in genere obbligandosi il tolouo a col- 
tivare l'intero fondo. 

Fu dichiaralo col dee. de’ 29febb. 1772 che 
gli aflilli continuati per lunghissimo tempo, 
quantunque rinnovati di tre in Ire anni deli- 
basi dalla prudenza dc’magislrali risolvere se- 
condo le circostanze se debbano esser conside- 
rali come altrettante enfiteusi — Così di quel- 
li di uovennio a novennio, o di nove anni di 
fermo e nove di rispetto della sola vendemmia 
del fondo e non del suolo : poiché j>cr massi- 
ma i soli allìitipcriin decennio completo erano 
i contemplali (1). Colesti aflilli dicevansi ad 
longum tempus. 

27. Nasceva dubbio se questo disposizioni 
precitate colpivano anche i beni delle coppel- 
larne laicali, e quelle specie di (acilc colonie 
permesse da' cappellani prò tempore , vale a 
dire clic non csislcndo un titolo di attillo, gli 
individui rilrovavansi ite icrrcni, e coltivando- 
li ne pagavano un’annua retribuzione. 

Consultandosi lo spirilo di queste leggi di- 
rette esclusivamente contro) beni ecclesiastici, 
dovrassi convenire che quelli di patronato lai- 
cale non possouo entrare nelle sanzioni del le- 
gislatore, che sebbene destinati ad un pio uso, 
pur nondimeno è la qualità de’ beni che si è 
tenuta in mira, e non la loro inservienza. I 
beni che si addicono a tal uopo, non cessano di 
esser della qualità laicale, csseudov’ inerente 
il gius patronato, e pel quale furon con decre- 
to del 1813 dichiarati divisibili tra’compadro- 
ni (sebbene coll’altro del 1818 si fosse proibi- 
ta la divisione, salve rimanendo quello già fat- 
te) — Esse in ogni caso servono all* adempi- 
mento di tanti legali pii a norma della volontà 
de’ testatori, ma non sono beni della Chiesa dì 
ragione domenicale, non della corporazione 
ecclesiastica, ma di singoli individui, i quali 
li godono in adempimento degli oneri sacri an- 
nessivi. Il permetterne r allodinlilà, e quindi 
la libera alienazione, sarebbe un tradire la vo- 
lontà do' fondatori, scindere la unità del bene- 
ficio e sconvolgere la natura dell’ usufrutto, il 
quale da perpetuo, cioè trasmissibile da cap- 
pellano a cappellano, rimarrebbe circoscritto 
ad una semplice percezione ad libcllum. Nè il 

(1) Gallatali Disp. p. 1. Ut. I, e sappi.— Dizionar. 
delle LL. del regno. Ari. Chi tu. 

(2) Allnsinni.Gturt’jp.Civ. lomo IX, p.276.— La G. C. 
Civile di Napoli con decis. del 6 soli. ISSI li» identica- 
mento detto che i dispacci del 1770 1771 e 1775 contro 
l'aiitmorli/razione dc'b'eni.non han convertito in enfiteu- 
si i contratti di fìtto de’ beni do' luoghi pii celebrati do- 
po In loro emanazione e prodotta I' allodiali!* de’ beni 
medesimi in tempi posteriori fittali. — E che il parere 
del Consiglio di Stato de’ 0 seit. 1813 non attribuì ai 

Digesto - Vot. Vili, Pari, 11. 
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godente stesso avrebbe facoltà d’immutarnc la 
forma, poiché riceve la legge del contralto, non 
la impone. 

Mancando il titolo di affitto, mancando la 
concessione colonica, secondo quello che si ò 
di sopra osservalo, manca la facoltà giuri- 
dica a contendere. L’individuo che ne occupa 
i beni, rimaoc semplicemente un possessore 
precario amovibile ad nulum. 

Gii è vero che col dispaccio de’C nov. 1784 
si disse che anche i beni delle cappcllanic lai- 
cali fossero alla predetta aliodialilà soggetti a 
favore degli cubiculi, o fi 1 1 uà ri a lungo tempo; 
ma s’ intese allorquando le medesime hanno 
pienamente in fruito ed in proprietà i fondi, 
che fruttificano pcrlcmani morte. Non così poi 
quando esse non ahhiuu fondi lasciali in pro- 
prietà, ma solamente un certo fruito per l’a- 
dcmptmenlo dell’ opera pio, come un peso nl- 
r erede, o ad altra persona laico, a beneficio 
di cui fruUifica,o può fruttificare la proprietà, 
ed il dontinio esserne io commercio, quantun- 
que col peso ingiunto. 

Da queste parole del dispaccio si rileva ri- 
guardar esso alcune coppellarne laicali e non 
tutte per le quali i frutti della casa sono at- 
tribuiti ai rappresentanti delle medesime, ri- 
manendo presso i compadroni la proprietà, la 
quale si destina come patrimonio della cappel- 
la, senza concedersi ad essa dritti domenicali. 
Infatti essa non (^potrebbe vendere, od in al- 
tro modo alienare. Dunque ciò non polendo 
fare, non n’è proprietaria, e conseguentemen- 
te la proprietà risiede ne’ fondatori oloro cre- 
di, che perciò si- appellano compadroni . 

La nostra C- Suprcbta nell’Arresto do’ 19 
agosto 1852, va in un'altra idea, benché non 
si discosta da’ fermati principi. Essa dice, ebo 
il dispaccio del 13 febb. 1772 comprese nel 
divieto anche I’ acquisto de’ beni del patronato 
laicale : ma esser poi notissima la differenza 
tra il patronato del beneficio ed il beneficio 
slesso. Quindi la qualità del primo Don indur- 
re la identica qualità del secondo, in modo che 
tutti e due fossero laici, se il primo lo fosse : 
anzi nella proprietà del linguaggio canonico il 
patronato esser su’ benefici ccciesiastici, men- 
tre nelle coppellarne laicali riconoscersi solo 
il drillo di elezione, come è appellalo ne* rea- 
li decreti del 20 loglio 1818 e 1G settembre 
1831. Da questi concetti ne dedusse anno Ila - 
mento per essersi ritenuti allodiali i beni ap- 
partenenti a cappellanic laicali (2). 

mentovali Dispacci la virtù «ti produrre la conversioni* 
de' filli posteriori in i- ufi u-usi, e l'a I lo J ial 'là do' beni af- 
finali dopo la pubblicazione di quelle reali determina- 
zioni. — Gazi, de’ Triti, n. 689. p. 276. — Ed in nliimo 
la G. Suprema disse nell’ arresto del U aprile IK53 che 
l’allodiaiità orcordata col D. del 1771 Agli enfiteuti dei 
brni dei luoghi pii, non era applicabile contro il Dema- 
nio pe’ treni al medesimo pervenuti dalla soppressione 
de' Gesuiti.— La C. S. a’iì luglio 1857 corifei ma questa 
dottrina, e statuisce dippiù, che onde un affitto a lungo 
2 
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11 Tribunale civile di Basilicata ba dimen- 
ticalo questi principi in una recente semenza, 
e manomessa la giureprudeuza della corte re- 
golatrice. La quislionc ritorna perciò all* esa- 
me della medesima. È certo allVesl che le leg- 
gi canoniche egualmente che le civili ban ri- 
tenuto come beneliet ecclesiastici quelli che su 
gli alti di fondazione ban ricevuto daH’cccIc- 
siaslica potestà la erezione a titolo ecclesiasti- 
co, munito altresì di regio assenso ; cosicché 
colali beni rimangono perpetuamente a Dio 
ronsecrali, ed esclusi da commercio qualsisia. 
Le cappottarne laicali altronde, o i legali pii 
laicali son molto distinti da* primi, poiché per 
essi non v* ba bisogno di erezione in titolo, nè 
di regio assenso, cd i beni restano presso del 
fondatore, o de* suoi discendenti, col vincolo 
di adempire alle opere ingiunte dal fondatore. 
Ed è ritenuto tra* dottori canonici : che bona 
quoque simili* fondai ionis, non ecclesiastica, sed 
laicaha ccnscbunlur , tl iuxta condilioncm la- 
hum bonorum ad hueredes devolvunlur cum one- 
re a fundulore imposilo. 

Che anzi i reali dispacci del 27 gennaio 1770, 
del 13 giugno detto anno, e del l i maggio 
1774 decidono che le cappellani laicali deg- 
giono riguardarsi come un peso a carico degli 
eredi del fondatore, da eseguirsi officio iudicis, 
e che i beni che vi sono addetti restano nel 
possesso giuridico degli credi medesimi. 

Se poi avvenga che i beni suddetti vengono 
amministrati da* cappellani medesimi, ciò av- 
viene per un patto, il quale non cancella la 
impressione del contralto, nè snatura la condi- 
zione de’ beni, nè altera le qualità giuridiche, 
sempre ne) fondo rimanendo la proprietà pres- 
so gli credi del fondatore. 

Tulle queste disposizioni rignardanti i pii 
luoghi, cd i beni della religione di Malta ap- 
portando gravi cambiamenti all'antica teorica 
della enfiteusi, ci regolarono iusiuo al 1 gen- 
naio 1809, epoca in cui adottammo il codice 
civile francese, dopo di che dal 1 settembre 
1819 avemmo un codice nazionale. 

28. La legislazione francese non accolse la 
enfiteusi. È utile rammemorarsi la discussione 
su questo punto di non previdenza pc* nostri 
nazionali costumi, puichè ciò ci farà rilevare 
il perchè questo coulratlo abbiasi dovuto ri- 
tempo producesse l'allodiatiià per l'effetto di lati leggi, 
convien che sia anteriore al 1771, e che sia censurabile 
la decisione che per via d'induzioni argomenti l'esisten- 
za di tale fitto. Che provato un affitto fatto nel 1782 e 
qnindi posteriore a detta epoca, da durare tutta la vita 
del beneficialo prò tempore di una cappellani laicale, 
qualunque dichiarazione del linaiuolo intervenuta nel- 
l'epoca dell’ affitto non sia efficace ad investire la causa 
del possesso, e quindi a far acquistare l’ allodialità, es- 
sendo che niuno possa mutate a sé la causa del posses- 
so. Che sebbene fosse vero che abolite le cappellani lai- 
cali to’ D. de’ 28 giugno l8o7 c 22 dicembre 1808 il be- 
neficiato si fosso a quel tempo trovalo insicmenicnie pa- 
trono del beneficio, avrebbe potuto alienarne i beni: pu- 
re se col fatto quest' alicuujiooc non fosse a\ tenuta, la 


pristinarc, c ricollocarsi nel corpo delle patrio 
leggi. 

In Francia crasi la feudalità abolita con L. 
de’ 4 agosto 1789, c con essa scomparvero tut- 
t’ i drilli ebe ne dipendevano senza verun com- 
penso. Le semplici rendite fondiarie vennero 
conservate, ma col drillo di potersi redimere. 
Con legge de* 29 dicembre 1790 fu regolata 
1’ affrancazione delle rendite enfìleuliche per- 
petue, e con altra finalmente del 17 luglio 1793 
si abolirono senza indennità tutte le rendite 
feudali, i drilli censuali d' incidenza fissi, ed 
ancor quelli conservati nel Dee. del 25 agosto 
dell’ anno precedente : ad eccezione delle sole 
prestazioni puramente superficiarie, c non feu- 
dali. Da queste disposizioni ultime surse dub- 
bio se nciraholizionc fosscrvi comprese le ren- 
dile cnGteulichc. Il tribunato sostenne l'affer- 
mativa, rigettando il progetto del governo ten- 
dente a stabilire che la L. del 17 luglio 1793 
non a vca colpite le rendite enfileutiche. Il Con - 
sigilo di Stato dichiarò ebe le rendite suddette 
erano stale dalla precitata legge abolite, e ciò 
anche contro gl* interessi del demanio (avvisi 
del 30 piov. anno 11 — del 23 aprile 1807— 
c degli 8 aprile 1809 ec.). Siccome si rendeva 
animala la divergenza delle opinioni, la corte 
di cassazione si pose media a conciliarle. Disse 
chele enfiteusi temporanee cran rimaste illese: 
che l’ abolizione riguardava le perpetue, ma 
quelle eh* eran miste di dritti feudali, ovvero 
consistenti in una concessione di drilli di ta- 
le natura. 

Ma la quislionc si riprodusse, allorché si 
dovè discutere il codice civile. Si agitò seria- 
mente il partito se doveansi, o pur no ristabi- 
lire le rendile enfileutiche. Cambacércs sosten- 
ne l’ affermativa. Malcrille ne adottò il senti- 
mento. Portali s fu dubbio : ma nel Consiglio 
di Stato Malte ili e cangiò di opinione. Che che 
nc sia, è certo che il risultato della discussio- 
ne fu di non doversi restaurare la enfiteusi : 
ma che invece le disposizioni concernenti le 
rendile mobili redimibili fossero comuni alle 
rendile cnfiteutiche (1). 

Il Rossi però nelle sue osservazioni su! drit- 
to francese non fece plauso al silenzio sulla en- 
fiteusi ucl Codice : « se si fosse consideralo 
bene il carattere costitutivo della enfiteusi c 


ricognizione dotte dichiarazioni de' filminoli importanti 
inversione di possesso, fallo dal beneficialo dopo il D. 
del J8l8 che ripristinò le cappellani)' laicali, non può 
aver efficacia ad operare questa inversione, per trovarsi 
allora il beneficiato e patrono spogliato di ogni drillo ad 
alienare i beni costituenti la dote della sua cappellani. 

(I) Processi Verbali. Seduta del lB Ventoso anno 12 
— Dclaforte, Discuti, del Cod.Civ. nrt.530. — Maledille, 
Analisi del Cod.Civ.iti fine del I. 2. — Duranton nel suo 
corso di dritto civ. t. 2 num. 131 parlando de' redattori 
del Cod. predetto si esprime cosi.— Il eut eté a desirer, 
qu' ils eussent riparé l'oubii qu'ils onl commis a l'egard 
des droiis d'emphy uose qui demandent v ivenicnt qu'uoc 
loi regie de» diflìcultcs qu’ ils foni nailre- — Toullier 
I* 2, u.101 in fine. 
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l'aumento do* fondi pel loro miglioramento, si 
sarebbero riconosciuti i rapporti intimi di que- 
sta forma di concessione col progresso del l'eco- 
nomia sociale, c colla grande utilità di cni i 
terreni della Francia potrebbero vantaggiarsi 
in forza dell' azione industriale de' privali. » 

29. Una tale quislioiic ne suscitò appo di 
noi un'altra ; cioè quale fosse la sua posizione 
durante l’ impero del codice civile per lo spa- 
zio di uo decennio. Dopo le molte e vive di- 
scussioni Ira' comenlatori sembra che ne fosse 
risultalo, tutte le reudile costituite durante si- 
mil tempo nel concedersi i fondi, esser sogget- 
te alle sanzioni degli art. 529 e 530 LL. civ. 
poiché non godono i creditori delle stesse al- 
cuu dritto su’ fondi conceduti, tranne quelli 
dipendenti da un* ipoteca consentita. 

Si disputò pure se in forza de’ principi del 
cod. civ. la enfiteusi dovesse degenerare in un 
censo riservativo : ma il decreto de' 21 agosto 
1800 nell’ averla regolala, ne ritenne tutte le 
legali conseguenze. Infatti nelle leggi eversivo 
della feudalità ne! nostro regno nou si colpiro- 
no le prestazioni legalmente stabilite ; ma di- 
chiararono semplicemente tulle le rendite sot- 
tomesse a redenzione. Le sole abolizioni di 
rendile cutìlcuiichc che ebbero luogo, furon 
quelle a prò dei demanio, ed ebbero riflesso 
ai canoni, pensioni e rendile di qualsivoglia 
uatura ed oggetto, de’ quali la corrisponsione 
doveasi all’ amministrazione de’ demaot, corno 
succeduta agli antichi possessori, in favore dei 
vescovati, badie, c bendici vacanti o non va- 
canti, delie parrocchie, priorati e capitoli, cor- 
porazioni religiose di ambo i sessi, degli stabi- 
limenti di pubblica istruzione, d’ industria, di 
beneficenza, o di carità, messi sotto la imme- 
diata dipendenza del governo (1). Pur tutta 
volta si ordinò ai loro amministratori, ed a 
luti* i titolari di presentare al governo lo stalo 
delle riduzioni accadute sulle loro rendile per 
gli eflctli del decreto de* 24 maggio 1810, ac- 
ciò ricevessero indennizzazione per le perdite. 
Oltre che un parere del Consiglio distalo del 6 
settembre 1813 ritenne di doversi avere quali 
enfiteusi i soli aflilii decennali de’ beni appar- 
tenenti un tempo ai luoghi pii, stipulali prima 
del dispaccio del 1771, c non già i posteriori, 
eccetto quando questi fossero muniti di regio 
assenso. 

Venne nel seguilo ordinato che i possessori 
di censi enfìtcutici su’ beni dello stalo dovesse- 
ro permutarli con altre annualità dovute da' 
particolari all’ amministrazione dc'dcmani. Ma 
tolte queste disposizioni furon rivocale (2). 

Furono ai debitori rimessi tutl’i censi o ren- 
dite da qualsivoglia titolo nascenti, temporanei 

(t) Art. 8 del D. del 24 maggio 1810. 
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o perpetui, dovuti in denaro aUamministrazio- 
ne del demanio, alla cassa di ammortizzazione 
ed al banco, a! di sotto di grani 50 lordi. 

Si rimisero eziandio tulle le prestazioni cn- 
fiteutiche in natura, ad eccezione di quelle in 
grano, orzo, avena, olio e lino: restando abo- 
lite quelle in grano c frumento non eccedenti 
un quinto di tomolo, c quelle in orzo ed ave- 
na minori di un mezzo tomolo ; in vino mino- 
ri di un barile, ed in olio minori di rotoli 
cinque. 

Una eccezione fu fatta pc’soli censi, rendilo 
e corrisponsioni che dopo il sei ottobre 1814 
in forza di divisione aveano uguagliato le no- 
tale quantità (decr. del 9 genn. 1816), esten- 
dendosi coleste abolizioni anche alle prestazio- 
ni dovute alla direzione de* beni riservati alla 
disposizione del He(dccrcto del 9 aprile 1810). 

fc altresì a notarsi ciò che venne disposto 
colf art. 15 del concordalo del 1818, il quale 
dopo di essersi ridonata alla Chiesa la facoltà 
di far nuovi acquisti, soggiunse — Questa fa- 
coltà s’ intende da oggi innanli, e senza che 
sia di pregiudizio agli cfletti legali delle leggi 
di ammortizzazione che sono stale in vigore 
sin ora, ed alla esecuzione delle suddetto leg- 
gi anche in futuro pe’ casi non ancora consu- 
mali, e per le condizioni non ancora verificate. 

Infine, pubblicato il nostro codice civile nel 
1819, il contralto di enfiteusi si venne nuova- 
mente ordinando, prendendo un apposito e di- 
stinto luogo, siccome onderemo man mano svol- 
gendo, senza però derogare alle precitate leggi 
sull'ammortizzazione, alle speciali leggi am- 
ministrative ed al concordato con la Santa Sede. 

Particolari disposizioni furono in seguito 
emanale, riguardanti taluni oggetti, come il 
dee. del 20 maggio 1820, contenente le Istru- 
zioni per gli stabilimenti della pubblica bene- 
ficenza, intorno alla ccnsunzionc de’ fondi e 
cespiti di loro proprietà : il rescritto de' 16 
nov. 1829 sull'obbligo de’coloni di corrispon- 
dere la coverltira. o mezza covcrluraal padro- 
ne diretto de’ fondi enfiteutici : i decreti del 
21 febb. 1833 o 31 dicembre 1836, prescri- 
venti di non esser necessaria la iscrizione ipo- 
tecaria nelle rendite enfilcutiche : il dee. dei 
19 dicembre 1838 ordinante la censuazionc di 
tutl’i fondi di patronato regio in Sicilia: c l'al- 
tro de' 21 giugno 1842, che dichiara di dover 
cessare, come colpite dalle leggi eversive del- 
la feudalità tulli gli obblighi di dritti proibi- 
tivi annessi alle concessioni di terre, fatte dagli 
ex-baroni, chiese, c corpi morali ne’ reali do- 
mini al di là dei Faro. 

Tal è in breve la genesi c la evoluzione del- 
la enfiteusi. 

(2) D. del 3 aprile 1813 c 3 luglio 1816. 
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AUGII. HI 


CAPITOLO II. 


PRINCIPI ECONOM1CO-SOCIALI DELLA ENFITEUSI E SUA DEFINIZIONE. 


30. È oramai indultilato clic il contralto di 
enfiteusi surse dallo slato e condizione de'lcm- 
pi, e dalla necessità della coltivazione. La pub- 
blica e privala economia ne formava il postu- 
lato scientifico, polendosi agevolmente dedurre 
dalla divisione dell'agro romano tra repubblica, 
governo e popolo, che la scienza economica 
presiedeva allo idee, riservando ai primi il 
s dominio diretto, ed ai cittadini il dominio uti- 
le. Era sapienza, clic latifondi concentrati of- 
frissero uu reddito allo Stato, clic fossero pro- 
duttivi, e che s'impiegassero le braccia de’po- 
polani ad utili imprese, distraendo le menti c 
gli umori dal reagire contro Io viscere del go- 
verno medesimo. L’agricoltura fortifica la fi- 
sica costituzione, ed è una limpida fonte di 
onesti beni, oltre del vantaggio pubblico cb’c- 
mann dalla produzione. I Romani se 'I snpeano 
quando per fare siar cheta la plebe proponea- 
no : panetti et circenses — Guida li dal princi- 
pio scientifico furon gl' lmperadori, quando 
estesero le concessioni largamente per veder 
migliorata 1’ agricoltura e la condizione dc’lcr- 
reni. Essi camminavano sulle orine di un prin- 
cipio, che col volgere do' secoli formò la base 
vr di una scienza tutta intera, della quale l' uma- 
nità attualmente si giova. 

La espressione stessa di enfiteusi esprime un 
miglioramento a praticarsi. Difalti essa è ori- 
unda dal greco in<pv?ivztu insero. Diceva infat- 
ti Cicerone de Scnectulc — Nec comiiioncs mo- 
do delcclant , ttd etiam insitioms, quibus tritili 
invenit agricoltura solerlius ; ed Orazio nell’E- 
podo li: Jnulilesque falce ramos amputane, Fe- 
liciores inserii. Virgilio infine nell’Egloga I: 
Intere nunc òtrlìlacc j yrot, pone ordine riics ; 
cui aggiungi Georg. Il, v. XXX c segg. Dap- 
poiché le terre incolte cd abbandonale si co- 
vrono di arboscelli inutili, agresti c nocivi, 
c bisogna disboscarle primieramente, per io- 
di poi porle a coltivazione. 

La cuiilciisi, die Zenone distinse dalla com- 
pra e vendila, perfeziona vosi col nudo consen- 
so, ed era perciò appartenente al dritto dello 
genti. E>so è uno de' nomi greci laiinìzznti, 
come i nomi ipoteca, urrà, prosseneta, paraferna 
e simili: ed indica insitio sur culi in arbore , non 
plantatio, secondo osserva Cuiacio Parati, to- 
mo 2, (il. LX\T, il qual contratto definisce co- 
si — Et est contraclus quo t/ominus fundi sui 
deserti forte et squallidi usum et fruclum pie - 
nissmum, et quasi dominium alteri conccdit,ca 


lego ut inserendo, piantando , arando, policndo, 
colendo , mcliorem eum et frucluosiorem fucini , 
proque co pendai pretium,sive vedigli nnnuum. 

Invero concedesi soltanto I’ uso ed il frullo, 
poiché colui che questo solo concede, ritiene la 
proprietà per la L. 1. D.si ager tedig. c Inst. 
de locultone, lib. 3., n si assomiglia al pieno 
dominio, poiché il cessionario diviene natu- 
ralmente padrone delle migliorie praticale coi 
suoi sudori, clic può alienare, ma sulle quali 
il concedente gode il semplice drillo di proto- 
vniscos (vporipripTiuxt ) . 

31. Noi non allineili bisogno di rivelare quan- 
ti vantaggi abbia arrecali all’agricoltura cd al 
sociale Icn essere questo contrailo; pruova 
solenne »' è che le nazioni moderne ne speri- 
mentano tuttavia l'utilità. Abbenchè la natura 
non più 'selvaggia apparisca nel s to insie- 
me, poiché il Re di essa I* ha in mutilila, non 
aecndon forse fisiche perturbazioni per le quali 
taluni predi diventano laude, laghi, o inadat- 
ti alla produzione senza il reimpiego di nuove 
forzo? Non accade per mille circostanze che 
un proprietario li rimanga per taluni anni in- 
colti, di modo che od egli od i suoi eredi li 
trovano nello stalo d’ infecondità ? Oltre dun- 
que olle cause generali, possono accadere ed 
accadon . r/i tuttodì cagioni parziali, per le 
quali quesio contratto si richiede. Ecco il per- 
dio le nazioni moderne, sperimentandone la 
utilità, lo mantengono ne' loro endici ; o noi 
arditamente diciamo che se sia necessario a noi, 
lo è a maggior ragione per l.i Sicilia, in cui cd 
i proprietari c gli agricoltori dimandano la en- 
fiteusi. 

32. Malgrado che la moderna enfiteusi pre- 
sentì de’ miglioramenti sull’ antica, e che dopo 
la distruzione «Iella feudalità, c duTedccommes- 
si si sarebbe dovuta riputare come inutile, pu- 
re In staio sociale nc ha reclamala In conserva- 
zione. Non sono mancate delle voci, lo quali 
In hanno accagionata tuttavia di viri, da'qur.li 
si è detto clic fin d’ uopo purgarla. L’ uno dei 
quali sarebbe il proclamarsi I nuranrabiliià del 
canone, senza il sussidio di un espresso patto, 
siccome si richiede dall' art. 1701 delle leggi 
citili. Le ragioni che si traggono dal la scienza 
economica, la quale esige I' affrancazione por 
associare i terreni all’ industria ed ai capitali, c 
clic tende al (amplia mento della proprietà, pos- 
sono militare in un certo senso per una massa d i 
beni, per la quale il legislatore ha provveduto 
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con Io scioglimento do’ feudi, de* vincoli fode- 
co ni me ssa ri, del censimento delle terre comu- 
nali, dell’assegnazione di terre ai creditori, delle 
antiche aoggiogaziooi della Sicilia, o financo 
colle leggi di ammortizzazione; ma distendere 
questo provvedi mento alle concessioni [artico- 
lari sarebbe stala una temerità, clic avrebbe 
distrutta la santità de’ contratti senza un posi- 
tivo utile pubblico, privali i proprietari delle 
rendite fondiarie, ed esposti a non poterselo più 
costituire, e senza misurarsi ebe l'afirancabi- 
lità pc' coloni è diflicilissiina. Allorché i prov- 
vedimenti dal generale discendono nelle parti- 
colarità si cade perloppiù nella ingiustizia e 
nell’errore. 

Per lo soluzione della quistionc non è buon 

J varlito riportarci alla ideologia, ma trasportar 
a stessa nel campo pratico: in una parola per 
deciderla fa d’ uopo consultare i nostri usi, le 
nostre tradizioni, la nostra coscienza, le esigen- 
ze della nostra agricoltura, ed il nostro movi- 
mento industriale. Se può darsi, siccome ab- 
biadi osservato, che un campo si abbandoni, e 
cada nella sterilità, e per esso una vendila, u- 
na locazione non è possibile, il medesimo ri- 
marrà sempre improduttivo, e contro i teore- 
mi della scienza economica stessa, quando alla 
enfiteusi non si faccia ricorso. Se 6Ì osserva 
altroudc in fatto che ad essa per uso, per abi- 
tudine si ricorre, qual ragione di sconoscere 
questo fililo ? E poi quale la necessità delta ri- 
forma, se l’ uffrancabililè può stipularsi? Le 
parti consultano allora i propri interessi c vi 
provvedono, ed in ciò sta la massima delle li- 
bertà civili. 

Altronde anche i più ostinati settatori de* 
principi di economia convengono che la Enfi- 
teusi si presti mirabilmente ella divisione del- 
ie terre ed alla loro coltura ; dunque anche a 
contemplarla da questo lato solo, è utile con- 
siglio di conservarla nel'a nostra legislazione, 
non troppo standoci sulla impossibilità delta 
retuizione de’ canoni da parte de'coloni che no 
provano la insufficienza per penuria di mezzi; 
per cui si proclamerebbe una massima di non 
facile applicazione e manchevole di risultali. 

Se dunque, e precisamente nella Sicilia, il 
contralto cnfilcnlico risponde agl’imperiosi bi- 
sogni, è continuo, è attivo; devesi convenire 
di dover sussistere, finché rovello esigenze si 
presentino o per modificarlo o per abolirlo del 
lutto. 

33. Gli oppositori della enfiteusi soslongon- 
si su di un altro terreno, dednccndo che gli 
afiitiia lungo tempo possono benissimo produr- 
re gli stessi risultati; c così la quistionc si ab- 
bandona pel lato economico, trasportandosi sul 
campo giuridico. Clic la enfiteusi dividendo c 
sminuzzando il dominio diminuiva il valore 
della proprietà : come se non si fosse gridalo 
dagli economisti che fia d’ uopo dividei la per 
meglio coltivarla, e come se l'esempio non ab 
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bia parlato odiernamente contro la massa con- 
centrata in poche mani. Ch’era a temersi di 
non rinvenire acquirenti di fondi soggetti a 
rendi a non rcluibilc ; ed a ciò pur rispondia- 
mo che il fatto deponc in contrario. Si disso 
infine che la molliplicilà delle regole coi sub- 
ordinatasi, era sufficiente a rigettarla. Sap- 
piamo clic in Francia questi principi trion- 
farono ; ma nou è buona ragiouo di doverci 
guidare su gli esempi altrui. 

Ma son da riflettersi però vari punti elio 
sembrar possono innegabili secondo lo stalo 
della moderna scienza. 

L’ agiatezza ha por motrice la dislribuziono 
equa delle ricchezze, che costituisce il vero ca- 
rattere del beneficio universale. Allorché la 
proprietà è ristretta in poche mani accadono 
due gravi danni alla pubblica economia di una 
nazione, che entrambe cospirano a distruggere 
la legge dcirequilibrio.il primo, perché pone 
nello stato di squallore T agricoltura, che è la 
produ;trice della ricchezza: il secondo, perché 
la ricchezza de'singolisi forma dal lavoro uni- 
versale, il che induce miseria. Un quadro sin- 
golare di qnanto ccnniamo, soltanto si ha nella 
recente opera del Dianchjni (Principt della 
scienza del ben vivere sociale), in cui svol- 
gendo i due sistcmidclla grande e della piccola 
proprietà, conchindc, dietro l'esposizione dei 
ragionamenti de’ parlegiani dell' una c dell'al- 
tra, che se barinovi inconvenienti in ciascuna 
di esse, di gran lunga minori snn quelli di que- 
sl’uliima. beniamino Constant, dopo la restau- 
razione del 181“» in Francia, epoca in cui gri- 
davasi che la proprietà era ridalla in polveree 
volevasi abolito Pari. 745 del codice, disse che 
« la divisione della proprietà era la base del- 
la società francese, < (lessa sarebbe in un avve- 
nire più o meno vicino la pietra angolare del- 
la organizzazione sociale di Europa , clic in 
cento anni la proprietà divisa e suddivisa, sa- 
rebbe unicamente ili mano delle classi laborio- 
se ; clic la grande proprietà era l'ultimo anel- 
lo della catena da eoi ciascun secolo distaccava 
c rompevo uno degli anelli ». 

34. Non si potrà mai negare clic il proprie- 
tario coltivi meglio i suoi poderi, e quindi che 
essi diano più prodotti. Il linaiuolo non bada 
clic al presente. L’ avvenire non entra ne’ suoi 
calcoli ; perciò sforza la terra; e la sfrutlifica, 
Egli non può avere quel vincolo umano ebe u- 
niscc il padrone colla terra; quell'amore verso 
i propri beni, d’onde l' immegliamcnlo clic vi 
procura. 1 capitali vi sono impiegali senz'ava- 
rizia, e col progetto dell’ avvenire. Il filiamo- 
lo o non ve ne impiega perchè ne manca, o li 
rivolge al solo presento. — «Quest'intimo rap- 
porto, scrive Pellegrino Rossi, questo sentimen- 
to particolare clic unisce l’uomo al suolo pren- 
de origine nella profondità della nostra natura. 
Ed è perciò che il suolo per la sua stabilità se- 
conda i nostri pensieri per l'avvenire, offre un 
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base ai nostri progetti ed una garenlia di du- 
rata: la terra soia ci sembra permanente come 
la nostra anima ». 

I miglioramenti de’lerreni sono nella ragion 
diretta della quantità del lavoro, per cui è duo- 
po aumentare il salario al coltivatore: a pro- 
fitto del capitale aumentalo;a profitto infine del 
prodotto maggiore. L’ affitto è inabile a questi 
risullamenti. Noi abbiam più volte ripetuta 
questa idea. La sola enfiteusi risponde ai postu- 
lali ; e la pruova si è di essersi difalli prestala 
a queste sociali esigenze : è stala uno dcfatio- 
ri della ricchezza: ba esistito di fatto dalla più 
remota antichità : esiste tuttavia : dunque riu- 
nisce gli elementi indispensabili alla prosperi- 
tà. Il contadino che riassume tuli’ i suoi capi- 
tali nelle braccia, volentieri col peso modico 
annuale prende in enfiteusi un terreno sterile, 
incolto, poiché è certo di addivenirne proprie- 
tario. Questo sentimento lo incalza ad imme- 
gliare il suolo, poiché dall’ immcgl lamento si 
fonda una proprietà permanente. Il ricco pro- 
prietario che tiene a scorno di vendere si fon- 
da una rendila, e non prova dispiacimento di 
alienare una parte de’suoi dritti, poiché no ri- 
trae un compenso. 

I corpi morali non potendo vendere, colla 
enfiteusi si costituiscono un capitale fruttifero, 
che altrimenti non era lecito sperare. Coloro 
ebo vorrebbero vendere, e no 'I possono per 
mancanza di acquirenti (giacché chi vorrebbe 
comprare fondi senza rendila?}, rinvengono un 
soccorso in tale contratto. Tutte coleste classi 
si costituiscono un’agiatezza non solo, ma han- 
no la speranza di poter riavere il fondo miglio- 
rato ed abbellito, poiché la dualità che si sta- 
bilisce nel dominio può ricondursi aM’unità(l). 

O la enfiteusi è costituita a perpetuità o a 
tempo, il concessionario ritrova sempre un 
compenso alle sue fatiche ; un capitale sempre 
si è formalo dagli ìpzo'j'qp.ara. Allorché le co- 
lonie eran precarie, gli agricoltori aveano in- 
teresse di spendere il meno, e di ritrarre il più 
da' fondi. Le regole rurali eran quindi mano- 
messe ; onde nel giro di pochi anni i terreni 
cadevano nello squallore. Ma dichiarato perpe- 
tue, quante utilità vi praticarono i possessori? 
K certissimo che la proprietà ha acquistato il 
decuplo valore. Né poteva questo non accade- 
re per T intimo attaccamento che ba V uomo 
col proprio suolo. Dove in una parte è freddo 
calcolo, nel proprietario è prudenza: l’egoismo, 
il meditalo interesse cede il posto all’amore dis- 
interessato per la propria cosa. Non si può 
aver attaccamento per ciò che lasciar devesi. 
La sola stabilità fa nascere 1' amore. Questo è 

H) Remar qua t nule fai» que ti te droit que V on poi- 
tède eit tin drmembremtni de la propriété d’autrui, une 
poneiiion inlenlionnetle ne suffimpai pour prouver a 
ce demier qu’on n’entend pai obdiquer ce droit, il fau- 
dra que la poneiiion se rialite de tempi' en tempi par 
quelqueiaclei extcrieurt pour fchapper à la preicription 
txlinctive. lioplopg, Preteriti. 


)' uomo. I miglioramenti cagioni del ben esse- 
re non possonsi dunque attendere che dal pro- 
prietario. 

•35. Circa la divisione o sminuzzamento del- 
la proprietà di coi si accagiona la enfiteusi, è 
facile il rispondervi. Accresce il valore dei 
fondi, non lo diminuisce col dividerli ; ed a 
che giova uu fondo unico se valore non abbia? 
La divisione co’ miglioramenti è creatrice di 
transazioni sociali pe' fondi enfiteuliei medesi- 
mi, non ostante la irrcdimihiliià del canone, ed 
è creatrice ancora del credito fondiario cui 
imprime una mobilità. 1/ esser la proprietà 
immobile è cagiouc di funesti danni, ban gri- 
dato uuanimcmenlc gli economisti del passato 
secolo ; cd oggi la scienza territoriale posa 
tutta intera sul principio della mobilità, i cui 
vantaggi non più esser possono oppugnati. 

36. La opposizione dei legisti non ba una 
migliore base, dappoiché, da parte la considera- 
zione di esser ufizio del legislatore la prescri- 
zione delle regole de’ contralti, quelle segnate 
per la enfiteusi non sono cosi complicate, sic- 
come vuoisi dire, nia appaiono in realtà for- 
molate con sufficiente ordine, chiarezza e fa- 
cilissima esecuzione. 

La stessa espressione emphyleusis (2) offre la 
idea di miglioramento del suolo. Zcuonc non fe- 
ce che ad un fallo conosciuto applicar le for- 
me giuridiche , distaccando questo contralto 
dall'empio venditio, e dal locali conditeli , de- 
finendolo per quello con cui ad altri concedcsi 
un fondo sotto condizione di renderlo migliore, 
e di pagarncgli un annua prestazione, delta ca- 
none, o in moneta,’ o in derrate, in ricognizio- 
ne del dominio del concedente (3). Distinto 
cosi, non è più quistionc di riportarlo nel ge- 
nere ad altri contratti, quando la forma speci- 
fica ne lo distacca. Sarebbe un voler brillare 
d’ingegno in una discussione scientifica, ma non 
in un’ aula legale, iu dove si hanno precetti c 
non discussioni. Agevole riesce altronde rav- 
visare i caratteri distintivi della vendila c del- 
la locazione ; ma allora sarebbe un fare un pa- 
negirico a Zenone, cd ai legislatori moderni 
-che nc hanno adottato il pensiero ; ciocché in 
una trattazione legale non sembra convenevole 
nè necessario. 

37. Se scomparisce ogni analogia con la ven- 
dila c la locazione, scomparisce ancora col 
censo, che abbiam cennato diviso nc'lrc ordini 
consegnatili, riservatilo, e di superficie. 1 fo- 
rensi sovente li ban confusi dal suono della pa- 
rola censo che ancor significa canone. Nell’anti- 
co drillo la costituzione di rendila ritenevasi 
come una compra -vendila di annue cotratc ) av- 

(2) I.a snhenfiteusi ebe sarebbe la cessione del domi- 
nio utile che farebbe il ronerssionario ad un terzo, an- 
che con una prestazione a suo vantaggio detta laccano- 
nc. non entra in questa considerazione. 

(3) Lì.. 1. C. cinphyteus. C • de iure eitìphyt. Intt. 
§• 5 l ) . Mlll, Cond.L.3. de iure «mp/ijft. Lib 4.1. 66. 
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vegnachè il capitale (lavasi come prezzo del 
drillo di percepire da’ Leni del denitoro una 
rendila : ma oggidì non è tale il pensiero — è 
un capitale mutuato capace d’inlcressc con ob- 
bligo di non polcrsi ripetere — Dunque non 
ha somiglianza colla enfiteusi. 

Col censo riservativo non ne ha pure; poiché 
il proprietario non conserva verun dritto rea- 
le nel fondo, di cui la proprietà tutta intera 
vien trasmessa nel concessionario, laddove che 
nella enfiteusi si trasmette il solo dominio uti- 
le, cioè de' miglioramenti che rcnfitcula deve 
farvi, ma il diretto rimane al concedente. Am- 
bo i censi hanno per carattere la redimibilità, 
mentre la enfiteusi è irrcluibile (1). 

Nè col dritto di superficie in ultimo. Il colono 
non ha altra facoltà che di usare e godere del- 
la superficie, de’ soli prodotti eh’ essa offre, 
mentre renfiteuta ha un dritto in re, cioè in 
tutto il fondo. Il superficiario acquista il dritto 
sa di essa, poiché colli' a a sue spese il suolo, 
vi semina c ne raccoglie i prodotti : L’enlilcu- 
ta acquista il drillo di proprietà, sicché godo 
di tutti gli ntili dell' intero fondo (2). La diffe- 
renza perciò è rimarchevole. La enfiteusi dun- 
que costituisce un contralto sui generis; e per 
tale riconosciuto, è costituito dall’ antica nou 
meno che dalla moderna legislazione. Essa non 
costituisce un vincolo che si oppone alla libera 
concorrenza indispensabile alle sociali evolu- 
zioni : che anzi la favorisce mercè i due do- 
mini , ciascheduno de’ quali va composto di 
un complesso di dritti risiedente in due distin- 
te persone, le quali potendone disporre, ognu- 
no senza offesa dell’altro, non arrecano alcun 
impaccio alla contrattazione. Nè la diversa 
coltivazione de’ fondi per le svariale circostan- 
ze geologiche o di clima ne prova detrimento, 
poiché è sempre dal prodotto del campo che si 
misura e si porge il canone. Il sistema enfileu- 
tico spiega una grande influenza nell’ agricol- 
tura incipiente, cd è proficuo nell’adulta, men- 
tre anche i campi fruttiferi sogliono conceder- 
si a (al patto, verificandosi specialmente allor- 
ché il proprietario rivolto ad altre cure non 
potrebbe vacare ai fondi, che per tale circo- 
stanza raderebbero nello sfinimento. 

38. È dunque chiaro che la enfiteusi non 
incatena la proprietà, poiché la svolge; non la 
rende immobile, ma le imprime un movimen- 
to ; ma rende più utile la coltivazione, più co- 

iosi i prodotti. Si dice però ... E l’ iinmo- 

ililà del canone ? non dovrebbe questo andar 
soggetto al principio della rcluibililà? Antece- 
dentemente abbiam risposto a colai quistione, 
sulla soluzione della quale leggiadri ingegni 

(1) Di lai natura acmbra esser per le nostre leggi la 
sobentiieusi. dimodoché il debitore di ó'uccanone po- 
trebbe affrancarselo ; siccome cercheremo di provare in 
seguito. V. n. 11<t bis. 

(4) L. 74 ile rei rindic. VI. 1. L. 5. D. VII. Vii pos- 
ti H. I). MHI. Iti, lei. I). de i uperf. e XLIII, IH. 

(3) L* obbligo di pagare il canone è un essenziale di 
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della penisola si sono misurati. Qui soggiun- 
giamo, che se il canone si chiarisse reluibilc, 
si troncherebbero tuli’ i nervi a questa con- 
trattazione. Essa non sussisterebbe piti, c lutt i 
vantaggi sparirebbero dalla società (3). 

Del resto noi accettiamo la legge qual è. La 
enfiteusi moderna in lievi punti si discosta da 
quella sancita nel codice di Giustiniano nello 
scopo, nella fisionomia, nella rcciproranza di 
rapporto tra’duc domini, nel protomiseos trai 
medesimi, nella preeminenza infine del conce- 
dente. Soltanto si è aggiunto — permettersi per 
patto ciò ebe Giustiniano volle per legge, cioè 
il pagarsi nelle alienazioni cnGtcutichc la cin- 
quantesima parte del prezzo, ossia il laudemio. 
In compenso si è imposto che il novello enfi- 
teuta stipulasse un alto di ricognizione al do- 
mino dirotto tra due mesi dalla inlerpellazione. 

39. Si è aggiunto eziandio 1. per favorire la 
industria e l’ affranca mento dalle soggezioni 
fondiali, la prelazione dell’cnfitcula nel caso 
che il domino diretto volesse vendere il cano- 
ne (Art. 1701.); 2. per assicurare Timmeglia- 
mcnto de' fondi, il dritto al domino del risar- 
cimento e della devoluzione nc’casi di deterio- 
ramento (1702.); 3. nella devoluzione il com- 
penso delle migliorie aH'cnfìteuta, nella cui 
valutazione attendersi il meno tra lo speso ed 
il migliorato (1703); 4. infine al compir della 
enfiteusi temporanea il drillo di ritrarne lo cn- 
lìleuta 11 valore secondo l'aumento ebe nel tal 
punlo esisterà ; cd in tale ipotesi la libertà al 
domino di pagarne o costituirne in rendita re- 
dimibile l’importo (d. art. 1703). Sono que- 
ste le nozioni che ahbiam credute preporre in- 
nanti all’analisi dell’ intero titolo delle nostre 
leggi civili, i cui singoli articoli verranno, 
per quanto possiamo, convenevolmente svolti. 

Han trattalo della moderna enfiteusi i nostri 
nazionali scrittori: 

Magliano e Carrillo nel Com. alle leg. civ. 

Liberatore in apposito trattato fuso nelle 
note al corso di drillo civile del Duranton vo- 
lume li. 

Giordano nel com. alle leg. med. voi. VII. 

Alianclli in espresso trattato. 

De Cesare — Dell' Enfiteusi, ovvero Esposi- 
zione del Titolo IX libro HI delle leggi Civili 

— Napoli, Presso Perrolli 1854. 

Inanelli — ('omento sulla enfiteusi. 

Mosca sull’ enfiteusi, su le diverse specie di 
censi, di tcrraggi, decime ed altre prestazioni. 

Dussio — Trattato della enfiteusi — Catania 
1852, editore Pietro Giuntini. 

Comcnlario dell'autore medesimo sulla stes- 
sa materia. 

tale contralto: — redigale» r oeantur qui in perpetuum 
locantur idett hac lege , ut quamdiu prò itti» i ed* gal 
endalur , tamdiu neque ipsit qui conduxervnt, neque 
it qui in /ocum eorum successerunt auferre eie liceat. 
S. i, D. «i ager vedig. L’affrancamento torna dunque 
impossibile senza consenso del padrone diretto (1701;. 
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CAPITOLO IU. 

DELLA NATURA DELL' ENFITEUSI SECONDO IL DRITTO ODIERNO. 


40. Dopo di aver offerto le nozioni intorno 
aU'originc della enfiteusi, alla sua indole, a’suoi 
effetti giuridici, al suo sviluppnmenlo.nel cho 
abbiadi ravvisalo il sorriso dciragricollura, o 
l’ i in mogi iamenlo sociale peTcrreni incolli dis- 
sodali, per le lande disseccale, e per lo masso 
considerevoli di campi poste all’ esercizio del- 
le braccia untane; c dopo che l’ abbiamo con- 
templala nelle sue evoluzioni pel drillo antico» 
uopo è esaminarne lo sviluppo secondo le esi- 
genze del drillo moderno. 

41. 1/ articolo IG78 delle leggi civili defi- 
nisce ancor esso la enfiteusi per un contrailo, 
in virtù del quale si concede fin fondo coll obbli- 
go di migliorarlo , t di pagare in ogni anno uno 
determinata prestazione che si dice canone, o in 
denaro o in derrate, in ricognizione del dominio 
del concedente. 

Siccome si vede, si è tradotto il pensiero ro- 
mano. È il miglioramento del fondo ebe si vuo- 
le come demonio principale. È un omaggio 
che si rende all’agricoltura, primo bisogno» o 
prima azione di un popolo. Migliorare un londo 
imporla convertirlo dalla natura selvatica alla 
produttiva, ciò ottenendosi la mercè della con- 
cessione. Gli scrittori dell' antico drillo dalla 
slessa parola enfiteusi cavarono la sua definizio- 
ne — Emphyteusis est, dice il de Rosa, quum 
horridum,incultumque praedium in perpetuum, 
vel ad longum,s\ve perlongissimum lempus con - 
ceditur, ut excolendo ad ferlilitatem reducalur 
sub cerio annuo canone, idest pacta pensione, 
quae quamdiu solvitur, firmus remanti tracia- 

{1 )- . 

Ed Antmiano L. Il, parlando della squalli- 
dezza rurale la definisce — ìlesidune omnespa- 
lantes per solitudines vaslns,nec sltvam alenan- 
do, nec scmentem expertns , sed sqwdlcutescl 
pruinosas : ut squallentes campi. Silio Italico 
lib. Il, auc/or de limitibus : Squallidut ager, 
quasi ex colidus quod inm a cultura exicrit ,sicut 
et consu I, quod a consulalu discesseril (2). 

In tali condizioni rilrovavansi i campi, ed in 
tale stalo ritorneranno se i popoli per cagioni 
polilicbc cadranno in consimili esagilazioni. 

La nostra legge al pari della romana la ri- 
tiene conte un contralto. Sotto tal rapporto l'en- 


fiteusi soggiace alle regole generali prescritte 
ncH’art. 10G1 ed è allogata tra i contralti sinal- 
lagmaiici cd a titolo oneroso, poiché ciascun 
contraente si obbliga verso dell'altro a darò 
qualche cosa (1050 c 10G0). 

42. Essa venite, siccome si è detto, dopo 
del coni ratto di locazione ; e comprendo così 
colui che concede il fondo, appellalo perciò in 
drillo concedente , o padrone diretto ; come quel- 
lo cui è conceduto il fondo, appellalo enfileuta 
ovvero padrone utile. L'annua prestazione poi 
in ricognizione del dominio del concedente, e 
per cui motivo fassi la concessione, è chiama- 
la canone, pensione, o censo. 

43. Tulle queste denominazioni pervengo- 
no dal dritto antico, e sono accollale dal mo- 
derno e con ispccialilà adottate pel contralto 
cnliiculico. Quando sicnsi introdotte, è difficile» 
se noli vana ricerca. La stessa parola enfiteu- 
si è di tempo incerto : il certo è che viene da 
origine greca. Scbittcro la riferisce ai tempi 
di Costantino. Altri a quei di Severo, poiché 
in Ulpiano si ritrova la espressione enfiteutico 
nella L. sopracitala. Quello che Itavvi ili indu- 
bitato è, che dovette esistere anteriormente por 
fatto, mentre il drillo riveste di forme giuri- 
diche quello che si trova già accettato. La vo- 
ce stessa di canone non incontra miglior sorte. 
Indicava nulladimeuo anniversariam pensitatio- 
nem , funclionem, colfationem et praeslalionem , 
c costava specialmente delle annue specie di 
frumento, vino, carne, cd olio cc. c la stessa 
voce applicata alla elcba, secondo opina Sido- 
nio Apollinare, significò il crnjor.nm qui ratio - 
ne ghbae praestaiur , conte un debito della stes- 
sa gleba. A sconto Pedi a no riferisce tre specie 
di tributi — il canone, come ne’ porlori c vet- 
tigali — la ollalio, come nella estrazione del 
vino — c In indictio, chiamala da’lalini collu- 
tto, scu colicela , come si legge in Cicerone. 
Costui a riguardo di esse pensioni parlando 
della Sicilia, che non pagava il frumento al 
giorno prefisso, appellò questo debito canone : 
appellò oblazione quando avea non nitro pro- 
messo ciò che importava di esigere : ed tndi- 
ctio , quando avea rifiutato pagar ciò eli’ oralo 
stalo imposto (3). Del resto, ben si sa f ono- 


t\)Prat.Cfo. c»p. 12, n. 2. dium vendidcrìl, aut donaverif, aut dolis nomine dette- 

*2) Vi ecce de praediis, quae perpetuo quibusdan. fru- rii, aliove gnor, inique modo alienai erit.au ferro lireat. 
en,la traduntur : ideit u( quandiu pernio, fi te rcdilus $. .1. Insl. de Locai, et conduci, t. f. I). ti ager occlig. 
prò hit domino praestaiur , ncque ipsi cunductvri , nc- idctl empi, gl. pel. I. 4. C. de administ. ter. pubi, 
que Intere di eiut, «afte cominciar taf rese* e«’«f in pr«* fi*) Calviui Lexicon, V. Canon, l/cpfilcma stipular po- 
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matologia quante <1 illiceità presemi ; bene a 
proposito dicendo Quintiliano, che /* arte dei 
pensieri stia ne' segni loro ; c prima di lui Yar- 
ronc area dello , che bene studiati i nomi sa- 
rebbero, conosciute a meraviglia tutte le cose. 

dì. La concessione di un fondo non indica 
un trasferimento di uso c di possesso ; ma dei 
dritti di una parte della proprietà, vale a dire 
del dominio utile, creandosi una relaziono 
strettissima tra il concedente ed il concessio- 
nario ebe riguardatesi il fondo che si conce- 
de, come i lavori migliorativi del fondo mede- 
simo. L'obbligo che si contrae di migliorarlo 
si adatta soltanto agl’ immobili, stanlccbè per 
la loro perpetua durata possono ricevere gli 
immegliamcnli ed accrescer cosi il valore del 
fondo, come la quantità de’prodotli. Di modo 
ebe tutte le cose insuscettibili di miglioramen- 
to, c ebe coll' uso o si consumano o si deterio- 
rano, come i mobili, o dritti mobiliari, sono 
esclusi dalla enfiteusi. Entrano dunque nelle 
vedute di essa gfimmobili urbani o rustici per 
natura. Tra di essi si allogano perciò i laghi, 
le (onnaie, le miniere c simili, ebe dall’arti- 
colo 4.° del decreto degli 8 agosto 1833 sono 
accolli tra gl' immobili. Gf immobili per de- 
stinazione v isono eziandio compresi unitamen- 
te al fondo cui sono addetti (447). Le leggi 
romane non cran dubbie su questo punto (1). 
Ma po’ mobili in generale o per loro natura o 
per determinazione della legge esse eran mule 
e gli art. 450 e seguenti li respingono in pa- 
ri modo dalla contrattazione. 

45. Il contratto enlileutico è formato per 
la parte soggettila da un concedente e da urt 
concessionario, c per (oggettiva dal fondo c dal 
catione, d' onde emerge la divisione della pro- 
prietà in due domini, c l'essere l’enlileusi un 
contratto consensuale, sinallugmalico c com- 
mutativo. Nella L. ult. de iure emphyt. infatti 
si decide non aver bisogno di scrittura, sicco- 
me oravi d’ uopo di essa nel contratto livella- 
rio, secondo f insegnamento del Cuiacio de 
feudis lib. I, til. 11. 

Non vi ha chi neghi che il drillo di proprie- 
tà sia assoluto ed illimitato ; il proprietario 
perciò può dividerlo a suo grado, e qualora la 

Irebbe concedere ad altri il dominio utile, ricevuto un 
altro canuoc appuntito a suo prò : rnn la stessa caduci- 
tà clic destina la legge alia enfiteusi per uon pagamento 
del canone durante un triennio intero, non la fulmina 
pel su< concedente, laddove il subenfiteult fosse in cgual 
modo; ed il succanone come censo per la vigenio legis- 
lazione redimibile- 

(1) Lib. 3, Ut. 15, D. si aqer vectig. 1 Vov. 120 e I. 13 
g,.26 e 27, D.dc Dama, infici. V. pure 15, § 51. D.de 
ocl emjìt. vend. e LL. 12, £. 23 e 21, I). de instrum. 
legai. 

(2) Gli scrittori sut dritto romano per la maggior par- 
te dicevano che il concedente era il vero domino*, mala 
nicn’c iuterpe trando la l. 1 . D. si ager etc. e le LL. 1 , 2, 
c 3, C. de ture emphyt. le Istituz. de locai, etc. L. 7. C. 
de proesc.50 tei 40 annor. cosicché restando il drillo di 
proprietà presso l’antico padrone, lenlìteuia non avea che 
un tu* i» re uliena. Questo ragionamento è ora ritiuia- 

Digesto - Voi. VII/, Pari. II. 
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legge, od il pubblico ulile non vi rechi osta- 
colo. Da ciò segue, che può ritenere per sé il 
diretto , c dispensare l’t</t7e,o rìlcncr questo, ed 
alienar quello : ma questa seconda modalità di 
costituzione della enfiteusi la ha fatta confon- 
dere da parecchi scrittori colla costituzione di 
anuua rendita, U che imporla assaissimo di- 
stinguere (2). 

46. La divisione della proprietà imperlatilo 
è uno degli elementi principali di tal contrat- 
to. Or dunque, sia che ceda il dominio utile 
( ius utendi), ovvero venda il diretto, ritenendo 
il primo con l'obbligo di pagare un'annua 
prestazione, coleste concessioni hanno sempre 
il cara terò di una enfiteusi. Il prclodato de 
Cesare (Della enfiteusi) discute in (ult’i parti- 
colari la quislionc, c scioglie felicemente lo 
opposizioni che contraddicono a questo secon- 
do modo di contrattare. Infatti egli arreca un 
esempio della sua possibilità — Un proprieta- 
rio possiede un feudo paludoso, da cui poco o 
nulla ritrao — Non rinviene compratori : ma 
renderebbe vistosa rendila colle opero di pro- 
sciugazione ( dnùnage ) il lati fondo. Per otte- 
ner questa ha bisogno di capitali, di cui è 
sprovvisto — Venderò, egli dice, il dominio 
diretto: col prezzo farò tutte queste migliorie, 
e così il mio fondo aumenterò di rendita, ed 
io mi starò più agiato. Chi può dire di non es- 
ser un' enfiteusi questo contralto ? A aucslo 
modo egli risponde alla opposizione che il pro- 
prietario vendendo il dominio diretto c rite- 
nendosi l'utile, non adempie allo scopo del con- 
tralto, cioè, che cedendola, viene a manifesta- 
re che il fondu non aresse bisogno di miglio- 
ramento, quando per sò ritiene il dominio li- 
ttle e cede il diretto. 

Risponde alla seconda obbiezione, che ui 
questa specie di contrattazione mancherebbe 
la effettiva tradizione del fondo, o quindi che 
non sia uncntìleusi, con mnnifes'arc la dottri- 
na di non esser questa nella enfiteusi necessa- 
ria, che secondo gli anlchi inlerpclri acquistar 
polcvasi come tutti gli altri drilli senza la rea- 
le tradizione del fondo. 

Noi accogliamo la dottrina dell'autore; poi- 
ché ci sembra che nella guisa medesima che 

lo siccome in appresso diremo. Anche per le LI.. R>m. 
subiva opposizione per la stessa I. 1, eli. che accordala 
la rivendicatoria anche contro il concedente, e questa, 
si sa, che competeva ai domini. 

I.e Istituzioni concedevano a costui il dritto a dispor- 
re della cosa euliteutica, e via discorrendo; cosicché de* 
ve conchindcrsi non aver egli un ius in re «liana. ma uii 
drillo dominicale, e rho il concedente da proprietai io 
assoluto per forza della concessione diventa relativo, con 
divenir perciò il suo dominio «linus plenum. I. 'contenta 
nemmeno può vantar proprietà plenaria, pcrlocchè ri- 
mangono ambitine domini imperfetti, ciascuno agendo 
nel proprio raggio di attribuzioni in eadetn re. V. Tru- 
plong. Lovagc, Guise, e D j no nd. Costoro appellano que- 
sto dominio incompiuto, come Eineccio lo chiama guati 
dominio. Dusciu censura la parola incompiuto : noi nou 
vi riconosciamo inconveniente alcuno. 
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un propriviaria può disporre (Ivi l'us utendi 
ritenendosi il solo dominio di rollo, così possa 
disporre di questo rilcncndosi quello, con sot- 
toporsi a tulle le condizioni di concessionario 
verso del concedente. Nell* un modo e nell'al- 
tro per esservi divisione di dominio vi ha enfi- 
teusi, avvegnaché scopo della enfiteusi è sem- 
pre la separazione dominicale in proprietà con 
drillo assoluto, ed in proprietà con drillo uti- 
le, ossia frugifero. Il Molinco, Polbier, Toul- 
licr, Le Compie e Duvergicr han giustamen- 
te opinato, che ogni dritto distaccato dall' in- 
compiuto dominio, costituiva una proprietà 
vera per colui al quale era accordato, e Trop- 
long riporla due arresti, in uno dc'quali è dello 
che l'cnfitoiila possegga da proprietario il con- 
cedutogli immobile, considerando il contratto 
di enfiteusi come realmente traslativo di pro- 
prietà del tale fondo ; e nell'altro che per drit- 
to comune essa trasferisce una parte del drit- 
to dominicale. Il nostro Agresti (voi. 5, p. 
218) chiama condomini il concedere, ed il 
concessionario — Ognuno esercita la parlo 
propria de’ dritti prò suo et prò diviso cum a- 
nimo domini. 

47. Abbenchè la enfiteusi miri al risultato 
che fondi inutili si rendessero utili mercè i mi- 
glioramenti, puro si è veduto che per varie 
cagioni anche i fondi utili si sono conceduti a 
tal titolo. 1 proprietari hanno il dritto assolu- 
to di imporre alla proprietà tulle quelle im- 
pressioni che loro aggrada. Forse tornerà in 
loro meglio di non coltivare, e concedere in 
fitto, e prescelgono la enfiteusi per assicurarsi 
un reddito nel canone. La legge non frappone 
ostacolo Ma considerando questo contralto 
colle qualità ordinarie, l'obbligo ncHenfilcu- 
la di migliorare il fondo è essenziale : di modo 
che non è necessario che venisse appositamen- 
te stipulato. Quest' obbligo è nella definizione 
clic ne porge Tari. 1078 ; e tal era il pensie- 
ro de' Romani ; cosicché viene a costituire la 
natura della enfiteusi. Se questo non fosse, non 
vi sarebbe enfiteusi. Infatti sarebbe tradito lo 
scopo del concedente, e si sconvolgerebbe la 
essenza di la) contralto. Un espresso patto sa- 
rebbe un’ oziosità. Tosto che si è voluta una 
enfiteusi, intrinsecamente si è contratto l’ob- 
bligo di migliorare il fondo. Ter questi rifles- 
si crediamo non accettabile la dottrina del 
Giordano sul detto articolo. Tanto è vero elio 
sia implicito (al obbligo, in quanto che è na- 
turale che I' cnfiteula lo migliori, poiché deve 
pagarne il. canone, e lasciandolo nella squaPi- 
dczza, non avrebbe come corrisponderlo. È 

(t) La succensoazione è un contrailo sinallapmatioo, 
f inadempimento per parte del subentìicuta alle obbli- 
gazioni assunte dà causa Allo scioglimento dot contratto 
( 1137 ). Quindi se siasi sucrrnsuaio l' utile dominio ad 
un terzo, e costui lungi di pagargli il succanonc.il lau- 
demio, di non deteriorare il Tondo, anzi di migliorarlo 
sotto pena di caducità del contratto. fuori dubbio che il 
succcnsuantc ha dritto a dimandare lo scioglimento del 


naturalo altresì al concedente, poiché le miglio- 
rie costituiscono una garanlia per I* introito 
del canone. Dunque se questo concetto è vir- 
tualmente ed apoditticamente contenuto nella 
legge, a che una maggiore espressione per par- 
te dcconlraonli ? L'enfi leu ta chiaramente vio- 
la il contralto, quando non faccia miglioramen- 
ti, poiché riceve il fondo appunto con questa 
condizione sine qua non(l). Egli non ha hi 
sogno di dirlo, mentre la legge parla per lui : 
erosi il concedente, il quale non dev' espri- 
mersi, quando la legge si è espressa per lui. 
Il concedente medesimo però, se abbia dritto 
a vedere le migliorie, non però ha drillo a mi- 
surarne la quantità o qualità. Le colture han- 
no de* metodi, ed egli non può jimperarne al- 
cuno, poiché violerebbe il dritto dominicale 
altrui, e questa influenza sarebbe manifesta- 
mente nociva ; ma se I' enfiteuta tradendo lo 
scopo non mica migliorasse, facendo rimanere 
incollo com'era il fondo, pensiamo clic la en- 
fiteusi potesse disciogliersi, e che non gli suf- 
fragherebbe il dire « di non essersi specialmen- 
te obbligalo ai miglioramenti n.Crcdiam pure 
che non possa obbligarlo a' medesimi anche 
circa il tempo, rimanendo a suo arbitrio di 
farli in un tempo, anzi che in un altro, ma ò 
ben diverso se costi non volerne fare ; poiché 
è in questo caso, che la enfiteusi diviene inu- 
tile, o la sua risoluzione viene secondo le cir- 
costanze applicata da' Tribunali. Sicché a con- 
chiudere, ci sembra un trascorrimene il so- 
stenere che V enfiteuta non possa esser obbli- 
galo a miglioraro il fondo, se non quando lab- 
bia specialmente promesso : e soggiungiamo 
che la sola quantità, qualità, metodo, tempo, 
e via discorrendo può esser obbictlo di spe- 
ciale contenzione (2). 

48. Si è sostenuto, a malgrado che l’artico- 
lo 1078 imperi il pagamento del canone an- 
nualmente, che il medesimo convenir si possa 
tra le parti o a termini più brevi o più lunghi 
di un anno. Questa opinione sostenuta dal Jan- 
nelli è contraddetta dai Giordano — Se possa 
dirsi, che le prescrizioni della legge sian re- 
lative all’ interesse delle parli contraenti, e ebe 
perciò esse mercè le loro convenzioni possano 
modificarle, pur nondimeno questo principio 
generale nel caso in disputa può non essere 
applicabile, attese le peculiari circostanze del 
contrailo enfiteulieo, secondo il parere di que- 
st’ ultimo patrio scrittore. La legge, egli dice, 
è precisa su di (al punto : nè può darsi una 
inlcrpclrazione clic sia diversa dalla sua intel- 
ligenza. I periodi del pagamento del cauone 

contratte. In colai senso concorrevano gli antichi dot- 
tori; e se baivi deteriorazione, gli si debbono i danni ed 
interessi (1702). 

(2j V. Fabro Dature rmphyt. lib. IV.iil.43. defin. I. Il, 
clic adotta (ale soluzione. Questi principi sarebbero ap- 
plicabili od una snbcnlìtcusi, sebbene nel dritto roma- 
no non si faccia di tal contralto menzione. 
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nè abbreviar si possono nò prolungarsi. Co- 
me infatti potrebbe 1’ cnfìlcula stabilir I an- 
nua prestazione, e corrisponderla al domino 
diretto a rate mensili, semestrali cc.? Se al- 
trimenti volesse dirsi, di potersi biennalmente 
convenire, sorgerebbe dubbio neH'opplicazio- 
nc dell' art. 1689, il quale accorda la devolu- 
zione per canoni non pagali tra un triennio — 
Può sembrar che regga in tutta la sua esten- 
sione il principio ebe i canoni o censi sulla 
produzione fondiaria deggiano soddisfarsi a 
norma della coltivazione de’ medesimi, sia che 
consistano in derrate, sia in numerario ; ed in 
ciò roncorrc anche il rescritto degli 1 1 dicem- 
bre 1829 il quale dileguò il dubbio sulle cor- 
risposte dc'coloui cnfiteutici a mezza covcrlura, 
ocovcrtura intera, dccidcndodover pagare mal- 
grado ebe potendo coltivare e seminare il ter- 
reno, prescelgano rimanerlo in riposo* essen- 
do ciò in pregiudizio del padrone diretto. Non- 
dimeno la forza del patto ci sembra decisiva. 
Sonovi enfiteusi a settennio e novennio. Esse 
non posson esser nulle. La legge si può iulcr- 
pctrarc nell’ interesse delle parti. La mancan- 
za di un periodo è quella che si calcola. Un 
settennio ec. equivale ad un anno. Duscio si 
uniforma al Jannclli. 1 suoi argomenti ci sem- 
brano abbastanza giusti. 

Oppone dippiù il Giordano — È prescritti- 
bile il canone anzidetto ai sensi dcll’art. 2183? 
La legge comprende tra le annualità delle ren- 
dile perpetue anche il canone enfitcutico, pre- 
stazione al pari di esse ad anno pagabile. E 
tanto maggiormente può invocarsi il presidio 
della prescrizione, poiché avendo il padrone 
diretto la facoltà di chiedere la devoluzione del 
fondo per canoni non pagali per un trieunio, 
a maggior ragione si manifesta la presunzione 
di pagamento, quando il concedente serbi si- 
lenzio al di là di un quinquennio, senza diman- 
dare nè il canone, nè la devoluzione. Eppcrò 
èn notarsi, che in simili casi, invocando lo 
enfiteuta il beneficio della prescrizione, senza 
punto dimostrare di aver effettivamente paga'o, 
va sottoposto, ciò malgrado, all' azione di de- 
voluzione, che il padrone medesimo può spin- 
gergli contro. 

49. La legge lascia all'arbitrio delle parli di 
convenire il canone o in denaro, ovvero iu 
derrate. 

Si dice derrata (**<•.« venalis) ogni produzio- 
ne naturale o artificiale che sia commerciabi- 
le ; ma meglio esprime ciò che si contralta 
in vendita, cioè clic comprasi con denaro, ov- 
vero ciò che tracsi dalla produzione stessa del 
fondo ; ed in quest’ ultima accezione è presa 
dall' art. 1678. 

(!) Espressione traente orìgine dal drillo Pontificio 
Mali iiio per le concessioni ecclesiastiche. V. Ucci et. 
I. 3, lit. il, rap. 3 de precaria. 

Il canone è essenziale a convenirsi Se non vi fosse il 
controllo sarebbe una donazione tra vivi. Potrebbe cs- 


La parola canone è specificamente usata per 
dinotare la prestazione cnlìleulica soltanto, che 
non confondesi col censo , sia riscrcativo sia 
conscgnativo. Il legislatore nou trascura la 
precisione de’ vocaboli. Questi contratti invero 
iudicano un drillo di credilo.e non di proprie- 
tà, invece di clic il canone uon si corrispondo 
per prezzo della cosa, nè per I’ uso di essa; ma 
in ricognizione del dominio del concedente ( I ). 
La traslazione infatti del dominio che lassi col- 
l'cnfitcusi, è specifica solo per questo contrat- 
to. Il prodotto dei fondo viene a distaccarsi 
dalla proprietà e si trasmette all’ cnliieula. La 
proprietà allora rimane un astratto, assumen- 
do perciò il carattere di dominio diretto, ma 
non nel modo ebo la relazione con essa s' in- 
terrompa osi franga. Il concederne rimane tut- 
tavia padrone, gode della rendita come frullo 
del suo proprio fondo, ed è per questo ebe con • 
serva il nome di domino diretto, e conserva 
tutti gli altri drilli di devoluzione, di prolomi- 
scos cc. L’ cnfìlcula dal canto suo acquista il 
dritto di trasmettere il feudo ai suoi successo- 
ri in perpetuo, di venderlo, alienarlo, colle im- 
pressioni però de’ dritti del padrone diretto, 
migliorarlo, modificarlo; ed ecco il perchè eser- 
cita dritti dominicali anche da sua parte. On- 
dò che il concedente non può toglierlo agli ere- 
di suddetti — Ncque hneredi eius, cuitc con- 
ducior, haeresvc eius id praedium tendi derii, 
aut donai tri l , aut dotis nomine dcderil, aliote 
quocumquc modo alienaveril , auferre lice ai. §. 
3, Inst. de locai, et cond. 

1 drilli dominicali sono perciò distinti io 
guisa che il primario padrone del fondo con- 
serva il suo dritto di origine, a riserva di ciò 
che trasmette nel concessionario; onderhè co- 
stui è investilo della facoltà di godere e di di- 
sporre, salvo quei dritti riservali dal padrone. 
In conseguenza di ciò, il drillo romano consi- 
derava l’ enfiteuta or come padrone, ed or co- 
me no, secondo i differenti riguardi, ed i di- 
versi effetti di queste due specie di dominio, 
al modo come ridette giustamente il Domai. 
Po’ drilli riservali adunque il concedente ri- 
tiene il dominio, per gli altri trasferiti lo ri- 
tiene I' enfiteuta — Infatti La L. 12, C. de 
fundo palrim. chiama e I’ uno e l'altro padro- 
ni — Emphylcuticarii fundorutn domini, quan- 
tunque la L. 1, l). si agcrrcctig. dica: Quam - 
vis non efliciantur domini. 

50. Essendo dunque la enfiteusi nn’aliena- 
zionc di parte del dominio, si ricerca chi abbia 
la facoltà di consentire a tale alienazione? Si 
può rispondere, in lesi generale, clic possono 
consentirla tulli coloro, clic godono della li- 
bera facoltà di alienare i loro beni. Per con- 

ser rinvenivo all' arbitrio di un terzo. Se costui non po- 
tesse o si ricusasse a determinarlo, a somiglianzà della 
vendita, la enfiteusi sarebbe natta- 1.2$. li. Locai . et 
conti- l. l'd, C, de conlruct-cinpt ed «utlUÌ, LLciv. 
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sequenza i minori, pi' interdilli, pii enti mo- 
rali non possono convenirla, se non adempien- 
do alle formalità dalla legge disposte (I). 

Pe' minori ed inteìdetti dagli ari. 1078, 292 
380 e scgp. 407, 432 e 430 IX. civ. o per 
gl' interdetti per forza di condanna dagli arti- 
coli 10 e 17 LI,, pen. 20/ 30 e 31 IX. civ. 

Per le Chiese dagli art. 10,439,462,409 LL. 
civ. e delle altre sanzioni legislative di lle qua- 
li si tratterà agli art. 1680 e 1081, in parlico- 
lar modo da' nuovi ordinamenti del dccr. dei 
18 maggio 1857. Ev\ i d’ uopo dell’ autorizza- 
zione reale in tal caso. 

Per gli stobil menti di beneficenza,?, di opere 
pie laicali , e pe' Comuni dalle IX. do’ 12 dicem- 
bre 1816 — Il ottobre 1817 — 7 maggio 
1838 ed altre sanzioni riportate negli artico- 
li precitati. 

Le donne maritate nè anche consentir posso- 
no ri fit 'usi senza osservare quelle formalità a 
seconda della condizione nc’pnlli nuziali.se cioè 
vivano sotto il reggimenlodotale, della comunio- 
ne, ovvero vivano con beni parnfernali, osservan- 
do al proposito gli art. 206, 208,1365,1367, 
1370, 1389, 1395, 1396 e 1399 delle dette 
leppi civili. 

Non lo possono eziandio coloro che non bau 
no la proprietà libera della cosa, come I’ usu- 
fruttuario do limi, de’quali ha il solo usufruito. 

51. Poiché la enfiteusi non può costituirsi 
che da coloro che sono capaci di contrattare, è 
a vedersi con qualche precisione se può consen- 
tirla il condannato all'ergastolo. 

Tutti coloro, dice la legge, ebe hanno il pie- 
no godimento ed il libero esercizio de’ drilli 
civili possono far qualsivoglia contratto. Or la 
enfiteusi entra in (al genere, poiché godimento 
cd esercizio van sempre di conserva, eccetto 
pe’ minori ed interdetti, ed eccello pure per 
gli stranieri cd i nazionali espatriali, poiché 
per quelli l' esercizio dipende dal principio del 
drillo pubblico, cioè della reciprocanza per la 
quantità de' dritti personali che lo Stalo am- 
mette per i sudditi dell’altro. Secondo questa 
idea il condannalo all'ergastolo non potrebbe 
contraltare una enfiteusi, come gli sarebbe in- 
terdetta ogni altra contrattazione. Invero la 
sua posizione di esser fuori la società lo rende 
inabile ad esercitar gli utili sociali. Eppure ciò 
malgrado si può sostenere che contrattar la 
possa. Da qualche tempo in quà la legislazio- 
ne c la giureprudenza si mitigano a (ale riguar- 
do : di modo che la posizione del condannalo 
antico non è identica a quella de 1 moderno. Si 
conviene che decada da quei soli dritti che l’ar- 
ticolo 16 delle LL. pen. enumera, avvegnaché 
gli elTclli della legge punitiva non sona esten- 
sivi, cd avvegnaché è canone dell' art. 8 LL. 
civili, chele leggi coibenti il libero esercizio 

(1) Ter drillo Romano » minori di 2o anni con conve- 
nirla potevano strie decreto |arj<- delti I. non sulum C. 
de praed-et aliis reti. min. ctc. I ridali senza consenso 


de’ dritti del cittadino non possono estendersi 
al di là de* casi espressi. Or si può argomenta- 
re che non si vieti al condannalo la contratta- 
zione, vietandogli semplicemente gli acquisti 
per atti tra vici, o prr causa di morte, che ri- 
ferisconsi alle disposizioni testamentarie cd al- 
le donazioni : cosicché c facile il dedurne non 
entrare nella proibizione il contratto. 

All’ opposizione, che se il condannato perde 
la proprietà de' beni di cui godeva, se la sua 
successione si apre n profitto de* suoi credi, se 
non può ricevere donazioni o legati, a che la 
facoltà di contrattare, di qual cosa disporre? 
si può rispondere che tutte queste conseguen- 
ze vanno riportate al tempo anteriore alla con- 
danna , c non al posteriore. Abbiamo altrove 
(nc'nostri Studi legali] osservalo che potrebbe 
durante la condanna averne i mezzi, comodai 
risparmi sulle sovvenzioni fornite dallo Stato 
(art. 7 dclVegolam. approv. con dee. de’ 16 
giugno 1824), dal soccorso de’parcnti (artico- 
li 17 IX. pen. c 9 regolam. pred.), da vinci- 
te al giuoco del Lotto, in somma da ogni im- 
maginabile risorsa. Dunque dandosene il caso, 
ed avendone ì mezzi, egli avrebbe una piccola 
fortuna, cd essendone proprietario, f uso non 
potrebbe essergli negato senza offesa alla giu- 
stizia cd alla misericordia: ben inteso che deb- 
ba andar circoscritto secondo i regolamenti. 

Di vantaggio : non saprebbesi concepire a 
qual fino il legislatore avesse disposto che l’er- 
gastolano per mezzo di procuratore potesse 
stare in giudizio, dopo clic gli avea lol’a la 
proprietà de'beni, la facoltà di raccogliere suc- 
cessioni, donazioni o legati, se non gli avesse 
conservata fa facoltà di contrattare pel tratto 
successivo. Perciò può egli disporre di tutto 
ciò che acquista nello stato di pena, e con que- 
sti peculiari mezzi contraltare c contrarre ob- 
bligazioni. A questo modo la enfiteusi, come 
contralto, rimarrebbe permessa: che se a lui 
non giovasse , potrebbe giovare ai suoi suc- 
cessori. 

In altre occasioni abitiamo espresso di do- 
versi riformare questo punto di legislazione. 
Già si è veduto elio gli ergastolani posson con- 
trarre matrimonio ecclesiasticamente, cd anche 
civilmente con approvazione del Re. Non du- 
bitiamo ebe altri miglioramenti suggeriti dalla 
ragione non debbano attendersi. 

52. 1 religiosi e le religiose professe, attesa 
la loro incapacità volonlaria.non possono con- 
servare proprietà, nè posseder più quella che 
nel secolo arcano. Essi ne fanno abbandono 
nel momento della professione. Non potrebbe- 
ro quindi nè acquistare, nè obbligarsele leggi 
civili in ciò vanno di accordo co’ Canoni. Ma 
su questo punto giova il rillcltere, che tale in- 
capacità è temporanea, dappoiché rientrando 

dello maggiore parie del Capiioio, adempiendo lolle te 
forme richieste per lei ie usuo ut dalle LL ecclesiastiche 
c civili. 
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nel secolo, la medesima viene a cessare per li- 
na necessaria conseguenza. Le leggi civili al- 
tronde non si occupano di questa incapacità. 
Soltanto nel regno va osservato il dritto cano- 
nico, per cui dopo dell' ultimo concordato si 
leggono nel rescritto dc’9 marzo 1822 le se- 
guenti espressioni — ricevute nel regno le isti- 
tuzioni religiose , coloro che ad esse appartengo • 
no,astrclti dal voto di povertà, trovami colloca- 
ti in uno stato d' incapacità volontaria — Il re- 
ligioso in conseguenza non perde giammai la 
qualità di cittadino. Se gl’inlerdice l’esercizio 
de’ dritti civili, poiché si è situalo nella posi- 
zione di non poterli esercitare; ma non rinun- 
cia perciò alla qualità di nazionale pel tempo 
avvenire, e non è pensiere nemmeno della leg- 
ge di fargliela perdere in modo assoluto; di 
modo che perdendosi la qualità accidentale, 
egli rientra nella regola generale comune, e 
la società non può far ammeno di non acco- 
glierlo nel suo seno con tutta la integrità dei 
dritti, ch crano in lui sospesi, ma non distrutti. 
Ciò rendesi altronde inevitabile, poiché altri- 
menti non potrebbe condurre* la vita. Uscito 
dal chiostro adunque prova il bisogno di con- 
trattare. La legge sarebbe crudele se volesse 
vietargli il far contratti : ma la legge stessa 
dice il contrario — Infatti il divieto è segnato : 
per coloro che alle professioni religiose appar- 
tengono ; ma non per coloro che canonicamen- 
te ritornano nel secolo. La legge civile riab- 
braccia gli esseri che fan ritorno sotto il suo 
scudo. Il monaco secolarizzato quindi cessan- 
do dalla incapacità relativa volontariamente 
abbracciata, cessando dal voto e dalla regola, 
rendesi per ragione canonica e civile di bel 
nuovo capace di ogni acquisto e contrattazio- 
ne, c perciò anche di contrarre enfiteusi. Noi 
siam ritornati su tal dottrina in questa opera 
precedentemente svolta c sulla quale esistono 
pregevoli lavori (I). 

53. La enfiteusi può costituirsi anche col 
mododella donazione tra vivi,o testamentaria, 
cd anche mercè la proscrizione : ma non la si 
potrebbe con la successione intestata, o colla 
accessione. Può però col primo mezzo conti- 
nuare, poiché essendo perpetua, il fondo etili - 
tcutico fa passaggio negli eredi dell' enlitcula 

(1) V. Sulla capacità del monaco secolarizzato per 
Antonio Starate. Gaz/, dei Tribunali dal n. 457 a 403. 
IMIoa sulla capacità ed esercìzio di’ tir il ti civili de' Mo- 
naci secolarizzati. Lo mod. n- 603 e 064 — Conclusioni 
dell'avvocato generale Falcone o— Sulla vita cd opere di 
rietro riloa per Carlo de Cesare. 

(2) Ciò nasce dal principio die ognuno deve vigilare 
alla custodia de’ suoi dritti particolari, dal die non sem- 
pre la legge poó vigilare per I’ uomo. Ma noi diremo in 
seguito che purtutlavolia la legge sta in veglia, qualora 
l'uomo Usar voglia gli accorgimi nti che prupnne. Qtian- 
po in ogni passaggio di dominio, sia in totalità che in 
darle, si usa il rimedio delia inscrizione, l'inconvenien- 
te di poter perdere la proprietà o i drilli reali di essa 
nou potrebbe avvenire per gli eflHti della prescrizione o 
decennale o estintiva, giacche il terzo acquirente t sem- 
pre in mila fede, poiché o sapeva o saper Uoyc« che il 


che I' ha costituita : c col secondo si può am- 
pliare il suddetto fondo, ma a beneficio del 
solo enfilcula, il cui dominio soltanto viene ac- 
cresciuto, come un miglioramento naturalo, 
clic nou può riguardare il concedente. Di ciò 
parleremo in prosieguo. 

54. Quando supponsi dalla legge una rendi- 
ta, come condizione della cessione d’ immobili 
falla a titolo gratuito alla base dell* art. 453 
LL civ., si può incontrare una enfiteusi. Per- 
ciò può un donante ad un testatore donare, o 
legare un fondo, riservando per sé e suoi cre- 
di il dominio diretto, in ricognizione del qua- 
le può di uu annuo canone gravare il fondo 
legato : ovvero donare o legare il dominio di- 
retto, ed accordare al donatario o legatario il 
drillo di percepire un canone cnlìlctilico Si 
può in ultimo a (itolo gratuito concedere ad 
uno il dominio diretto, c l'utile all'altro : c 
così costituire un'enfiteusi con testamento o 
con donazione tra vivi — Perezio de iure em- 
phyt. Lib. IV, tit. LA* VI, §.3— Voci ad Pund. 

55. La prescrizione si presta in pari modo 
dalla enfiteusi. Essa si rinchiude in due perio- 
di. Il primo di dicci a venti anni, secondo cho 
il proprietario è presente o assento : ma que- 
sta dcbbesscr corredata di buona fede e giusto 
titolo. Il secondo di anni Ircn'a: essa però non 
ha d'uopo di tali elementi. Orni' è che se il 
possessore di un fondo costituisse un'enfiteusi 
a prò di un terzo, il quale acquistasse con ti- 
tolo c fosse in buona fede, costui potrebbe di- 
fendersi colla prescrizione avverso il vero pro- 
prietario che reclamasse il fondo (2). 

A pari, se 'I possessore di un dominio utile 

10 alienasse allo stesso modo ad un terzo, esso 
dopo il decennio o ventennio si garentirebbe 
contro il vero enGlcula, il quale non potrebbe 
più molestare l’acquirente nel suo acquisto. 
Le ragioni di queste prescrizioni consistono 
nella tutela che vuoisi accordare agli acquisti 
che fanno i terzi ignari de' vincoli cui la pro- 
prietà commerciabile va soggetta, cd in un 
certo modo come una punizione all' oscitanza 
de'proprietarl di vegliare sulle proprie cose; 
orni' è che molti assoggettano alla pubblicità 
della trascrizione i loro contralti, per la quale 

11 dominio assoluto è pienamente assicuratoci). 

venditore o redente non poteva vendere, cedere. 

(3| La G. C. C.iv. di Napoli decise ai 17 die. 1851 die 
colui clic acquista dallo collidila con giusto titolo e 
buona fede il fondo al canone soggetto, ne prescrive la 
proprietà col decorso del decennio — Gazz.dc'Trib.n. At3 
p. 731). In diverso senso la C. Supr. con arresto de' IO 
aprile ISSI. — La Sterna n. 888, p. 537. La differenza 
nel decidere, sta die in quest'ultimo caso il padrone di- 
retto ninna scienza avea avola della alienazione fatta in 
suo pregiudizio: laddove nell'altro, il medesimo non 
avea esani canoni per più dì dieci anni, mentre che nel 
primo essendosi corrisposto, egli era nella piena igno- 
ranza — Ma noi crediamo clic questa dottrina debba 
combattersi. Se colui dio acquista la intera proprietà 
con le date condizioni, la prescrive, a maggior ragione 
nc prescrive uno parie. È il dritto de' terzi che forma 
l 'interesse c la ragione di decidere. Il concedente ha un 
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Il lìn qui dello milita a maggior ragione nei 
casi della prescrizione trentennale. Essa avve- 
nir può in due guise — allorché taluno pos- 
siede il fondo altrui pagando un annuo cano- 
ne : o quando lo paga sul fondo proprio. Nel 
primo modo prescrive il dominio utile sul fon- 
do altrui : nel secondo quegli cui si paga il 
canone ne acquista il dominio diretto. 

5G. Dal che precedentemente osservammo 
che la cnlilcosi vagava incerta tra la vendila o 
la locazione finché non fu costituita da Zenone 
come un contralto sui generis, tanto importan- 
do le seguenti espressioni — Seti lalis contra- 
ctus quia inter veleres dubitubatur, et a quibus- 
dam locatio, a quibusdam venditio acslimaba - 
tur, Ics Zenoniana lata est, quae cmphy/euscos 
contrariai propriam statuii naturavi, ne^uc ad 
locationem, ncque ad venditionem inclinantem, 
sed suis pactionibus fulcicndam — Insiti, dt 
locai, et cond. Vedi pure L 1 de ture emphyt. 
Pur nondimeno conservò essa, come tuttavia 
conserva, de’ rapporti colla vendita, per con- 
tenere una traslazione di dominio, ed esser 
perpetua, sebbene non mancassero enfiteusi a 
tempo lungo, come di anni cento o di novanta- 
nove cc. nel qual ultimo requisito ha relazio- 
ni con la locazione. Dippiù, poiché non può 
cadere clic su d‘ immobili, la cui consegna è 
regolata dal titolo della vendita, cosi ad essa 
vanno adattate le regole dollari. 1450 e se- 
guenti del detto titolo. 

Infatti imporla la consegna dell' immobile ; 
l'uno de' modi di consegnarlo è però (1451) il 
trasferimento del titolo della proprietà vendu- 
ta. A questa modalità ultima la enfiteusi non 
può prestarsi : I' cnfiteula non può inquircrlo, 
avvegnaché il suo titolo è immedesimato con 
quello del proprietario ; c dovendo costui pro- 
var sempre la proprietà della cosa in enfiteusi 
conceduta, è necessario che il titolo si conser- 
vi dal concedente autore della enfiteusi. 

Gli art. 1458 c 1459 dispongono che il ven- 
ditore non sia in obbligo di consegnar l'ogget- 
to venduto, se il compratore non paghi il prez- 
zo, od egli stesso non avesse conceduto dilazio- 
ne al pagamento : ancorché poi avesse tale di- 
lazione accordata, quando costui sia decotto, o 
prossimo alla decozione, in modo clic il vendi- 
tore si trovasse in pericolo di perdere la cosa 
ed il prezzo — Potrebbe però il compratore of- 
ferire cauzione di pagare al tcrmineconvcnuto. 

Queste disposizioni non hanno applicazione 
nella enfiteusi in generale ; eccetto nel solo 
caso di un patto espresso di pagarsi dall' enfi 
tenta un dritto di entrata nel fondo, nel quale 
caso questa promessa si eleva al valore di pa- 
gamento, o prezzo. 

1/ hanno poi gli art. 14G3 c 1404. Essi infat- 
ti stabiliscono che se la vcudila di un immobi- 

riominio retai ivo aU'enOienta. ma non verso l'Acquirente 
in buona fede. Egli dovTcbbeln avere assoluto, r questo 
gii manca. Non gli manderebbe se avesse trascritto il 


le siasi fatta colla indicazione della estensione 
in ragione di un tanto per ogni misura ; il ven- 
ditore soggiacer deve ad una proporzionata di- 
minuzione del prezzo ; ed all' opposto, se nel 
medesimo caso la estensione si rinvenisse mag- 
giore, il compratore non può oliare tra la ri- 
soluzione del contratto, cd il corrispondere il 
supplimcnlo del prezzo se l'eccesso oltrepassasse 
la vigesima parte della estensione indicata nel 
contralto. Or nella cnGleusi può benissimo en- 
trare che il canone si fosse stabilito ad un tanto 
per ogni misura ; in tal caso essendo identici 
i principi, identica so ne rende l'applicazione. 
Si trae in ordine a ciò un maggior argomento 
dall' art. 1G1 1. 

57. È applicabile altresì alla enfiteusi l'arti- 
colo 1431 col seguente 1435, che riguardano 
i casi di una promessa di vendila. Infatti si 
può far promessa di una enfiteusi, al modo 
medesimo corno della vendila di un immobi- 
le. Le teoriche hanno la stessa coincidenza. 
L'ba eziandio quella dell'art. 2081 riguardan- 
te la ipotesi della doppia vendita del fondo me- 
desimo. Alla nostra C. Suprema si presentò la 
quislionc di essersi venduto successivamente 
a due persone il dominio utile di un fondo; 
e la Corte con arresto de' 2 dicembre 1847 
ammise il secondo compratore ad eccepire di 
nullità la vendita anteriore per mancata ,o per 
non piena annuenza del domino diretto, pel 
prezzo non pagalo cc. Vuoisi notare cho il se- 
condo compratore trovavasi nel possesso del 
fondo. — Gazz. de’Trib. n. 291, p. GfiO, anno 
3. Nel dritto antico, come da dccis. del S. 11. 
C. veniva preferito colui de' compratori, che 
primo aven ottenuto il consenso, regola che 
osscrvavasi anche nella doppia vendila dc’fcu- 
di (De Aflliclis, decis. 286 ). 

È quistione altresì se la vendita a corpo e 
non a misura di cui parla Tari. 14G5, sia a- 
datlahilc eziandio alla enfiteusi, secondo la va- 
rietà de' casi : per esempio, se si fosse conve- 
nuta la medesima su tale immobile a corpo e 
senza la indicazione della misura ; sembra al- 
lora che l’articolo non fosse applicabile, poi- 
ché il canone non viene a corrispondersi per 
ragione di prezzo, ma in ricognizione del do- 
minio civile del concedente. Dippiù : non es- 
sendovi prezzo prefinito da’contraenli, non può 
avvenire quel ragguaglio, che a senso dell’ul- 
timo comma dell’ articolo sarebbe d’uopo fare 
tra l'eccesso, o il difetto nella misura che le 
parti stesse non han dichiarato, valore che ec- 
ceder dovrebbe la vigesima parte della valuta 
intera dell' immobile venduto. 

All’ opposto potrebbe ricevere applicazione, 
allorché i contraenti avessero espresso conce- 
dersi il tale fondo della estensione di tante mi- 
sure per un dato canone annuale. In questo 

contrailo, unico presidio per garcntirsi dalle frodi per- 
sonali. 


ed by Google 



LI lino III. TITOLO IX. « — ENFITEUSI 


27 


caso si La, eie se le parli avendo reputato il 
fondo della estensione additala, lian fissalo il 
canone ; se la differenza tra questa misura e 
la effettiva fosse tale, clic ragguaglialo al ca- 
none stabilito, portasse differenza del ventesi- 
mo iu più od in meno, Y cnGteula nel caso di 
eccesso avrà la scelta, o di supplire l'egual ca- 
none annuale, ovvero di sciogliersi dal contrat- 
to (1466) : nel coso di difetto il padrone diret- 
to avrà a subire una proporzionala diminuzio- 
ne dell' annuo canone. 

58. Sulla quistionc a carico di cbi debba 
andare la perdila della cosa prima di essersene 
falla consegna, sembra che l ari. 1470 non sia 
applicabile nella enfiteusi — Infatti, ritenuto 
per fermo che il dominio civile rimanga nella 
persona del concedente, posciacbè il solo na- 
turale è nell’ enfileula trasferito, in tal caso ò 
egli che deve soffrirne la perdila — Iies perii 
domino — (art. 1688). 

Il concedente altronde il quale sia in mora 
a consegnar la cosa nel termine slabilito.ò co- 
me il venditore obbligato ai danni ed interessi 
occasionali da essa (1457). Ma quali per lo en- 
fileula possono essere ? — Possono ridursi ai 
frutti, del cui ricollo è stato privato, per 
tutto quel tempo che è duralo il ritardo della 
tradizione, ed al risarcimento delle deteriora- 
zioni per (ale cagione avvenute (1). 

59. L’ cnfiteula, secondo la indole del con- 
tratto, deve ricevere la cosa, e liberamente go- 
derla. È una traslazione di dominio (2). Si 
mancherebbe ad essa, ed il pagamento del ca- 
none rimarrebbe senza causa, nuante volte o- 
Macoli s incontrassero nel godimento. Ecco 
l’obbligo della garentia.il concedente è dunque 
nel dovere di garcnlirc il domino utile da qua- 
lunque molestia ; ed è perciò che sono appli- 
cabili alla enGleusi le stesse teoriche per la 
vendita, spiegate negli art. 1471 e seguenti, 
in qoanlo alla evizione, ed in quanto all’ azio- 
ne redibitoria. 

60. Secondo la indole medesima le obbliga- 
zioni dell' cnfiteula consistono nel conservare 
in buono stato il fondo, nel che la euGleusi 
mostra delle relazioni colla locazione, e nel mi- 
gliorarlo ; di modo che se la medesima non è 
costituita a perpetuità, deve rimetterlo al pa- 
drone aumentalo di valore. Ha l’obbligo altre- 
sì di pagarne il canone ; il quale obbligo non 
è solo personale, ma reale: poiché non è sol- 
tanto che ne risponde l enGleula come un’azio- 

(!) Iptiut quoque rei interitum post moram debet: tie- 
ni in tlipulalione ti post moram rei intenerii . aesti- 
malio eiut praettalur. L. 39. D. de Legai. 1. Cosi pure 
se il Tondo fu inghiottito da una voragine. Labeone dico 
clic il valore di esso non è dovutoci thè è vero se il fallo 
non av\enncdopo la mora: imperocché, se il legatario lo 
avesse ricevalo, avrebbe potuto venderlo. Traduz. di 
questa L. del Polhicr Tand. de* legati e fedccom. p. 701. 

VI) Troplong ( prcscript.' n. 30 1 ) si esprime cosi. On 

asside ù lilre de proprictiire, «on teutcmcnl lortque 

on fait des aelet qui toni l'expretsion du droil de prò • 
priilt plein, entier et compiei, ma't mtmc lortqve l'on 


ne di credito ; ma ne risponde pure il fondo, 
stantccbè, siccome vedremo, il padrone civi- 
le, per ragione di esser creditore del canone 
medesimo inGsso sul fondo, esercita un dritto 
privilegiato su’ frutti e miglioramenti, che for- 
mano la proprietà dcll’enGleuta (art. 1971 o 
segg-). 

L’ azione personale viene sperimentala dal 
padrone diretto come ogni altra azione comu- 
ne, adendosi il magistrato secondo l’ordine 
della giurisdizione. Questo principio è ritenu- 
to col seguente rcal decreto dc'9 maggio 1838. 

« Surlo il dubbio se in questi reali domini 
a i Conciliatori sianocompclcnti a pronunciare 
« sulle azioni per pagamenti di censi, canoni 
« ed altre prestazioni prediali nel possessorio, 
« non eccedenti ducati sei ; e nell' affermali va 
a se per quest’ azione delibasi adire il conci- 
ti liatorc del domicilio del debitore, ovvero 
a quello del luogo in cui sono sili i fondi sog- 
a getti al canone o alla prestazione; 

a Veduto fari. 12 della L. de’ 29 maggio 
« 1817 sull' ordinamento giudiziario in que* 
« sii reali domini — Veduto fari. 452 delle LL. 
a Civ. — Veduti gli art. 41, 42, 43 delle LL. 
« proc. civ. — Considerando elio per doler- 
ti orinazione della legge sono mobili le obbli* 
« gazioni che hanno per oggetto somme esigi - 
a bili, o effetti mobili ; 

« Considerando che f azione per lo pagamen- 
ti lo di canoni , o altre prestazioni è meramente 
« personale e relativa a mobili, quando non ra- 
ti de in esame il titolo costitutivo del debito; 

« Considerando che i conciliatori sono com- 
« petenti a procedere nelle azioni personali 
a relative a mobili sino a ducali sci; 

« Considerando ebe questa competenza nel- 
a la specie è pure nelle vedute di utilità ge- 
« iterale sullo stabilimento de’ conciliatori; 

a Considerando che sia opportuno deGoire 
a il dubbio promosso; 

« Veduto il parere della consulta cc. Abbia- 
li mo decretato: 

« Art. 1. Le azioni per Io pagamento dc’ca- 
<t noni , o altre prestazioni prediali in posscs- 
« sorio sino a ducali sci possono esser dedotte 
« in questi reali domini presso i conciliatori 
a del domicilio del debitore, 
a Art. 2. Il nostro Ministro cc. 

6 1 . Costituito saldo ildominio del concedente 
nel fondo.il quale dominio civile viene in cia- 
scun anno riconosciuto dall’eiilìicula coJI’omug- 

exeree tur le t fondi d'autrui dei aelet de jouittanee.qui 
tendini à n‘ ei» detacher qu un démembrement ... JVotif 
dirotti la mime chose de l'emphyteote , du tuperficiiiiie , 
et autres;ilt toni proprictairci dunt leur tphire; ih jow- 
pour eux-mómet,et non commepoisesscun aiunt 
mitsion du madre pour le represcnicr. Ed altrove: 

1 Voti* ditoni donc que l' utu fruì licr, le tuperficiaire, 
V empiigli ole... toni dei potteiseuri precairet. Mais ih 
ne leni teli qui eu egard aux droil s que le propriìlaire 
*’ pjI reservii : car , quant a ce ux dont ih jouissent, ih 
cn vieni prò tuo, corame maìtres , et commi domini. 
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gio del canone, non lia quindi bisogno di esser 
maggiormente cognito, mercédi privilegio o 
ipoteca, avvegnaché ambo questi mezzi scr- 
vouo all’azione creditoria, ed il domino diret- 
to non è un creditore, ma é padrone del fondo. 
Ed è perciò, e inforza di tal principio comune 
al codice romano, che le nostre leggi rifiutan- 
do i medesimi, conservano tutta la espres- 
sione de' dritti dominicali in esso lui, di modo 
che qualunque possa esser la natura del peso 
che renfilcuta impor potesse sul fondo, ciò sa- 
rebbe sempre nella indipendenza di quanto era 
dovuto al padrone, e eh* è in ogni modo prò- 
levabile. 

Gii è vero che innestata nel nostro regno la 
legislazione straniera che niun mollo faceva 
deila enfiteusi, molli padroni civili corsero ad 
iscrivere nel 1800 i loro contratti contro i cen- 
tanni. La intelligenza che allor (lavasi all'ar- 
ticolo 530 dcii'aboliio codice, ingenerò tali te- 
menze ; ma la piureprudenza ricevuta in segui- 
to riassicurò gli auimi, c gli antichi contratti 
conservarono il loro primitivo carattere. 

f)n questo drillo stesso dominicale emerge 
quello della prelazionc;e secondo questo la legge 
sulla espropria (art. 86 n* 1) regola i dritti rea- 
li immobiliari riguardanti il padrone civile; 
nondimeno, siccome é agevole a comprendere, 
esso va inteso restrittivamente alla nuda pro- 
prietà che conservasi da osso lui ; perlocchè 
vantando drilli contro l'enfileuta per deteriora- 
zioni, per canoni non soddisfatti, esperibili non 
sulla proprietà rio. ostagli, ma su quella dcl- 
I’ etili leu lo. cioè sugli emponemi ; allora perche 
si trasforma in creditore ha d'uopo dispiegare 
l'azione ipotecaria. premunendosi della iscrizio- 
ne per goderne gli effetti nel concordo con al 
tri creditori. Infatti se si espropriasse un im- 
mobile a danno dell' enfiteusi, il domino civile 
eserciterebbe il suo dritto dominicale per la 
preferenza ; cd in qualunque ipotesi ricupere- 
rebbe il capitale del canone anteriormente a 
qualunque affluenza sul feudo; csul rimanen- 
te che forma la proprietà utile, egli vi eserci- 
terebbe un dritto di credilo pel pagamento dei 
canoni arretrati, per la cui conservazione, sic- 
come dicemmo, dovrebbe avvalersi della iscri- 
zione, mezzo esclusivo per lo sviluppo dell'a- 
zione ipotecaria. E da por mente soltanto che 
una tale ipoteca dovrebbe riflettere tulle le 
annualità non pagate ; essendo ebe sia inappli- 
cabile al domino diretto i’urt. 2015: dal che i 
canoni non vanno contemplati come interessi 
di capitale, sebbene ne vestissero l’apparenza; 
ma come un pagamento annuale attestante il 
dominio del concedente, dovuto quindi per 
ragion dominicale non già di credilo. Ond ò che 
il capitale di tale canone, allorché venisse ag- 
giudicato il fondo, ovvero il fondo stesso sce- 
verato dalle miglio! ic dell’ utile dominio, ver- 
rebbe conseguito come proprietà, c quindi iu- 
te domimi, non iure crediti. 


62. Costituì materia di dubbio nel cessato fo- 
ro il patto dell’ affrancazione del canone tra 
tempi delerminati,c sotto designali pagamenti, 

*se cioè alterasse la natura della enfiteusi già 
convenuta. Cotcsta specie di patti c per l’anti- 
ca legislazione, c per lo stesso decr. de’ 21 a- 
goslo 1806, era permessa.rimanendo però fer- 
ma la enfiteusi. La G. C. Civ. di Napoli cui 
si presentò un’enfiteusi costituita nel 1808 con 
patto consimile, andò all’ idea che esso aveala 
profondamente ferita, e dandogli un ccccdcnlo 
efficacia, disse distrutta la enfiteusi, e conver- 
tita in un censo riscrvativo, in cui fece figura- 
re il padrone diretto da semplice creditore di 
un prezzo capitale sul fondo censito. Nell’an- 
tica giureprudenza per l’opposto si opinava piu 
giustamente che un tale fatto convertisse la 
enfiteusi in un contralto di compra-vendita, 
non essendovi esempio di converlimenlo in 
censo riscrvativo. Si riteneva in tale ipotesi 
per fermo accader ciò quando il ccnsuario ve- 
niva a pagare l’ importo dell’ affrancazione, o 
con questo esercitando il patto, diveniva ac- 
quirente per totalità del fondo : ma finché non 
esercitava egli il patto e non ishorsava il capi- 
tale del canone, rimaneva tuttavia come vero 
cnfilcula soggetto a tutti gli effetti e regole del- 
la enfiteusi. Seguivasi perciò la regola di Ul- 
piano nella L. 10, D. de reb. cred. Vedi de 
Franchis Dccis. 267 e 392. Per tali riflessi la 
C. Supr. a 9 seti. 1823 annullò la decisione 
(V. quanto osservammo nella fine dclcap. I.). 

La iscrizione stessa che vorrebbe prendersi 
del capitale costituito in affrancazione non mi- 
ca rovesccrcbbc la enfiteusi. Essa costituireb- 
be una inutile cautela, poiché è un allo facol- 
tativo di cui qualora si faccia uso, non si at- 
tenta perciò al contrailo. Dicemmo, che molti 
ricorsero a questa previdenza ingannali sul 
senso dell’ art. 530 del cod. abolito. 

63. Il padrone diretto per lo pagamento dei 
canoni, e del laudemio.dcl quale verremo indi 
a poco a parlare, può far sequestrare i frulli 
pendenti sul fondo cnfilcutico, non ostante dio 
i’enfilcula lo avesse ad altri locato. È questa 
una conseguenza di ciò rhe cennammo testé 
nel §. 21. Ond’è che il filiamolo non è am- 
messo al reclamo della proprietà de' frulli se- 
questrati. In questo senso ha deciso il Tribu- 
nale civile di Napoli a 9 nov. 1846 — Gazz. 
de’ Tribunali n. 187 p. 663. 

Dal principio stesso del dominio nasce la 
preferenza clic ha sull'aggiudicazione diflìniti- 
va del fondo cnfilcutico venduto all’asta pub- 
blica. Egli può sempre far valere i suoi dritti: 
che anzi il domino diretto già preferito all'ag- 
giudicalario nella subasta ditliuiliva, decise la 
G. C. Civ. di Napoli poter esserlo nuovamen- 
te all'aggiudicatario in grado di sesta, clic ri- 
sultò vincitore nella licitazione in contraddi- 
zione di lui (Gazz. med. n. 204, p. 795). Uni- 
forme a tale decisione fu l'arresto della C. su- 
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prema de' 12 luglio 1347, col quale si elevò 
la massima, clic la sentenza di aggiudicazione 
in grado di sesta del dominio utile di un fondo, 
non possa dall'aggiudicatario invocarsi come 
un giudicato esclusivo del dritto di prelazio- 
ne, (1) che il padrone diretto voglia sperimen- 
tare: che possa il padrone diretto, che è stato 
vinto nella gara degl' incanii dall' offerente di 
sesta, sperimentare il drillo di prelazione, an- 
che contro il novello aggiudicatario — Cosic- 
ché su questo punto abbiamo una concordanza 
di decisioni — Ma però, se fosse espropriato 
a danno dell' enlìlcula un succanonc col corri- 
spondente dominio diretto, il padrone diretto, 
che sia stalo citato nel giudizio di ordine per 
dedurre i suoi dritti, e nulla abbia dedotto, ed 
al quale sia stata in seguito denunciata la nota 
di graduazione del capitale dell’ annuo canone 
principale, falla in favore degli assegnatari e 
creditori di lui, citati e comparsi nel giudizio 
medesimo, senza che egli abbia nulla opposto, 
non potrò chiedere la devoluzione per l'aliena- 
zione indi praticata dall’ aggiudicatario — In 
altri termini — nel concorso dell’ enunciate 
circostanze, il dominio diretto ò rimasto estin- 
to — Arr. della C. S. dc'7 seti. 1852 — Gaiz. 
dc’Trih. n. 733, p. 33; voi. VII. 

04. È regola di dritto che non si possa pre- 
scrivere contro il proprio titolo : non è quin- 
di permesso all’ cnfitcuta di opporre al padro- 
ne diretto la eccezione di prescrizione. Onde 
il sovrano rescritto del 1.° febb. 1838, che di- 
chiarò inapplicabili ai titoli di enfiteusi le di- 
sposizioni deH'art.21G9 delle LL. civ.E del pa- 
ri noi può l’erede di lui. 

05 Finalmente il contratto di enfiteusi sti- 
pulalo sotto le antiche leggi, dal perchè allo- 
galo tra’conlralli convenzionali, può esser pro- 
valo colla pruova per testimoni. In generale 
la pruova testimoniale è ammessibilc per tutl'i 
falli accaduti sotto l’ impero delle leggi preesi- 
stenti : in coerenza di questo principio la C. 
Supr. con arresto de' 4 marzo 1847 decise clic 
un’ enfiteusi antica, mancando la scrittura, po- 
teva con questo mezzo esser provata. Gazz. dei 
Trib. voi. 3, n. 215, p. 52. V. pure altro ar- 
resto n.295, p. G92. La esigenza della scrittu- 
ra uon era richiesta solemnitatia causa , ma so- 
lamente ad probationem — Infatti Accursio, il 
cui sentimento è accolto dal Cuiacio tomo IX 
de iure emphyt. ribattendo gli argomenti con- 
trari tratti dalla L. 4 * C. eod. conchiude — 
non prohibetur sine scrtpfis fieri cmphytcusisji - 

(I) Il drillo di preferenza che vedremo comune all'en- 
fìicuta nel caso di alienazione del dominio direno nel 
drillo comune avea un'esplicùazionc anello verso taluni 
esseri privilegiali, e per talune circostanze, come ad e- 
sempio, per la I.3G I). de minor, accordatasi al minore 
la piclazionc sol terzo acquirente su quei fondi che era- 
no appcrtenuti ai di lui animali. ..Ter la 1. 1. D.de ;»ri- 
v li. credit, si disponeva che nella vendila d‘ immobili 
preferitasi all’olTcrenle estraneo colui ch'era parome, e 
creditore del venditore; chc’l creditore era preferito al 
Digesto Voi. VII!, rari. II. 


cel fieri dicalur in scriplis , quoti hoc argumcnto 
probatur : amissio instrumenti emphyteutici ni- 
hit nocet — L ult. §. conducilo , hoc tit. Onde, 
ancorché, osserva quest'ultimo autore, siasi lo 
islrumcnlo perduto, non è necessario provar- 
ne la perdila, ma è sufficiente che si provi il 
contratto. Ma noi litorncremo su questo pun- 
to, allorché sarò discorso dollari. 1679. Que- 
sto principio di non esser necessaria la esibi- 
zione della scrittura per le antiche enfiteusi ò 
costantemente ritenuto. Nella mancanza di es- 
sa la S. C. medesima ben ritenne come vale- 
vole a dimostrarla un’antica platea del 1723, 
formala per ordine del Consiglio collaterale, ed 
il catasto del 1747 il quale offriva le rivelo de- 
gli cnfilcuti antichi. Questi dati formando un 
principio di pruova scritta, acquistarono una 
efficacia da pruove testimoniali, da presunzio- 
ni cc. in modo da non lasciar dubbio sull’esi- 
stenza della enfiteusi (Arr. de’28 giugno 1831 
V. il vegnente cap. IX, e Y Arr. de’ 28 luglio 
1831j.Allorch’evvi incertezza di pruova-V. lo 
arr. de' 25 agosto 1819, col quale si ritenno 
per prova integrale un islrumcnlo riconoscili* 
vodi antichi istrumenli di ccnsuazionc, trovan- 
dosi in esso la enunciazione di lutto quanto ri- 
flette il contralto enfìteulieo, in modo da non 
riputar necessaria la esibizione dell’originale. 

Per l' abolizione della feudalità in ambe lo 
Sicilie fu ordinata la rinnovazione de’ titoli a 
ruolo o in collettivo po’ debitori di censi do- 
vuti agli stabilimenti pubblici, all' oggetto di 
conferir loro la pronta e parata esecuzione. Il 
decr. dc’30 genn. 1817 con Pari. 5G lo stesso 
ordinò po’ debitori di perpetue prestazioni do- 
vute alle pubbliche amministrazioni. Molte di- 
sposizioni legislative, che nel seguito dettaglie- 
remo, furono per ciò emesse, dalle quali emer- 
ge, che l’annotazione in delti quadri stia in 
luogo di titolo ; e moltissime derisioni ban 
già consacrata la massima di stare in luogo de- 
gli istrumenli primordiali, di modo che la esi- 
bizione di essi non sia più necessaria, e che in 
forza de’ medesimi chieder si possa la devolu- 
zione avverso P cnfitcuta. 

Nondimeno se per patto il concedente aves- 
se rinuncialo nel titolo costitutivo al dritto 
della caducità, il patto avrebbe vigore. Dip- 
più,i beni particolari de! Principe accordati in 
censimento senza un’ apposita clausola di po- 
tersi devolvere, non soggiacciono a caducità 
ex iure, per la massima a funài patrimoniales 
et qui ex emphyteutico iure ad domum nostram 

congiunto, e che tra più creditori offerenti lo era quello 
cui dovessi maggior somma. Ateasi il famoso dritto di 
protomireoSyO congruo o finalmente chiamato retrachct, 
e pel dritto del regno avi-ansi le tre Cosùluz.di Federi- 
go 1. Sancimus — @uum omnibus — e Vocanlur hne 
conslitulionei eie. Però tutte queste disposizioni, gli 
usi e consuetudini di Napoli e la I'ramm. per la Sicilia 
de' 30 giugno 1702 si applicavano per le sole vendite, 
oriunde, come si scorge, dalla feudalità e dalle fedccoui- 
messaric sostituzioni. 
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divertii gcnerilus devoluti sunt, tic eit, qui vot 
jìoposcerint ccdunt ut commisti metta esse non 
fiutiti . L. 4, C. de fur.d. palr>m. 

Circa la devoluzione verremo osservando, clic 
diami luogo allorquando si venda daircnfìlcu- 
(aa persona estranea, t/owi ino irrequ sito (1092), 
si ometta cioè d'interpclrarc il padrone diretto 


se voglia esser preferito, o prestare l'assenso 
(1093) ; se vogliasi vendere o cedere il propii > 
drillo scoia chiederne il consenso (1691), per 
cui se la vendita fosse nulla o sostanzialmente 
o per vizio di forma, la mancanza d’inlerpclla- 
zionc non aprirebbe l'adito alla devoluzione. 


CAPITOLO IV. 


DISPOSIZIOM LEGISLATIVE SULL’ENFITEUSI E SI*' VARJ CONTRATTI 
CHE VI HANNO RAPPORTÒ. 


66 Abbiam rilevato nel rapo I, clic preci- 
samente nel nostro regno vari erano i contral- 
ti ccnsuali in uso, tulli originali daH'ciililcu- 
si, la quale segui l'ordinamento Romano ; se 
non ebe dal 1771 in poi i legislatori incomin- 
ciarono a dettare ulteriori provvedimenti. I 
contratti aflini ad essa si nominarono investi- 
ture, livelli, precari, prestarie, ec., cose da noi 
già enunciale. Quello che avoan di comune 
era la concessione di un dominio subalterno più 

0 meno ampio, di cui il padrone ci v ile si sve- 
stiva o a lungo tempo, o a vita del concessiona- 
rio, o in perpetuo, salva la devoluzione, o ri- 
torno del dominio conceduto in sé, in alcune 
circostanze: col peso di un’ annua prestazione 
in denaro, in derrate, o in servizi; o in ultimo 
eli un semplice simbolo di sudditanza, sogge- 
zione ec. come di un cavallo bardato, di una 
rhinca,di un porco grasso, di un paio di guan 
li, di un falcone ec. Trovanscnc delle curiose 
in quei bonari tempi, che per esser materie di 
ris’o, la serietà non permette riportarsi. Que- 
sti usi ingeneravano le feudali investiture, ed 

1 benefìci, dei quali non è qui il luogo di te- 
ner discorso. Sembraci interessante però riu- 
nire le principali disposizioni legislative in 
questo capitolo su tali contralti ailini, al log- 
ge ilo di rendere questo trattato al più possibi- 
le completo, avvalendoci della riunione che ne 
ha già falla il Giordano nel suo pregevolissimo 
convento alle leggi civili : 

1. ° Decreto de’ 13 marzo 1800 — 1 ccnsna- 
ri de’ Siciliani o de* Napolitani e degli stra- 
nieri emigrati nella Sicilia, sono tenuti a di- 
chiarare i loro contratti al Commissario gene- 
rale di Polizia. 

2. ° Decreto del G ottobre 1809 — 1 rensi so- 
lari negli ex feudi giudicali legittimi o non 
contro versi, sono conservati. 

3. ° Decreto dc’15 luglio 1810 — Si permette 
l’impiego delle cedole in acquisto, o in gore, 
de’ censi e canoni infìssi sopra i beni alienali 
dallo Stato. 

4 0 De « reto de’ 3 aprile 181 5— Si ordina 


In soddisfazione de’ccnsi enfiteli lici che Io Sta 
lo corrisponde ai particolari. 

f».° Decreto dc’9 gennaro 1316 — 1 censi o 
«lire rendite al di sottodi annue grana cinquan- 
ta lorde dovute al Demanio, alla cassa di am- 
mortizzazione ed al banco, come anche le 
prestazioni enfìteutirbe in natura di una de- 
terminala qualità e quantità si rilasciano a be- 
nefìcio de' rispettivi debitori. 

Fu interpolalo questo decreto che i soli fon- 
di, su' quali gravitava un censo, o canone mi- 
nore di cinque carlini, venivano esentali dal 
peso, e non le persone, i cui censi riuniti per 
più fondi minori nella imposizione dettagliala 
offrivano un pagamento maggiore. 

6. ° Decreto de* 28 fobb. 1816 — Le consun- 
zioni falle nel tempo della occupazione milita- 
re sono dichiarale comprese nella parentia 
conceduta per le vendite de beni dello Stalo 
fatte in quella epoca. 

7. ° Decreto de'28 maggio 1 8 1 G — Si per- 
mette la compra e ricompra de' censi dovuti 
allo Stalo, cedendo una proporzionata rendila 
inscritta sul gran Libro. 

8. ° Decreto de’28 seti. 1818 — Al Principe 
di Disignano si concede in enfiteusi la difesa 
denominata Arnone per l’annuo canone di du- 
cali 3000. 

9. ° Decreto del 1.° seti. 1819— A Silvadore 
Zaccariiio si permeile affrancare il canono do- 
vuto al comune di Piano. 

10. ° Istruzioni per gli stabilimenti di bene 
fìcenza de* 20 maggio 1820. 

Ari. 64. Tutte le volle clic i Consigli rice- 
veranno delle offerte per le consunzioni de fon- 
di o di altri cespiti di proprietà degli stabili- 
menti pii, esamineranno la natura del fendo, 
clic viene ricbieslo,c trattandosi di case, i Con- 
sigli non incontro: anno diflìcolià ad accogliere 
le offerte, purché si verifichino le seguenti 
condizioni. 

1° Che l’edificio sin in catlivo stato e che 
abbia d’ uopo di significami spese per la sua 
rialtazionc. 


Digitized by Google 



UDRÒ in. TITOLO 

2. ° Clic difficilmente (rovini ad appigionare 
o thè per lo sito che occupa quasi sempre deb- 
ba concedersi a persone indigenti. 

3. ° Che esista fuori della comune, in distan- 
za che non possa essere facilmente ispezionato 
dagli amminis'ralori. 

Accettata la dimanda debkesi:l.° Sentire gli 
amministratori, cd ove trattisi di Congreghe, 
le intere fratellanze. Nel caso di \olo afferma- 
tivo si procederà ad una dettagliata perizia del 
fondo, delle spese necessarie per riattarlo, c 
dell’annuo canone che potrebbe conseguirsene, 
depurato da 1011 * i pesi. Non sarà omessa la 
conoscenza dell' imponibile fondiario, e della 
rendila netta di contributo che dall’ edificio si 
trac. Gli esiti per la perizia, c per le valuta- 
zioni indicate, egualmente clic tutti gli altri 
necessari all’oggetto, cederanno sempre a ca- 
rico dell' offerente. 

2. ° Consultare il Dccurionato locale, e qua- 
lunque altra autorità, a giudizio del Consiglio, 
per conoscere perfettamente la utilità della 
propria censuazionc. 

3. ° Rimettere le carte al Consiglio d'inten- 
denza, pel suo avviso, il quale quando sarà af- 
fermativo darà luogo alla emanazione de' ban- 
di, alle solennità delle subaste : raccolte tutte 
le ccnnale carte, non escluso l' estratto fondia- 
rio, ed il certificato delle ipoteche per cono- 
scersi la possidenza deU'ullimo aggiudicatario, 
cd i vincoli i tic possono esistere po’ beni che 
s’ ipotecano, il Consiglio degli ospizi rimetterà 
le medesime con rapporto motivato al Mini- 
stro, affine di provocare l'approvazione so- 
vrnnnsul contratto, dietro l'avviso del Supremo 
Consiglio di Cancelleria (oggi della Consulta). 

Art. 05. Per la censuazionc de’ fondi rusti- 
ci, possono i Consigli accogliere i progetti nel 
solo caso che i fondi sianodi picciolissima esten- 
sione, c di tal natura che per coltivarli e mi- 
gliorarli vi bisognasse grave spesa, incompati- 
bile colle forze dello Stabilimento. 

Baderanno i Consigli che in simili circostan- 
ze si adoperi la più scrupolosa diligenza, onde 
vedere se invece della censuazionc possa otte- 
nersi un* offerta di permuta con altro fondo 
rustico, ebe producendo uria rendita maggio- 
re, o per lo meno uguale, non presenti gli c- 
sposti svantaggi. 

Art. 66. Il procedimento per la censuazionc 
de’ fondi rustici sarà quello stesso che si è in- 
dicato per la censuazionc de’ fondi urbani. 

Si avverte che nell’ uno c nell' altro contrat- 
to deve convenirsi nell' (Strumento la ipoteca 
speciale non solo del fondo che si censisce, ma 
bensì di altri fondi dell'aggiudicatario, liberi 
di vincoli ipotecari. 

07. 11. °R. Rescritto del 16 novembre 1829. 

Esso ordina che quando nella concessione 
cnlìtculica si è convenuto di doversi da'coloni 
corrispondere in ogni anno al padrone diretto 
la copertura, o la mezza covertnra, essi deb- 
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bano corrisponderla ancorché non abbiano se- 
minato il terreno. Qualora non si è espresso 
nel contratto doversi la prestazione corrispon- 
dere in ogni anno, si deve osservare ciò eh’ è 
solilo praticarsi in quella coutraJa, ove i ter- 
reni sono sili. Se i coloni trascurano di semi- 
nare i fondi, che secondo I' uso della contrada 
sarebbero suscettibili di essere seminati, in tal 
caso non sono esentali di dare la covertura so- 
pra lutto il terreno, o sopra quella parte di 
esso, la quale era seminabile secondo T anzi- 
detto consuetudine. 

12. ° Decreto de’ 25 genn. 18*25 — 1 canoni 
enfileutici sono esclusi dalle disposizioni circa 
la cslinguihililà delle rendile perpetue munite 
d' ipoteca in Sicilia. 

13. ° Decreto dc*27 ottobre- 1825 — Regola- 
mento per la intitolazione de' ruoli ccnsuari in 
Sicilia. 

l i. 0 Decreto de’2 genn. 1826— Proroga ac- 
cordala alle amministrazioni de’ luoghi pii per 
la rinnovazione de' titoli di censi o canoni loro 
dovuti da particolari. 

15. ° Decreto do’10 genn. 1827 — Altra pro- 
roga per la intitolazione de’ ruoli ccnsuari in 
Sicilia. 

16. ° Decreto dc'27 agosto 1827 — Disposizio- 
ni intorno all' uso de' ruoli rcnsaart. 

17. ° Decreto de’O agosto 1832 — Altra pro- 
roga per la intitolazione de’ ruoli censuari. 

18. 0 Decreto del 10 dicembre 1838, col qua- 
le si ordina la censuazionc di tuli' i fondi di 
regio patronato in Sicilia — 1 molivi clic la 
determinano, sono sàpicntemcntc esposti in ci- 
ma del Decreto, vale a dire di aver veduto 
S. M. nel giro fatto per le provincic siciliano, 
vasti campi abbandonati, o l'agricoltura in 
molli altri ben estesi negletta. Clic era d'uopo 
porgere incoraggiamento alla coltura, dar la- 
voro alle braccia, aggrandire la produzione, 
crear proprietari, migliorar la condizione del- 
le famiglie, c così far progredire la morale, la 
floridezza, la pubblica prosperili. Clic era il 
momento opportuno di porre in esecuzione la 
determinazione del suo Augusto Avo comuni- 
cala al Viceré della Sicilia a 3 no?. 1792, con 
la quale fu risoluto concedersi generalmente 
ad enfiteusi i fondi appartenenti ni prelati ti- 
tolari di regio patronato, sapiente determina- 
zione che le viccndo de’ tempi impedirono di 
porsi ad cITctlo. Cho doveasi affrettare la ese- 
cuzione delle disposizioni emesse negli anni 
1836 c 1837 cc. 

19.® A questo decreto succede l’altro della 
data stessa, dettante le formalità per adempie- 
re le connate consunzioni. 

68. Ari. l.° Tulli i fondi di regio patronato 
esistenti in questa parte de’ nostri reali domi- 
ni, appartenenti a'prclali, abati beneficiati, cd 
altri titolari, sia clic si trovino altoalmculc in 
sede piena, sia in sede vacante, saranno dati a 
censo. 
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2. ° Sono eccettuali dalla disposizione conte- 
nuta nel precedente articolo que'fondi, che si 
trovassero attualmente Len coltivati, che con- 
tenessero miniere di solfo, o dove chiari e co- 
nosciuti indizi mostrassero poterne contenere, 
dei pari che i fondi coverti di boschi odi sel- 
ve cedue. 

3. ° È all'uopo stabilita in ciascuna provin- 
cia una special commissione, composta dall’In- 
tendente che ne sarà presidente, dal Vescovo 
della diocesi dove trovasi il fondo, dal Procura- 
tore del Re presso il Trib. Civ. e dal Direttore 
de’rami e dritti diversi, la quale è incaricata 
delle operazioni di consunzioni, osservando le 
norme qui appresso additate: 

4. ° Quando il Vescovo.o perche non risegga 
nel capo-luogo della provincia, o per altra cau- 
ta.non possa intervenire nelle operazioni della 
commissione, potrà delegare a rappresentarlo 
altro ecclesiastico costituito in dignità sotto la 
sua dipendenza. 

5. ° I.a Commissione riunirà gli elementi c- 
salli de'fondi da unirsi nella rispettiva provin- 
cia, ne farà levare le piante [ove queste non 
si abbiano dalla direzione generale de’ rami e 
dritti diversi, cui si chiederanno) ed eseguire 
gli apprezzi, e quindi dopo di aver inteso gli 
interessati, fisserà i canoni corrispondenti, sia 
in prodotti, sia in denaro. 

G.° Saranno dalla Commissione riportati i 
fondi in tante quote, ciascuna della estensione 
non maggiore di 4 salme di misura legale. 

7. ® Potranno le quote essere di maggiore e- 
stensione sol quando sia terreno non lutto fer- 
tile, ma parte lavoriero, o parlo rampante, o 
che fosse molto distante dal comune. 

8. ® Fatta la ripartizione si pubblicheranno i 
manifesti per le licitazioni sopra i canoni fissa- 
ti o norma dell’articolo quinto. 

9. ® Gli attendenti potranno essere ammessi 
alla licitazione, dopoché la commissione si sa- 
rà accertata che siano buoni ed esperti coltiva- 
tori, e di commendevole morale. Saranno tra 
essi preferiti i capi di famiglia. 

10. ® Le ofTcrle sotto nome altrui saranno ri- 
gettale. Ogni attendente non potrà prendere 
a censo che una sola quota. 

lt.° Quando non vi fossero bastanti atten- 
denti del comune, del distretto e della provin- 
cia, dove trovansi i fondi, in lai caso la Com- 
missione ammetterà ben anche quelli di altre 
provincic, dandone avviso, se occorra, alle 
commissioni delle provincic medesime, onde 
ne sia divulgata la notizia. 

12. ® Le licitazioniavranno luogo innanzi al- 
la commissione, adempiendosi a termine ab- 
breviato quanto è prescritto nelle leggi del re- 
gno. 

13. ® La Commissione in qualità di procura- 
tricc del regio patronato interverrà ne’ con- 
traiti di crnsuazioue.no’quali saranno trascrit- 
ti tuli’ i palli dell* enfiteusi a'icrmini delle leg- 


gi civili, e farà specificare ne contralti mede- 
simi, che la quota censita dovrà nel corso di 
tre anni esser coverta di casa rurale pel colo- 
no, e migliorata, sia col ridurre a coltura i 
terreni incolti, sia col piantarvi od accrescer- 
vi alberi, ove mancassero o vi fossero scarsi, 
sia finalmente col rendere fertili sempre più 
le terre che si trovassero in buono stato : con 
espressa condizione che l’ inadempimento di 
questo patto produrrà l'annullamento del con- 
tratto, e la facoltà di censire ad altri la quota 
non migliorala. 

14. ® Rimarrà intatta la rendita ai prelati, 
abati beneficiati ed altri titolari di regio patro- 
nato, che si trovino in possesso de’ fondi, del 
pari che il vantaggio che risultasse dalla con- 
sunzione, salvo a tenersi ragione dell'aumento 
di rendita nella nuova collazione. 

15. ® Colorochc mancassero alla corrispon- 
sionc de’canoni.vi saranno obbligati da' rice- 
vitori do rami e dritti diversi, come lo sono i 
debitori morosi dell’ amministrazione civile 
giusta gli art. 242 e 243 della legge del 12 
dicembre 1816. 

16. ® La Commissione curerà, che le dette 
quote vengano rivistale ogni annodagli agen- 
ti della direzione generale dc’rami e dritti di- 
versi, perebiarirsi l'adempimento delleobbli- 
gazioni contralte, di che è parola ncll’arL. 13. 

E quando dopo tre anni non si trovasse con- 
seguito alcun miglioramento, s’ intenderà di- 
sunito il censo, giusta le disposizioni del men- 
zionato art. 13. 

17. ® Le Commissioni rimetteranno copia di 
tutti gli atti che stipolcranno, alla direzione 
generale dc’rami e dritti diversi, o provoche- 
ranno e rinverranno le nostre disposizioni, se 
occorrerà emetterne, per mczzodel nostra luo- 

otencnte generale, il quale ncll'inviarci spo- 
ilomcntc i rapporti delle commissioni, diri 
gendoli al MinislroScgrclario di Stalo degli 
affari ecclesiastici, aggiungerà il suo parere a 
ucllo del Direttore Generalo di rami e drilli 
iversi,dcl pari che tulle le osservazioni, che 
avesse a farvi. 

18. ® Gl'Intendenti, primi componenti delle 
commissioni, ci proporranno non dopo il 15 
del prossimo gennaro per mezzo del Ministro 
Segrelariodi Stato degli affari ecclesiastici lul- 
l’ i dubbi e le difficoltà che sorger potessero, 
ovvero ci daranno avviso del l’avvia mento dei 
lavorai quali debbono improrogabilmente co- 
minciare il dì primo del venturo febbraio. 

19. ® I nostri Ministri ec. 

69 ° Tale reai decreto è seguito da qucsl’al- 
tro del 6 giugno 1842. 

Articolo 1 .° Ferme rimanendo le disposizio- 
ni dollari. G ®dcl suddetto nostro decreto del 
19 dicembre 1838, in cui é detto: « Saranno 
dalla commissione riparlili i fondi in tante quo- 
te, ciascuna della estensione non maggiore di 
quattro salme di misura legale » permettiamo 
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(Le in mancanza di genie per attendere alle 
consunzioni, o qualora i terreni siano lontani 
dal comune, le quote possono estendersi a sal- 
me dieci legali. 

« 2.° L’abilitazione da noi accordala coll’ar- 
licolo 7 del decreto anzidetto di poter le quote 
esser di maggiore estensione solamente quan- 
do sia terreno non lutto fertile, ma parte lavo- 
riero e parte rampante, o che fosso mollo di- 
stante dal Comune, non potrà altrimenti aver 
luogo che quando nelle quoto di terreni, par- 
te rampanti c parte lavorieri, la porzione la- 
voriera non sia maggiore di salme quattro le- 
gali. 

a 3.° 1 primi concessionari delle terre cen- 
site non potranno per lo spazio di 20 anni a 
licnare in qualunque modo i fondi, che ad essi 
sicno stali conceduti a censo. 

« 4.° Il nostro Consigliere cc. 

20.° Indi con Rea! Rescritto del 27 aprile 
1843 volendo S. RI. che le Commissioni sta- 
bilite ne’ reali domini di là del Faro per la 
tensuaiione de' Leni ecclesiastici incolti di re- 
gio patronato, procedessero con metodo uni- 
forme nel dare esecuzione a quanto (rovavasi 
nella .soggetta materia ordinalo cogli anzidclti 
Reali Decreti del 19 dicembre 1838 c G giu- 
gno 1812 nel Consiglio ordinario di Stalo del 
7 aprile 1843 approvò all' uopo le istruzioni, 
ebe devono servire di norma comune alle com- 
missioni anzidettc nel disimpegno loro com- 
messo. 

70. Ecco le istrazioni. 

Art. l.°Lc commissioni sulle piante loro 
passale dalla direzione generale de’rami c drit- 
ti diversi residente in Palermo di tuli’ i fondi 
ecclesiastici di regio patronato esistenti nella 
provincia rispettiva, c mediante le notizie ebe 
all’uopo attingeranno da'litolari, o da'dirctto- 
ri provinciali in caso di vacanza, da’ sindaci 
de’ rispettivi comuni, c da’conlrollori del ca- 
tasto fondiario, c mediante ancora le veriGcbe 
de’ periti in caso di discrepanza, stabiliranno 
quali sicno i fondi incolli, e conscguentemente 
da censirsi, tra quei dei quali avran già ritira 
te le piante dalla direziono generale, beninteso 
clic non debbono mica comprendersi tra’fondi 
incolli perchè sfornili di alberi, quelli i quali, 
di fabbriche rurali opportunamente provvedu- 
ti, (rovansiabitualmeiitcdeslinali alla industria 
de* cereali con esser, come dicesi, iu terzerie 
divisi. 

2.° Per quei fondi pei quali nella direzione 
generale dc’rami e dritti diversi non esistevano 
la piante, e elio mediante notizie raccolte, co- 
me al Tari. 1 .° si conoscerà di appartenere al- 
la classe degli incolti, o sia da censirsi, le com- 
missioni faranno levare tali piante da’ periti, 
che all’uopo adihirnnuo, c a risparmio di tem- 
po e di spese, disporranno che i periti stessi 
siimi Mancamente sotto la loro direzione o vigi- 
lanza, si occupassero dell’ apprezzo de’ fondi 


medesimi, e de’progclti della loro distribuzio- 
ne in quota a’ termini degli articoli G e 7 del 
decreto del 19 dicembre 1838, e degli artico- 
li 1 e 2 dell’ altro decreto del 6 giugno 1842, 
secondo le norme che saranno qui appresso in- 
dicale. 

3 0 Stabiliti i fondi da censirsi, sa ranno nomi- 
nali dalle commissioni i periti per farne V ap- 
prezzo, e per formare il progetto della rispet- 
tiva divisione in quote. Colali periti provve- 
duti delle piante già pervenute presso le Com- 
missioni della direzione generale dc’rami c 
drilli diversi, c con quelle ebe anderanno a 
formarsi, e prestalo presso le medesime il de- 
bito giuramento, procederanno alla ispezione 
1’ uno dopo 1’ altro de’singoli fondi, c sullo sta- 
to del rispettivo fìtto per un decennio, ed io 
mancanza sullo stato di fìtto dc’fondi limitrofi, 
c dopo questi, do’ più vicini, se occorra, fisse- 
ranno il prezzo di ogni salma della misuri le- 
gale, ed indistintamente per tutta la superfìcie 
di ciascun fondo. 

4. ° Fissalo il prezzo generale per luda la c- 
s tensione di ogni singolo fondo, procederanno 
i periti a dividerne le terre secondo la loro di- 
versa natura in tre classi, lavorierc, saldo-dis- 
solubili c rampanti ; distinguendo ogni classe 
in tre qualità, buona, mediocre, iufìma, con 
asscguarc per ogni classe c per ogni qualità il 
canone corrispondente ; m modo tale ebe I.» 
rendita, o sia il montare di tal canone non 
debba complessivamente preso esser minore 
del risuilamcnto del coacervo decennale. 

5. ° Dopo ciò passeranno i periti a formare i 
progetti della divisione di ciascun fondo in quo- 
te, serbando per la divisiouc di ciascuna sin- 
gola quota i limiti segnati negli articoli 6 e 7 
del Decreto del 19 dicembre 1838, e negli arti- 
coli 1 e 2 dell’altro Decreto del G giugno del 

f tassalo anno 1842, c con procurare ancora, clic 
c quote iu terre siano per quanto si possa da 
figure regolari rappresentate, o di quadrali, o 
di parallelogrammi, o altre simili, seguendo 
per le altre a’ confini, le figure stesse ebo la 
giacitura de’ confini medesimi presenta. 

G.° Raderanno i periti nella formazione dei 
progetti delle quote, di lasciare il giusto e 
proporzionato comodo per la libera uscita di 
ogni colono dal proprio fondo, che vai quanto 
dire le strade vicinali. Procureranno di far ri- 
manere le sorgive di acqua ed i pozzi, clic per 
avventura fossero nel fondo, comuni a tutte, e 
lasccranno attorno a’ medesimi tanta quantità 
di terreno non censito, quanta ne sarà neces- 
saria per non recarsi danno allo quote limitro- 
fe, e ciò quante volte non potessero rimanere 
nelle strade. Nel caso in cui la qualità delle ac- 
que sorgive fosse tale da potersene destinare 
una porzione allo inofliamento de’ terreni sot- 
toposti, sarà allora imposto a tali terreni un 
canone in proporzione maggiore. 

7.® Trovandosi nel fondo qualche fabbrica, 
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sarà la medesima assegnata a tante quote cir- 
convicine, secondo !’ ampiezza che offrirà. Su 
tali fabbriche a giudizio de’ periti s’imporrà 
un canone corrispondente, tenendo presente 
che le quote te quali avranno il vantaggio del 
comodo delle cose, meritano un valore mag- 
giore di tutte le altre. 

8. ® Terminato il progetto della divisione, sa- 
ranno segnate le singole quote in un’ apposita 
pianta che formeranno i periti col corrispon- 
dente numero progressivo, colla indicazione 
della quantità delle terre di cui ciascuna quota 
è composta, dentro i limiti fìssali da' due De- 
creti suddetti del 19 dicembre 1838 e G giu- 
gno dell’ andato anno, e dell’ ammontare del 
canone rispettivo. 

9. ® Oltre la pianta suddetta, dovranno i pe- 
riti redigere un foglio, in cui siano quota per 
quota indicate tutte le circostanze che la ri- 
guardano, spoliticando cioè il numero al qua- 
le corrispondono nella pianta, i contini, la na- 
tura delle lerre di cui è composta ed il canone 
che vi sia imposto, distinto pria per le diverso 
qualità delle (erre, e poi riunito nel suo tota- 
le ammontare, ed in cui sia parimenti indica- 
ta, in quanto alla estensione ed a' limiti del 
fondo, la corrispondenza colla pianta rispettiva 
pervenuta dalla direzione generale, e ricevuta 
dalla commissione, e da quella nuovamente 
formata, esponendo in caso di differenze, quali 
queste propriamente siano. 

10. ° Tanto le piante, quanto i fogli di cui è 
motto negli articoli 8 e 9, saranno formate dai 
periti in quadrupla spedizione originale, e sa- 
ranno rimesse alla commissione rispettiva, per 
inserirsene, una nell’atto di enfiteusi, e per 
inviarsi In seconda al Ministero di Stato degli 
affari ecclesiastici, per rimanere la terza pres- 
so la Commissione medesima, e per inviare la 
quarta alla direzione generale dc’rami e dritti 
diversi. 

11. ® Presentato il travaglio da’pcriti, ed ap- 
provato che avranno le commissioni, dopo il 
debito maturo esame, il progetto delle quolc 
formate da’pcrili medesimi, procederanno al- 
la pubblicazione del manifesto per passarsi al- 
la celebrazione delle licitazioni a’termini degli 
articoli 9, 10, 11, 12 e 13 del decreto del 19 
dicembre 1858. 

12.® Noo riuscendo di aversi tante offerte 
quante sono le quote del fondo da censirsi, la 
consunzione avrà luogo per le quote corrispon- 
denti al oumero delle offerte. Però le quote 
saranno prese in continuazione l una dopo l’al- 
tra, secondo il numero progressivoc senza sal- 
ti, cominciando la ccnsuazionc dalla estremità 
del fondo più vicino allo popolazioni. 

13 0 Se lo offerte poi saranno in numero 
maggiore delle quote, in questo casosi ammet- 
te latino a preferenza, aterraini dell'articolo 
9 del Decreto del 19 dicembre 1838, quelle 
che appartengono ai capi di famiglia, e sulle 


medesime si aprirà il pubblico incanto. Ed af- 
finchè le commissioni possano conoscere per 
quali tra gii attendenti concorra la qualità di 
esser capi di famiglia, prescriveranno ne’ ma- 
nifesti, che colale qualità debba esprimersi nel- 
le offerte rispettivo da coloro pei quali ha luo- 
go, salvo alle commissioni di verificarlo con 
la indicazione del numero, e dell’età de'figli. 

li. 0 Compiute le licitazioni per ciascun 
fondo innanzi la rispettiva commissione a' ter- 
mini dell' art. 12 del Decreto del 19 dicembre 
del 1838, sarà compilato l’analogo progetto 
dell' otto da stipularsi, e sarà inviato al Diret- 
tore Generale de’rami e dritti diversi, clic con 
le sue osservazioni lo rassegnerà al luogotenen- 
te generale, il quale farà tenerlo al Ministro 
Segretario di Stato degli affari ecclesiastici, ai 
termini del Beai Rescritto degli 11 maggio del 
passato anno 1812, accompagnato dalle sue 
osservazioni ancora, inteso prima l'agente del 
contenzioso. 

15." Le spese clic occorreranno tanto per lo 
nuove piante a farsi, quanto per le perizie del- 
le quali è parola dall' ari . 2 a 10, saranno ap- 
prontate po’ fondi in sede vacante dalla dire- 
zione generale de' rami e dritti diversi, e per 
quelli in sede prima da’ rispettivi titolari. 

1G.° Da oggi iunanzi lutti i fondi, che ai 
termini del Decreto del 19 dicembre 1838 deb- 
bono censirsi, non verranno affittali, sia dalla 
direzione in vacanza, sia da’ titolari in sede 
piena per un tempo maggiore di anni due ; in 
tal tempo però verranno eseguile tutte le ope- 
razioni per la censuazioue. 

1 ccnsuari si metteranno in possesso allo 
spirare dello affitto. 

17.® Il goicrno terrà in particolare conside- 
razione ce. 

71.22.® Comunicale queste istruzioni, nac- 
quero taluni dubbi, ebe provocarmi queste al- 
tre disposizioni ne' domini dell' Isola. 

Rassegnò il Direttore generale de’ rami e 
dritti diversi, che lari. I.° delle reali istruzio- 
ni approvate nel Consiglio ordinario di Stato 
del 7 aprile 1843, mentre addita le norme per 
determinarsi dalle commissioni quali esser deb 
hono i fondi incolti di regio patronato, e con- 
seguentemente da censirsi, soggiunge che non 
vi si debbono comprendere quelli che.coimm- 
que Irovinsi sforniti di alberi, siano pero op- 
portunamente di fabbriche provveduti, ed ahi 
tualnicnlc destinati alla industria do’cc rea li, co- 
rno dicesi, in terzerie divisi. 

Palesò che comunicate le dette reali istru- 
zioni, i direttori provinciali gli manifestarono 
che non trovavano di esistere beni di regio pa- 
tronato incolli nel senso delle medesime, per- 
chè tolti i boschi, e le terre meliorate le qua- 
li per l’ art. 2 del reai decreto del 17 dicem- 
bre 1838 furono eccettuate dal censimento, la 
massa do’ beni di regio patronato non si com- 
pone che di tali fondi abitualmente addetti al- 
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la industria de’ cercali Culla vicenda denomi- 
nata terzeria. 

Quindi promosse il dubbio se per le connate 
ultime istruzioni si fosse inteso escludere non 
i latifondi , ma le piccole tenute addette agli 
usi indicati. E S. M. cui fu rassegnato tale 
dùbbio nella cbnferenza del 16 luglio 1843, si 
degnò dichiarare, clic le terre così delle terze- 
rie neM’indicato art. l.° delle istruzioni del 7 
aprile di questo anno, s’intendono quelle chè 
non sono maggiori di quattro salme, r che ab* 
hiano il loro fabbricato per abitazione del co- 
lono, ed usi rurali, e che tulle quelle terrò le 
quali eccedono questa qualità, sono soggette 
alla censuazionc. 

7 2. 23.° Col reai dispaccio del 5 dicembre 
1780 furono dalla M. S. approvate le seguen- 
ti istruzioni sulla censuazionc di feudi e tenu- 
te di terre delle università demaniali del regno. 
Esse in parte convengono colle disposizioni ora 
emanate sulla censuazionc dc'bcni ecclesiastici 
di regio patronato, ed in parte colle disposi- 
zioni date per la divisione delle terre spettanti 
alle comuni : avanti che il tempo le disperda 
riputiamo nostro obbligo di qui inserirle, che 
possono offrire delle facilitazioni per simili oc- 
correnze. 

§ l.° Per le terre dc'feodi, e tenute da con- 
cedersi, che sono vicine alle popolazioni gra- 
datamente infra le quattro miglia, deve farse- 
ne la censuazionc a partite minute sino alla 
quantità di salme quattro di terra, a misura 
dello circostanze, e dell' abilità delle persone 
alle quali dorranno concedersi, e questo per 
motivo che alle censuazioni di tali terre vicino 
alle città e luoghi abitali vi concorrono molli, 
che possono agevolmente coltivarlo senza es- 
sere costretti nel primo ingresso a mutare il 
domicilio , che hanno nelle vicine popola- 
zioni. 

§ 2.° Per le terre che sono distanti sopra le 
quattro miglia dalle città ed abitazioni, deve 
farsene la censuazionc a partite, o di uguale, 
o di maggior quantità da regolarsi lino a salme 
dieci, o più, a proporzione dell’ abilità, o nu- 
mero delle persone che concorrono, della si- 
tuazione e distanza de) luogo, e della qualità e 
circostanze delle terre medesime. 

§ 3.° Ne’ feudi e tenute suddette, da conce- 
dersi come sopra, essendovi delle rampanti, <jol- 
gerhe, delti margi, delle bosebigne, o di altro 
infime qualità di terre, oltre le lavoricrc, lo 
sotl’ acqua, le coverte di vigne, di alberi e di 
piante utili e fruttifere, sarà della cognizione 
ed accortezza del commissionato incaricato alla 
censuazionc suddetta, con V assistenza di probi 
ed integri periti agrimensori, il dividere ed as- 
segnare ad ogni censuario la sna porzione di 
terra, dimodoché nella quantità da conceder- 
gli vi entri una parte di lavoricra, odi altra 
buona qualità, ed un altra parto di rampante, 
gerl e, margi, Loschigna o di altra infima qua- 


lità, a misura della situazione e divisione che 
nella miglior maniera può adottarsene. 

§ 4.°ln quei feudi ove esistessero case, ma- 
gazzini, stalle ed altre fabbriche servibili ai 
coloni , se ne deve fare la ripartizione per ac- 
collarseli quegli enfìteuti, che possono parte- 
cipare del comodo di esse case, o perchè en- 
trano nella porzione censita, o perchè son pros- 
sime alla medesima, con farsene d egni porzio- 
ne un apprezzo plausibile, rispetto al comodo 
che ricevo l’ cubiculo, sopra cui se ne debba 
costituire 1’ annuo censo, ed imporvi l'obbligo 
di conservare le fabbriche e migliorarle; con 
che, qualora da tali enfìteuti, o da alcuno di 
essi ai quali dovranno ripartirsi le fabbriche 
suddette, si voglia pagare in contanti, allora 
si permette, dovendosi però tal capitale depo- 
sitare condizionalo per allora in potere del te- 
soriere, o quindi nelle due (avole di Palermo 
e Messina, ad effetto d’ impiegarsi in benefìcio 
dell’ università e del pubblico. 

5. ° In quei feudi, tenute e terre, ore vi so- 
no acquo sorgive, resta la proprietà delle me- 
desime riscrivala; e non s’intende mai concessa 
e trasferita ai coloni ; ma questi debbono go- 
derne 1* uso per essi e per il loro bestiame. E 
qualora si formassero ivi dello nuove popola- 
zioni, dovranno le medesime allora partecipa- 
re all’nso del corso delle acque medesime. 

6. ° Non conviene in questa concessione pra- 
ticarsi solennità di asta, trattandosi di solleva- 
re da una mano i singoli e farli divenire pro- 
prietari di terra, e da un'altra di stabilire alla 
università un introito fìsso ed invariabile. 

7. ° E perciò si stabilisca lo stesso di ogni 
feudo e tenuta, per quella somma annaalc che 
risulta dall' ultima gabellazionc la maggiore, 
deducendosi le spese reali ed effettive, che so- 
no siate necessarie a farsi per gli acconci e ri- 
pari, campieri ed altri;o qualora le gabellazio- 
ni fatte si riconosceranno essere stale a prezzo 
basso per la poca cura dei giurali, si regolino 
a prezzo plausibile, facendone procedere l’esti- 
mo, e così sopra il risultato del totale annuo 
canone se ne faccia la valutazione a propor- 
zione della quantità delle terre da concedersi, 
ed a misura delle qualità e del prezzockesonc 
fisserà dall’ agrimensore ; beninteso, che qua- 
lora andrà a considerarsi, che nell’ esigere ed 
amministrare una molti plici là di censi, biso- 
gnassero all’ università delle spese, debbono 
queste considerarsi nello stato generale da fis- 
sarsi per la censuazionc suddetta; ciò clic s’in- 
tende per quei fondi, che sono stali da quel- 
le università gabellali a giusto prezzo, ed in 
uno stalo competente ; siccome ancora dove si 
tratta di poter venire a capo la popolazione dei 
concessionari medesimi, come appresso si di- 
rà. Debbono anche considerarsi le spese per il 
cappellano, chiesa ed altri, purché però risul- 
ti sempro la valutazione dello (erre a prezzi 
plausibili ed agevoli agli cnGlculi. 
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8. ° Il pagamento del canone debbe convenirsi 
a’ 15 agosto di ogni anno, giusta la natura dei 
censi ; ma ove le università non abbiano altro 
cnpimento e saranno costretto a pagare i pesi 
regi o civici infra l' anno di terzo in terzo, in 
questo caso si convenga il pagamento del cano- 
ne a misura della bisogna. 

9. ° Perii benfatti da farsi in tutte le terre 
da concedersi, si dispouc che per quelle con- 
cessioni di terre vicine alle popolazioni infra 
le quattro miglia, si dà l’obbligo agli cnfileu- 
ti, che quanto più presto, ed al più in anni 
quattro di tempo dovessero beneficare i terre- 
ni loro concessi, con piantarvi vigne, olivcli 
ed altre piantagioni a beneficio di cui si ere 
dcranno suscettibili ; per li quali bcufatti si 
dovrà erogare dagli cnfitculi una somma cer- 
ta, da arbitrarsi a misura delle circostanze, 
acciocché se ne possa prestare la pleggeria per 
la cautela del canone. 

IO. 0 Per quelle concessioni di terre, che so- 
no distanti dalle abitazioni più di quattro mi- 
glia, siano obbligali parimenti gli cnfileuli at- 
I' erogazione di benfatti coll’ ugual premura e 
culla stessa regola di sopra disposta. 

1 1 . ° E perchè è cosa utile alla società ed al- 
la fertilità e coltura del regno 1’ unione dc’co- 
loni in una parte, come se n’ è sperimentato il 
profitto dalle estere nazioni, perciò si lasci una 
quantità di terreno di circa salme quattro, più 
omcno a misura delle circostanze, che saranno 
alla cognizione dcU'incaricato.in un luogo ad 
allo a potervi stabilire 1' abitazione di tutti 
quegli cnfitculi di terre, distanti di quattro mi- 
glia in su dalla città, e luoghi abitali, in cui 
con una forma regolare giusta un dato disegno 
si debba da ognuno di quegli cnfileuli, che so- 
no prossimi al luogo suddetto nella distanza 
di cirra miglia quattro, fabbricare una casa in 
detto luogo per abitazione della propria fami 
glia, o della loro gente destinata per la coltura 
del'a propria terra, la quale casa debbaognuno 
di tali cnfitculi fabbricarla al più in anni quat- 
tro a proprie spese, mancando ad alcuni di ta- 
li cnfileuli le formalità di tutto o parte del de- 
naro, in questo caso previa la corrispondente 
mallevadoria, ne debba essere agevolato dalla 
università, qualora la medesima avesse il ca- 
pimcnto di poterlo praticare, con pagare bensì 
alla università medesima i frulli ricompensali 
al cinque per cento, oltre il capitale che deve- 
si restituire in anni quattro, restando detti en- 
fi iculi franchi ed esenti di censo sopra il fondo 
in cui dovranno fabbricare le case suddette. 

12. ° Dopo die si darà mano alla fabbrica 
delle case suddette, ed allorché arriverà a sta- 
bilirsi il numero di venti capi di casa, tulli 
commoranti colle loro mogli e famiglie, allora 
si debbe da II’ università pensare alla costruzio- 
ne di una chiesetta rurale, ed al mantenimento 
di un cappellano sacramentale, filiale alla pro- 
pria chiesa, a cui appartiene la giurisdizione 


del luogo, come anche se gli manterrà uno od 
altri due preti, non solo per udire le confes- 
sioni e per gli altri esercizi di rdigione^omc 
pure per dover uno di questi preti insegnare i 
ragazzi negli studi morali, riserbandosi in ap- 
presso a misura che anderà avvanzandosi il 
numero degli abitanti, a darsi dal Governo ul- 
teriori provvedimenti per lo sostegno delle abi- 
tazioni medesime, le quali in tutto debbono 
star soggette a quelle corti e magistrali, a’qua- 
li spelta fa giurisdizione del luogo. 

13. ° E per animare Taffetto delle popolazio- 
ni suddette, sia permesso a qualunque persona, 
ancorché non sia della classe degli cnfitculi 
suddetti, di potere a proprie spese fabbricare 
una o più case di abitazione in detto luogo di 
terreni, o per sé o per darle in fitto, con goder 
franco il sito del terreno, ebe dovrà restare 
occupato dalle case che fabbricherà. 

14. ° Concorrer debbe nella ceduazione delle 
terre suddette tutta la gente abile, ed atta alla 
coltura, e nella classe di questo siano sempre 
preferiti li naturali delle rispettive università; 
alle quali appartengono le terre da concedersi 
come quelli che han goduto eoo preferenza i 
drilli di pascere o legnare. 

15. ° Possono altresì concorrere altre persone 
che quantunque non fossero veramente intente 
alla coltura delle medesime, potessero ciò non 
ostante applicatisi, allorché la classe de’ con- 
tadini rimanesse tutta provveduta nelle cedua- 
zioni da farsi. 

16. °Equalora per la situazione cqualilà del- 
le terre, o per la necessità delle considerevoli 
spese, che abbisognano per renderle atte a cot- 
tura, o per la difiicollà di potersi ccnsuarc a 
borghesi, si riconoscerà precido dal commcs- 
sionato, di doversi certa quantità di terra ccn- 
suarc a persone facoltose, che possono bonifi- 
carle, e riconccderlc di tempo in tempo a par- 
tile minute, in questo caso si lascia al pruden- 
te arbitrio del commcssionalo di esaminare ta- 
li circosianzc, ed esporle col suo parere, per 
poi comunicarglisi le risoluzioni superiori. 

17. ° Potendo esservi nel mezzo dello terrò 
delle università, da concedersi come sopra, al- 
tre terre possedute da particolari, o soggette 
anco al dritto di pascere o legnare, restando un 
tal drillo abolito perle terre delle università, 
come pure per le terre suddette de’ parti- 
colari, che son nel mezzo delle delle (erre del- 
le università, con che da tali particolari si pa- 
ghi annualmente una somma alle università, in 
compenso di tal dritto abolito per applicarsi in 
beneficio della stessa università. E questa per 
animarsi i proprietari a bonificare, e maggior- 
mente coltivare le terre stesse. 

18. ° Si proibisce ai commissionari delle ter- 
re suddette di dichiarare, vendere, alienare, 
suhconccderc e trasferire in altri il dominio 
delle suddette terre, senza intelligenza e per- 
messo del governo per via del Ministro o ma- 
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gislrato a cui appartiene, ad elicilo di evitare 
l' inconveniente di ridursi in mano di persone 
potenti una gran quantità di terre, tanto sotto 
il velo di persone commesse, quanto sotto qua- 
lunque pretesto , o colore: a pena, in caso 
di trasgressione, di perdere quel cessionario 
che controvcrrà, il fondo con li benfatti, qua- 
le sia acquistalo a) patrimonio dalla università, 
a cui appartenga. 

10.° La persona, che dal Ministro delegata, 
sarà suddclegala per la esecuzione della con- 
cessione delle terre, sia un soggetto adorno di 
ogni distinzione c probità, che debba provve- 
dersi di un maestro Nolaro, e Segretario per 
tutte le occorrenze, c di uno o due probi a- 
grimensori, c loro liracorda a misura della 
necessità ed estensione dei territori da conce- 
dersi, come anche di un portiere per gli avvisi 
e per tutte le altre occorrenze, che possono nel 
decorso della commissione insorgere, alli qua- 
li debbono pagarsi le diete, o sopra gli avvan* 
zi della università, o sopra l’aumento che ne 
ripeterà della concessione delle terre ; benin- 
teso, che non convenendo trattenere per lutto 
il tempo della commissione con soldi continua- 
li, gli agrimensori, i liracorda, ed il portie- 
re, si devono questi chiamare in quei giorni 
solamente, che vi sia il bisogno dell’ opera lo- 
ro, e pagarli a misura del travaglio. 

20. ° Le spese però dei contralti da stipular- 
si dal Nolaro, esigendosi dal suddelcgato, deb- 
bono pagarsi secondo il costume degli enfìlculi, 
i quali devono dare la copia franca, che dovrà 
restare alle università rispettive; quel contral- 
to si stipuli dal suddelegato, con quel (itolo e 
facoltà, che sarà al medesimo conferita dal go- 
verno, per via del Ministro delegato, con tut- 
ti li solili patti enfileutici, c con quelle obbli- 
gazioni, e proibizioni di alienare nelle presen- 
ti istruzioni disposte. 

21. ° In ogni università ove il suddetto sud- 
dclegato con li subalterni suddetti sarà a con- 
ferirsi, debba ricevere da'giurali il decente al- 
loggio di casa, ed utensili necessari soltanto 
per sé, e sua gente suddetta. 

22. ° Subito che arrivi, faccia intesi li giu- 
rali delle presenti disposizioni del governo, 
per dargli quel braccio, aiuto e favore, che sia 
necessario por V esecuzione ; e quando oc- 
corresse di bisognargli braccio cd aiuto da 
tutte le altre corti locali, non se gli debba 
negare. 

2.1.° Pervia del portiere debba il suddelcga 
lo fare affissare gli avvisi, per chiamare in un 
certo termine il concorso delle persone, che 
desiderano avere a censo qualche porzione di 
terra, con promulgarsi l’avviso suddetto anche 
nelle città e terre vicine. 

24.° Il maestro Nolaro e segretario del sud- 
delegato debba notare di uno in uno lutt’i con- 
correnti, che vorranno ascriversi nel termine 
suddetto, celando la quantità della terra, che 
Dicisto • Voi. V Uh Pori- 


ognuno di essi richiede a censo, c corrispon- 
denza della limita/ione di sopra descritta. 

25. ° In questo frattempo, in cui si noteran- 
no i concorrenti dal maestro nolaro, gli agri- 
mensori eoi fin ter vento del suddelcgato faccia- 
no la cordiazionc c divisione coll' apprezzo 
delle terre con la regola di sopra disposta, co- 
minciandosi la eordiazione e divisione suddet- 
ta dalle tèrre piò prossime alle rispettive uni- 
versità a cui appartengono, e successivamente 
si pratichi per le restanti terre, sccondochè 
giudicherà il suddelcgato. 

26. ° Terminate le divisioni suddette, si met- 
tano in polizze i nomi de’ concorrenti in uu 
bussolo e si estraggano a sorte, polendo i giu- 
rali, sindaco e proconservatore intervenire nel- 
I’ estrazione delle polizze per maggior soddis- 
fazione del pubblico. 

27. ° E quindi dal suddelcgato ad ognuno che 
gli ò toccala la sorte si assegni una delle por- 
zioni divise corrispondenti alla sua abilità, os- 
servandosi sempre la legge della preferenza, da 
darsi alla gente paesana, come sopra si è dispo- 
sto, la quale quante volle concorra in poco nu- 
mero, non vi è necessità dì farsi per questa 
gente il bussolo, potendosi dare ad ognuno u- 
na porzione delle terre divise a misura del- 
l'abilità, o tenersi il bussolo por lutti gli altri 
concorrenti esteri di diversa condizione. 

28. ® Il suddelegato dopo di avere adempito 
la commissione in ogni università con la con- 
cessione delle terre, debba in nome del gover- 
no inibire ai giurati c tesorieri, acciò tutte lo 
somme clic dalla concessione avanzeranno più 
dello stato annuale, che ne godeva prima l'uni- 
versità, debbono sotto la loro risponsabilità te- 
nerle depositale a conloe parte, per restar pron- 
te a disposizione del governo per quegli usi 
clic giudicherà più profittevoli in beneficio del- 
la università c del pubblico, con intimare al 
tempo stesso il nolaro di notificare tale inibi- 
zione sotto quelle pene al governo ben viste ad 
ogni nuovo fede de’ giurati futuri, tesorieri o 
maestri nolari. 

29. ° Quasi terminata la suddetta censuazio- 
ne nella città, ove si sarà conferito in primo 
luogo il suddelegato suddetto, giorni 15 prima 
ne debba avvisare l’altra università, clic $arà 
incaricata dal governo per poter rilasciare in- 
tima a’ gabclloti di continuare solamente per 
l’annuo incetto, c per sciogliersi dai futuri anni, 
e cosi far dovrà successivamente sìdo al termi- 
ne di sua commissione. 

30. ° Il suddetto suddelegato di quanto ese- 
guirà a mente delle presenti istruzioni, debba 
renderne distinto conto al governo per via del 
ministro incaricato di settimana in settimana. 

31 E in lutti quei casi dubbi c non previ- 
sti nelle presenti istruzioni ne deliba preventi- 
vamente avanzare le rappresentanze a dello 
ministro per riceverne le direzioni a misura 
delle quali debba regolarsi. 
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32. • Conviene finalmente, rl*c dal governa, 
dopo Icrm inalo le concessioni suddetto, si dia 
incarico a persone prole per curare l'adcmpi- 
menlo delle rispettive contrattazioni. 

73 24.° Decreto degli 8 giugno 1815. 

Art. l.°La commutazione della decima an- 
nuale e perpetua di generi in canone pecunia- 
rio annuale e perpetuo non può, per le cor- 
porazioni ecclesiastiche, aver luogo altrimenti 
che ai termini del reai decreto del primo di- 
cembre 1833, e colle regole in esso prescritte. 

25.° Decreto del l.° febbraio 1845. 

ArLl.° 1 capitali appartenenti a’ minori, a- 
gl’inlerdctli, od altre persone soggette alulori, 
agli amministratori, a' curatori, a' consulenti, 
saranno pagati col vincolo del reimpiego. 

La milione di questa condizione del paga- 
mento non scioglierà il debitore, il quale sarà 
Icimto pagare imo» amento il debito. 

Nondimeno se il pagamento de* rapitali fac- 
ciasi agli eredi del creditore senza indicarne 
il nome, la condizione del reimpiego s’ inten- 
derà sottintesa per que' tra gli credi che godo- 
no del drillo de’ minori. 

2. ° I tutori, i tutori surrogali, gli ammini- 
stratori, i curatori, i consulenti rispettivamen- 
te saranno risponsnbili della sicurtà dcll’impie- 
go de' capitali delle persone contemplato noi- 
f ari. 1 . 

Quando il consiglio di famiglia proponga 
che tali capitali sienn invertiti in uso diverso 
dallo impiego, la deliberazione motivala del 
consiglio di famiglia sarà omologata dal Tribu- 
nale della provincia, udito il pubblico mini- 
stero. 

l’or coloro clic sono sotto l'amministrazione 
del padre, basterà T approvazione del Tribu- 
nale, udito il pubblico ministero, per la inver- 
sione de capitali. 

3. ° Gli agenti del pubblico ministero faranno 
esame della sicurtà, della utilità, delle condi- 
zioni dello impiego. I Tribunali provvederan- 
no sulla requisitoria motivala dal pubblico mi- 
nistero come di ragione. 

4. ° Le disposizioni de’preeedcnti articoli sa- 
ranno applicabili ancora a’capilali delle parti- 
le di rendita iscritta sul gran Libro di proprie- 
tà de* minori o degl' interdetti, o di altri di so- 
pra contemplali, le quali avvenga di rimbor- 
sarsi, od alienarsi. Gli agenti di cambio saran- 
no risponsnbili del pagamento del capitale sot- 
to la condizione del rcimpiego. 

5. ° I capitali costituiti in dote, di cui non 
sicsi convenuto nel contratto di nozze che pas- 
sino in proprietà del marito, saranno soggetti 
alle disposizioni del presente decreto concer- 
nenti il viucoio del rcimpiego, ed i modi come 
provvedere alla sicurtà dello impiego. Dovrà 
constare nondimeno di essersi falla a’ debitori 
de* capitali la costituzione del capitale in fondo 
dolale. 

6. ° Allorché la restituzione de’ capitali, cui 


é stalo provvisto nel presente decreto, si fac- 
cia ne' giudizi di graduazione o di contributo, 
i giudici delegali per queste procedure, ed i 
cancellieri avranno I’ obbligo di esprimere la 
condizione del reimpiego, secondo le regole di 
sopra espresse, così nella nota di distribuzio- 
ne, carne nel mandalo di pagamento rispetti- 
vamente sotto pena de’ danni-interessi. 

7.° Le somme depositate in banco, o nelle 
casse pubbliche sotto la condizione del rcim- 
piego, non si pagheranno se non in vista di 
ordinanza del presidente del tribunale civile 
della provincia ove trovasi la cassa che de- 
ve farne il pagamento, udito il pubblico mini- 
stero. 

L'ordinanza sarà scritta in continuazione 
della deliberazione del Tribunale. 

7 i-2G.° Decreto del l.° dicembre 1833. 

Art.l.® Non saranno valide senza la nostra 
sovrana approvazione le permute, le consun- 
zioni c qualunque altra alienazione di beni im- 
mobili appartenenti a corporazioni ecclesiasti- 
che, a mense vescovili, a badie ed a benefici. 
Lo stesso deve aver luogo per le transazioni 
delle dette chiese, o dc’luoghi pii succennati. 

2. ° I’ria di rassegnarsi l'ofTarc alla nostra 
sovrana approvazione, dovrà formarsi il pro- 
getto del contratto dal corpo ecclesiastico ra- 
dunato nelle legittime forme ; o, trattandosi 
di benefizi soggetti a patronato, dovrà prece- 
dere f assenso del patrono, ed al progetto stes- 
so dovrà, previo l'avviso dell’Ordinario dio- 
cesano, impartirsi 1’ omologazione del Tribu- 
nale civile della provincia, ove sono sili i be- 
ni, c darsi il parere della Consulta de’ reali 
domini. 

3. ° Presso i tribunali civili, prima d’impar- 
tirsi la omologazione al progetto, dovranno c- 
scguirsi le subaste colle formalità prescritto 
dalle leggi di procedura ne’ giudizi civili per 
le vendile de’ beni immobili de’ minori, c sal- 
vi gli addilamenii di decima c di sesta, che do- 
vranno esser preceduti da nuovi manifesti, col- 
l’ intervallo di cinque giorni prima di cele- 
brarsi la subasta in gradodi delti addilameuli. 
Nelle subaste dovrà sempre apporsi la espressa 
riserva di non produrre vcrun efiolto, se non 
quando vi accederà la nostra approvazione, e 
qualora a Noi piacerà di accordarla, dalle for- 
malità delle subaste saranno esenti le transa- 
zioni e le permute. 

4. ° Ci riserbiamo in qualche uso di urgen- 
za o di ev idente utilità di dispensare nelle alie- 
nazioni di beni ecclesiastici alle formalità del- 
le subaste, in v ista del parere favorevole dato 
all' unanimità dalla Consulta dei reali domini 
ed inteso il nostro Consiglio ordinario di Stato. 

5. ® Le stesse disposizioni, eccetto quelle che 
riguardar) la formalità delle subaste, dovranno 
eseguirsi nel rcimpiego dei capitali che si re- 
stituiscono da debitori delle dette chiese c cor- 
porazioni religiose, quaudo ccccduuo la som- 
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ma di ducati mille. Per quei capitali che so- 
no al di sotto di questa somma, dopo le deli 
Iterazioni del corpo ecclesiastico prese nelle 
legittime forme, e 1’ approvazione dell'Ordi- 
nario, dovrà dimandarsi la nostra sovrana au- 
torizzazione, clic ci riscrliiamo di accordare 
dietro il parere della Consulta denoslri reali 
domini al di qua del Paro. I debitori però 
nel pagamento de’ capitali di qualunque stim- 
ma dovranno opporre la condizione del reim- 
piego, sotto pena di doppio pagamento a fa- 
vore del corpo morale creditore. 

6. " IV nostri reali domini al di là del Paro 
resta nel suo pieno vigore il sovrano rescritto 
del 5 settembre 1821, con cui fu risoluto ebe 
pe' beni de'Regolari, invece di sentirsi il pare- 
re dell'Ordinario, deve sentirsi quello del giu- 
dice della regia Monarchia. 

7. w Pci beni ecclesiastici di nostro regio pa- 
tronato, ne' suddetti reali domini al di là del 
Paro debbon rimanere in vigore i sovrani sta- 
bilimenti c le osservanze clic si sono finora 
mantenute, secondo i principi e nell’ interesse 
della suprema regalia c del regio patronato. 

8. ° Per le disposizioni contenute nel presente 
decreto non s' intendono punto derogale le fa- 
coltà da noi deferite al Conte di Siracusa no 
stro luogotenente generale in Sicilia per l'ap- 
provazione delle censuazioni, permute, transa- 
zioni, ed altri contralti delle corporazioni, o 
de’ titolari ecclesiastici, dopo adempite le for- 
malità prescritte da’ regolamenti. 

Decreto degli 11 dicembre 1811. 

Art. 1. Le annesse istruzioni per lo sciogli- 
mento della promiscuità o per la divisione dei 
demani in Sicilia sono da noi approvate. 

75-27. u Istruzioni annesse all'enunciato de- 
creto degli Il dicembre 1841 . 

Istruzioni da eseguirsi dagl' Intendenti inca- 
ricali col reai decreto de ’ f9 dicembre IS3S 
dello scioglimento della promiscuità.e della ri- 
partizione delle terre demaniali de nostri reali 
domini oltre il Faro. 

Titolo I — Art. 1. Gl’ intendenti giusta le 
facoltà loro accerdale per l’ art. 177 della log- 
ge de' 12 dicembre 1816, c pel rcal Decreto 
de 11) dicembre 1838 eseguiranno in Consiglio 
d' Intendenza : 

1. l o scioglimento di ogni promiscuità. 

2. La separazione in massa delle terre de- 
maniali non promiscue fra i comuni ed i pa- 
droni di esse, sieno ex baroni, sicno chiese; 

3. La divisione fra i cittadini de’ demani 
comunali, e delle parli degli ex-feudali, ed ec- 
clesiastici spettale, o che potranno spellare ai 
comuni. 

Art. 2. Ogni Intendente, prima di qualunque 
altra operazione, riunito le cario delle abolito 
commissioni creale col reai decreto degli 1 1 
di settembre 1825, c quelle compilale por ef- 
fetto del rcal decreto dc*20 di dicembre 1827, 
dividerà il suo lavoro in tre classi : 


1. Per le disposizioni non ancora diflìnitiva- 
nientc ultimate, sia perchè sicno state impu- 
gnate le ordinanze delle commissioni, sia per- 
chè sui reclami presentali non siavi un avviso 
della Gran Corte de’ Conti approvalo a norma 
della legge ; 

2 Per quelle già incominciate, ma rimasto 
sospese per qualsivoglia causa ; 

3. Per quelle non intraprese affatto, od ap- 
pena incominciate. 

La loro prima cura sarà di conoscere delle 
divisioni fatte non approvate, onde riformarle 
mercè novelli chiarimenti che crederanno op- 
portuni, giusta la norma delle proseliti istru- 
zioni. Secondo la medesima norma essi ultime- 
ranno le già incominciate. E lilialmente passe- 
ranno alle cominciale appena, o tuttavia uon 
intraprese. 

Tit. II. Scioglimento dello promiscuità. 

Art. 3. Gl'Intendenti riterranno per principio 
generale che non possono essere conservate le 
promiscuità tra i comuni e qualisivogliano per- 
sone, o lo stalo, o le chiese, o gli ex baroui.o 
qualunque altro corpo morale. Essi procede- 
ranno in conseguenza allo scioglimento delle 
medesime, salvo le eccezioni conlcuutc nell'ar- 
ticolo 8. 

Art. 4. La legge riconosce due cause di pro- 
miscuità, il condominio c le servitù acquista- 
le. L'uno c le altro possono essere generali, o 
particolari. Le generali sono quelle clic godono 
sugl’ interi lenimenti de’ paesi messi in comu- 
nicazione. Le particolari abbracciano una par- 
te più o meno grande de’ suddetti territori 
promiscui. Le comunioni generali per servitù 
reciproche, c tulle lecomunioni particolari nel- 
le quali non vi sicno demani, restano sciolte 
senza compensi vicendevoli, salvo solo i casi 
preveduti nell' art. 8. 

Art. 5. Le comunioni generali per condomi- 
nio, c le particolari sia per condominio , sia 
per servitù fra i comuni si scioglieranno con 
l’eslimaziono de’ vicendevoli dritti per dema- 
ni, lenendosi presente la popolazione in cia- 
scun comune, il numero rispettivo degli ani- 
mali, ed i loro speciali bisogni. 

Art. 6. Quando nelle promiscuità di sopra 
esposte vi sia l'interesse di uno o più baroni , 
allora si seguiranno le regole de’ compensi, 
che verranno stabilite nell' art. 17. 

Art. 7. In lutti i casi ne’ quali la divisione 
venga a privare alcuno degl’interessati del più 
facile accesso ad un fiume, o ad un fonte, o lo 
lasci troppo segregato dal legname necessario 
agli usi della vita, da qualunque cava di gesso, 
c simili, gf Intendenti faranno costruire delle 
vie o passaggi, compensando il detrimento di 
questa servitù proporzionatamente al suo va- 
lore. 

Art. 8. E possibile che vi sieno degli usi parti- 
colari da fare eccezione alle regole dello scio- 
glimento delle promiscuità .Tali sono quel li In 
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cui una parte sia di pascoli estivi, e l'altra di 
pascoli d’ interno, o in cui le terre sieno divi- 
se in pascoli di diversa specie di animali. In 
questi ed nitri simili casi gl' Intendenti, dopo 
il più diligente esame, vedranno quello clic as- 
solutamente ed indispensabilmente debba ri- 
manere in comunione, e lo lasccranno in que- 
sto stato, facendone sollecito rapporto al no- 
stro Ministro Segretario di Stalo degli affari 
interni, il quale prenderà i uostri ordini per 
ciascun caso particolare, onde stabilir quanto 
occorre. 

Art. 9. Ove nasca dubbio sul dritto alle pro- 
miscuità, non dovrò mai venir so spesa l'opera- 
zione della divisione. L' Intendente la conti- 
nuerà sulla base dello sialo possessivo, salvo 
alle parli lo sperimento de* rispettivi dritti. 

I,’ Intendente avvertirà della contesa subito 
i nostri procuratori presso le Coni e Tribuna- 
li, perchè a norma dell' articolo 2 del rcal de- 
creto de’ 19 dicembre 18118 assumano In dife- 
sa de* comuni come parlo principale, c ne fa- 
rò rapporto a Noi per mezzo del 3linislro Se- 
gretario di Stato degli affari interni. 

Titolo 111. Separazione in massa delle terre 
demaniali tra’ padroni di esse ed i comuni per 
gli usi che questi vi rappresentano. 

Art. 10. Sotto il nome di demani, o di terre 
demaniali degli ex-baroni o delle chiese s’inten- 
dono tuli’ i territori aperti, colti od incolli dei 
medesimi, soggetti all' uso de’ cittadini in tut- 
to il corso dell'anno, o in una parte solamen- 
te di esso. 

Art. 11 Gli usi civici dc'comuni su’ demani 
degli ex-baroni o delle chiese, o che vogliano 
pc' principi generali di tenersi come riserve 
più o meno estese del dominio che le popola- 
zioni rappresentavano o rappresentino sulle 
terre, o come riserve apposte dal concedente 
per conservare alle popolazioni stesse il mezzo 
di sussistere, possono ridursi a Ire classi : 

1. di usi civici essenziali che riguardano lo 
stretto uso personale necessario al manteni- 
mento de’ cittadini; 

2. di usi civici utili che comprendono, oltre 
T uso necessario personale, una parte eziandio 
d’ industria; * 

3. di usi cìvici dominicali che contengono 
partecipazione a'frutli ed aldominiodel fondo. 

Art. 12 Alla prima classe appartengono)! pa- 
scere, l'acquare, il pernottare, coltivare con 
corrisposte a padrone, legnare per lo stretto 
uso del fuoco, c degli islrumenti rurali, per 
edilizi, cavar pietre o fessale di prima neces- 
sità, occupare suoli per abitazioni. 

Art. 13. Alla seconda classe appartengono, ol- 
ire gli usi suddetti, anche gli altri di utilità, co- 
me legnare indistintamente, raccorrc ghiande 
cadute o castagne, pascerle per uso proprio col 
padrone sia io tulio, sia io parte del demanio, 
scuotere anche » frutti pendenti, immettere 
aruc he gli animali a soct io, cuocere calco per 


mercimonio, essere preferito a' compratori 
stranieri nella vendila c consumo de' frulli del 
demanio. 

Art. 14. Alla terza classe appartengono il far 
piante orlilizie senza prestazione, seminar gra- 
no per uso proprio, o marzatici indistintamen- 
te senza corrisposta, o con una visibilmente te- 
nue clic mostri di essere una semplice ricogni- 
zione della signoria feudale, partecipare il 
dritto di (ida o dillida, dove questa esisteva, 
o deli' utilità de' tcrraggi e delle coverte, o di 
frutti clic si vcudono, fissare in ogni anno le 
corrisposte ebe i cittadini debbon pagare al pa- 
drone diretto per le ghiande, castagne e simili. 

Art. 15. di altri usi forse non esprcssisarà 
facile riportarli ad una delle classicnunciatecui 
per natura appartengono, eccetto il caso pre- 
veduto nell’ art. 8. 

Art. 1G. Nello scioglimento delle promiscuità 
c nella compensazione di tulli gli usi civici dei 
quali è oggetto nelle presenti istruzioni, si 
avrà riguardo solamente allo stalo possessorio. 
È permesso però a' comuni io mancanza dol 
possesso di poter provare, con titolo posteriore 
al 1735, gli usi civici ebe possono loro com- 
petere sulle terre ex-feudali innanli l'Inten- 
dente in Consiglio d'intendenza. Questa dispo- 
sizione del 1735 non riguarda le contestazioni 
tra gli ex baroni ed ì comuui che trovinsi at- 
tualmente pendenti in giudizio presso i Tribu- 
nali ; le quali se riguardano diritti feudali, 
continueranno a decidersi da’ Tribunali a se- 
conda dell' altro nostro decreto di questa stes- 
sa data; se riguardano promiscuità, passeranno 
agl’ Intendenti oc' consigli d’ Intendenza come 
si è detto di sopra. 

Art. 17. Per dare una norma certa alla 
quantità dc'compensi,onde l'applicazione a'casi 
particolari delle basi contenute negli articoli 
precedenti non sia soggetta ad arbitri c ad in- 
certezze, e siano troncale tutte le dispute, la 
seguente scala determinerà per ciascuna delle 
indicale classi la porzione da separarsi. 

Il minimum del compenso di tulli o di par- 
te degli usi essenziali che si esercitano pe’dc- 
mani, sarà il quinto di lutto il demanio. Se- 
condo le varietà de' casi c delle circostanze da 
tenersi presenti dagl’ Intendenti potrà elevar- 
si lino ad un quarto del demanio stesso. Il com- 
penso degli usi appartenenti alle seconda c ter- 
za classe, o che sieno esercitali lutti, o che se 
ne eserciti una parte qualunque, sarà dalla 
quarta parte sino a due terzi del demanio in 
beneficio del comune, secondo le circostanze 
ed i casi da vedersi dagl’intendenti suddetti. 

Art. 18. Nei demani la coltivazione de- 
cennale dello stesso fondo dà drillo alla ina- 
movibilità de' coloni. Relativamente a questi 
coloni perpetui i demani debbono essere di- 
stinti in due classi, quelli de’ quali f intera 
superliciesi trovi occupata da’coloni perpetui, 
e gli altri occupati per una parte Sola, o che 
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questa sia continua , o che sia interrotta per 
colonia disseminata nell intera continenza del 
demanio. 

Nel primo caso dovendo reputarsi per rego- 
la generale l’ erba divenuta di proprietà de' 
padroni de’ fondi aurhe supcrficiart, e cessato 
ad un tempo non meno il dritto alla fida, che 
la partecipazione agli usi, tranne la solila 
corrisposta che questi così detti coloni deb- 
bono pagare all' ex barone a titolo di canone 
cnfìteuliuo in danaro redimibile, come appres- 
so si dirà, essi sono riputati domini utili delle 
loro rispetti ve porzioni, ed ogni servitù rima- 
sta estinta. Quindi questi demani trovandosi 
già legittimamente divisi non possono cadere 
in altra divisione. 

Nel secondo caso, ciò eh’ ò spiegato per lo 
tutto, è applicabile anche alla parte. Cadrà in 
divisione la parte non occupata, ed i coloni 
perpetui dell' altra saranno riguardali come 
ogni altro possessore di domini utili. 

Gl’ indicati canoni cnGlculici potranno redi- 
mersi alla ragione del cinque per cento a 
volontà dell’ enfitcuta. 

Ari. 19 lu lutti i casi nc’quali o per effetto 
un giudicato, o per altro qualunque diritto 
di riconosciuto legittimo, gli antichi possessori 
comprovassero il dritto di lido, e il dritlosugli 
alberi', ed i comuni vi rappresentinogli usi, 
vi sarà luogo alla divisione in favore degli 
usuari secondo la classificazione degli usi (is- 
sata nelle presenti istruzioni. Questa divisione 
cadrà sempre sul territorio soggetto alla ser- 
vitù, ed i redditi de’ coloni perpetui si divide- 
ranno fra il proprietario e l'usuario in propor- 
zione della parte assegnala. 

Ari. 20. Allorché andrannoa separarsi in mas- 
sa le terredemaniali, possono ìnconlrarvisi del- 
le difese degli ex-baroni. Ove i medesimi non 
abbiano in loro favore lo sialo possessorio, o 
clic i comuni non possano provare con titolo 
posteriore al 1735 la illegittimità della chiu- 
sura, in tal casol’Iu tendente in Consiglio d’in- 
tendenza ne ordinerà l‘ apertura, e le dette 
difese formeranno parte del demanio divisibile. 

Questa prescrizione del 1735 non riguarda 
le contestazioni tra gli ex baroni ed i comuni, 
che trovanti pendenti in giudizio. 

Art. 21 Se la difesa trovasi illcgiltimamento 
costituita sul demanio universale, dovendosi 
considerare conte usurpazione su la cosa al- 
trui, niun compenso si debbe al possessore. 
Se poi trovasi illegittimamente costituita sopra 
demanio ex-feudale, si darà al comune tanta 
estensione di terra, quanta corrisponde agli usi 
civici che rappresenta sul restante demanio 
aporto, ed in terre a questo appartenenti , 
purché sicno suflicicnli. Ove le terre a parte 
pel demanio non sicno suflicicnli, il compcnsa- 
mcnto suddetto sarà dato in terra della difesa 
ed il di più resterà al barone. 

22. Se il possessore abbia fatto nella difesa 
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delie considerevoli migliorie che sieno effetti 
della mano dell' uomo, e non della natura, ed 
offra al comune un compenso equivalente in 
terra, e non mai io cànone, I’ Intendente am- 
mollerà (ale offerta, e ne farà rapporto al 
31 inistro Segretario di Stato degli altari inter- 
ni, il quale prenderà i nostri ordini. 

Art. 23. Ciò che si è dello delle difese ex- 
feudali s'intende anche per quelle poste ne’de- 
mani ecclesiastici. 

Art. 24. Non debbono confondersi colle terre 
demaniali e con le difese quc'fondi cui è annes- 
sa qualche servitù reale, come a dire di passag- 
gio, di via, di acquedotto. Al godimento di 
questi dritti non si oppone demanialità di ter- 
re, poiché i medesimi possono trovarsi so- 
stituiti in grazia de' fondi vicini per mezzo di 
ordiuari titoli, coi quali per legge si acqui- 
stano le servitù. 

Art.2ó. Le regole stabilite per la compensa- 
zione degli usi civici non sono applicabili agli 
usi che si esercitano dalle popolazioni sopra i 
feudi separali dal proprio lenimento. S' inten- 
dono per feudi separali quelli che partono da 
un’ espressa concessione del Principe , che 
sono stati posseduti come territori distinti, e 
con giurisdizione separala sino all'abolizione 
della feudalità; o che nel sistema antico della 
divisione delle imposte sicno soggiaciuti ad 
una tassa della soppressa deputazione del 
regno. 

Dove qucsii requisiti strettamente si verifi- 
chino a giudizio degli Intendenti, i dritti elio 
vi hanno acquistati i cittadini per qualunque 
causa, si compenseranno per via di estimazio- 
ne: ove i requisiti suddetti non concorrano, 
gl'intendenti procederanno alla divisione secon- 
do la scala de’ compensi. 

Ari. 2G. Ove il compenso debba darsi per 
estimazione giusta la norma delfarlicolo pre- 
cedente, saràcsso stabilito nel modo seguente: 

Un perito scelto dall’ Intendente, uno dal 
comune, ed uno dall’antico possessore valute- 
ranno i fondi da dividersi come se. fossero li- 
beri dalle servitù degli usi, e quindi come a 
queste soggetti. La differenza delle due vaiala - 
zioni per ogni fondo costituirà il valore della 
servitù. Questo compenso sarà dato con 
f assegnazione di tanta quantità del medesimo 
fondo, secondo lo stalo attuale. 

Art. 27. Le porzioni di terra da assegnarsi ai 
comuni, sia che la divisione abbia luogo per la 
scala decongelisi, sia per estimazione, saran- 
no le più prossime all’ abitato , ove molivi 
ben giustificali non consiglino il contrario. 

Art. 28. In tulli i casi ne’ quali il comune 
contenda all’ex-baronc la qualità feudale del 
demanio, ovvero creda rappresentarvi diritti 
maggiori di quelli de’ quali è in possesso, o 
viceversa , l’ Intendente farà procedere alla 
divisione secondo lo stato possessivo, sia ebe 
il possesso nasca dal giudicato, o dal fatto. 
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salvi rimanendo agl' interessali i loro drilli 
per la soluzione delle succennale quislioni 
avanti i tribunali competenti. 

Titolo IV. Divisione dc'dcmani comunali, e 
delle quote degli ex-feudali ed ecclesiastici 
spettali a' comuni. 

Art 2‘J.II decurionato per ordine dcIITnten- 
dcnle formerà uno stato di tulle le terre 
comunali o che sieno demani aperti agli usi 
de’ cittadini , o che sieno difese, la rendita 
delle quali trovisi riservata al patrimonio del 
comune, o in line quote de’ demani ex-feudali 
od ecclesiastici spettate o die spetteranno ai 
medesimo nella divisione, distinguendo le terre 
che possono dividersi dalle altre da rimanere 
indivise, e dinotando di tulle approssimativa- 
mente I’ estensione. Tale stato sarà diviso in 
due parti. La prima comprenderà le terre 
alte a coltura, ancorché si trovino attualmente 
addette ad altro uso. La seconda riguarderà 
i boschi, le terre inondale c lamosc, e le falde 
troppo erte de' monti che mettendosi a coltura 
devasterebbero i terreni sottoposti. Gl’ Inten- 
denti addiranno al pascolo degli animali dei 
poveri le dette falde, cd in mancanza di que- 
ste, o non essendo a ciò alle, una piccola por- 
zione meno buona mette rossi a coltura pro- 
porzionata al bisogno della rispettiva popola- 
zione. 

Art. 30. Un tale stato sarà discusso dall’In- 
tendente in Consiglio d’intendenza, presi i de- 
bili chiarimenti se ve ne sarà bisogno. Gl’Inten- 
denti rimangono incaricali in (ale occasione di 
sottoporci per mezzo del Ministro Segretario 
di Stalo degli affari interni lo loro osserva- 
zioni circa il miglioramento de’ boschi , il 
prosciugamento delle terre inondale, e le 
precauzioni necessarie onde assoggettare a 
divisione le (erre lamosc c le falde de' monti, 
se sia possibile. 

Art. 31. Ne'demanl comunali non si consi- 
dererà colonia se non precaria, c tutto sarà 
rimesso in massa e diviso giosla le norme delle 
presenti istruzioni. 

Saranno eccettuale le porzioni di demanio, 
nelle quali il colono abbia immutata la super- 
ficie in meglio, c le migliorie sieno tali che 
possano dirsi falle dalla mano dell’ uomo, c 
non dalla natura. In questo caso tutto il mi- 
glioramento nella divisione sarà compreso nel- 
la porzione del colono col poso del canone da 
stabilirsi, ancorché il contingente sia maggio- 
re. Dove siavi stata una fabbrica solamcMc , 
questa s’ includerà nel contingente clic dovrà 
darsi al colono. 

Art. 32. Determinata per misura l’csteosione 
delle terre divisibili, lo di v isionc si farà fra 
tuli’ i cittadini di ogni età così assenti, come 
presenti, se la estensione sia tale che la rata 
di ciascun partecipante non riesca al di sotto 
del valore di mezza fino ad una salma delle 
migliori terre di seconda classe di ciascun cu* 


tnunc, dove cadano in divisione terre di mag- 
giore o di minor valore. 

Nc sarà data uua maggiore quantità, se la 
estensione delle terre lo permetta. 

Nel caso che le terre siano tanto estese da 
sorpassare il bisogno della popolazione ed i 
mezzi che in essa si possono trovare per la 
coltura, l'Intendente dovrà sospendere la divi- 
sione, esporre le circostanze del comune a cui 
il territorio appartiene, c de’ comuni vicini, 
cd attendere la nostra determinazione, che 
prenderemo sul rapporto del nostro Ministro 
Segretario di Stato degli affari interni. 

Art. 33. Dove la divisione non possa farsi per 
leste, essa avrà luogo per concorso , o sia 
per mezzo di doinaudc da presentarsi da'cilta- 
dini. 

Hanno drillo a concorrere a tale divisione 
tuli' i cittadini capi di famiglia, ed i tutori 
po’ rispettivi pupilli, c tuli' i cittadini di anni 
diciassette compiuti, ancorché facciano parte 
di una famiglia il cui capo sia separatamen- 
te concorso. 

Le quote de’ demani da dividersi per con- 
corso non potranno essere minori del valore 
di una salma c mezzo delle migliori terre di 
seconda classe di ciascun comune. 

Art.3 i. Il decurionato tenendo presente Lo- 
stensione delle terre da un lato, ed il numero 
degli abitanti dall'altro, proporrà il metodo di 
divisione da eseguirsi, per teste cioè, o per 
concorso, e l’ Intendente determinerà qual esso 
esser debbe. 

Art. 35. L’Intendente destinerà sulle proposi- 
zioni del decurionato tre periti di diverso co- 
mune, i quali procederanno alla divisione del- 
le terre in quote, ed allo stabilimento del ca- 
none da corrispondersi, avuto riguardo agli 
aliati solili a farsi de' fondi simili e vicini , 
alle circostanze locali ed alla qualità di ogni 
quota. Nello stabilire questi canoni i periti 
avranno in mira di lasciare a' coloni tutto il 
beneficio clic può trarsi dalla propria indu- 
stria, cd anche qualche vantaggio di più, onde 
la ragion moderata del rcddiloda cori ispondersi 
possa eccitare i medesimi a dare alle rispettive 
quote tutto il valore di cui sono suscettive. 

Art. 36. Le fabbrichecsislcnlinc’fondi saran- 
no da’ periti assegnate alle quote che possano 
partecipare del comodo delle medesime per la 
vicinanza. 

I coloni avranno dritto soltanto all’uso c non 
alla proprietà delle arque; e quest’ uso avrà 
luogo collo norme che i periti stabiliranno, 
ed occorrendo con regolamenti amministrativi. 

Art. 37. Nel determinare le quote, oche la 
divisione si faccia per teste o per concorso, i 
periti stabiliranno le vie ed i passaggi necessa- 
ri, specialmente nel caso in cui gli animali dei 
quotisti non possono far uso dell'acqua che in 
un luogo comune, e stabiliranno pure ogni al- 
tra servitù necessaria aU’ uso de’ coloni, lu line 
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i fiorili leveranno una pianta di tulio il lerri- 
torio da dividersi con le necessarie indica- 
zioni. 

Ari. 38. L'Intendente in vista de’lavori deae- 
riti, ed inteso il decurionato, discuterà lo af- 
fare in Consiglio d’intendenza, e stabilirà 
diflinilivamcnlc il numero e l’estensione delle 
quote, la ragione de' canoni con la maggior 
possibile moderazione, e quanf altro occorre. 

Art.39. Ove la divisione si faccia pertcste.le 
quote come sopra slabililc,saranno numerate, 
ed indi assegnate a sorte a’ cittadini. L’ estra- 
zione a sorte sarà annunziata mercè avvisi da 
affiggersi quindici giorni prima ne’ luoghi 
principali del comune, ed avverrà in pubblico 
nella casa comunale in giorno di domenica, ed 
in presenza dell' intero decurionato prescdolo 
da un pubblico funzionario espressamente dele- 
galo duli' Intendente. 

Sarà di tutto compilalo apposito verbale, 
in cui saranno iudicatc le quote ed i nomi di 
coloro cui sono toccale in sorte, e saranno 
mentovate tulle le osservazioni ed opposizioni 
falle nel corso delle operazioni degl' interes- 
sati. 

A ri. 40. Un’est ratto di siffatto verbale conte- 
nente l’indicazione di ciascuna quota ,cd i no- 
mi dc quotisli cui sono state assegnate, rimarrà 
affìsso per otto giorni nella piazza principale 
del comune, onde pervenga a notizia di tutti, 
e ciascuno possa presentare i suoi reclami al- 
l’ Intendente, ove si creda pregiudicalo. 

Art. 41. Nel caso che la divisione debba farsi 
per concorso, l’ Intendente, adempiute le pre- 
scrizioni dell’ art. 38, farà pubblicare bandi, 
onde i cittadini che hanno dritto a concorrere, 
presentino le loro dimando per lo assegna- 
melo della quota. Il termine per produrre 
queste dimande sarà non minore di un mese, 
durante il quale i bandi resteranno sempre 
affissi ne’ luoghi principali del comune. 

Ne’ bandi sarà con precisione indicala la 
quantità del territorio che si divide, l’estensione 
di ciascuna delle quote, notato tutto con nu- 
mero progressivo, la ragione del canone, e la 
preferenza che nel concorso sarà data a’ non 
possidenti ed a’ piccoli proprietari, come ap- 
presso si dirà. 

Art. 42. In tutt'i comuni gli abitanti dc’quali 
sono assenti in una parte deli’ anno per la 
pastorizia, per la messe, o per altra causa 
qualunque, il termine a presentare le dimande 
dovrà aver luogo nel mese posteriore al 
tempo ordinario del loro ritorno in patria. 

Art. 43. Le dimande saranno presentate al 
Cancelliere comunale, clic ne darà ricevuta ai 
richiedenti. Esse saranno giornalmente notale 
in un foglio,cd adisse a lato de’ bandi. In fine 
del mese sarà pubblicala l'intera nota, la quale 
rimarrà aflìssa per otto giorni. 

Art. 44. Scorsi i termini deH’arlicolo prece- 
dente, il decurionato si riunirà eolie stesse nor- 
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me dollari. 39, per procedere all'estrazione a 
sorte delle quote tra i concorrenti. Prima di 
mettersi i nomi de' medesimi nell' urna, sarà 
fatto il paragone fra il loro numero, e quello 
delle quote. Ove il primo sia maggiore del se- 
condo, si darà luogo alla riduzione de'concor- 
rcnli col seguente ordine di preferenza fra 
loro: 1. tutt’i capi di famiglia non possidenti, 
e tra essi i più poveri; 2. i piccoli possidenti, 
seguendo l’ ordine inverso de’ ruoli della contri- 
buzione fondiaria, ove sieno stali già pubbli- 
cali, incominciando da’ più piccoli, e passando 
a’ maggiori ; 3. esauriti i possidenti, tuli’ i 
giovani di auni 17 compiuti che concorrono 
separatamente da* capi delle rispettive fami- 
glie, serbalo ancor tra loro l’ordine stabilito 
per le due classi precedenti. Dove siasi con 
quest’ordine esaurito il numero de’concorrcn- 
li, e rimangano ancora altre quote da asse- 
gnarsi, ciascuna di questo si dividerà in due, 
e saranno assegnate a quelli fra i concorrenti 
che abbiano maggior numero di figli, esclusi 
fra questi quelli che sono stati separatamente 
ammessi alla pai tecipazionc. 

Art. 45. Eseguila l'estrazione dcllcquote,sarà 
di tutto formato apposito verbale, e I* estratto 
del medesimo verrà pubblicato a'icrmiui degli 
art. 39 e 40. 

Art. 46. L’Intendente esaminerà in Consiglio 
d’ Intendenza lutti gli atti come sopra formali 
per la divisione per teste, o per concorso, ed 
i reclami ebe saranno stati prodotti, e stabilirà 
la ripartizione difiìniliva, che sottoporrà una 
cogli atti alla nostra approvazione per mezzo 
del Ministro Segretario di Stalo degli affari 
interni. 

Art. 47. Dopo la sovrana approvazione l'In- 
tendente farà pubblicarcne’luogbi principali di 
ogni comune i quadri della ripartizione, con 
l'indicazione precisa delle quote de' concessio- 
nari e de’ canoni stabiliti. 

Questi quadri rosi esecutori dagl'intenden- 
ti» e depositali nella Cancelleria comunale, 
costituiranno il titolo da valere fra le parti. 
Gli estratti de’ medesimi rilasciali dal Cancel- 
liere comunale eoo la ordinazione del Sindaco 
avranno la forza di titolo esecutorio per proce- 
dersi alle coazioni necessarie do’ canoni elio 
saranno notali negli stali discussi quinquen- 
nali. 

Art.48.Lcquotc toccate in sorte a ciascuno, 
sia che la divisione si faccia per teste, o per 
concorso, potranno pcrmnlarsi tra ì quotisti 
prima della pubblicazione de’quadri, de’quali 
si è fatta parola nell’ articolo precedente. Gli 
ammiuistratori comunali assumendo le parli 
di conciliatori, procureranno che gl’ interes- 
sati si mettano tra loro di accordo, in modo 
che le porzioni toccate a’ piccoli proprietari si 
permutino con le più vicine allo loro terre. 

Art. 49. Le quote non potranno inalcun caso 
vendersi nè ipotecarsi per lo spazio di \ enti 
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anni, ancorché ira questo termine il canone 
sia ricomprato,comc oppresso si disporrà. l*er 
Io stesso tempo saranno le medesime escuti 
dalle azioni dc’credilori rosi per debiti prima 
contraili, come per gli altri che si contrarran- 
no. Potranno soltanto i creditori sperimentare 
i loro diritti sui frulli delle quote. 

Art. 50.1 quotisti, qualunque sia il modo di 
divisione, saranno riguardati come padroni 
delle terre loro spettale, e godranno di tutta 
la pienezza del dominio sulle medesime, salvo 
le limitazioni dell’ art. 40. Saranno tenuti al 
l'esatto pagamento dello stabilito reddito 
annuale, c si darà luogo alla devoluzione dei 
fondi per un triennio. Avverrà ancora la 
devoluzione per lo abbandono delle terre per 
anni consecutivi, come anche per essersi ven- 
dute, o ipotecate le medesime con atti veri o 
simulati fra i venti anni dall’acquisto, ed in 
quest'ultimo caso, senza che nè il venditore 
nè il compratore si avesse dritto a compensa- 
mento alcuno per qualsivoglia miglioraziono 
fatta. 

Art. 511 canon» saran pagali fatta la raccol- 
ta de' generi, c saranno affrancabili alla ra- 
gione del cinque per cento, come per apposito 
regolamento sarà stabilito. 

Titolo V. Regolamento di procedura. 

Art. 52. GlTnlendonli incominceranno sem- 
pre le loro operazioni dallo scioglimento della 
promiscuità, e dalla divisione de’ demani ex* 
feudali, od ecclesiastici. 

Art. 53. Gl Intendenti non potranno mai di- 
spensarsi: 1. dalia inlcrpellazione per atto am- 
ministrativo c dalla udienza degl'inleressali, o 
dei loro rapprescnlanli prima di emanare le 
ordinanze; 2. dal prendere l'avviso del Consi- 
glio d’ Intendenza. 

Gl* Intendenti potranno procedere a tulli 
gli alti amministrativi che giudicheranno 
opportuni, oltre quelli stabiliti nelle presenti 
istruzioni. Le forme del procedimento saranno 
rimesse alla loro prudenza. 

Art.54.Tntti gli ex-baroni, le rhirso.i corpi 
morali, cd in generale tuli' i possessori di 
terre demaniali dovranno fra lo spazio di due 
mesi dalla pubblicazione delle presenti islru 
z ioni destinare ne’ comuni rispettivi i loro 
rappresentanti con piene facoltà; altrimenti si 
procederà in loro contumacia, senza che ab- 
biano diritto alla opposizione. 

La pubblicazione s’ intenderà ai termini del 
Codice civile. Nel caso poi clic i comuni in 
sostegno de' loro diritti produrranno i titoli 
posteriori al 1735 per gli obbietti nei prece- 
denti articoli indicati, allora verranno gli ex- 
baroni cd altri come sopra espressi legalmente 
intimali a costituire un loro rappresentante 
nello stesso spazio dì due mesi. 

Art. 55. Gl'Intendenti potranno destinare in 
ogni distretto o circondario un consigliere di- 
strettuale o provinciale, o altro soggetto pro- 


bo cd istruito della economia agraria della 
propria provincia, per adempire nella qualità 
di agente ripartitore a tulli gli alti prepara- 
tori della divisione c per ascoltare le parli, 
formandovi tutti appositi verbali; ina le ordi- 
nanze saranno profferite da essi, preso lo av- 
viso del Consiglio d' Intendenza, o delle au 
turila che secondo i casi delegheranno a sup- 
plirne le. veci. 

Art. 50. Le ordinanze degl'intendenti saran- 
no eseguile, salvo il reclamo devolutivo alla 
gran Corte dei conti, il quale potrà prodursi 
nel termine di tre mesi pei privali, c di sei 
mesi pei comuni c per le amministrazioni 
pubbliche, dal giorno in cui la esecuzione 
delle medesime potrà riputarsi compiuta. Non 
sarà data da noi approvazione alla suddivisione 
delle terre spellale nella divisione ai comuni 
prima che passi un anno dall' accantonamento 
di esse terre. Sul reclamo prodotto prima 
dell'esecuzione non potrà la gran Corte delibe- 
rare che dopo di essere stala l' ordinanze ese- 
guita. 

Le ordinanze degl' Intendenti prese in Con- 
siglio d' Intendenza riguardando i boschi o 
torre ove esistono migliorie di alberi, non sa- 
ranno a cura degl’ Intendenti stessi esognitc, 
ove sarà portato appello innanti alla Gran Cor- 
te dei conti, finché non sarà definito il giudi- 
zio, onde non si rechino novità dannose a que- 
ste proprietà. 

Art. 57. Gl’ Intendenti, compiute perfetta- 
mente in ogni comune le operazioni indicale 
nell’ art. l.° delle presenti istruzioni, dispor- 
ranno che il Sindaco fra un determinalo tem- 
po faccia levare da un perito agrimensore la 
pianta di tulio il territorio del comune, nella 
quale sarà indicato con distinzione: 1. l’anti- 
co demanio; 2. la parte ottonata mercè la 
divisione; 3. tutto la estensione divisa in quoto 
tra i cittadini; 4. la parte rimasta indivisa giu- 
sto fari. 29; 5. le parli del rimanente terri- 
torio, coll’ indicazione delle diverse specie di 
coltura alle quali è addetto. Essi invigileranno 
all'esatta esecuzione, che non dove menoma- 
mente arrestare il corso delle divisioni nelle 
provincie rispettive. 

Di questa pianta si farà un doppio esem- 
plare, de’ quali uno sarà rimesso al Nostro 
Ministro Segretario di Stato degli afTari in- 
terni, c l'altro rimarrà nell’ archivio dell’ In- 
tendenza. 

Art. 58. Essi av ranno cura di far passare ai 
direttori delle contribuzioni dirette il quadro 
dello operazioni fatte, onde dispongano I’ ese- 
cuzione dei debili cambiamenti di quote. 

Art. 59. Tutte le spese por lo scioglimento 
della promiscuità e per la divisione de’ de- 
mani cx-fcudali ed ecclesiastici si divideranno 
fra i proprietari cd i comuni per rate de' fon- 
di da ciascuno ottenuti nolln divisione. 

Art. CO. Sono autorizzali gl Intendenti a 
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fissare i salari dovuti ai periti ed agli altri in- 
dividui impiegati nella ripartizione, e procu- 
reranno di allontanare qualunquo occasione 
di abuso clic potesse commettersi sotto prete- 
sto di queste ed altre spese. Potranno prendere 
gli espedienti opportuni onde le somme neces- 
sarie per le spese sicno momentaneamente pa 
gate da uno degl' interessali per poi ripartirle 
nel modo espresso nell’articolo precedente. 

Art. Ci . Tutto ciò che non è letteralmente 
preveduto nelle presenti istruzioni relativa- 
mente ai mezzi onde facilitare la divisione dei 
demani, è rimesso alla facoltà degl' Intendenti. 
Essi consulteranno in caso di dubbio il nostro 
procurator generale presso la Gran Corte dei 
conti di Palermo, lo istruiranno dello stalo 
delle loro operazioni, edimanderanno tulle le 
disposizioni che le circostanze potranno ren- 
dere necessarie. 

Il Procurator generale, presi prima gli or- 
dini del Nostro Ministro Segretario di Stalo 
degli alTari interni, darà le dilucidazioni e dis- 
posizioni opportune. 

Art. 62. Le carte delle operazioni della divi- 
sione de’ demoni di ciascun comune saranno a 
cura dcgl'inlcndcnli dcposii atc ncll arcbi v io pro- 
vinciale, ove saranno custodite sotto la più rigo- 
rosa responsabilità del direttore del medesimo; 
nè potranno essere tolte senza espresso ordine 
del Nostro Ministro Segretario di Stato degli 
affari interni. A seconda che tali depositi a- 
vranno luogo, gl’ Intendenti no daranno no li- 
zia allo stesso Ministro Segretario di Stato. 

28.° Rescritto del 29 novembre 1821, il 
quale dispone quanto segue, sulle premure del 
Duca di Fragnilo: Che il Giudice del luogo 
per via di un semplice avvertimento manife- 
stato con un affisso facesse intendere ai coloni, 
che essi debbono prestarsi alla soddisfazione 
del (crraggio nei termini del giudicato. Cho 
sullo istanze del proprietario medesimo, a sue 
spese, e senza interesse alcuno de’ coloni, si 
eleggessero dallo stesso giudice uno o due pro- 
bi estimatori ( i nomi dei quali si esprimessero 
nellovverlimcnto suddetto), che facessero uno 
scandaglio delle quantità delle terre soggette 
seminate, e del prodotto apparente approssima- 
tivo. Che fosse lecito a Fragnilo opportuna- 
mente, e nei (empi più vicini alla tncssura e 
tritura, destinare una o due persone, che ve- 
glino all’ integrità dc’prodolli lino alla esazio- 
ne del terraggio; con dichiarazione che appena 
seguila l’ esazione suddetta, dovesse rimanere 
sciolta questa misura di vigilanza. Che a parte 
di lutto questo il colono dovesse ai termini 
del giudicato avvisare I’ agente dell’ ex barone 
per la consegna del terraggio, e non potesse 
intanto trasportare i generi sotto le pene nel 
giudicato stesso indicate. Finalmente che se il 
colono ha dei grani liberi, dovesse portarli in 
altra aia, e volendoli situare in quelle ove Irò 
vansi i grani soggetti, debbo avvertire il pro- 
Dige«to Fot. Vili, Pari. II. 
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f iletario, ottenerne il permesso e metterli in 
uogo diviso, e divisamente triturarli; al con- 
trario tutto il complesso de’ grani mischiati 
s’intende soggetto a terraggio. S. R. M. ha 
risoluto altresì, che tali disposizioni debbano 
aver luogo provvisoriamente, e clic possano 
precedentemente serbarsi secondo le circostan- 
ze in casi di simil natura e per altri ex- 
baroni. 

7f>-29.° Decreto del 24 giugno 1828. Arti- 
colo 1 . Nelle azioni possessorie per esazione 
di censi o canoni di qualsivoglia natura, di 
torreggi, di decime, o prestazioni prediali di 
ogni sorta, dovati su di unica tenuta, sarà 
permessa la citazione per editto, quando i de- 
bitori da convenirsi in giudizio sieno cinque 
di numero, o più. La citazione conterrà i nomi 
dei debitori de’ comuni cui appartengono, le 
corrisposte annue dovuto da ognuno di essi, il 
fondo soggetto a censo, canone, o alle presta- 
zioni In ciascun anno, la designazione del co- 
mune io cui è compreso il fondo, o la quantità 
che si deve fino all* anno della lite. Esprimerà 
inoltre se ciò si debba per contralto, per giudi- 
cato, o per possesso di esigere. Avrà in fino 
un termine di sei giorni a comparire innanzi 
al Giudice del circondario del luogo, in coi ò 
sito il territorio soggetto al censo o canone, o 
alla prestazione anzidelta. e pei nostri reali 
domini al di là del Faro, innanzi al giudico 
supplente, ni termini del Rcal Decreto del 13 
novembre 1821. lina copia di (ale alto sarà 
affissa per sci giorni nella Cancelleria del giu- 
dice del circondario, o del supplente, un’altra 
nelle rispettive case comunali de’ domicili di 
ciascun debitore, un’altra nella casa del co- 
mune ove il fondo è soggetto a censo o presta- 
zione, ed un’altra finalmente nella pubblica 
piazza o mercato del riferito comune ove ù 
sito il fondo. L’affissione di tali copie sarà 
certificata vera dal giudice regio, o dal sup- 
plente, o dai sindaci dei comuni. La comparsa 
dinanzi al giudice di taluno, non di tutti fra i 
convenuti, non darà luogo alla riunione di 
contumacia. Il giudico potrà dopo il termine 
dello di sopra pronunziare contro ciascuno 
individualmente, dichiarando la contumacia, 
o la contraddizione delle parti secondo che 
siensio no presentate alla lite. Questa sentenza 
sarà intimata colle regolo stesse indicate di 
sopra per la citazione Le opposizioni alla sen- 
tenza saranno ammessibiii sino all'esecuzione, 
giusta gli articoli 252 e 253 delle LL. di 
procedura. La notificazione delle opposizioni, 
e la intimazione della sentenza nelle opposi- 
zioni sarà fatta a persona o a domicilio. Var- 
ranno le stesse regole in caso di appello. Sa- 
ranno nondimeno salvi i sequestri per misura 
di conservazione secondo In legge. La omissio- 
ne di ciascuna delle formalità indicale negli 
articoli 2 e 3 farà nullo l’atto quanto alle per- 
sone de' convenuti, sopra i quali ricadono tali 
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omissioni. II decreto de' 4 febbraio di questo 
anno rimane senza effetto dal giorno che sarà 
obbligatorio il presente decreto. 

30. ° Rescritto del 17 giugno 1846. Dichia- 
ra che le determinazioni comprese nel de- 
creto dc*16 ottobre 1809 per le decime ex-feu- 
dali della provincia di Terra d’Olranlo non si 
estendono nè sono applicabili ad ogni altra 
provincia del regno. 

31. ° Articolo 1 del Reai Decreto del lOgiu- 
gno 1817. I fondi soggetti contemporanea- 
mente ad un dominio utile e diretto, esercitato 
da due padroni diversi, debbono essere lassali 
sotto i nomi ed a carico de' padroni utili. Co- 


storo sulle rendite annuali, conosciute sotto 
il nome di censi, canoni, terraggi , o sotto 
qualunque altra denominazione, in danaro, o 
in generi, di somme fisse, o di rate di frulli, 
sono autorizzali a ritenere, nel pagarle ai pa- 
droni diretti, la quinta parte. 

I ccnsuarl del tavoliere di Puglia non sono 
compresi in questa disposizione. 

I debitori di annualità diverse dalle prece- 
denti riterranno il 10 per 100 sullo annualità: 
i debitori di vitalizi il 5 per 100. 

Vedi per lult'altro il §. 2 agli articoli 452, 
453, 455, al cui fonte rimandiamo il let- 
tore. 


CAPITOLO V. 


DELLA ENFITEUSI ECCLESIASTICA. 


77. La enfiteusi ecclesiastica ili molti punti 
differiva dalla comune. Dal che la Chiesa di- 
venne proprietaria, dovè far uso di questo con- 
tratto, della cui utilità si è tenuto anteceden- 
temente discorso : ed ecco il perchè essa con- 
sisteva nella concessione di beni immobili di 
proprietà delle chiese, dc'monaslcri, o di al- 
tri I ungili pii, per essere coltivali e migliorati: 
il quale dritto vicn conservato tuttavia dalle 
nostre leggi, sotto le cautele ch’esse prescri- 
vono, e che appariscono nel corso di questo 
trattato. Differisce daPa laicale in primo per 
talune solennità particolari, come l'assenso 
pontificio, e la necessità, ovvero l’utile evi 
dente della chiesa, giusta il prescritto della 
estravagante Ambitiosae di Paolo II, e di altre 
canoniche disposizioni. In secondo luogo.poi- 
chò T enfiteuta non corrispondendo il canone 
pattuito al domino civile per un biennio, si 
dava luogo alla devoluzione — (potuti. 4 de 
Locato ed conducto, auth. de non alienand. §. 
scire , et aulhent. de alien. et emphyl. §. Si ve- 
ro quis, nui locatorj; mentre e per dritto anti- 
co c moderno, ncllaenfileusi laicale, la mancan 
za della prestazione triennale opera che la rcs 
cadit in commissum ( L. 2, C. de iure emphyt. 
ed art. 1689), e sotto la frase incidere in corn- 
ili usuiti inlendcvasi che il con (ratto veniva ri- 
soluto, che l’ immobile ritornava al proprie- 
tario, e che 1* enfiteuta perdeva tulli j miglio- 
ramenti in esso fatti (1). 

' 1 1 l ‘alienazione de* beni della Chiesa coslnntinopoli- 
T fu prima proibita con ta costituzione di i.eone |V.I. 

'«uà C.ile jocrus. ecclet.) e con quella di Anastasio 
h lune le altre chiese e corpi morali. Tra'brnì immobili 
inalienabili ettm compresi i servi rustici, ed i coloni 
co' loro peculi, poiché sieri me dice Giuliano i manci- 
pi rustici soni mentila rerum tmnwbilium. l.a dona- 


78. Si divideva, come per legge civile, in 
enfiteusi perpetua e temporale; e dippiù in ere- 
ditaria semplice , in ereditaria mista ,seu quali- 
ficala, ed in non ereditaria seu ex poeto vel 
providenlia. 

La enfiteusi ereditaria semplice è quella ebo 
altrui è concessa con facoltà dj trasmetterla a 
qualisisiano eredi, anche estranei, di modo 
che ne’ boni enfileotici succeder possono tut- 
ti gli credi sieno maschi, sieno donne. (Rota 
pari. 3, decis.286, n.2 — pari. 6, deci*. 221, 
n. 1 — pari, 11, dccis. 361, n. 1, et alibi). 

La enfiteusi ereditaria mista, o qualificata è 
quella conceduta ad alcuno per sé, od eredi 
di lui, non però quibuscumque,et quomodocum - 
que, ma con la qualifica ai soli eredi disren- 
dentali ; nella quale ipotesi per succedere ai 
beni enfiteuliei si richiede la doppia qualità, o 
elio sia erede, e che sia discendente (Rota pari. 
4, tomo 2, dccis. 483, e deci». 504). La en- 
fiteusi non ereditaria, seti ex paclo et providen - 
fin, è quella costituita ad alcuno dc'suoi figli 
c discendenti, senza farsi menzione della qua- 
lità di eredi ; di modo che per succedere a 
questa enfiteusi non è necessario che il figlio 
o discendente sia erede.poichè può, anche ri- 
pudiando il paterno retaggio, succedere in ta- 
li beni, non ad essi venendo per ereditario 
dritto, sed ex paclo et providenlia ( il medesi- 
mo. pari. 2, dccis. 230,— pari. 12, dccis. 40 
e 135 et alibi). 

zione era egualmente proibita, come la permutazione e 
ta enfiteusi perpetua. Era circoscritta alfa persona del- 
I' enfiteuta, de’ suoi tigli e nipoti, e talvolta anche del 
coniuge, quando oravi espi esso patto. I.a6(iandusi ere- 
de estraneo,!* enfiteusi si estingueva. 1 ramini erano va- 
riabili secondo la qualità de' terreni. V. Luiecio, tomo 
2, p.1042. 
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79. La enfiteusi ecclesiastico non può costi- 
tuirsi che con la scrittura. Tulli gli scrittori 
canonici sono in ciò di accordo ; cd il drillo 
civile stesso la precettava, come dalla Noo. 
7 nella fine della pref., dalla i\oc.ò,cap. 5 e 6’ 
c dalla L. 1, C. de iure emphyt., che dice — 
Pactiombus scrittura interré niente habitis — 
Dippiù la enfiteusi si riconosceva ecclesiastica 
o laicale in rapporlo della qualità de’ tieni, c 
non delle persone, cui i beni si conccdevauo 
(communi» ac certa) : cd era o perpetua, od 
almeno decennale (communi*), cioè la più fre- 
quente. Questa è la dottrina di Lucio Terra- 
rio, V.cmphyteusis, sebbene nelle estravaganti, 
de rebus ecctesiae non alienandis, la si voglia ri- 
stretta ad un triennio, tempo brevissimo clic 
par non sia applicabile che alle locazioni (1). 

La medesima, allora clic veniva conceduta 
senza circoscrizione di tempo, ovvero di qua- 
lità delle persone, non rilencrasi, come la lai- 
cale, di natura perpetua, trasmissibile a tutti 
gli eredi, ancorché estranei, ma ristretta ai 
soli discendenti fino alla terza generazione 
(Covarruvia, Variar, resolut. lib. 2, cap. /7 — 
Giasono c Giulio Claro, oltre di molli altri au- 
tori canonici, tra' quali il citato Ilota in più 
decisioni). 

La enfiteusi ecclesiastica, allorché veniva 
espressa con la clausola — Pro te et tua luie- 
redibus, aven olii aci.» pe'soli eredi discendenti, 
non riguardando gli estranei, come si ha dal 
Claro stesso che cita molli canonisti e scritto- 
ri civilisti nella quistionc 24 u.6, avvegnaché 
si raccoglie da più testi canonici di non passar 
J' enfiteusi ecclesiastica che ai figli c nipoti ; 
cosicché ne avveniva, che cessato tal grado, la 
chiesa proprietaria poteva rivocarla , precisa- 
mente se la cosa enfiteutica passava in estranee 
mani (2). Ma vuoisi avvertire, che s'introdus- 
se posteriormente consuetudine, sulla quale 
si appoggiano molti altri autori, che la forza 
di tale clausola debba intendersi estensiva, da 
ritenere la enfiteusi come perpetua, ed a prò 
anche degli credi estranei ( Rciflenlucl lib. 3 

| IjSf’comlo la disciplina del nostro regno 6» hanno pa- 
tronati laicali sopra benefici ecclesiastici, e patronati 
so cappellani)» laicali. Per la pruova de' primi si esigo- 
no le carie di fondazione e di dotazione secondo il Con- 
cilio di Ticnto. Ter quella de'secomli si sono costatilo* 
mente ammesse le presunzioni, quando mancava la do- 
tazione esplicita. | patronati laicali familiari non mai si 
estinguono, convenendosi in patronali ereditari, e quan- 
do cresi i non fosservi, vanno come taratili raccolti dal 
fisco. Si quistionò altra volta, se i beni dotalizi di tali 
coppellarne dovessero rs*rr amministrati da' compadro- 
ni, ovtero da cappellani da' medesimi nominali, ed ina- 
lienabili senza sovrano consenso. Vi fu la !.. del 1709 
| Progni. 8 de legni, piii) che lis^a le nonne circa l'am- 
ministrazione e disposizione di e>si beni, ed in quali rasi 
appartenga oi compadroni. Ripristinate ora ledette cop- 
pellarne laicali, poiché impedito lo scioglimento ordina- 
to sotto la militare occupazione, la Praunii.su citala vie- 
ne ad esser rimessa in vigore. 

(3) Presso la nostra 0. S. fu disputato sn una enfiteusi 
contratta per sè e suoi credi c successori tino allo terza 
generazione, incumtncianio da Arcangelo tuo tiglio Or 


Decretai, lit. 18, n. 238). Quello che sembra 
indubitato si è che quesl'ultima dottrina è stala 
in modo costante mantenuta, sempre che il 
beneplacito apostolico siav’ intervenuto, cd u- 
na giusta causa I’ avesse motivala, e più se a- 
dibite si fossero tutte le forme giuridiche ri- 
cercale. 

80. I beni ecclesiastici poi solili a conce- 
dersi in enfiteusi, se faccvan ritorno alla chie- 
sa, o per tempo compiuto, o per deficienza di 
credi legittimi, potevano dal Prelato della 
chiesa medesima rienneedersi in novella enfi- 
teusi, senza l'osservanza delle forme anzidet- 
to, purché però sussistente la necessità o I' u- 
lililà del contratto. Infatti tale è il senso del- 
la Estravagante Ambitiosae superiormente ci- 
tata, nella quale dalla generica proibizione di 
alienarsi i beni della chiesa n' esclude qnei so- 
lili a darsi in canone — Praeltrquam de rebus 
et bonis in emphyteusun ab antiquo concedi so- 
lili* — Serbandosi nondimeno il consueto, il 
uale poteva alterarsi soltanto so la enfiteusi 
iveniva da temporanea perpetua, o quando si 
aggiungevano persone diverse, generazioni di- 
verse, o ad uomini si aggiungevan donne e 
loro discendenti, o finalmente quando si sti- 
pulava notevole diminuzione di canone. All'in- 
fuori di cotesti casi si dovea stare all'antica 
investitura cd a' patti medesimi. Questo stabi- 
limento si comenta da sè. 

1 Dottori canonici non mancano di precisio- 
ne sulla condizione de’ beni soliti a darsi ad 
enfiteusi, ossia quali beni s’intendono esser di 
essenza cnfitcutici ; c dicono : quelli pe’ quali 
si ba una concessione pubbl ca, solenne c va- 
lida — due investiture anche senza solennità, 
ma durate per 40 anni, poiché 1’ classo degl» 
anni surroga i solenni, e poiché i beni una 
volta alienabili ne conservano la condizione 
nel futuro ; quindi riconceder si possono an- 
che senza solennità, a nulla imperlando che le 
due concessioni non fossero nel tutto unifor- 
mi, cd essendo anche sufficiente che l'una fos- 
se valida. Nondimeno dopo che i beni fossero 

questo essendo morto, si contendeva «e dovesse durare 
negli altri credi mascolini rhe avra l’oflerenle all’epoca 
del contraUo.AlTcrniativainente fu risoluto c con molta 
ragione lArr. de" ‘ZI agosto 18‘2M) si disputava poi nel- 
l'antico foro.se ritornalo il fondo enfi (cinico al padrone 
per morte dell'cnfìteuta e dc’suoi figli, Ri dovesse ricon- 
cedere all' agnato più prossimo — Faeltineo riportando 
la opinione de' contrari cono binde per la liberta dii do- 
mino ; e lai' era l'avviso di Iturlolo, Giasone, Derio cc. 
Hello delle enfiteusi usavansi gli eccetera ossia forme 
abbreviato, e sceondo questi era qualificala o comune, 
o ereditaria, o mista, gentilizia c via, mine u*que mi 
terlium generaiionem tnoteulinam. All' incontro nella 
investitura prò te el filiit lui * — prò le et filiti et nepo- 
tibus — prò te el haeredibui — prò haeredibu» et tueret’ 
toribui — prò te tuiu/ue filiti tegitimit et tuituralibtn, 
Hirccdevono anche le dounc della generazione. I.a enfi- 
teusi era ordinariamente perpetua. Si poteva stipuline 
la temporanea. Nelle clausole — prò te et haeredibue 
lui* — prò te et haeredibui quibtucutnqtte in i/uemcom- 
que libere eie. era perpetua. 
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siati incorporali alla chiesa, fu deciso a 25 
gena. 1593 e lai* è il parere degli autori ca- 
nonici, non potersi riconcedcrc senza la os- 
servanza di tulle le forme giuridiche. 

81. Non succedono nella enfiteusi ecclesia- 
stica i figliuoli naturali per Costituzione di Pa- 
pa Pio V, ancorché legittimati per rescritto del 
Principe V. Rota deci*. 435, 317, 100 e 357. 
Succeder possono i legittimali per lo successi- 
vo matrimonio, avvegnaché la forza del Sa- 
cramento cancella ogni inabilità (1). 

Se I' crede entri nel chiostro, nella enfiteu- 
si ecclesiastica succede il monastero ; ma pe- 
rò almeno dentro I' anno della sna morto il 
monislcro è tenuto a vendere, o in altro mo- 
do alienare la della enfiteusi, per la ragione 
che la Chiesa ritener non la possa invito domi- 
no, e perché il padrone citile non venga pri- 
vato del beneficio della consolidazione, mentre 
Ja Chiesa essendo perpetua, quella non mai 
potrebbe avvenire (2). 

I n enfiteusi stipulala sotto talune condizio- 
ni riguarda quelle sole persone che vengono 
chiamale in forza delle medesime; cosicché in 
quella, fino alla terra generazione maschile, so- 
no escluse tulle le femmine discendenti da ma- 
schio, c lutti i maschi discendenti da donna. 
Ed ò perciò che richieggasi il doppio requisi- 
to che l’ individuo a succedere sia maschio, c 
da maschio oriundo: di modo clic maschi nou 
essendovi, la enfiteusi si ritiene come estinta, 
ritornando gl’immobili al padrone diretto. Gli 
ò vero altresì che in massima generale le don- 
ile si escludono da questa enfiteusi ; ma se per 
ispecial patto si vogliano comprendervi le don 
ne, le medesime possono succedervi ; special- 
mente quando la coslilulricc della enfiteusi 
sia di tal sesso, poiché si presume che natu- 
ralmente preferisca il proprio sesso. Surdo 
nella decisione 9 afferma essersi così ritenuto 
dal Scuoto Mantovano: a H.nc videmus, quod 
edam ad foeminus transit cmphylcutis, quac a 
/oc mina originerà habuit ». 

82. Nella enfiteusi conceduta alla terza ge- 
nerazione il computo si fa così. Il primo ac- 
quirente, comcché generato da altro, si conta 
nella prima generazione : il figlio di lui uclla 
seconda, e nella terza il nipote. Ciò nel caso 
più frequente : eccetto poi quando dovesse in- 
cominciare dalla generazione del costituente, 
poiché allora viene a comprendere il pronipo 
te. Specialmente si verifica il caso, quando si 
appone il pronome corum, il quale comcché 
discretivo opera la esclusi» ila della persona cui 

(1) Ma per dritto civile odierno questaCoslilozioDC non 
avrebbe più vigore. 

(*2) Nel modo medesimo si ho a ritenere per l'entrala 
nel chiostro di uu enfileuta. I suoi credi succedercbliero 
nella cutiicusi c non il monastero — travi di singolare 
in questa specie di enfiteusi che se per colpa dcH'cnlìlcu- 
cu Tosse perita la cosa, poteva la corporazione ecclesia- 
stica obbligarlo a surrogarne un’ altra — Sembra clic il 
dritto ecclesiastico amine ite: .-e 1 abbandono, cioè che 


v iene aggiunto ; cosicché la prima generazio- 
ne cominciando da' figli si compie nc'pronipo- 
ti ; c così di varie altre espressioni che mani- 
festano lo stesso concetto. Del resto per que- 
sti casi dubbi, come di qualunque difficoltà che 
occorresse nella intelligenza degl* islrumenli, 
star si dovea al senso che v'imprimeva il bene- 
placito Apostolico (3). 

83. Non possono ricevere in enfiteusi i cle- 
rici in generale, lucri cauta. Questa proibizio- 
ne si raccoglie da più lesti canonici, in uno 
de’ quali si hanno le seguenti espressioni — 
Sccundum instituta praedecessorum nosirorum 
sub indclcrminationc anathematis prohibemut 
nc monachi c cl clerici causa lucri negoticntur— 
È però da notarsi la circostanza lucri cauta ; 
per cui se questa non fosse, la enfiteusi ver- 
rebbe permessa. Nondimeno peraltro, scl’en- 
fitcula volesse vendere il dritto cnGtculico, sal- 
va la preferenza al domino diretto, non pote- 
va fare tal vendita alla chiesa medesima, nò 
od un luogo pio qualunque, od a comunità, 
confraternite ed università, così ecclesiastiche 
che civili ; c molto meno a persone polenti, a 
curiali c militi (Y.Rula ed altri}, sull'appoggio 
che si verrebbe a rendere più ardua la condi- 
zione del domino diretto, poiché da cotesto 
persone difficilmente potrebbe introitare i ca- 
noni dovuti, e non avrebbe speranza cho ritor- 
nasse la proprietà a sé medesimo. Por maggior 
ragione si proibisce la vendila alle moni morte. 

84. Può però rcnfilcula senza richieder 
consenso dal padrone diretto far donazione o 
legalo della cosa cnfileulica, ed anche darla 
iu dote, se costituiscasi non estimata. Ma per- 
ché ciò potesse avvenire si richiedeva, 1. che 
il trasferimento non succeda iu persona tale, 
che per drillo comune, o per apposta condi- 
zione la cosa non potesse alienarsi; 2. che la 
donazione, legato o dolo sian costituiti senza 
frode; 3. cho il novello enfiteuta non possa im- 
mettersi nel possesso senza il beneplacito del 
padrone direttoci quale ha dritto d’invigilare 
se il medesimo sia persona non proibita, capace, 
c solvibile per la prestazione del canone. Co- 
sicché se si rinvenisse che la cosa cnfitcutica 
fosse donata o legata a persone o luoghi vie- 
tati, e finalmente a persone incapaci di rite- 
nerla in pregiudizio del domino diretto, cole- 
ste persone o luoghi doveano tra Io spazio di 
un anno rivenderla ad esseri o luoghi capaci. 

Può, senza richiedere il detto consenso, im- 
porvi ipoteca, per la ragione che la cosa pc- 
gnorala non passa nell’ altrui dominio, ma ri- 

l'cnfU'iil» potesse migliare il fondo cnlìlcnlico e col- 
trarsi rosi dal pagamento del canone. 

(3) Da ciò nacque che i successori dc’bcnctìct non so- 
no obbligali a mantenere le enfiteusi stipulale da' loro 
antecessori; e la ragione è evidente, poiché i cappellani 
essendo usufruttuari dei benefici, non hanno facoltà di 
alienare, c quindi la enfiteusi costituita sarebbe nulla 
per difetto di capacità. 
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LIBRO III. TITOLO IT. — ENFI1BCS1 


mane pur presso il debitore, il quale paga 
tuttavia il canone al padrone, vale a dire, che 
il pegno rimane in bonis del debitore. Può lo- 
carla, ma a tempo brevc^ ed anche ad longum 
tempus, purché la locazione non facciasi sem- 
plicemente della stessa coso enGleulira, ma so 
lamenlc per trarre da questa un maggior uli- 
Ic a nome dello slesso cufilcuta durante la sua 
vita — Cosi per la permutazione, avendo però 
in tal caso il padrone diretto il dritto di esa- 
minare se tal permuta notigli riuscisse nociva. 

85. Godevano ne’ tempi decorsi gli enfiteu 
li de' beni ecclesiastici la esenzione dagli one- 
ri communitalivi, ed il beneficio del foro ec- 
clesiastico. Dovean corrispondere il canone 
annualmente. Cadevano nello scioglimento del 
contralto se lo trascuravano per un biennio 
ma s'introdusse a prò di cssoloro la teoria del- 
la purgazione della mora, per la quale pagan- 
do gli arretrati e ponendosi si corrente, non 
venivano dalla cosa cnfiteulica espulsi. Teoria 
umanitaria fu questa che si esplieilò negli or- 
dini civili : in modo che la giureprudenza ha 
ritenuto che tuttavia pc' contratti antichi am- 
metter si dovesse il debitore a purgarla. Que- 
sta fu appellala per antonomasia equità canoni- 
ca da'noslri Tribunali, avente fondamento nel 
cap. propter stcrilitalcm de locato et conduco. 
Il pagamento nondimeno dovea esser celere, 
ossia immediatamente. Ne' primi tempi, se- 
condo attcsta Ursillo nelle note alla decisione 
174 de Aflliclis, la purgazione si ammetteva 
soltanto prima della sentenza di devoluzione, 
ina poscia 6Ì ammise anche dopo di essersi c- 
mossn (De Roso, praxit civ. cap . 12, n. 29 e 
3°)(1). 

80. Se nell’ islrnmenlo di concessione nul- 
la crasi stipulato sulla facoltà di alienare lo 
migliorazioni, non le si potevano duU'cnfitcu- 
ta se non colla osservanza di quattro condizio- 
ni: 1. Consenso del padrone diretto; cioè, che 
dovea interpellarsi se volesse esser preferito 
nello acquisto;2. che attender si dovea la sua 
dichiarazione per lo spazio di due mesi, poi- 
ché non attendendosi si dava luogo alla devo- 
luzione; 3. che il novello acquirente dovea es- 
ser immesso nel godimento (lai padrone diret- 
to; 4.cbcsi pagasse a lui la quinquagesima del 
prezzo delle vendute migliorazioni, ossia il due 
per cento, clic si chiama tuttora Laudemio, e 
ciò per drillo della nov ella investitura : stabi- 
limento comune a quanto prescrisse Giustinia- 
no nella L. 3, C. de iure emphyl. ; per cui si 
esigeva dall’ acquirente nelle enfiteusi così ce- 
ti) V.il Fochineo, Conlrov. Iuris,lib-t,cap. XCVIII, 
à) quadc adduce la differenza tra la ragione civile e la 
canonica sulla purgazione della mora. In quella si cado 
nella devoluzione, poiché l'alirasso dev’ esser triennale; 
in questa è di uo biennio. Il tempo è dunque più Liete. 
Ma noi crediamo che dipenda questo stabilimento da un 
più allo priucipio;eioé dalla carità, che usa riguardi ver- 
so il misero debitore, soave principio che svolse Della 
umanità la nostra sacrosanta religione* 

(2) Le enfiteusi debelli della Chiesa perù nel 1710 e 
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clcsiasliche, che laicali, ed in quelle de'fundi 
regali pel disp. 5, t. 4, p. 2, tit. 120, o dei 
feudali in detto luogo, disp. 6. 

87. Abbiamo precedentemente detto, che il 
drillo cnfitcutico non poteva vendersi a chie- 
sa, collegio, città od altre mani morte (que- 
st' ultima espressione viene da noi adotta- 
ta poiché comune nel vecchio foro). Questo di- 
vieto fu confermalo dalle note leggi sull’ am- 
mortizzazione precedentemente citate, a riguar- 
do delle chiese e luoghi pii. Per gli altri cor- 
pi morali laici si avea l’antichissima osser- 
vanza contestata da Giulio Claro nel §.emphy- 
teusis, quatti. 33, e dal Presidente l)e Fran- 
chia, dccis. 639. Ma anteriormente alle citate 
leggi, si permise per un uso stabilito di poter- 
si comperare la enfiteusi, obbligandosi invece 
del l.audemio a pagare i quindennt , (Do Ma- 
rinis, ad Rcrerl. obscrv. 403, n.10), ossia una 
certa quantità in ogni quindici anni, per evi- 
tarsi così il danno del padrone diretto. V. il 
citato De Rosa Praxis civili t cap. 12, n.39, il 
quale riferisce una decisione tra’Govcrnatori del 
Afonie do’ poveri vergognosi, e la Principessa 
di s. Martino, la quale godeva di nn canone 
enfileulieo sopra una casa da essi acquistata, 
e faceva istanza pel Laudemio e quindennio. 
Il decreto fu emesso ne’ seguenti termini: 

Vita supplicatione fol . . . Magnifici gubtr - 
natare s Monti t pauperutn rerecundorum solvunt 
prò domo in acti» deducta laudemium in bene- 
ficium Illustri s Principitsac Smeli Martini , 
et in futumm quindennio , prò quibus gubema- 
torio nomine te obli geni, vcl infra quadraginta 
diet prnrdiclam domum ponanl extra manus 
tuas, ted in manut privalae pcrtonac, ondila 
dieta Illustri Principitta — Invero i Governa- 
tori non aveano offerti i quindennt, e perciò 
il S. R.Consgilio, loro assegnò un termine nel- 
le cui facoltà era di renderlo breve. 

88. Lo enfiteusi (2) , le alienazioni e gli 
affìtti a lungo tempo de’ luoghi pii debbono 
farsi alla pubblica subasta, e con gli addita- 
meli di decima e di sesta per virtù dc’dispac- 
ci de* 30 gennaio 1759, e 1777. Vuoisi qui 
notare che il dispaccio de’ 5 seti. 1769 definì 
che sotto il nome generico di lunghi pii, non 
s’ intendessero quelli di opere pubbliche e di 
pietà amministrali da persone laiche. Vi si 
comprendevano nondimeno le congregazioni, 
benché da esse amministrale (3). Furono abi- 
litati i predetti luoghi pii, posteriormente allo 
leggi sull’ ammortizzazione col dispaccio degli 
8 febb. 1770, a ricevere l’aggiudicazione del 

Del prosieguo face varisi secondo le prescrizioni canoniche 
e di esse conoscevano i giudici ecclesiasticijnè tampoco 
era necessario il regio assenso, o il decreto del giudice 
laico. 1 Disp. de' 13 febb. 1745 e 6 seti. 1700 riguardano 
I soli beni de' luoghi pii laicali. 

(3} I Conservatori di donne fondali da Ecclesiastici o 
da essi diretti era» inani morte. Disp. de’20 marzo 1774. 
Kon però gli Ospedali, e nou i livelli riservali posi t nor- 
ie in delle icligiosc. Disp. Uc'23 luglio 1774. 
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proprio fondo concesso in enfiteusi n quel lai- 
co carialo in miseria, il cui patrimonio fosse 
sialo dedotto; ma colla condizione di riconce- 
derlo di bel nuovo a persona laica. 

In fine per gli effelli di coleste leggi fu sla- 
luilo col disp. del l.° giugno 1771 che le en- 
fiteusi do’ beni ecclesiastici, siccome memo- 
rammo al di sopra, divenivano allodiali del 
concessionario, soilo il peso dell’aulico cano- 
ne, da non potersi giammai aumentare (1): ebe 
il medesimo, finite o non finite le linee, poteva 
liberamente alienare i beni : che finito le s(cs 
sc,i beni passassero ai suoi eredi anche estra- 
nei, ed agii eredi anche estranei di costoro : 
che per caducazione del contratto, o per ca- 
noni non pagati per un triennio, ovvero per 
deteriorazione del fondo censito, questo con- 
ceder doveasi in eniilcusi novella a persona 
laica con pagare al primo enfiteula il valore 
degli omponemi : c che gli affitti nd lovgum 
tnnpus si dovessero considerare come tante 
enfiteusi. Col disp. però de’ 21 aprile 1777 
furono per massima vietali colesti affitti. V. 
pure il disp. de’ 22 aprite d. anno. E coll’al- 
tro de* 25 ottobre 1777 si disse che gli affitti 
dercnnali, o di maggior tempo, de’ beni dello 
chiese di fondazione regia, e di altri luoghi 
pii di patronato regio o feudale od anche di 
altro privato non eran validi se non coll’e- 
spresso rcal consenso, o del padrone. 

89. Ai coloni de’ beni ecclesiastici fu con- 
ceduto il dritto di protomiseoa , allorché arca- 
no praticoli miglioramenti sul fondo, c tali 
che P avessero reso di maggior valore immu- 
tandolo (Disp. de’ 19 seti. 1772), eccetto so 
volpa coltivarsi dal padrone — D. de’ 4 nov. 
1775. 

De’ contratti di enfiteusi, comedi compra- 
vendila, od altro qualunque de’ beni delle 
chiese é della potestà suprema riconoscerne 
la legittimila, giustizia e ragionevolezza. (D. 
de’20 gennaio 1770), ed attualmente deve ap 
porsi la condizione della innfTrancnhilità del 
canone, Cireol.de’20 genn. 1841. All’articolo 
sul dritto Canonico [tit. Delle Obblig. in gen.) 
nel precedente volume del Digesto abbia» no- 
tate altre rose a questa materia appartenenti, 
che sarebbe inopportuno qui ripetere (2). 

90. Dal nostro S. II. C fu deciso di non 
potersi amuovere colui che ave» edificato in 
un fondo sterile della chiesa, la casa di abita- 
zione, per la massima che avendo resa miglio- 
re la proprietà di essa, il possessore non deb- 
iti Dottrini» ritenni» dal nostro S. TLC. che statuì la 

massima — Emphyteutn ti vendidit rem certo pretto, 
posteti in prneiudicium domini ditecti non potesl pre- 
tium ijftum angere, vel diminuere. De Aflliciis 3"!i n.4. 
Per cui la vendita esser dovrà giusta rd cqua.c sotto ta- 
le misura equitativa pare che il nostro dritto del regno 
sugl’ immobili ecclesiastici non accordasse laudemio. 
laddove non si fosse convenuto espressamente, o pure 
per inveterata consuetudine non ne fosse dovuto il paga- 
mento. Cnier. lib. 2 de feud. tit. 4. 


ha perdere il frutto dc’suoi sudori (de Afflici, 
deets. 129). Egli è perciò che veniva preferi- 
to ad ogni altro acquirente. 

Gli cnfilculi de’ beni della chiesa eran te- 
nuti al pagamento de’ pesi fiscali, del pari che 
i coloni, comechè pesi a carico dell’ usufrutto 
e non della proprietà. Ciò fu disposto dopo 
che perderono la esenzione degli oneri quan- 
titativi, siccome più dietro dicemmo. La cita- 
ta decisione viene in conferma di quanto as- 
seriamo ; ove tra altre cose è osservabile non 
potersene esentare, ancorché dubbio vi fosse, 
se la rosa enlitculica o rensualc potesse dirsi. 

91. Nello stesso S.R C. fu disputala questa 
quislione.Dn padre avea ricevuta un’enfiteusi 
mediante prezzo in denaro per sé e Tizio suo 
figlio spurio, e per gli credi di lui da condanna- 
la unione nati : si ricercava se alia morte del 
padre dovessero succedere nella enfiteusi pre- 
detta gli eredi legittimi, ovvero lo spurio? 
Venne risoluto a prò di costui, per ragione 
della espressa stipulazione apposta, e perché 
la enfiteusi potendosi costituire pel servo, la 
si poteva molto più per lo figliuolo naturale. 
Nondimeno è avvertibile che nella fatti spe- 
cie concorreva la circostanza che il denaro 
versato lo fu per causa di alimenti, ondo la 
enfiteusi era una specie di donazione, ulte alai. 
Altrimenti il contratto avrebbe potuto incon- 
trare 1* ostacolo di essersi fatto resistendo la 
logge, secondo quello che anteriormente os- 
servammo. V. altri casi nella decis. Xt'.lX ri- 
portala dal citato de Afflictis. 

92. Indipendentemente dalla enfiteusi la 
chiesa seguiva lo stesso in» coloniarium dello 
colonie civili : i cui coloni erano alla gleba 
colonica attaccali, c dipendevano nel dritto 
personale dal padrone, al qnalo si corrispon- 
deva il canone per lo terre coloniali. Essa tal' 
volta coltivata i terreni per proprio conto, o 
da vali talvolta in fitto in grande ai conditelo - 
rea , i quali formavano una classe speciale. 
Ciò vicn rilevato da una lettera di Gregorio 
Magno su’ coloni della Chiesa Romana in Si- 
cilia, che si riporla dal Savigny nc’suoi ragio- 
namenti storici di dritto. Si riteneva che alla 
loro morte non i parenti ne ereditavano lo 
terre, ma ripigliavansi dalla Chiesa. Il S. Pa- 
dre vuole, che nc abbiano la successione. A 
questo conductor, o preposto alla colonia, ub- 
bidivano i coloni tulli delle quote divise, rife- 
rendosi a ciò le espressioni — quolies condu - 
clor aliquid colono suo iniusle abstulcrit. Con- 

(2) L'obbligo di riconccssionc rhe avena le chioso o 
gli altri corpi inorali dcTondi cnliiealirl o devoluti o 
resignaii non più esiste. La S.C-di Giustizia Palermitana 
a 20 luglio 1814, giustamente perciò ha slamilo che le 
prische disposizioni legislative le quali obbligavano i 
corpi morali a riconcedere i fondi da essoloro avvocati 
mediante la caducità, sono rimaste abrogate dalle no- 
velle leggi imperanti. rhe equiparano le predette corpo- 
razioni agli altri laici proprietari. 
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tiene 1 infoili delle norme pe linaiuoli e coloni 
della chiesa — Il canone' consisteva colà in una 
parte de' frulli, ma in ona metà in natura, e 
nell’altra in denaro. Per la prima i coloni sof- 
frivano tuli' i rischi di mare, ed i trasporti 
alla riva dal viaggio tino all’ arrivo. Per la 
seconda valeva il prezzo correutc al mercato, 
e questo perchè essendo arbitrario, il colono tal* 
volta pagava prezzi eccessivi. — Il massimo 
del canone fu anche fìssalo. Gregorio invero 
dice, che gravava di tre staia e mezzo per 70 
che ricava vansi dal fondo : ciocci»’ era duro : 
egli diminuì la prestazione a due staia per 70; 
imperando che niun’allra contribuzione acces- 
soria s’ imponesse — bina ad septuaginta per - 
solvant ■ — I coloni dippiù dovendo pagare lo 
imposte, che gravitavano su' loro terreni, lo 
quali talvolta avveniva doversi pagare prima 
della produzione, c prima di venderne i frut- 
ti ; cosicché i medesimi ne pativano danno 
cousidercvole: il Papa ordinò clic senza ricor- 
rere a prestatori di danaro, si ricorresse al 
prestilo dalle casse della chiesa, le quali lo 
mutuavano senza interesse. Le imposte lerrito- 
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riali cran esigibili il l.°genn., il l.°maggio, 
ed il i.° settembre. 

1 coloni non erano schiavi. Godevano di un 
pecuìium , cioè boni propri, però non alienabi- 
li senza consenso del padrone. 1 Donatisti co- 
loni, in pena del loro scisma, perdevano la 
terza parte del loro peculio. 

Sulla inalienabilità de’beni ecclesiastici, ec- 
cetto che per urgenti cause, vedi il § 140, ca- 
pìtolo IX. Nel nostro collegio supremo a’ 29 
maggio 1817 fu discusso se era applicabile la 
autentica Quibuscumquc C. de Sacros. Eccles. 
all’ occasione che taluni concedenti preti cran 
parenti di sangue coll’ enfìleula, e col notaio 
simulatore. Esso ritenendo implicitamente la 
qualità della parentela come ostacolo, rammen- 
tò che a tenore del D. de' 20 gennaio 1776 la 
espedienza delle contrattazioni enfileuliebe 
delle chiese comedi ogni altra alienazione spet- 
tava al Giudice laico : ch'cssendosi accordato 
I’ ea pedit dalla corte luogalc, confermalo dal- 
la G. G. della Vicaria, e spedito l’assenso dal- 
la camera reale, far non si poteva quistiono 
sulla validità del contralto. 


CAPITOLO VI. 

DELLA ENFITEUSI FEUDALE. 


93. Abbiamo antecedentemente detto che 
nella storia umanitaria possono accadere dei 
fatti che hanno una coincidenza con altri pre- 
cedenti, i quali sebbene marcati per talune 
particolarità diverse, pure nel fondo presen- 
tano il fenomeno di un effetto dipendente dal 
principio di causalità comune. Noi non entria- 
mo ne* campi delle leggiadrie germaniche per 
ciò che riflette la filosofìa del dritto. Lo so- 
brietà del pensiero italiano si arresta limanti a 
quelle nobili fantasie, dal cui studio l'intellet- 
to pochissimo risultato ne tragge ; dal che se 
può rimanerne abbagliato, nondimeno ripie- 
gandosi su di sè stesso vede di essersi raggira- 
to nel cerchio di una illusione. Tal è il desti- 
no del concettualismo: brilla per un istante, 
e rapidamente tramonta. Perciò trascurando 
tutto ciò che può appartenere a teorica nuda- 
mente razionale, entriamo nel positivo, che 
solo appagar può l’avidità del sapere, e che 
risponde ai postulati della scienza, e d’onde 
^ si forma la cognizione. La enfiteusi feudalo 
| ripete la sua genesi dal colouiato romano. Il 
genio della conquista per appagarsi della vit- 
toria spogliava i vinti,, se non ne faceva cstcr- 
minio. I superstiti dalle stragi conservavano 
sempre un amore per le terre del loro natale, 
di cui crasi fatta investitura a prò de’ vinci- 


tori ; c ben diceva Robertson nella storia di 
CarloV,che i conquistatori di Europa difender 
doveano i loro stabilimenti non solo contro gli 
antichi abitanti, cui avran lasciala la vila,itia 
contro di altri avventurieri, che pntevan pre- 
sentarsi a pur anche conquistare. Ecco il per- 
chè ogni uomo libero (e tuli’ i guerrieri orati 
liberi ; ma che dico liberi ? cran licenziosi... 
che nello spartimento dei terreni conquistati 
avean avuto in assegno data estensione di ter- 
reno) era per necessità soldato. I Romani no 
avean dato l'esempio. La spoglia dc’vinlfTorraò 
I' appannaggio del popolo vincitore ; c lo spo- 
glio stesso accadde per la influenza della stes- 
sa causa nel medio evo. Il capo avventuriere, 
che avea condotto la nazione alla guerra, ri- 
manendo capo della colouia, riteneva per sè, 
come ragion voleva, la parte più ampia.onde 
poter goidcrdouare » futuri servizi ad accre- 
scere il numero de' parteggiani ; e le altre (er- 
re distribuiva ai commilitoni, ma in modo da 
presiedere egli all’unità, costituendo un rap- 
porto delle persone c cose con sè medesimo ; 
senza del quale i possedimenti delle conquiste 
non potevano aver duratura stabilità. Ogni 
proprietario di terreni perciò, armalo di una 
spada, dovea star pronto ai cenni dei suo su- 
pcriore, apparecchiato a combattere, cd a mar- 
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ciarc contro ogni pubblico nemico : ed in Ini 
modo il potere pubblico garantiva it possesso 
ai suoi dipendenti. All’ islcsso modo la repub- 
blica romana garantiva il dominio honitnrio 
ai coloni degli agri, sui quali essa ritenevasi il 
dominio eminente. 

94. Checché ne sia dell’ epoca primordialo 
del colonato romano, giacché è malagevole il 
determinarla, quislionc dibattuta dal Snvigny 
e da molli autori delle scuole germanica e 
francese, e che non è qui il luogo di porre a 
disamina , sembra indubitato che prima di ri* 
cerere la impressione del dritto bn dovuto an- 
ticipatamente sussistere nel fatto ; e questo 
fallo é constatato dalla condizione stessa fon- 
diate. Caduta nna massa considerevole di ter- 
reni nella repubblica, la coltivazione nc dive- 
niva imponente. Questa nffìdavnsi oa mani 
schiave, o a mani libere. La condizione per- 
sonale de’ coloni se per taluni rapporti si av- 
vicinava a quella de' servi, per taluni altri se 
nc dilungava. Era però richiesto dalla natura 
stessa della coltivazione, che i terreni non ri- 
manessero spogli di coltivatori; ecco il perché 
il colono e le laimiglic de' coloni seguivano la 
gleba, altrimenti la rendita sarebbe venula a 
mancare : c da ciò dipese che la misura del 
reddito fu resa inalterabile, ed un dritto ere- 
ditario fu consacralo. Stabilite queste relazioni 
degli uomini col terreno, il dritto dovette sug- 
gellarle con le sue sanzioni ; c noi vediamo 
nel corpo del Gius romano perciò parecchie 
disposizioni a tal riguardo. Ricorrere ad esse 
per islabilirc la genesi del tua colonicum ci 
sembra un errore, poiché queste sparse rego- 
le accennano ad un uso preesistente, c non 
compongono neanche un sistema ; ed é a tal 
riguardo che le Istituzioni di Caio seguite da 
Giustiniano non nc fanno parola. Non ultima 
ragione del fatto ebe il tu» romanum non siase- 
ne occupato di proposito, è che il colonato ap- 
parteneva al dritto provinciale. Molti cittadi- 
ni liberi romani è naturalissimo che avessero 
abbandonato il dritto c le onorificenze della 



madre-patria, per correre alla colti* azione, 
fonte di agiatezza, sottoponendosi perciò ai 
iut provinciale predetto. Adunque pel fallodcl- 
I’ accumulo de’ terreni in una o in poche ma- 
ni, essi doveano esser coltivati nell' interesse 
particolare della rendila c della ricchezza in 
generale, si abbracciò il parlilo di aiTuiarno 
la coltivazione ai servi ed ai liberi a talento. 


Lo stesso fenomeno si appalesa nella distribu- 
zione degli agri conquistati a prò de’ conqui- 
statori, i quali non polendo coltivare per cs- 
soloro, paghi di una rendita, affidarono la col- 
tura a mani coloniche. Formatasi imperlan- 
te questa grande isliluzione,i Romani poveri 
e liberi vi ricorsero ; ed -il drillo non vi si 
oppose, né nvea ragione di opporvisi, poiché 
questi esseri oltre del cercare il soslcnlamen- 
to, non perdevano la qualità personale confon- 


dendosi cogli si biavi : clic anzi Io stato disba- 
razzandosi di molti cittadini inutili, doven fa- 
vorire celeste determinazioni. Se il cittadino 
libero per tal circostanza non diveniva schia- 
vo, costui però poteva aspirare ad esser colo- 
no ; c molli eran perciò i mezzi clic la legge 
olTriva per tal cangiamento di condizione, av- 
vegnaché avea interesse nel miglioramento so- 
ciale degl'individui, i quali accoglievano vo- 
lentierosi il partilo di cangiare il peggio in 
meglio — Nel progresso de* tempi staggita la 
istituzione clic la sperienza avea mostrata uti- 
le e vantaggiosa cosi per la Onnnza dello Sta- 
lo, clic per l'agricoltura, meritò i pensieri de- 
gl' Impcrndori ; ed è a tal modo che entrò nel 
dritto universale romano* — Sia che dunque 
il terreno fosse coltivalo nella universalità per 
conto della repubblica o da mani schiave o da 
libere, sia clic fosse stato diviso in grandi por- 
zioni a prò di speciali assegnatari, e costoro 
dagl’individui delle due predelle condizioni 
le facessero rollivaro ; certo rimane clic f os- 
servisi addetti cittadini liberi, costituì il drit- 
to colonico. La differenza specifica perciò tra 
serri c liberi è la base della colonia. 

95. Poiché la Italia fu da popoli stranieri 
soggiogata, cd ebbero origine i grandi feudi, 
rappresentanti la grande nobiltà degl* Impera- 
tori o Re, intorno ad essa si vennero ad 
grupparc i coloni sotto il nome di vastalli. 
Costoro vennero a costituire la grande asso- 
ciazione agricola, essendo ch’cran infatti i rap- 
presentanti della agricoltura, non retribuendo 
alla signoria che un censo ereditario fisso e 
permanente. Il sistema d' imporre un vclliga- 
le su' fondi, dice l'eloquente Winspcarc, nel 
celebro rapporto fatto al Gran Giudice Mi- 
nistro della Giustizia ai 27 agosto 1809, «piut- 
« tosto che di occuparne la intera proprietà, 

« era una conseguenza delle circostanzcdc'viu- 
<t cilori. Uomini avvezzi solamente alla guer- 
ci ra non sapevano rivolgersi ni travagli dol- 
ci l'agricoltura ; animati dal desiderio di ar- 
ci ricchirsi e non dallo spirilo di industria, 

« preferivano di avere un certo stipendio, piut- ^ 
« (osto che correre i rischi di qualsivoglia spc- 
« colazione; prevenuti finalmente dal pregia- 
ci dizio, che In sola professione onorifica fosso 
« quella delle armi, sdegnavano il penoso mo- 
ie stiere deli' agricoltura, scambialo a quei 
« (empi colla condiziono de’ servi ». 

Si dovè per altro tale sistema adattare alle 
qualità del terreno del territorio occupalo, o 
questo spiega, perché molle contrattazioni si 
fecero co’ villici, tra le quali prese posto la 
enfiteusi, nella quale il proprietario restrin- 
geva il suo dritto, clic perciò diveniva minus 
plenum. 

9G. La varietà delle imposte territoriali si 
manifestò in egual modo presso i Romani. Es- 
si mirarono, siccome altrove si è connato, al- 
la uniformità di esse nelle province, col rcn- 
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dorle lì sso invece delle mutabili sulle produ- 
zioni, decima de' frutti cc. Ne suggerisce di 
ciò una pruova il censo ordinato da Augusto: 
ed è da credersi secondo l’ avviso di Sigonio 
De iure Dal. 1, 21, abbraccialo dal Savigny, 
che il sistema delle imposte fu reso generale. 
Igino de litnililut p. 198, in un frammento 
discorre o del metodo di misura degli agri, 
consigliando ebe i provinciali nel metodo im- 
posizionale dovessero altrimenti misurarsi che 
quelli delle colonie. Cosi viene a discorrere 
della varietà delle imposte delle provincie sui 
terreni che Cicerone appella vcctigales — (1), 
le quali erano gravissime. 

L’ agricoltura presso di noi era ai generi di 
principale sussistenza ristretta. Il pascolo era 
estesissimo. I proprietari medesimi davan la 
coltivazione de’ loro poderi ai servi villani , 
conservando la sola rendita, che nc’codici bar- 
barici avea il nome tra gli altri di herbalicum, 
carnaticum, terraticum. Allorché dunque i 
conquistatori imposero le leggi alle proprietà 
de’ vinti, rinvennero in Italia già impiantate 
le idee, secondo le quali regolarsi, poiché la 
seconda conquista era stata dalla prima pre- 
ceduta. 

97. Da tutto ciò adunque si può formolare 
un breve parallelo. Le imposte romano , per 
attestazione degli storici, c precise-di Salvia- 
no scrittore nella metà del quinto secolo ( De 
gubemat. Dei lib. 5, cap. 8 e 9 ) gravavano 
oltre misura su poveri, obbligati in generale 
al testatico, c d al peso territoriale, il quale ab- 
benebò a carico del proprietario, pure si pa* 
gara sulla colonia, avvegnaché i proprietari 
patteggiavano tutte le possibili facilitazioni. 
Gli agri eran quindi difficili a concedersi ad 
un modo medesimo. Alcuni si ponevano sotto 
i ricchi c contrattavano una locazione, diven- 
tando linaiuoli : ma ben presto questo con- 
tratto mancò di richieste, per l’altezza del 
prezzo di affitto, e pel peso delle imposte — 
Cum rem amiserint, amissarum tamen rerum 
tributa patiuntur, cum possessio ab his recesse- 
rii, capitatio non recedit — Proprietatibus ca- 
reni et veclignlibus obniuntur — Ammiano L.C . , 
cap. 8 — E nel codice medesimo si legge — Fun- 
dos maiorum expetunt,et coloni divi lum fiuni — 
iugo se inguilinae abiectionis addicunl in Itane 
necessitalem redacti, ut extorres non f acuitati 
tantum, sed etiam conditionis suae et rerum 
proprietate coreani, et ius hbertatis amittant. 

(1) Multi huiusmotli agrvm ( vectigalem ) more coloni - 
co — (iiciierunl — Mihi autem videtur huius soli men-' 
tura alia rat ione agenda. Debel enim aliquid interesse 
inter agrum immunem et veeligulcm — agri autem vedi- 
gale/ mvllas habeni constitutiones. In quibusdam prò- 
vinciis fructus partemeonstitutam prar stani: alti quin- 
ta/, olii se pii mas, nane multi pecuniam, et hoc per 
loti aeffiniafioriom. Certo enim pretto agni eon/tituta 
/uni, ut in Pannonia art i primi, arti /ecundi prati, sgl- 
vci« glandiferae, /giva/ vulgarit patcuae. Un omnibus 
agri i vectigal ad modum uberlatis per s iugula iugera 
consiitutum. Ilotuui aestimalio ni qua usurpatìone per 
Digesto ■ Val. Vili, Pari. li- 
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A somiglianza de’ Romani, i popoli nelle 
inondazioni barbariche esagitali iu mille guise 
cercarono il duro destino di sottoporsi ai po- 
tenti, e nc addivennero vassalli , infeudarono 
le loro terre alle chiese, e no divennero cen- 
suari. Qui la somiglianza è perfetta. Le con- 
dizioni cosi personali ebe do’lerreni pareggia- 
no. Altri furono maggiormente aggravali, poi- 
ché addivennero servi : e cosi fu degli stra- 
nieri liberi, ebe in principio accolli come ta- 
li furono ridotti in vera schiavitù — ■. quos 
esse constai ingenuos , vertuntur in servos. Una 
Costituzione che leggesi nel G. Tcodosiano v ie- 
ne in conferma eziandio della immutazione dei 
terreni. La nazione scita soggetta per guerra 
al popolo romano fu accolta prima come li- 
bera nella proprietà de’ terreni ; ma lauloslo 
questi subirono una trasformazione. Si ordinò 
infatti dagl’ lmpcradori che ogni proprietario 
dovesse dal governo impetrare, per mezzo del 
Prefetto del Pretorio, de’ coltivatori ai fondi; 
vale adire concederli secondo il ius coloni cum. 
È vero così che non furono addetti a schiavitù, 
ma la posizione de’ terreni cambiò di molto— 
Il passo suona cosi — Ideoque damus omnibus 
copiam ex pratdicla genie hominibus agros pro- 
prio s frequentandi,ita ut omnes sciant,susceptos 
non alio iure quam colonatus apud se futuros — 
Cod. Teod. lib. 5, tit. 4, consti!. 3. L’or- 
dinamento é di Teodosio ed Onorio datato da 
Costantinopoli nell’anno 409. 

98. Siccome la scuola storica pretende spie- 
gare ogn’ istituzione co’ punti storici, cosi il 
Savigny, antesignano di quella, crede spiegare 
V origine del colonato da somigliante costitu- 
zione (2). Noi non possiamo che rifiutarne il 
pensamento. Allorché gl’ lmpcradori parlano 
di esso, è fuori dubbio ebe dovea essere ante- 
riore. Questo raziocinio molto semplice non 
dovea sfuggire al sommo uomo. Nè possiamo 
persuaderci come rifiutar possa l’opinione del 
nostro patrio scrittore Winspeare.il quale ben 
ravvisa nella sua eccellente Storia degli abusi 
del sistema feudale un intimo rapporto tra il 
colonato romano , il territorio provinciale e 
la enfiteusi. Queste istituzioni per lo svolgi- 
mento del dritto in ciascuna sono identiche, 
vale a dire che riflettono ad una proprietà li- 
mitala c vincolata di pesi. Tutte miravano, 
siccome lo è ancora oggidì, od una certa spe- 
cie di divisione della proprietà tra il proprie- 
tario civile, cd il colono proprietario nalura- 

falsas professione/ fiat, e/t adhibenda men /uri/ dii /gen- 
ita. JVom ut tu Phrygia et iota A/ia ex Ainuimodi ru«- 
jif Ioni frequenter dts conventi, quam et in Pannonia. 

(2) Riflette a proposilo il Uaos. p. 20. che questo e 
quel l'elemento di drillo o cadde nel tempo della republi- 
ca.o dell'Impero, mm torna necessario d’indagare il mo- 
mento appaiente della sua origine ; essendo che in cia- 
nuri periodo è già visibile il travaglio per quello suc- 
cessivo, e la nuova esistenza si rileva sovente si inosser- 
vata che non sarebbe possibile determinare la data della 
sua origine. 
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le. La condizione speciale ile' le r reni, la con- golarln. Le consuetudini s’ impiantarono a In- 
dizione de* > incito ri slessi reclamavano questa tela di essa, o il corpo delle leggi feudali si as- 
j misura. 1 medesimi por doveano per necessità sisc accanto del dritto romano. I classici scril- 
' i vinti a parte della loro proprietà, se voleva- tori le irrorarono dello loro med Ustioni, e ben 
no progredire e mantenersi nella agiatezza, presto si compose una scienza tutta particola- 
Gli è vero altresì che In potestà pubblica po- re elio pel suo interesse spiegò uo’ ampia in- 
tera servirsi delle mani schiave perla colli- fluenza nel foro. Essa tu studiata ed accrctciu- 
vazione, ma vediamo per ragioni che non è lanci nostro reame dal che i Normanni tra- 
difficilc di indovinare, che gllmperadori prc- piantarono la orgogliosa pianta presso di noi. 
ferirono quelle libere. Nel medio evo esistette Novelle voci per esprimere novelle idee entra- J 
la schiavitù, però era continuamente minala rono nel vocabolario legale ; c già la stessa' x - 
dallc istituzioni del Cristianesimo, c quindi espressione feudum era una creazione della ci- 
pocbissima fu T importanza, mentre i servi si viltà che veniva a surrogare il posto dell anli- 
' irainularono in coloni ; c tal metodo fu costan- ca. La concessione riinuneratoria de’ servizi 
temente serbato da’ feudatari; se non clic elio- in lati fondi fu denominala investitura. L at- 
tale le cose, ebbero ad usare un maggior ri- lo di essa beneficio. Gl’ investiti furou delti 
guardo per rinvenire coltivatori ; importine- barone s. 1 sottomessi installi nel doppio senso 
thè annichilila la servitù, c tolt i coloni dalla ch'eran legali per la persona, c pe ioro pos- 
ralcna della gleba, acquistando così una roag- sedimenti al feudatario. La stessa voce allodi - 
gior dignisà, dovettero mostrarsi meno orgo- um fu di origine straniera ; c venne ad indi- 
gliosi, e devenire a contrattazioni più miti. I care un podere sottratto dagli obblighi feuda- 
rappoili visibilmente rimasero immutati dal li [proprium, burgensaticum). Apparvero allo- 
che la schiavitù si elevò al colonato ; dal che ra le espressioni di Jlegalia odi Demanio, Tu- 
ia ferocia della conquista piegò a mitezza, dal na per indicare il drillo che nella qualità di 
v. che si sentì il bisogno di abbracciare le classi Ile è inerente alla sacra persona Reale, o Tal- 
neglette per dar opera all'agricoltura. Costi- tra per indicare la sua proprietà personale, 
tu ite queste novelle relazioni, si è veduto per- diversa dalla finanza dello Stato. Non seno pc- 
tiò, in preciso modo negli ultimi tempi, il rò di accordo i pubblicisti sugli effetti reali 
fenomeno dolly lolla l» a’ comuni divenuti po- del demanium, mentre di essi alcuni lo reslriu- 
lenli e la nobiltà, posciacliè la coltura de' ter- gono ai soli beni propri, c distinguono il de - 
reni avendo resa agiata la classe de’ ccnsuart, mania del Principe dal demanio della corona , 
per naturale antagonismo scoppiar dovea una o nazionale, in modo che quello sarebbe un 
guerra che fu compiuta conia distruzione meno burgetisolico : all' opposto altri piò fa- 
ut IT elemento patrizio. A giustificazione della mosi considerano il demanio come complessi- 
lotta può rilevarsi clic la vera proprietà fa vo, elio come Principe iJ Re possiede in pulri- 
cosliluila da’ travagli de coloni. 1 concedenti monio indipendente. Y.Hallcr — La distinzio- 
ni» potevano piò politicamente rappresentar- nc tra fiscus ed aeraritnn è soltanto nel drillo 
la, tosto che si crai) trincerati dietro la sola romano, non nel posteriore — La stessa voce de- 
rcudila ; dunque i rappresentanti naluralmcn- tnanium sembra prov venireda'Franchi domai tic, 
te tic divennero i coloni ; ed è perciò che in che suona latinamente dominium, siccome no- 
tale d. squilibrio il censo, il canone, la presta- tano il Yossio lib. 3,cap. 8 de Vitiis sermonis 
zione territoriale fu contemplala come un onc- latini barbari ; c Pietro delle Yignc lib. G, ep. 
re della proprietà fruttificato, da cui dovea re- 25; per cui si è osservalo che dir si dò- 
star libera per maggiormente aggrandire e vrebbe per lingua barbara donwnio in veto 
prosperare. Da quest' epoca hi proprietà divi - di demanio. Sicché regio demanio non altro si- 
sa cominciò il suo corso evolutivo, il quale gnilica clic regio dominio, il cui dritto si c- 
con felice esperienza continua. stende ancora su' beni vacanti c senza padro- 

09. La grande proprietà che abbiani veduto ne (art. 464 LL.Civ.)» il quale non è che una 
nel ciclo romano costituirsi per la guerra, ri- traduzione della L. 4, C. de bon. vacant. 

I comparisce per le cagioni medesime a contri- 100. Qui ci proviamo asserire chela inve- 
' r stare la società. 1 feudi sono di origine ger- stitura feudale tendeva alla significazione di \J 
manica. E un istituto militare tutto proprio di uoa vera enfiteusi in ampio modo, ad cerezio- 
geule dedita alla pugna ed alle rapine, che si nc della circostanza di non imporsi obbligo 
impiantarono nel meriggio delTEuropa — Non preciso al concessionario di migliorare i fon- 
ricercbiamo se i Longobardi o i Franchi li a- di conceduti, il quale miglioramento era insi- 
vesserò costituiti nella penisola. È rimarchc- lo nella natura dello cose, vale a dire pralica- 
voic soltanto che la signoria comparve con ^ bile per opera altrui, stantechò altrimenti la 
lutto il corredo della tristezza, e che gli uni rendila non sarebbe stala possibile. Infatti la 
e gli altri crearono Dui Iti, Conti oc. ch'erano natura ed essenza de’ feudi era una conccssio- 
taoli governadori delle città con assoluto do- nc di proprietà col peso di servizio militare, 
minio, i cui abitanti erano con vassallaggio Iclic ben rappresentava il pagamento di un ca- 
asscrviti. Creala la istituzione fu d'uopo re- nòìre. Il giuramento che prestava il feudatario 
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di fedeli!» al proprio padrone indicava la rico- 
gniziono del dominio, professando un vassal- 
laggio reale, e po’ servizi che promellea, una 
dipendenza parlicolarmcnlc ad hoc della pro- 
pria persona. Col vassallaggio riconosceva il 
Principe come domino diretto del leudo ; il 
quale spiegavasi colla voce Dominium usitala 
dagli scrittori dell* epoca Normanna. Il giudi- 
zio interno allo cause feudali agiiavasi presso 
i pari (porcs curò»*), ossia presso una corte 
composta di confeudatarl. Erano i fendi river- 
sibili al padrone diretto per estinzione delle 
lince o credi chiamali, ed amovibili. per incor- 
sa fellonia o infedeltà, corrispondenti ad in- 
frangi mento degli obblighi enliteutici — He 
llupgirro 1 aggiunse alle LL. romane c lon- 
gobarde alcune sul» disposizioni che immuta- 
rono in parte il drillo longobardo, e coll nel 
nostro regno cbhersi i feudi distinti ium Lon- 
gobardorum et iuris Fruncorum — in rapporto 
alla successione, poiché ne’prirai succeder do- 
veano luti' i tìgli maschi, ed iu questi il solo 
primogenito (I). 

101. È indubitato che nella feudale conces- 
sione avveniva dunque un contratto somiglian- 
tissimo alla cntiieusi comune, che espi ir a vasi 
secondo i vari patti apposti nella investitura. 
La Chiesa si trovò naturalmente, rebus ita di- 
ctantibti8,(li questa specie di concessioni inte- 
stila Kbhersi adunque feudi ecclesiastici, rego- 
lali da molli capitoli, prammatiche c dispac- 
ci ; ed ebbersi eziandio »u /f eudi, vale a diro 
concessioni alio stesso titolo che facevansi dai 
feudatari medesimi di terreni incolli vali ori- 
dotti a coltura. Coleste concessioni se proli- 
cavatisi senza reale assenso, i sutleudi dice vari - 
si piani, vcl de tabula. Ma Ruggiero colla Co- 
stituzione Scire volumus le vietò ai Principi, 
Conti, Baroni, Vescovi, Arcivescovi ed A- 
bali : Federigo vi aggiunse la proibizione di 
ogni contralto tendcnlcalla minorazione o com- 
mutazione dei feudi, e robe feuduli, per cui ri- 
masero vietale ancora le transazioni, e rescin- 
dibili ex propria auctoritate quelle avvenute. 
Ogni contrattazione adunque esser dovea ro- 
borata dail'assenso Reale. Si permisero soltan- 
to le locazioni delle escadenze, e sotto tal no- 
me inlendcvausi le terre del demanio, le quali 
essendo stale una volta cou sovrano benepla- 
cito concesse sotto un annuo servizio o rendi- 
ta, indi per essersi estinta la linea del sol'.ovas- 
salio, o per altra legittima causa, avean fatto 
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ritorno al barone. Dicevasi demaniale lutto ciò 
che nel principio della investitura il medesimo 
nel feudo rinveniva, come boschi, vigne, moli- 
li, piani ec. conceduti in enfiteusi, livello, an- 
nua prestazioue; i cui terreni perciò assume- 
vano la denominazione di redditizi, poiché le 
rendile si versavano al barone. 

102. E così la enfiteusi ecclesiastica e feu- 
dale per la natura de’ beni, per quella do' spe- , 
ciali rapporti venne ad avere delle espficilazio- 

ni nel dritto. Le venne ad avere eziandio, dal 
che il contratto enfi'.oulieo dello cose feudali 
contenendo un' alienazione, c questa con più 
disposizioui proibita iu ogni caso senza venia 
regale o per giusta causa, colla pramm. de’28 
giugno 1541, 10 de Feudi», si ordinò che fra 
tre mesi dal di dell’ impanilo assenso far si 
dovea pubblico istrumcnlo innanli notaio del- 
la seguila alienazione sotto pena di caducità. 

103. E per ritornare sui feudi ecclesiastici, 
la giurvpruderua napolilana ritenne vari prin- 
cìpi: Che la Chiesa nel ricupero delle cose feu- 
dali godeva dell’ interdetto recuperandae pos- 
te»»ionis, quando trovavasi munita di titolo, o 
di Ircutenuale possesso colla prestazione del 
servizio ( Do Afflici, dccis. 321, n. I e 301): per 
lai riguardo seguir deve la giurisdizione lai- 
cale. I Regnanti eran soliti far coleste conces- 
sioni alle chiese, non rivocabili per ingratitu- 
dine de’ prelati. La Chiesa veniva considerala 
qual cote morale laico. Non perdeva il feudo 
per delinquenza del suo reggissorc. V. il cita- 
to autore negli appositi luoghi. 

E per ciò che concerne la cosa feudale, si 
decise.cbe quante volte questa non crasi con- v 
ceduta ad espresso titolo di feudo, della qua- 
le si prestasse l’annua pensione, si dovesse ri- • 
tenere conio censuale, e non cnlitculica. Il ca- 
so riferito al S. R. C. fu disciollo dalla mas- 
sima di non darsi feudo senza prestazione di 
servizi. Non si poteva dir perciò feudale, se- 
condo ritenne Aih.de Rosata iu L. 2, in 1 co- 
lumn. C. de iure emphyt. la prestazione di più 
misure di olio, che taluno corrisponder dovea 
ad un monastero per dati fondi : quindi non 
cadeva il contravventore in commissum ,nè por 
esser la prestazione feudale, nò cnlitculica 
(Dccis. 120, n. 4.). Cadeva per l'opposto in 
(al caso, se la cosa feudale concessa in enfiteu- 
si dal domino si fosse alienata, ancorché col 
peso del canone, dall’ enfileuta senza consenso 
di lui. 


(1) l’or principio generale il vassallo non poteva in- 
feudo re i» ad altri alienare il feuiiu. l.a trasgressione ve- 
ni» a punita colla devoluzione. Se vendeva ma non tras- 
feriva il dominio della co»a feudale, evitava gli effetti 
della legge cominissoria, a somiglianza della cosa cnlì- 
lculica, per la quale se tradizione non avveniva, non ca- 
deva in commissum. Neppur si commitleva, se l’ aliena- 
zione avveniva colla clausola, salvo astensu (/omini. 
Il vassallo acquirente dippiìt tra un anno ed un giorno 
prestar dovea al padrone l'alto di fedeltà, e ricever del 
feudo la investitura, decorso il quale si devolveva, tu 


ogni passaggio di dominio doventi al fisco il landemio. 
Si quisilonnva, se non prestando la fedeltà o non chie- 
dendo la investitura si cadeva in commrtjvm ipso iure, 
o per virtù di sentenza del magistrato. Pare che i pare- 
ri fossero più numerosi per quest'ultimo modo. Cosi pu- 
re circa i trasferimenti delle cose feudali concedute in 
enfiteusi ai particolari. L'anno od un giorno computa- 
tasi non dai dì dell'acquisto, ma dalla tradizione della 
cosa. Se accadeva devoluzione per la enfiteusi feudale, 
eran dovute allculitcuta le migliorie. 
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104. Abbenchè le cose feudali non fossero 
per regola alienabili sema richiesta del Prin- 
cipe concedente, pure i terreni incolli pole- 
vansi concedere in enfiteusi ut colantur , et fer- 
tile s reddnntur (Decis. 129, n. 14). La enfiteu- 
si ecclesiastica altronde non poteva esser co- 
stituita senza l'assenso Pontificio (Decis. 85), 
eccetto se di fondi di piccolo valore, et more 
solito {Decis. 107, n. 10) (I). 

Alla Suprema Corte di Giustizia si offri a 
decidere una grave controversia, riportata 
nella Gazz. de’ Tribunali anno XII, n. 1159. 
In essa furooo svolte le seguenti dottrine — 
Clic ritenuto qualmente la infendazionedi una 
terra segui allorquando era disabitata; la con- 
seguenza che ne deriva è ch'essendosi essa po- 
polala con l'arrivo a mano a mano di forestie- 
ri, i quali ivi si fermarono con la venia del 
Jlaronc, debba intendersi che costoro prendes- 
sero a coltivarla da conduttori, o da enfiteuti 
in virtù di contralti stipulati col medesimo, e 
non come coloni inamovibili, per potersi dar 
luogo alla commutazione della prestazione in 
denaro e suo successivo affrancamento. Che le 
disposizioni infatti del dee. dc’20 giugno 1808 
relative alle commutazioni in denaro ed all'af- 
francazione delle prestazioni ex-feudali, ri- 
guardano in esclusivo modo i redditi feudali 
perpetui pregiudizievoli airagricoltura,e non 
già i canoni cnfitcutici dovuti agli ex-baroni 
i quali non sono commutabili in denaro, ma 
vanno regolati secondo la natura e le clausole 
del contralto — Arresto dc’6 dicembre 1856. 
Stabili la medesima G. Suprema altra non me- 
no importante dottrina ai 25 genn. 1851, cho 
la presunzione legale, ed in particolare quella 
stabilita dal reai Decreto de' 20 luglio 1818 
intorno alla qualità feudale de’ patronati eser- 
citati dagli ex- Baroni, non può esser vinta 
dalle presunzioni semplici rimesse alla pru- 
denza ed alla dottrina del magistrato. Secondo 
1’ art. 1307 LL. civ. la pruova che può vin- 
cere tale presunzione deve risultare dall’ alto 
di fondazione. 

A svolgimento di questa massima rifletter 
giova che i principi regolatori del citalo decre- 
to sono:!. Che i patronati feudali rappresenta- 
ti su Chiese c bendici ecclesiastici di qualun- 
nc natura sono da riputarsi compresi tra i 
ritti baronali colpiti dalle leggi eversive del- 
la fcudaliln;2. che perciò i medesimi debbono 
esser reintegrali nelle sovrane regalie. Avvi ce- 
ti) Nondimeno, allorché esisteva consuetudine, poto- 
▼ansi alienare le cose feudali, irrequisito domino, ma 
doveann esser modiche, c potevansi pure dal padrone del 
feudo concedere le icrrc sterili ed incoile ad enfiteusi o 
liscilo. senza permesso drl Principe ( I)e Aflliclis. de- 
ri*. 129 ). Del pari, colui che aven edificala una casa in 
fondo sterile cd incolto della Chiesa nou nc poteva esser 
amosso a malgrado che non vi fosse speciale concessio- 
ne, bastando la sola scienza delta medesima, quia rem 
eccletinc ftcrilem mc/cornvif, et quia labor suui nemini 
ticket erre damnotus — ( Id . Decis. n. Itt c16 ). Erano i 
vassalli c gli enfiteuti tenuti ai danni sulla cosa feudale. 


cczione soltanto quando gli ex Baroni provino 
ne’ modi legali la fondazione del patronato do- 
po la investitura feudale ottenuta, senza esse- 
re avvenuta devoluzione o riconccssionc del 
feudo stesso sia a titolo oneroso ovvero gra- 
tuito. La pruova che i medesimi far deggiono 
adunque, trattandosi di un patronato di bene- 
ficio ecclesiastico,è lo istrumcnto di fondazio- 
ne con assegno de* beni a perpetuità, cd ere- 
zione in titolo, c dopo i dispacci di Carlo con 
regio permesso. La sola prescrizione può sur- 
rogarsi al titolo; ma questa debb’ esser seco- 
lare, costante, non equivoca, e tale che non 
lasci dubbiezza alcuna; ossia in modo eviden- 
te quali sarebbero i titoli stessi della fonda- 
zione ed erezione, siccome si esprime il con- 
cilio di Trento, scss. 25, cap. 9 ; Van-Espen 
al tit. 8 de iure patron, il Gagliardi e la pram. 
de’ 4 agosto 1798. Compruovn di questa ve- 
rità sono i Disp. de’ 7 nov. 1767 — 28 mag- 
gio 1768 — 7 giugno 1770 e 21 maggio 1774. 
Dunque debbon esibirsi gl’istrumcnri di fonda- 
zione ed erezione in titolo a pruova del patro- 
nato ecclesiastico, poiché se da questi due ele- 
menti giuridici non apparisce la costituzione 
del patronato posteriormente all' investitura, 
egli è chiaro essere annesso al feudo, c co- 
me tale il patronato essere caduto nella Beai 
Corona, succeditrice in tuli' i drilli feudali 
aboliti (2). 

Molli altri arresti consacrano lo stesso prin- 
cipio, aggiungendovi che la qualità del pa- 
tronato non possa immutare il suo carattere 
per la qualità de' beni, potendosi il patronato, 
il quale ò risaputo essere distinto da’ beni, 
esercitare ture feudi, anche sopra beni non 
feudali : che la circostanza di essere stato il 
beneficio fondato prima delia infeudazionc del- 
la terra non sia d’ impedimento alla reintegra 
del patronato alla detta Reai Corona pel citato 
dee. de' 20 luglio 1818 — Nè per gli effetti 
di esso è di ostacolo l’ altro accidente di esser- 
si il patronato specificatamente compreso nel- 
la vendita dol feudo (arr. de’ 23 aprile 1850 
n. 430 — Gazz. de’Trib.). 

Per le leggidislruggitrici della feudalità non 
però sono rimaste estinte l'enfiteusi legittima- 
mente costituite. Che anzi coll’ art. 6 del de- 
creto de’ 16 ottobre 1809 furono i canoni 
espressamente conservati ne'segucnti termini: 
Resta anche abolita ogni esazione de'ccnsi cosi 
in. generi come in denaro, ebo non nasca da 

(2) Nella Sicilia dovè provvedersi col l>. de* 21 pia- 
gno 1812 per ovviare all'astuzia che molli dritti cd abu- 
si feudali aboliti forma van parte di convenzioni fatte 
da'Oaroni cogli roliteuli, qu.ndi si pretendeva mante- 
nerli per forza del patto. Esso dunque disse che Ulti' i 
dritti proibitivi, cioè patti feudali contenuti nelle con- 
cessioni enfiteulirhc, erano stati colpiti dalle leggi ever- 
sive do’ feudi. Itipuardò rotale ordinamento le chiose 
cd i corpi morali ancora : riguardò rosi le concessioni 
di treni feudali ihc allodiali : in una parola tulle le con- 
venzioni che accennavano a dulii aboliti, a soprusi, ed 
osi qualunque siane stata la duroia. 
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concessioni contenute in pubblici istrumenti, o 
ebe non sia autorizzala da nn giudicalo della 
commissione feudale. E si sa che le commis- 
sioni medesime le conservarono, anche avva- 
lendosi delle rivide fatte nel generalo catasto 
del 1751 — La C. Suprema a 27 gennaio 1845 
governandosi su questi principi adottò in mas- 
sima che tanto il citato dee. del 1809, quanto 
quello de' 10 maggio 1810 non suffragavano 
ai possessori di fondi feudali perché fossero 
esentati dal corrisponderne il canone agli ex- 
Baroni, quando però tali canoni risultassero 
da pubblici islrumenli — Sotto la militare oc- 
cupazione fu istituita una commissione per li- 
quidare i crediti ed i canoni delle varie cor- 
porazioni religiose, comuni ec. Le disposizio- 
ni a tal riguardo risultano da'dcc. de l i mag- 
gio 1810 e 7 marzo 1811. V. anche il decr. 
de’ 18 genn. 1826. 

Allorquando la feudalità s’ innestò nel no- 
stro reame, tra le molte consuetudini invalse 
quella indi convertita in legge, di dover paga- 
re ogni novello acquirente del feudo il tu* 
intralurae , ovvero relevium, al principal do- 
mino del feudo, o pure alla regia camera, 
quando il feudo dipendeva da questa, ed essa 
ne faceva dispensa a prò di novelli acquirenti. 
Cotesta usanza che veniva praticata dalla clas- 
se nobile, si rese generale, di modo che venne 
adottata nelle concessioni cnfìleulichc privale. 
In Sicilia appellava»! capo soldo , ebe per es- 
ser obbligatorio dovea ccn venirsi nella quan- 
tità. La lassa poi de’ relevii era stabilita per 
legge. 

Innanti alla pubblicazione delle moderne leg- 
gi era generai costume di corroborare la enfi- 
teusi della cautela ipotecaria, sicché i notai, 
tra le altre clausole apponevano lccosì dette ce- 
terate, mercé le quali tutt’i beni dellenfilcuta 
venivan colpiti d'ipoteca a prò del domino emi- 
nente. Dall* enfiteusi feudale ed ecclesiastica 
colai metodo si estese alle ordinarie. Cotesto 
generali ipoteche che vincolano le proprietà, 
sono dalle nostre leggi aborrite ; cosicché col 
dee. de' 25 gennaio 1825 si sancì esser in fa- 
coltà degli antichi enfiteuti di chiedere la ri- 
duzione di coleste generali ipoteche a senso 
degli art. 2055 e 2056. LL. Civ. Nondimeno 
giova il riflettere che consentivansi solamcnlo 
per favorire la esazione del canone ; di modo 
che non si estendevano per esempio ai casi di 
notevole deteriorazione del fondo in enfiteusi 


concedalo. Per ciò che poi riguarda il laude 
mio, introdotto a somiglianza del re lev io, i 
possessori de’ feudi dovendo per necessità con- 
cedere ad enfiteusi ai coltivatori i loro estesi 
domini, venivano a pattuire arbitrariamente 
il drillo laudemiale in ogni consecutivo pas- 
saggio, e per lo piò nella decima parte del 
prezzo dell* alienalo fondo eensiio ( cap . volen- 
te s 28 del Re Federigo). Che anzi in alcune 
città demaniali era tale l’arbitrio che esigeva- 
si in difetto di special patto la terza, la quar- 
ta, la decima predetta, la ventesima, la sessa 
gesima, e talora la somma corrispondente al 
canone di un anno, ed infine il cinque per 
cento del valore del dritto enfileulieo alienalo. 
Coleste eccessive ed arbitrarie esigenze furo- 
no, siccome si e detto, proscritte da Carlo HI 
e dal suo figlio, e ridotte alla misura segnata 
da Giustiniano, ed infine ben anche la com- 
missione istituita in Napoli nei 1808 per deci- 
dere sulle liti all’occasione dell’abolizione del- 
la feudalità dichiarò illegali i patti nelle feu- 
dali concessioni di pagarsi la decima per lau- 
demio, riducendola ai 2 per 100, cosicché il 
R. del 1772 si dichiarò esser in osservanza, e 
tolte le altre inveterate costumanze per sem- 
pre proscritte, come abusive e contro la legge. 

Dal dritto fendale provvenne la succensua- 
zione, dappoiché è malagevole ripeterla dal 
drillo comune. Si dichiarò lecito al primo feu- 
datario, ossia vassallo, di avere alla sua di- 
pendenza altri vassalli nel fendo medesimo, 
cioè di costituire sul feudo a lui conceduto una 
succoncessione feudale — lllud quoque prae - 
cipimus,ut si vassallus de feudo suo,alium tas - 
sallum habuerit eie. Feud. lib. 2. Dalla baro- 
nale aristocrazia dunque sorse la prima idea 
che nell’ enfiteusi si poteva aver succensuata- 
rio; di modo che scrireva Socino cons.256 n. 
2 : Qui primo concedit dicitur dominus respec- 
tu primi emphytcutae, ita primus emphyteu - 
ta dicitur dominus respcctu sccundi eie. V. 
Fabro, Capecc Latro cc. Ma secondo la vigen- 
te legislazione il succensuare non è altro che 
trasferire in un altro il dominio utile (minu* 
plcrmm), senza perciò alterarsi le sue relazioni 
col concedente, il quale vi conserva f altra 
parte del dominio medesimo (1698), c quindi 
ne sorge ebo il sncccnsuatario non possa suc- 
censuaro a terze persone senza il consenso del 
rimilivo concedente il fondo ricevuto dall’en- 
leuta. 
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ARCIERI 


CAPITOLO Vili. 


DE 1 BENI OBBIETTO DELLA ENFITEUSI. 


105. Abbiamo negli antecedenti paragrafi 
studiato die tutte le cose comuni, ecclesiasti- 
che e feudali, perchè non fossero suscettivo, 
esser potevano cbbicllo dell' enfiteusi (1). La 
vigente legislazione stabilisce con unica sin- 
tesi « che tutte le cose clic sono in commercio 
possono formare oggetto di convenzione » 
(1082. LL.civ.). Poiché si dividono in mobili 
ed immobili, abbinai detto che quelli uon ne 
erano suscettibili» comcchò non capaci della 
divisione del dominio in utile c diretto, c per- 
chè il fiossesso di essi è elevalo a titolo. Si 
aggiunge altresì, clic 1’ obbligazione precipua 
essendo quella della migliorazionc del fondo, 
il mobile o non può migliorarsi, o va in dete- 
riorazione coli’ uso. Per cui si può riflettere 
die una enfiteusi costituita sui me desi mi, non 
sarebbe propriamente tale, ma un contratto 
diverso, cioè se stipulato a tempo illimitato, 
sarebbe una costituzione di rendila; se a tempo 
prolisso, una locazione. 

100. 1 legisti antichi molto disputarono se 
la cnfìtucsi potesse costituirsi sui fondi urbani, 
comechè incapaci di miglioramento. Questa 
ipotesi è falsa. Sarebbe ozioso riprodurre ora 
la intera contesa con gli argomenti sostenuti 
dagli scrittori esclusivi, tra' quali il Perezio 
De ture emplnjteutico, c dagl’inclusivi. Si pren- 
deva partito dall' ager veeligulis per sostener la 
lotta colle armi legali: ma questa iulcrpclra- 

|1) Le persone proprietario de’ beni che possono dis- 
porre in «-(iliteusi sono — Il sommo lm|«“r*mie — lo 
Stato — | Leni di patronato regio — I Comuni — I de* 
mauri appartenenti a pubblici stabilimenti,» luoghi pii 
di pubblica beneficenza — Le chiese, i monasteri, ba- 
da* ec.—I maiorascaii,o persone iu beneficio delle qua- 
li è stato il maiorasro costituito — Gli assenti — I mi- 
nori — ! prodighi — I mariti pc’fondi dolali o in comu- 
nione—) beni sottoposti a condizione risolutiva—! beni 
donati con riserva d'usufrutto — I beni gravali di resti- 
tuzione fedrcommcssaria — I beni de' rulliti. 

(I) Putidi uiijiellatione ornne oedifeium et omnit 
ar/vr continetto : sed in usu urbana aedi fida , aedes ru- 
stica vitine dicunlur: toc ut vero sine aedifìcio in urbe 
area : rare aulem ager appellatile : idemque ager rum 
ned t fido fttndus dici lur. t. SU, l). dcVcrb. sigiti f. e 
l. 70 eod. Le nostre LL.civ. con unica sintesi li appella 
immo/ri/i, c questi o per natura, o per destinazione, o 
per l'oggetto cui si riferiscono (440). Nondimeno gl'im- 
mobili per t 'oggetto cui si rapportano (449) non posso- 
no formar obbicllo di enfiteusi. poiché questa Ita la mis- 
sione di dover migliorare il fondu (1078); c quindi le 
cose non suscettibili di migliorie ne rintangono escluse. 
1 terreni cosi colti che incolti. le aie nude, gli editici e 
buoni c rumali. sono materia di lui contralto. 

Le selve cedue o boschi soggetti a regolare mgl lamen- 
to. L'arl.414 infatti li categorizza tra gl'immobili, poi- 
ché ad ogni taglio il bosco si riproduce. Se però fosse 


zione era giudaica, poiché circoscriveva il 
senso della legge ai soli fondi rustici — Ancor- 
ché fosse vero che l’uso fosse stato a principio 
quello di darsi in enfiteusi soltanto i mede- 
simi, pure quando gli urbani predi radevano 
nello stesso stalo di squallore, I’ ufficio del 
giureconsultocra quello di estendere il pensiero 
della legge , ed accoglierli nella stessa per 
renderneli partecipi — Ubi eadem iurte ra- 
fie, tèi et idem iusdicendum.Kd indubitatamen- 
te questo easo dovette verificarsi, allorquando 
le abitazioni e le cose rustiche s’ingrandirono. 
Il nostro Vico fa sul proposito una bellissima 
riflessione. Egli dice a le locazioni di case non 
potei aito celebrarsi quando erano piccole lo 
città, c le abitazioni ristrette, talché si dovet- 
tero da’ padroni dei suoli quelli darsi, perchè 
altri vi fabbricasse, c non si poterono aver che 
censi i> Scienza nuova L. 2. Infatti allorché il 
gusto delle fabbriche si pronunciò, le enfiteusi 
divennero frequentissime, ed il dritto mede- 
simo ce lo contesta (L. 45, /). de damn. wf. 
Lib . 39, lit.5, Nov. 420 — Auth. si qua» min. 
C .de S icros. EccL). Ma a togliere qualunque 
dubbiezza, la parola fondo dalle nostre leggi 
viene adoperata a significare cosi le proprietà 
rustiche, che le urbane (COSÌ (I). 

107. Ma sorge quistione.se i fondi gravati di 
pesi reali possano concedersi in enfiteusi. I pesi 
che affettano una proprietà possono esser vari : 

incapace al rlnnovellomcnto, costituirebbe obbietto di 
una vendita, ma non di una enfiteusi. Le sorgive peren- 
ni. i corsi di acqua possono concedersi all'uso di irriga- 
zione de' campi o ad altre bisogne industriali. In Sicilia 
la L. Organ. de' 7 giugno 1819 art. ‘25, come l’ari. 103 
C- parie 3 virtualmente le ha dichiarale tali. Ritenendosi 
nella classe di editici gli opifici idraulici, le cartiere, 
quindi i mulini, le gualchiere ec. possono concedersi in 
enfiteusi, quando siano compite ed ulte ai lavoro. Del pa- 
ri tulle lo macchine a vapore. Il solo vapore pcrò.poichè 
non perenne, ne sarebbe escluso. Le cave minerali o me- 
talliche, le pescagioni, In caccia sarebbero del pari esclu- 
se, poiché non han carattere di perpetuità, potendo man- 
care ed esaurirsi : e la caccia o la pesca precisemeli le 
poiché dipendo da una facoltà cd esercizio personalo 
(033). Nondimeno la caccia esclusiva rinchiusa in recinti 
appositi giusta i regolamenti in vigore può esser mate- 
ria di tal contratto; infatti in questo caso il terreno rin- 
chiuso diviene un opificio destinato a custodire c nu- 
trire la cacciagione. Cosi del pari le peschiere, le ton- 
nare, le quali per l'industria dell’ uomo conservar si pos- 
sono a perpetuità, e somministrare una utilità. I.o sali- 
ne entrano nelle medesime considerazioni. I vivai, gli 
alberi impiantali al suolo, o che dopo recisi ripullulano 
dalla coppaia come i castagni, possono ben anche otTrir 
materia alta enfiteusi, poiché sono dalli legge ritenuti 
come immobili. 
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1 L’ipolecn o il privilegio — 

Così I - una, che l’altro non formano ostacolo 
alla contrattazione; il fondo però farà passag- 
gio nel concessionario con la loro impressio- 
ne. Esso entrerà perciò in una relazione col 
creditore (2070 LL. civ.). Per forza di essa 
rimanendo inverso di lui obbligato, a legalo 
richiesta dovrà egli soddisfare il capitale ipo- 
tecato con tutti gli interessi , ovvero a rilascia- 
re l’immobile. Ei si trova nella identica posi- 
zionedi ogni qualunque terzo possessore espo- 
sto agli elicili giuridici deli’ azione quasi 
scrviana ; per cui non può eccepire la di- 
stinzione del dominio diretto dall’ utile per ob- 
bligare il creditore a rivolgersi contro del 
concedente, imperocché la ipoteca segue in o- 
gni caso il fondo, ed in modo che questo even- 
to non può esser perturbalo dall’azione perso- 
nale. Essa òdi sua natura indivisibile, ed im- 
posta su di un fondo non ammette divisione di 
dritti, e nemmeno diminuzione di essi: corno 
avverrebbe, slaulerhè in tal caso la condizio- 
ne del creditore rendei ebbesi peggiore, venen- 
dogli a mancare per un pati factum quella 
sii urczza, per la quale si determinò alla conven- 
zione. Soltanto una sfuggila potrebbe lenii teu* 
ta rinvenire, ed è quella di chiedere al credi- 
tore di rivolgersi £u di altr’ immobili del de- 
bitore, che fossero in cgual modo ipoierali, 
prima che molestar lui, i quali se fossero ba- 
sto oli a soddisfargli e capitale ed interessi, 
potrebbe cosi evadere le conseguenze detrazio- 
ne (2064 LL. civ.}. In (al ipotesi l'azione 
stessa si convertirebbe iu sussidiaria. 

2.° La servitù — 

Essa è anche un peso reale, per cui non è 
dubbio clic un fondo oberalo di servitù possa 
concedersi in cnlitcusi. Il roncessionario deve 

5 >ereiò tollerare che il padrone della medesima 
a eserciti nel modo, siccome fu convenuta 
anteriormente al suo ccniratto. 

3.° L'usufrutto, l’uso, l'abitazione— 

Un fondo sul quale fosse costituito uu usu- 
frutto, un uso, o una abitazione, può anche 
concedersi in enfiteusi. Questo contialto però 
merita accorgimento speciale per ben determi- 
narsi, atteso le difliiollà che sorger possono 
uelfapplicazionc. In generalo l enGteulu atten- 
der dovrebbe die questi dritti cessassero, per- 
chè incominci la evoluzione del suo dritto 
enfiteulieo: ma sembra di (beile che si volesse 
pr.gare un canone senza percezione di rendita 
alcuna. In tal dubbiezza è d’uopo interrogar il 
contralto, ed analizzarne le singole parli. Lo 
circostanze posso» essere svariale. Da queste 
apparirà se la esecuzione della enfiteusi possa 
e con qual estensione incominciare, o debba 
sospendersene lo svolgimento al cessare de- 
gl' impedimenti. 

108.Polhicr seguito dal Liberatore avvanza 
altra quislionc.chc quantunque può sembrare 
oziosa, pure atteso il merito degli scrittori la 
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proponiamo negli stessi termini in cui la pro- 
pone De Cesare (png 35 ). 

Un fondo riversibile ad un altro, inn tnz’il 
termine della riversione, può da costui conce- 
dersi in enfiteusi al possessore di esso? Il con- 
tratto è valido? 

Stando al rigore giuridico non si potrebbe 
disporre di drilli, de’ quali non si ba investi- 
mento. Le speranze, quantunque verificabili 
nell’ ordine del tempo, non sono drilli. Il 
possessore altronde del fondo riversibile, 
conlraendo un'enfiteusi, viene a mclarnorfosiz- 
zarc la sua proprietà medesima per riceverla 
a titolo diverso; ed osta perciò l'altro principio 
che niuiio contralta con sè medesimo c sulla 
sua proprietà. E ricordevole quell’ assioma di 
drillo — 'Quod meum est, amplius meniti esse 
non potesi — S’ egli è vero, che la sua pro- 
prietà sia risolubile stante la riversione, non 
è men vero che quando stipula la enfiteusi 
egli è proprietario: ed è il momento del con- 
tralto che vuoisi attendere per rilevare lo 
qualità c le capacità de' contraenti. Nell’ uno 
abbiamo mancanza di dritti poiché la proprietà 
non si è trasferita, c disponendone mostra 
avere una qualità giuridica che realmente 
non ha. 

Nell’ altro abbiamo una finzione, clic non 
sia proprietario, e che la proprietà voglia 
acquistare, quando in realtà la possiede. Ecco 
gli ostacoli, gravissimi a nostro credere per 
rigettare la idea clic legalmente questo con- 
tralto possa dirsi possibile. Le mancanze dello 
qualità giuridiche rispettive sono per noi di 
seria considerazione: e perciò ci avvisiamo 
per la nullità della contrattazione. Il posses- 
sore del fondo riversibile, nel desiderio di ve- 
dersi per l'avvenire assicurato il godimento 
di esso, attender deve 1. che il suo drillo esi- 
stente cessi per subire la trasformazione; 2. 
che colui cui il fondo deve ritornare, ne acqui- 
sti i drilli dominicali per concederlo a sè 
stesso a titolo enfiteulieo — Ma quando an- 
che concedersi volesse la validità della conven- 
zione, essa giammai incominciar potrebbe la 
sua data, ebo nel dipoi della verificata river- 
sione; non convenendo giammai però che da 
questa efficacia che voglia darsele, nc avvenga 
la strana conchiusione che il concessionario 
da ciò abbia rinunciato al godimento del fon- 
do pel tempo rimanente, c fatta succedere la 
riversione, incominciando ad aver vita la 
enfiteusi. Quante finzioni dovrebbero aver 
luogo in onta della legge, se l’ opposto dir si 
volesse! 

109. Si è chiesto pure, se fosse valida la 
enfiteusi della cosa alimi. La risposta non è 
difficile, stante il principio che lo sia pari- 
menti la vendila degli altrui oggetti (1444). 
Non seguiamo la massima romana sulla vali- 
dità del legato di cose, dello quali non si è 
proprietario. Così pure devesi considerare la 
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concessione de' beni deila eredità di un uomo 
vivente, l'enfileula della cosa altrui; però può 
chiederne lo scioglimento, onde non esporsi 
alle procedure del vero padrone della cosa. 
Sembra altronde che non lo possa il secondo; 
poiché 1. egli prima di contraltare dovea 
accertarsi del dritto dei concedente; 2. perchè 
verrebbe ad eccepire del dritto del terzo: in- 
fatti il vivente agir potrebbe per nullità del 
contralto, per essersi disposto di cosa pro- 
pria; e ben potrebbe stare che innanzi tempo 
del fondo ne avesse investito il futuro erede; 
3. perchè agendo per risoluzione, verrebbe a 
manifestare di non voler pagare il canone, e 
contraddire ai suoi impegni, ed havvi perciò 
turpitudine. 

110. La patria giureprudenza risolve parec- 
chi altri casi. — Un procuratore clic stipula 
un contralto cnfileutico con la condizione 
sospensiva della ratifica da parte del mandante 
tra sei mesi , pula , non può affatto prima di 
decorrere questo termine, stipulare novella 
enfiteusi con altra persona del fondo stesso. 
Evvi violazione d’ impegni — Arr. della C. 
Supr. de' 23 seti. 1839 — Non si ritiene vie 
tato il patto della conversione di un affitto in 
enfiteusi, quando al filiamolo non si restitui- 
sca in un determinato tempo la somma data a 
lui a mutuo senz' altra cautela. La medesima 
nel cosi deciderò tenne a base del suo ragiona- 
mento la L. 4, C. de pignor. et de lege com- 
mi**. e gli art. 1948 e 1958 — Arr. de’ 7 a- 
gosto 1821. — Il contralto di enfiteusi, man- 
cando il titolo costitutivo, può esser pruovato 
da' pagamenti del canone e dai possesso, come 
supplemento al titolo primordiale ( arr. de' 14 
marzo 1818). Rammentiamo sul propositoehc i 
nostri giuristi antichi citali dal de Rosa 
[Prosiselo. Cap. XII) convenivano nella stes- 
sa sentenza, cioè elio potevasi provare, inslru- 
incnto conecssionis minime prod veto, per presun- 
zione di essersi il canone pagato per un decen- 
nio, ed altri mercè le epoche di tre anni. 

La ipoteca può ben costituirsi dall’ enfiteu- 
tn, poiché esso è un domino del fondo, secon- 
do la dottrina anteriormente fermata; ma 
può risolversi ed annullarsi secondo l’interesso 
che può provarne il padrone diretto, poiché 
la contrattazione di uno non può compromet- 
tere i dritti dell’ altro domiuo in eadem re. 
Questo interesse non provandosi da’ terzi, è 
chiaro che non possono obbicltarla (arr.de 17 
aprile 1819). 

Il padroue diretto conserva sui fondi enfitcu- 
tici tuli* i drilli dalla legge e dal contralto 
emergenti senza bisogno della iscrizione , 
perloccbè egli è domino de’medesimi, e non già 
creditore: sicché la inscrizione clic ne prende 
costituirebbe lutto al piò una esuberanza, una 
erroneità, siccome precedentemente avvertim- 
mo, ma non opererebbe una trasformazione 
del contralto: in pari modo nou couvertirebbe 


la enfiteusi in censo conscgnativo il patto di 
ritenuta del 10 per 100, in vece del 20 per 100, 
come la permetteva il decreto del 10 giu- 
gno 1808, relativamente all’enfiteusi per ra- 
gione della fondiaria, invece del 10 per 500 
sull* annue rendile costituite. Imperocché ad 
ognuno essendo lecito di rinunciare ad un drillo 
in suo favore disposto, il concessionario poteva 
contentarsi della prima misura minore, in 
iscambio della seconda più ampia, senza per- 
ciò attentare alla sostanza dell’atto. 

Questo patto aggiunto perciò non denatura- 
lizza la enfiteusi convertendola incenso riserva- 
tivo. E nemmeno l’ altro patto dell’ affranca- 
zione del canone, che fra tempi determinati e 
sotto un designato pagamento si trovasse ap- 
posto. Patti consimili cren frequenti nella 
vecchia legislazione, poiché tendeano a svinco- 
lare il dominio ed a centralizzarlo nelle mani 
produttrici, ed anche il Decreto stesso de’21 a- 
goslo 1806 li ha permessi; e ciò malgrado 
non l’ intende che allentassero alla natura del 
contralto cnfiloulico, il quale perdura con tut- 
te le legittime conseguenze finché al patto 
non diasi esplicilazione. Sulla efficacia poi di 
questo patto abbiarn discorso antecedente- 
mente. 

111. Il fondo costituito in tal modo lo ò 
per tutta la sua estensione o continenza; 
dimodoché la proprietà del suolo include an- 
che tutto ciò che al suolo è sottoposto. k Nella 
ipotesi adunquo costituita enfiteusi di un in- 
tero comprensorio, un monte a questo sotto- 
posto, ma aggregato ad esso, è contenuto 
nella enfiteusi. Nò per esser tufaceo, la riser- 
va fatta dal concedente di non permettere ad 
altri il taglio del tufo senza suo consenso im- 
porla che non fosse nella enfiteusi compreso. 
È questo un patto speciale che non ne tras- 
forma la natura, ma limila soltanto la facol- 
tà personale dell’ enfiteuta — Su questi ele- 
menti con profondi ragionamenti decise la C. 
S. a 20 giugno 1826. 

Sulla interpretazione di nn contralto se sia 
enfileulico, ovvero di altra natura, la mede- 
sima a 3 giugno 1824 ha fatto governo dello 
migliori regole giuridiche (1137 e 1088 ) — • 
Un contratto dunque, in cui sia concessione 
di fondo ad mcliorandum con annua presta- 
zione a perpetuità, e siavi espressa ancora la 
condizione non alienandi irrequisito domino , 
è una vera enfiteusi. Mal potrebbesi trasfor- 
mare in colonia dal cho il canone non siasi 
pattuito pecuniariamente , ma in ragione 
invariabile degli annui prodotti. Infatti esso 
vicn rappresentato dalla quota di derrate. In 
ogni modo nel dubbio deve riguardarsi la so- 
stanza del contratto. Nell’ inadempimento dei 
palli ha luogo la devoluzione. 

112. Secondo il pensiero odierno si rifiuta 
il principio che l’ enfiteuta sia un domino 
supcrfìciario soltanto del fondo, e che tutto il 
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rcslo li appartenga al domino diretto. Prece- 
dentemente questa idea si è stolta: cd invero 
fa enfiteusi si è divisa dalla colonia, e dal cen- 
so riservalivo. Esso fa certamente suo il pro- 
dotto intero del fondo medesimo. Il solo ob- 
bligo che gfincombe, è il pagarne una presta- 
zione. I rapporti sull* insieme della proprietà 
sono livellati — Sono, in una parola, condo- 
mini; cd è a (al riguardo che può, siccome 
diremo, mutare la superficie di essa, godere 
del rinvenimento di un tesoro ec. (630 c 1686). 
A norma dunque di tali canoni la giurepru- 
denxa della stessa Corte regolatrice ha stabili- 
to « che gl i cnfitculi , benché non siano plenaria- 
mente padroni dei fondi enfileulici, pure loro 
compete il im# in re, e che quindi godono del- 
l'utile azione rcvindicaloria contro qualun- 
que possessore ». Invero essa, tenendo a pro- 
spetto le LL. 4 e 2, D. si ager vcctig., ba ri- 
flettuto che il tu* in re loro non era negato, c 
che per conseguenza nc surse che fu loro 
accordata ben anche la predetta azione contro 
guemvis possessorem, anche contro il padrone 
diretto; ita tamen , per costui, si redigili sol - 
vant, siccome venne aggiunto da Ulpiano. 
So di che ben ha ponderalo, che la suddetta 
condizione si v ec tigni sultani, è rimessila al 
caso che l’ enfilcnta dimandi il rilascio a vero 
domino, o non già a guoris alio possessore, il 
che è chiaro dalla giacitura delle parole ita 
tamen ec. ebe seguono immediatamente le al- 
tre, adversus ipsos municipes. Ond’ è che la 
condizione precitata non deve verificarsi al- 
lorché il fondo voglia revindicarsi dalle mani 
di un terzo. Infatti per tale revindica niun 
pregiudizio può esser arrecato al padrone ci- 
vile, sia pel pagamento dei canoni, sia por la 
devoluzione ecc.; imperocché l'esercizio di tali 
dritti riman sempre salvo. 

113. Si è potuto osservare da quanto si è 
finora esposto, che le colonie perpetue circa 
alla prestazione che si corrisponde al proprie- 
tario si assimilino perfettamente al canone 
che si corrisponde ancora da’ terreni enfiteu- 
tici: che tal concetto emerga ad evidenza dal- 
le disposizioni ravvicinate della L. de' 2 ago- 
sto 1806, aholiliva della feudalità, da quelle 
del l.° settembre del detto anno sulla riparti- 
zione degli agri demaniali, da’ decreti de- 
gli 8 giugno 1803 — 3 die. 1808 — eli mag- 
gio 1814 cdall'art. 81 della L. sulla espropria 
ziono pubblica: per cui il drillo di esigere il 
terraggio sussiste ancorché i fondi, che vi so- 
no soggetti, non vengano dal possessore semi- 
nali, senza tenersi conto della prescrizione che 

(1) Bene ha deciso la G.C.cìv. di Napoli n A geli- 1852 
che il dritto al terraggio sia reale, per modo di essere 
inerente al possessore di terre coloniche alte a semina 
il dover di seminare, onde la prestazione non venga me- 
no — Che la clausola di esser dovuta la prestazione in 
caso di semina, debba intendersi nel senso di esser do- 
vuta nell’anno in cui, secondo la consuetudine e le re* 
Digesto -Voi. Viti, rari. //. 
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voglia invocarsi pel dccorrimcnlo del tempo 
in cui non siasi il (erratico esatto per man- 
canza della scminazione. Imperlatilo a sicurez- 
za di tale principio fu emesso il Reai Rescritto 
del 16 novembre 1829, il quale fu diretto a 
reprimere l'abuso che avrebbero potuto prati- 
care i coloni di coltivare o pur no i fondi, e 
così defraudare della rendila i proprietari. Il 
drillo facoltativo secondo la natura ed es- 
senza del coni ratto dovea degenerare in obbliga- 
livo, dappoiché è della natura de’ terreni di 
esser coltivali, c dell'essenza del patto di do- 
verne percepire la rendita: quindi l’allegarsi 
la prescrizione era una esorbitanza, cui appun- 
to ha voluto comprimere la sovrana sanzio- 
ne (arr. de’ 3 giugno 1845) (1). 

114. Sulla necessità di un titolo a pruo- 
va della enfiteusi soggiunger vuoisi quanto 
seguo: 

Volendosi provare la enfiteusi cd j| dominio 
diretto, non può, ha detto la C. S. ai 15 lu- 
glio 1845, a siffatto titolo sostituirsi un istru- 
racnto che contenga la semplice dichiarazione 
del canone, o che si riguardi corno confessione 
stragiudizialc, o come atto di ricognizione: 
mollo mono quando la somma del canone si 
Irori viziata (1291,1 308, 1309el310I.L.cir.). 

Nella mancanza del titolo primordiale di 
costituzione, il cahrco non può costituirlo: (2) 
e la riconoscenza nel contralto di compra — 
rendita del peso come canone non può elevar- 
si ad alto di ricognizione, giusta l’art. 1291 
LL. civ.,in modo da partorire la devoluzione 
del fondo (1291). Invero, ragiona la S. C. (arr. 
de’ 12 marzo 1846), che per aver dritto alla 
devoluzione di un fondo, il padrone diretto 
ha obbligo di presentare in giudizio il titolo 
della enfiteusi, ovvero un allodi conferma, o 
in ultimo atti di ricognizione del domino utile, 
da cui si reclama il fondo. Che il cahrco con- 
tiene un'assertiva di esser N. N. possessore 
del fondo, come fitluario della rendita dovuta 
alla Commenda di Malia, da lui abusivamente 
ad altri venduta; che sia qualunque il valore 
che darsi voglia al contralto di compra-vendita 
fatto nel 1771, ed alla riconoscenza ivi conte- 
nuta del peso come enfitcutico, ed alla detra- 
zione, c ritenuta fattane del capitalo in equa- 
zione col canone, non può mai elevarsi ad at- 
to di ricognizione definito dall’art. 1291; mol- 
to più per mancare anche il possesso pel paga- 
mento non fatto del canone, niente di meno 
che dal 1750: per cui all’ equivoca baso di 
tali alti decide non potersi ammettere la dcvolu* 
zionc. 


gole agrarie convenga seminare e che il possessore dell* 
terra soggetta alla prestazione, volendo cangiare lo stalo 
di coltura, sia nella necessiti di chiederne la commuta- 
zione nei termini di legge. 

(2) Sul cibreo vedi la pramm. del 1804, la quale ne 
dispone le formalità, ed arr. della C. Supr. de' 21 di- 
cembre 1832. 
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L’ alienazione irrequisito domino di un fon- 
do di natura ecclesiastica e dato in fìtto ad lon- 
gum tcntput, avvenuto dopo le leggi del- 
]' ammortizzazione, non apre adito all’ istanza 
per devoluzione. Invero, da ciò che si è dello 
nederha che l’ alienazione di un fondo non sog- 
getto a peso enfìteutico non può produrre 
devoluzione: mollo più ove si rifletta che per le 
dette leggi di ammortizzazione i fondi chiesa- 
stici dati in fìtto a lungo tempo non potei uuo 
ricevere questo effetto (d. arresto). 

La stessa a 16 dicembre 1826 giustamente 
ritenne come inoppugnabile un'euliteosi falla 
dal padre de’ beni del figlio, allorquando egli 
I’ abbia riconosciuta ed eseguila dopo la mor- 
te del padre. Essa discuteva che la regola 
della L. curri a rnutre, C. de rei vind. non pa- 
tiva eccezione nel caso che il figlio venga iure 
proprio chiamato alla pertinenza della cosa, 
poiché il caso della della legge è appunto 
quello del fondo di proprietà del figlio dalla 
madre alienato; c se il l'abro (C. Lib. 4, li l. 
1 1, def. 4) fece una eccezione, la fece nel caso 
di un contratto nullo per le sue (brine, che 
dal padre stesso avrebbe potuto esser impu 
guato, tutto che fatto non lo avesse (1). 

Presso gli antichi giuristi si prorauovea 
qnislione so il padrone diretto potesse astrin- 
gere l’enfiteuta a fondargli il (itolo { quod sbi 
recognotcat annuum ceusutn super tali re emp/ty- 
teutica), si rispondeva di non esser obbligalo a 
riconoscere, ma di dover pagare soltanto 
l’annuo canone, dal quale argomentar polevasi 
la esistenza della enfiteusi; clic il padrone di- 
retto era in colpa di non essersi provveduto 
del titolo, o di averlo imprudentemente per- 
duto; c che era per lui gravoso di esser tenuto 
ad recognoscendum toties quotiti a lui fosse 
piaciuto, coll* ammettersi tale dritto. 

SÌ sosteneva dal domino diretto, che cia- 
scuno sia tenuto a far una cosa a prò di 
un altro, allorché danno non gliene avvenga. 
Enlramb’ i parlcgiani nella quislionc allega- 
vano de’ tosti di dritto. In Guido Pape, qui- 
stione 417, si allega decisione a favore di co- 
stui, vale a dire, esser l'cnfitcula ncll’ohhiigo 
di riconoscerlo, ancorché nella contrattazione 
iniziale non si fosse stipulato il patto espresso 
ad recognoscendum. Invero, la ricognizione 
può avvenire eziandio pel terzo possessore 
della cosa culi teutica, non essendo sufficiente 
al padrone la sola continuazione del pagamen- 
to del canone. Noi crediamo buona questa 
dottrina, sol che nel caso della perdila del- 
1’ {strumento la rinnovazione debba avvenire 
u proprie spese, dal che niuno é tenuto a 

(1) Lo investitine enfilcutiche possonsi ricevere da 
lotti coloro die possono acquistare. Quindi le chiese, le 
anmiinistraxioni de’dcmani,ed in genere tutt i corpi ino- 
rati possono acquistare beni immi llili in virili degli ar- 
ticoli 10. S>«, 861,861, I L. Clv. 890, L. de 12 die. 1816 
suliaoiminisir. civ.ed ari 15 deli'uliiino Concord, del 


fondare un Ululo ad un altro col dispendio 
proprio. 

114 6/a. La suhcnfitcusi , prò v venula, sic- 
come si è dello, dal dritto feudale, segue per 
le nostre leggi tutte le impressioni della enfi- 
teusi, vale a dire ebe del dominio utile si 
può costituire un’ enfiteusi novella a prò del- 
J cnfìlcula, il quale dal succcnsualario esige- 
rebbe una prestazione chiamala volgarmente 
rticcanonc.il succcnsuanlc perciò avrebbe una 
ipoteca legale c speciale sugli ulteriori miglio- 
ramenti che il subcnliteuta avesse praticati sul 
fondo succouccduto. Si deve stare in questo 
caso alle riserve che in tal secondo contratto 
sicnsi stipulale, senza frapporsi ostacolo al- 
cuuoal dritto del cauone dovuto all'originario 
concedente. Il succanonc rappresenta il prezzo 
dell' utile dominio alienalo; poiché invece del 
denaro, come nella vendita, o cessione del drit- 
to enfìteutico, questo prezzo é convcrtito in li- 
na prestazione perpetua; la quale però se- 
guendo lo spirilo delle nostre leggi, sarebbe 
redimibile, considerata come rendita, ovvero 
censo ( 453 ). Ciò costituirebbe una diver- 
sità tra questo secondo contralto ed il primi- 
genio. Se poi 1’ utile dominio fosse da tanto, 
di ammettere cioè una enfiteusi che reggesse 
da sé indipendente dalla prima, allora perchè 
questo contralto è permesso, si avrebbero due 
contralti enfileulieì, c la rendita, comcchè 
canone, non sarebbe reluibilc. Laddove il 
succcnsualario (non ostante l'essere obbligalo 
personalmente a pagare al succcnsuanlc un 
determinalo succanonc} vendesse il fondo colla 
gravezza del solo canone dovuto a) padrone 
primitivo, ed il compratore non omettesse la 
trascrizione, ed il succensuanlc tra i quindici 
giorni omettesse pure la iscrizione del su im- 
posto canone, siam di avviso che il compratore 

10 avrebbe purgato dal peso, rimanendo sol- 
tanto quello rivelato (2077 e 2080). Del pari 

11 succensuantc non potrebbe aspirare a devo- 
luzione per altrasso triennale del succanonc; 
come lo potrebbe il padrone primitivo s’cgli 
fosse in mora: soltanto che potrebbe rcsignarc 
il fondo conceduto allo stesso per evitare le 
conseguenze della devoluzione, nia sarebbe 
tenuto ai danni ed interessi verso il succcn- 
suanlc. In ogni caso però il fatto debb’ esser 
legittimo, c non affetto di collusione tra il 
concedente ed il subenlitcula, come è sempre 
poziore il dritto del concedente originario sul- 
la succcnsuazionc a quello del succonccdenle. 
Sotto questi principi la C. S. Napolitana 
a 29 genn. 1 S 1 T (Vaselli, voi. 12, n. 1421) 
disse « che il suhcufitcuta ba causa dal padro- 

16 febb. 1818. Vedremo le norme che la legge prefigge 
por consimili acquici. I retinosi professi tilt tingul» so- 
no incapaci, ina le corporazioni cui apparir rtgono sono 
capaci. — possono ricevere i minori — i prodighi— gl'in- 
terdetti — le donne nurituic. 
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ne diretto, e non dal socconccdenlc: che non 
può esservi dominio diretto di dominio diret- 
to, uè utile di utile: che l'enfìteuta succcn- 
suante trasferisce il detto dominio utile al sub- 
enfitcuta,e q n indi non possedendo nè natural- 
mente, nè civilmente, non ha dritto al laudemio, 
che si riscuoto per le enfiteusi antiche a ti- 
tolo domenicale ec. Il succcnsuantc ha però 
prillo alla rinnovazione dol titolo dopo 28 anni 
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dalla scrittura (2160) contro il succcnsualario, 
eredi o terzi possessori. È d'uopo ritenere per 
tutte le quislioni che possono darsi su di que- 
sta scabrosa materia che la succensuaziono 
equivalga alla rendita costituita, per cui gli al- 
tri drilli per caducità, per ritardo di paga- 
mento di canone, o alienazioni irrequisito do- 
mino , non siano ad essa applicabili. 


CAPITOLO Vili. 

DEL CANONE. 


115. Nella ricognizione del dominio del pa- 
drone diretto sta la ragione del canone, il quale 
assume il nome di censo per gli edifici. Que- 
sto concetto emana dalla legge. Ci sia permes- 
so crederlo non esalto. Le leggi alinoli lo bnn 
raccolto dalla vecchia giureprudenza ; macoli 
tutto ciò nons’inconlra oslacoloadoverlo com- 
battere. L' obbielto della presiazione non è un 
atto di riverenza: sarebbe troppo meschino cd 
inutile farlo ripetere in ogni periodica evolu- 
zione di tempo determinato, come se fosse un 
omaggio, una dichiarazione di dipendenza. Sen- 
za far dipendere questa ricognizione dal fallo 
del pagamento, potrebbe adempiersi in altro 
modo più espressivo, cioè con una dichiara- 
zione rinnovabile ad epoche stabilite. Ma anche 
per questa, osserviamo, qual necessità può im- 
porla? Forse che i dritti acquistati una volta, 
c debitamente in origine contestali, perdono 
di efficacia, di han bisogno di ricognizione 
periodica? La idea di rinnovazione come per 
le iscrizioni ipotecarie ci sembra ancor essa 
assurda, e pure avvenendo per dichiarazione 
novella ne' pubblici registri ha un significato 
che mancherebbe afTallo alla modalità che vor- 
rebbesi del dominio. Il titolo originario è il 
regolo unico dc'drilti, il quale ha il suo svolgi- 
mento perpetuo al pari di ogni altro contrat- 
to. In ultimo, sembra indecente e conlradillo- 
rìo a sè medesimo il concepimento che I' enfi- 
teuta dipendesse dal padrone diretto, quan- 
do i dritti rispettivi sono parificali, e quando 
abbia un drillo reale sulla proprietà comune, 
di cui viene ad accrescere il valore colle 
sue creazioni. Questa inconcludenza è nata dal 
che IVntiteiila si considerava essere un domino 
soperficiario, c che tutta la proprietà fosse del 

(I) Il concedente altronde conserva i suoi drilli nei 
casi di succensuazione, poiché il subcnGtcuia come a- 
venic causo dall* cntHcuta c come ogni altro possessore 
è tenuto al pagamento del canone a lui dovuto; Unto è 
vero che per sua mora nll* adempimento avvenir potreb- 
be la caducità dell' enfiteusi a datino dell* cnlìtcuta t>>- 


concedente: ma la nuova giureprudenza ri- 
getta colesta escogitazione, siccome abbiam vi- 
sto. L* idea di dipendenza altronde in un si- 
stema generale di eguaglianza non può rinve- 
nire luogo alcuno. Dunque siamo nel dritto 
di conchiuderc che sia corso colai pensiero 
inavvedutamente nella nostra legislazione. Il 
concetto vero ci sembra esser quello che il con- 
cedente stipuli col contratto un vantaggio, 
nel modo medesimo come ciascun proprietario 
lo stipula con tutti gli altri contratti relativi 
a drilli domenicali; all’ obbielto di costituirsi 
un’annual rendita effettiva o pecuniaria, o in 
derrate, corrispondente, tenuta ragione di lut- 
to, ni proprio dritto originario. Il fondo che 
si concede ad mcliorandutn rappresenta un capi- 
tale perpetuo o o tempo, dal quale si trac un 
interesse: ed entrambi i contraenti personal- 
mente così si vengono ad assicurare delle uti- 
lità in un fondo che si pone n comunanza. Il 
canone in tal modo è non solamente rappre- 
sentativo dell' equivalente e del compenso dei 
frulli, ma ne è una parie: poiché per la leggo 
della concessione, il proprietario in origine 
nou lascia aU'enfìleuta il godimento del fondo 
se non a condizione di doverne riscuotere 
sul prodotto una parte de’ frulli, la quale in- 
vece di una rendita eventuale, gli assicuri, 
durante la enfiteusi, una rcudita invaria- 
bile (t). 

116. Ritenuto adunque che il canone sia 
una quota di fruiti civili o naturali che an- 
nualmente percepisce il domino civile dal do- 
mino utile, sorgo la importante conseguenza 
che questo debba esser certo c determinalo. 
Deve esser altresì vero, allrimenle il contrat- 
to lungi dall’essere una enfiteusi conterrebbe 

sttii rettemi» il dominio utile potrebbe stipolare un van- 
taggio particolare per sé, come un' annua prestazione, 
che viene appellala tucconone, ma questo non avrebbe 
c he In fisionomia di un ceni», e sarebbe quindi redimi- 
bile, n differenza del vero contratto rnUlcuiico, il coi ca- 
none è irredimibile cd iodmeibit*. 
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una donazione di cui la enfiteusi sarebbe una 
maschera. Le parli ban perciò l’obbligo di 
ornarlo di queste indispensabili qualità. E 
piaciuto ad alcuno di aggiungervi un terzo 
elemento, vale a dire di dover essere eziandio 
giusto. Ma questo concetto non è nella legge. 
Se si colesse dargli posto, allora si avvicine- 
rebbe troppo la enfiteusi alla vendita, ed oltre 
al vizio di essere arbitrario, sarebbe d'incou- 
vcnicnti produttivo. Infatti, ritenendo per po- 
co che tale esser dovesse , la oscillazione 
contrattuale ne sarebbe la conseguenza, per- 
loccbè apparendo di esser tenue al paragone 
della rendita che dava il fondo all' epoca della 
concessione, il concedente avrebbe dritto alla 
lesione, e con ciò allo scioglimento del con- 
tralto (1520). La lesione non si ammette in 
genere per tutto le contrattazioni. Essa è 
propria di taluni soltanto. È il legislatore che 
parla così nel lari. 1072. Essendo dunque una 
eccezione, come questa può elevarsi a regola? 
Se coesiste alla vendila, lo è per gravi circo- 
stanze. Colui ebe vende è pressato dai bisogno. 
1 li onesto compratore forse non riuvieosi. L’avi- 
dità di uno speculatore si frappone, c fassi giuo- 
co della miseria. L’idea morale ò soppressa dan- 
dosi luogo al turpe guadagno. Il legislatore 
che è il tutore della morale, ciò non deve per- 
mettere. L'azione per lesione giustamente 
perciò viene io soccorso dell'Infelice debitore. 
Cotesti estremi si verificano nell’enfiteusi ? Il 
canone è forse rappresentativo del prezzo ? 
Ove mai il legislatore intende parlare di valo- 
re e di prezzo nella enfiteusi ? Se dunque in 
quelle sole cose ove banvi questi due elemen- 
ti in concorso vi può esser lesione, dove non 
s’ incontrano, è chiaro che parlar non se ne 
possa. La enfiteusi respinge nel suo insieme 
tutto ciò. Essa ha due principali vedute a mt- 
glioramenlo c canone f non valore c prezzo. La 
lesione perciò non rinviene argomento come 
sostenersi. È un errore finalmente il credere 
che la enfiteusi e la vendita discendano da un 
comune principio. Noi precedentemente ne 
abbiamo discorso — Le fisonomie sono diver- 
se, e I’ esegesi legale mostra questo punto ad 
evidenza ; in modo che ci fa meraviglia come 
molli autori francesi, tra'quali il Pothier.se- 
guito dal Liberatore ahhian potuto traveder- 
lo (V. i di loro trattali) (1). 

117. Il cauone potendo consistere io una 
annua somma pecuniaria, o in una quantità 
di derrate ; è rilevabile per queste ultime, che 
la certezza del canone non possa dipendere dal 
prezzo delle derrate medesime, per esser que- 

(l)NcU'nntira giureprudenza scil contrailo d’cnfìicusi 
fosse rescindi bile per lesione, era materia di discetta- 
zione. Fulmineo presenta lo stato del contendere. Molti 
tra’quali Bartolo, Baldo, Giasone, Tiraqucllo, Gabriele, 
il Panoiinila, Alessandro c Paolo de Castro sostennero 
la negativa. Altri, tra quali Ccpolla, Covarruvia, Vinci- 
lo e Valnseo sostennero la affermali va. Fulmineo stesso 
fu di questo avvito, ina il primo sentimento fu preva- 


sto variabile nella ragione delle ricotte più o 
meno fertili, ma invece dall’annua misura de- 
terminata ebe il padrone utile corrisponder 
deve al civile. Così parimenti è a dirsi di quei 
canoni consistenti in quote di frutti, poiché 
so son variabili nella quantità, non lo sono co- 
sì nella misura, la quale rimane sempre iden- 
tica. 

Questo canone può dirctlamcnto fissarsi 
dalle parti, c può anche nella determinazione 
rimettersi all'arbitrato di un terzo, imperoc- 
ché le parli contraenti posson convenire nel 
modo più esplicito, purché la legge non si 
av versi. In tal caso niuna offesa si fa alla me- 
desima, c niun ostacolo si presenta perchè tal 
patto non si accolga nella enfiteusi. Però ò 
d’ uopo che I’ arbitro accetti )' incarico c lo 
esegua, altrimenti onon vi sarebbe canone de- 
terminalo, o questo non sarebbe immutabile. 

118. Da quanto si è osservato, si può am- 
mettere la proposizione che il canone sia una 
condizione, una dipendenza del dominio diret- 
to. Le riflessioni dcgiurisli sono unanimemen- 
te volle a considerare nella enfiteusi un domi- 
nio diviso, di modo che l’uno rimanga al con- 
cedente, o l’ altro al concessionario. Ci si per- 
metta di muoverne dubbio. A noi pare che 
distruggendo la unicità dominicale si entri in 
una falsa strada, e logicamente i rapporti bi- 
sogna dirli impossibili subicllivamenlc in tal 
caso. Se poi obbiettivamente vuoisi riguarda- 
re il fatto, abbiamo nel fondo che nell' cader» 
res concorrono diversi esercizi di drilli, ma in 
modo collegati, clic non iscindono affatto l’u- 
nità. Esercizt che miransi diversi in altri con- 
tratti, senz’ alterare nè il concetto unitario nò 
il fenomeuo di osso : mentrcchè contemplan- 
do divisi i domini, l’ incremento dei fondo ri- 
cevuto in enfiteusi essendo tutto dell’ enfiteu- 
tn non mai potrebbe entrare nel drillo del 
concedente, nel caso di alienazione, siccome 
era per legge romana. Le varie prerogative 
del dominio diretto nascono tutte dall’ indole 
del contralto, che si conchiude individuo tra 
il concedente ed il concessionario: esse appar- 
tengono alle mutue relazioni di dritti ed ob- 
blighi corrispellivi.il concepimento della leg- 
ge di far coincidere in unico proposito questa 
serie svariata di rapporti accenna chiaramen- 
te alla individualità e non avrebbero potuto 
perciò gli scrittori perderlo per vagare in di- 
visione materiale, quando si ha unicità di con- 
cedo. Dalla natura dc'rapporli, sulla cosa sles- 
sa nascono le posizioni di entrambi (2). Essi 
sono determinali ed inviolabili. Dove s’incon- 

tenie V- Giordano Coment, lit. IX, in dove riporla una 
allocuzione dell’avvocato Orlando, che diseulc con pro- 
fondità ini quiatione,cd è del nostro avviso. 

t‘2) Noi in seguilo veniamo ad applicare questo con- 
cetto nello quisliono delle accezioni naturali, che acca- 
dono nel fondo eofitculiro, opinando clic dell'ano divì- 
dersi ira entrambi i domini. 
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frano drilli dell’ uno si hanno obblighi nella!- 
Irò. La fermezza dc’primi è talmente precisa 
ed inalterabile come è la stabilità ed indecli- 
nabilità de’ secondi. Dunque, per farne appli- 
cazione al canone, esso non dipende dal domi- 
nio diviso, ma dalla posizione che occupa nel* 
la enfiteusi; in altri termini, dallo sviluppo 
del suo drillo — Questo dritto è fon li uno. 
L’altro della devoluzione è eventuale. Così 
nel concessionario il dritto di percepire ogni 
reddito del foudo, di crearsi un valore collo 
migliorie ec. Ma osservale la compenetrazio- 
ne ueirù/rt», che le migliorie stesse sono un 
appannaggio pel concedente al pagamento dei 
canoni arretrati — Tutti colesti dritti recipro- 
ci soo ritenuti come immobili per I oggetto 
cui si riferiscono (149 LL.civ.). 

119 Ma reudesi importante da tali princi- 
pi il dover fissare i dritti di questo stesso do 
mino diretto al cospetto di altri creditori dcl- 
J'enfitcula, nel ca6odi loro concorso sul va- 
lore delle migliorie. Poniamo per incontrasta- 
bile, che goda in modo assoluto de' valori co- 
stituenti il proprio dentinio, compres i frulli 
del foudo, su’ quali consiste la percezione del- 
l'annua rendila, i quali Irulti possono essere 
aumentati pel valore delle migliorie, o che 
ini pertanto formano una maggior stia sicurez- 
za, senza cessare ebe le medesime non siauo 
tra’ fruiti. 

L’ enfìteula altronde, malgrado di essere 
obbligalo verso il padrone civile pe' canoni 
arretrati, può contrarroobbligazioni verso cre- 
ditori da'quali riceve capitali producenti inte- 
ressi, c forse il denaro si è ricevuto per far ap- 
punto de' miglioramenti sul fondo enfileulieo. 
Ecco uu concorso su’ medesimi. Dall' uno dei 
lati, i canoni arretrati sono di proprietà del 
primo; i capitali c gl' interessi ebe nc sono il 
prodotto, sono di proprietà dc’sccondi. 1 drilli 
corrispettivi sono in egual modo garantiti dal- 
la legge: entrambi inviolabili. Niun dispositivo 
giuridico leggasi che accordi privilegio al pri- 
mo a danno degli ultimi, nè nel titolo della en- 
fiteusi, nè in quello de’ privilegi ed ipoteche: 
leggiam piuttosto nell’ art. 2015 fissata la re- 
gola conservatrice del dritto creditorio, ebe 
vcrun creditore non possa pretendere, a detri- 
mento degli altri, altre annualità, ebe quelle 
di (re anni inclusive. 

Di vantaggio : è d' uopo entrare nel campo 
di altre considerazioni. Le migliorie eseguile 
dall* enfilcuta sono fuori dubbio di sua pro- 
prietà : se il domino diretto vuole avelie nei 
casi permessi, deve pagarne il prezzo : il do- 
mino utile le ipoteca, non il diretto. Il loro 
valore è Ira’ beni di lui, e come tali, a) pari 
de’ beni di ogni altro debitore, formano il pe- 
gno comune de’ suoi creditori. Ond’è che con- 
vicn ronrliiuderc dall'altro verso che i dritti 
del padrone diretto siano circoscritti sul mero 
dominio originario : ma i miglioramenti ag- 


Cò 

giunti al fondo sono valori da esso distinti, e 
lo stesso ritorno del padrone diretto ai suoi 

f irimordiali drilli ne’ casi di devoluzione, non 
i comprende per apodittica disposizione di 
legge — Inoltre il dritto ai canoni arretrati non 
si confonde col dominio originario, poiché ta- 
le dominio ritorna intatto, nella ipotesi della 
devoluzione, nel potere del concedente: ed il 
dritto al pagamento de’ canoui sussiste mal- 
grado il dominio che il domino originario ri- 
prende. 

Però è da farsi una distinzione: se i frutti 
sicno esistenti, se i frutti siensi consumati. 
Nella prima ipotesi il suo dritto dipendendo 
dal dominio del fondo, poiché i frulli raccolti 
nell' anno, e, secondo la teorica abbracciata, 
egli ne ha una parte rappresentata dal canone, 
crediamo vi abbia un privilegio, giacché i cre- 
ditori non hanno facoltà di farsi pagare sulla 
roba altrui, vale a dire clic si preleverà il va- 
lore del canone, c lutto il rimanente formerà 
la massa comune de’ creditori. Nella seconda, 
c qui sta precisamente l'importanza della qui- 
slionc , poiché si tratta ai canoni arretra- 
ti, e quindi di frulli consunti, egli seguir do- 
vrà la sorte di tuli' i medesimi, tra perchè non 
rinvicnsi più nella posizione del domino, tra 
perchè la sua azione può compromettere i 
dritti degli altri, per cui il suo dritto domi- 
nicale si è trasformato in creditorio. Infatti 
l'enGlcuta ha cqnsumato la parte del prodotto 
del fondo spettante al domiuo diretto, sotto il 
titolo di canone in denaro o io dcrrate(lG78), 
ed ha consumalo del pari i capitali de’ credi- 
tori. Avanza solo il valore delle migliorie. 

Che mercè la devoluzione il padrone diretto 
ripigli il suo antico dominio, è giusto: ma che 
s’ impadronisca delle migliorie è contro ogni 
giustizia. Così se usurpi il valore di esse a 
preferenza degli altri creditori per canoni 
lungamente arretrali per sua oscitanza, o dei 
quali si occulti anche talvolta il seguilo paga- 
mento per una ben facile collusione, niuna 
legge può autorizzare una tale antigiuridica 
preferenza. Se i canoni derivano dal dominio 
del concedente, i capitali dei creditori sono 
in egual modo s.icri, poiché hanno la garan- 
tìa sulla proprietà del loro debitore. Non è 
clic nc dimandano la soddisfazione su i frutti 
del fondo: essi sono già consumali. Ma se que- 
sti più non esistono, anrhc il padrone diretto 
ha perduto per dir così il suo pegno: esso 
che ha permesso al possessore di dissiparli, 
quando poteva introitarli. Egli adunque non 
potrebbe compensarsene sulle migliorie, le 
quali essendo di proprietà dell’ enlileula for- 
mano il pegno de' creditori. Di vantaggio sa- 
rebbe illegale cd illogico conservar dritto di 
pegno su di frulli che non esistono. Egli dun- 
que non ha altra risorsa, contemplato come 
l'uno de’crcdilori,che di correrla sorte comu- 
ne dalle leggi determinata — Si può oggiun- 
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gore altra non meno notevole osservazione, 
ed è, che il proprietario pel fitto de' fondi ru- 
stici, dritto che ba moltissima affinità a quel- 
lo della riscossione dccanoni, è circoscritto ai 
soli frutti raccolti nell’anno (1071) (1) : per 
cui se si fossero consunti, il privilegio non 
più sussisterebbe, avvegnaché dato su di un 
cespite non si può trasferire su di un di- 
verso. 

Cho il dritto sia esperibile soltanto sui mede- 
simi circoscrillivamentc, il Tribunale Civile 
di Napoli a 9 nov. 1816 ( Gazz. de’ Trib. n. 
187, p. 663 ) ba deciso poter il padrone di- 
retto sequestrare i frutti pendenti sul fondo 
cnliteulico per lo pagamento de’ canoni e del 
laudemio , non ostante ebe l’enlìteuta lo aves- 
se ad altri locato; vale a dire, che il filtaiuolo 
non sia ammesso a reclamare la proprietà del 
frulli sequestrali — La domanda inoltre da’ca- 
noni arretrati non si può rivolgere contro 
chi non è possessore del fondo cnliteulico, nè 
personalmente obbligalo: cosi ba deriso laC. 
S. a 3 luglio 1852; per conseguenza il dritto 
non si ba ebe sulla cosa, e contro ibi la cosa 
possiede — 

120. La dottrina finora esposta ha presen- 
tato alla giureprudenza un altro grave dubbio, 
cioè, se il padrone diretto abbia o pur no il 
drillo ad esser preferito per la riscossione 
de’ canoni ai creditori iscritti dell’ cnfilcula. 
Qui dunque il caso si propone colla aggiun- 
zion delia circostanza della iscrizione. La G. 
C. Civile N'apolitana con due decisioni ripor- 
tale da Agresti voi. IV, pag. 264, e voi. V, 
p. 320, ba decisa costantemente l'affermativa, 
non tenendo conto della formalità iscrittiva. 
L’autore però arca opinalo in senso con- 
trario. 

Il merito della controversia, per presentarla 
intera sotto unico punto di veduta, si riassume 
nell’ indagare so il padrone diretto conserti 
ragioni dominicali sopra frulli arretrali c 
consunti, ovvero ne sia creditore — e posto 
che l’ cublcula possa ipotecaro il suo utile 
dominio, i creditori prendono posto colle loro 
iscrizioni a preferenza di colui ebe rango non 
abbia, o che possa esser collocato per tre an- 
nate soltanto. Da quanto si ò dedotto implicita- 
mente, secondo le proprie convinzioni,la qui- 
stione va risoluta contro il domino diretto. 
Tultavolla accettando i ragionameli del!’ A gre- 
ti) Avrebbe il padrone civile drillo sui mobili intro- 
dotti nel fondo cnliteulico dal concessionario, ovvero da 
un terzo? Crediamo di no: poiché fari. 1071, n. I, con- 
cede questo iole drillo al solo locatore, e lo milleusi 
non è locazione. Se il privilegio si accorda a colui, loè 
per buone ragioni. Infoili è egli proprietario della cosa 
locata: il padrone diretto ha risposto di essa: lanuto or- 
dinariamente è annuale : lo enfiteusi è perpetua. Il pri- 
vilegio altronde è circoscritto ai soli frulli del fondo en- 
filculico : distenderlo ad altri cespiti, è un abusar delta 
legge. Infoiti il domino diretto ba dc'drilli a sufficienza, 
poiché gode di ambo le azioni, reale e personale.I.a L. 7, 
I). de public. cl vectig. ha qui piena applicazioneicsscn- 


sii, svolgiamo pt-r altr’ istanti ancor meglio la 
dottrina. 

La Corte di merito riconosce nitidamente 
nel medesimo un ius domimi, non un ius credi - 
torta in lult'i canoni dovuti: ma ciò può essere 
un errore, nato dal pregiudizio che il domino 
diretto sia lutto, e 1’ eufilcuta soltanto un do- 
miuo supcrficiario. Lo era indubitatamente 
prima che avesse associato un altro all'esercizio 
di simultanei dritti sulla proprietà, ma dopo 
che per forza del cemento qocsli dritti sonosi 
ripartiti , in modo però da non frangere 
l' individualità, questa idea cessa di esser giu- 
sta [2). Cresco di forza l'argomento ammet- 
tendo il dritto nell’ enfiteuta di poter ipoteca- 
re, c ne’ creditori il dritto di pegno sulla cosa 
ipotecata. Nel conflitto possibile tra il ius dcl- 
T uno c quello degli altri la giustizia deve de- 
cidere. 

La Corte dice: « Atteso che lari. 2015 LL. 
civ. nell’ accordare agl’ interessi per tre sole 
annate lo stesso rango del capitale, non può 
per la intrinseca natura della cosa applicarsi 
ai canoni arretrati, i quali non derivano da 
una ragione di credito, ma sono la dipendenza 
di una parte del dominio, rimasta presso il 
padrone diretto; 

« Atteso che è notcvolo inoltre che, ove si 
adottasse un contrario avviso, sarebbe mcn van- 
taggiosa la condiziono del padrone diretto che 
quella del locatore, al qualo nel n. l.° del- 
Tari. 1971 si accorda un privilegio per tutte 
le pensioni mature c da matarare, ove esista 
un titolo autentico, avuto riguardo per 1’ ap- 
punto alla ragione del dominio; 

« Atteso che concorrendo a favore del pa- 
drone diretto la stessa ragione, deve per neces- 
sità applicarsi lo stesso drillo; 

« Atteso che coloro i quali volessero affi- 
dare i propri capitali al padrone utile sono 
abbastanza avvertiti dalle accennate disposi- 
zioni dì legge a prendere le necessarie precau- 
zioni, onde garentirsi dall* azione del padrono 
diretto pe’ canoni arretrati: nè d'altronde 
per evitaro qualche possibile inconveniente, 
può scambiarsi la causa del dominio nella 
semplice causa di credito ». 

Tutto il ragionamento della Corte pruova 
molto, ed è perciò cho ba poco valore. Esso 
concedendo più di quanto ba di dritto il do- 
mino diretto, viene ad assorbire in sé il capi- 

do che il fondo è obbligato al conoDe, ed il concedente 
perciò può rivolgerei contro i leni detentori per lo pa- 
gamento di esso, olire al poterlo fare contro gli eredi 
dell’ enfiteuta o de' cocnfileuli, o contro i legatari uni- 
versali dalla legge ritenuti come credi (929). Per la Si- 
cilia vìgeva la Frantoi, del Duca di Sermoucto, la quale 
accordava al padrone eminente razione esecutiva sui 
frulli del fondo enliicuiico, benché posseduto da terzi. 

(2) i4in*i i on possedè une servitude, un usufruii, un 
droit de superfee : on possedè pour l’ usayc qui on en 
fait aree l'intcntion d'ert profiler cornine d'un droit prò - 
pre. Troplong, prescript n. 217. Freud ho», de 1‘ usu- 
fruii. 
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tale delle migliorìe cha a lui non ispella. Nel- 
la graduatoria perché venga collocalo per tro 
annate d’ interessi, ossia canoni, la ragione 
non posa sul dominio delle migliorie, poiché 
egli non ne ha; che anzi ne è debitore (1703). 
Esse costituiscono infatti una proprietà im- 
mobiliare, capace d’ipoteca a prò dell* enfiteli- 
la (4-19, 1690 e 2004 j : ma da un principio 
di giustizia giuridica, che rampolla dalla cono- 
scenza che hanno i creditori dell' esistere il 
dominio diretto, poiché altrimenti nel con- 
corso sarebbe egli vinto dalla poziorità delle 
iscrizioni, principio dominante nelle gradua- 
torie, cosicché non potrebbe prescindere dal- 
T obbligo d’ iscriversi, mentre delle migliorie 
non n è padrone, e perciò essendo un credi- 
tore di canoni sulle stesse, correrebbe la sorte 
comune di tulli gli altri. Pur non ostante il 
rigore del dritto la giu reprudenza lo ha talvolta 
esentato da tal obbligo. 

Non ammette dubbio la proposizione che le 
migliorie siano di proprietà dell' enfìteuta, 
poiché sono legittimamente eseguite con de- 
naro proprio e su fondo a lui concesso. Se 
nulla deve al padrone diretto, estinta la enfi- 
teusi, colui le deve a lui pagare. Se il fondo 
si devolve, parimente ricever ne deve indenniz- 
zazione. Dunque laddove diventi debitore del 
medesimo per canoni allrassali, o per com- 
messe deteriorazioni, sorge fuori dubbio in 
simili casi nel padrone diretto un drillo di 
credito, poiché si è verificalo il suo opposto, 
cioè il debito dell' enfìteuta. Le migliorie pe- 
rò non cessano per tal caso di restare nella 
proprietà di costui. Esse dckbonsi valutare; 
e comcché egli è altresì debitore di altre per- 
sone che pe’ loro titoli vi hanno un pegno, co- 
sì si verifica un concorso tra il domino diretto 
convcrtito in creditore e gli altri che lo sono 
per natura de’ titoli. Posto che siasi verificaio 
un debito, ritenere dominio e eredito è rite- 
nere idee opposte. Ma che il primi livtt drillo 
dominicale si trasformi in dritto creditorio, si 
rileva da una duplice circostanza. 1. Non ap- 
pena si concedè un fondo ad enfiteusi, esso si 
ingrandisce di. valore: almeno tal è l' idea, ed 
il più de’ casi; il concedente ha dritto ad una 
parte de’ fruiti del fondo sterile, sulla cui base 
si conviene 1’ annuo canone. Estendere questo 
drillo sul prodotto delle migliorie, è un crearlo 
prima di nascere il fatto. Essendo un possi- 
bile, il dritto incomincia ad estendersi dopo la 
realtà; ma sui frulli extlanic*. Quelli già perce- 
piti seno fuori la sfera di aziono della leg- 
ge. Converrà ricorrere per gli arretrati sulle 
migliorie, ed abbiamo già un fondo comune 
con altri creditori. Ma come farvi ricorso se 
non coll’ azione giuridica di credito? 2. Se 
gli arretrali superassero il prezzo delle miglio- 
rie, osiamo dimandare, come si dirigerebbe il 
r.adrun diretto contro rcnfiicula per esser riva- 
luto del resto se non coll' azione creditoria ? 


Ammessa questa, dovrebbesi ricercare se aves- 
se una preferenza su gli altri creditori sul prez- 
zo di esse: ma questa ricerca torna vana, poi- 
ché niun dispositivo di legge autorizza un ta- 
le privilegio. Crearlo, coinè fa la Corte, in mo- 
do indiretto, ci sembra riprovevole: e molto 
più quando è a danno de 1 concrcdilori medesi- 
mi, stantechè se può a costoro esser nota la 
cnGleusi; potrà non esserlo il numero de' ca- 
noni; ed in tal caso è flagrante la offesa al- 
l’art. 2045, di non ammettersi nelle gradua- 
torie in pregiudizio de’ creditori diligenti, che 
tre sole annate per qualunque arretralo. Prin- 
cipio generale che domina tutto il sistema 
ipotecario. 

Volendo sviluppare più profondamente la 
motcria, vediamo gli elementi costitutivi del 
doppio dominio diretto ed utile. Il valore 
primitivo appartiene al primo padrone: l'ag- 
giunto al secondo. Mentre che ha vita la enfi- 
teusi, il padrone utile fa sua ancora la parte 
del prodotto originario del fondo, aumentata 
anche talora dal tempo : cessalo il suo godi- 
mento, ritorna il fondo ai proprietario antico: 
ma le migliorie, opera deU’cnfilcuta, non diven- 
gono sue; egli ne deve il prezzo: esse sebbene 
contengano un valore separalo, non possono 
però esser distaccale senza pregiudicare il fon- 
do nell' insieme. 

L' Agresti propone abilmente il seguente 
esempio : 

« Si supponga un immobile di un prodotto 
annuo di durali cento dato in enfiteusi per un 
canone di due. 80, aumentalo dall' enfìteuta 
fino a 120 ducati, cioè a 20 due. di più. Ipote- 
cando l’cnGteuta il dominio utile, ipotecherà 
un valore di annui due. 40: incaso di espropria- 
zione questo valore sarà aggiudicato ai credi- 
tori ipotecari, i quali subentreranno ne' dritti 
del loro debitore. 

« Se T enfiteusi si sciolga, ritornerà al pro- 
prietario antico l’ intero valore originario di 
cento; ed il drillo de’ creditori dell’ enfìteuta 
sarà imitalo unicamente al capitale che corri- 
sponde al prodotto di ducali venti; ma per que- 
sto valore almeno, non è giusto che i creditori 
iscritti del padrone utile uè siano privali per 
cflcllodi un credito del padrone diretto, non i- 
scrilto e derivante da una oscitanza olire ì 
confini segnali dalla legge in detto art. 2045. 

«A questo modo si ba una perfetta armonia 
tra la seconda parte dcM'orl. 1690 e gli art. 
449 e 2004. 

«Non è di minore efficacia l'argomento che, 
per esser il dominio utile ipotecatile dall’enfi- 
leuta, e non dal padrone diretto, esso è vale- 
vole a pienamente dimostrare che tal dominio 
risegga in colui, e non nel padrone diretto 
stesso: e ch’egli tutto al più vi avrebbe una 
azione creditoria, ma giammai di condominio. 
Disciolta dunque la enfiteusi, rientrerà il con- 
cedente nel dominio antico, ma non $ imp.os- 
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sesso ri delie migliorìe a pregiudizio delle ipote- 
che legittimamente imposto. Egli no deve pa- 
gare il prezzo: questo si distribuirà Ira’ credi- 
tori; non lui escluso ; ma si adatterà alla re- 
gola generale dettata pc' privilegi cd ipoteche. 
Prendersele tutte a danno de' drilli altrui 
giustizia non ruote. 

«Si contempli pure il dritto de’canoni.come 
dipendente da una parte del dominio diretto: 
ciò autorizzar potrebbe un privilegio su que- 
sta parte o sopra i suoi frutti isolatamente 
contemplati: ma questa parte che costituisce 
il dominio diretto, resta intera al suo domino; 
cd in occasione di aggiudicazioni del dominio 
utile, si distribuisce soltanto il prezzo di que- 
sto dominio. In quanto ai frutti del fondo, 
non bisogna confonderne il valore col prezzo 
di aggiudicazione della enfiteusi. 

« 1/ imporlo de’ canoni c di ogn’ indennità 
nel caso di deteriorazione costituisce certa- 
mente un credilo. Sotto il titolo delle ipoteche 
non vedesi fulcilo però di alcun privilegio. 
Accordarsi può al padrone diretto per analo- 
gia della locazione uti privilegio sopra i frulli 
raccolti nell’ anno (1971 n. I), ma esteso an- 
cora sulle migliorie ipo’ecale ai creditori 
iscritti, è contro l’intero regime ipotecario. 
Ecco il perchè messo il padrone diretto sul ter- 
reno comune, se non debba iscrivere il suo 
dominio, ha certamente I’ obbligo di manife- 
stare i suoi arretrati corno credito a conse- 
guire, poiché per essi la legge non lo soccorro 
che di tre sole annate ». 

In questa discussione ci abbiamo appropriati 
i ragionamenti del valentuomo a testimonianza 
del rispetto in cui tenghiamo il suo profondo 
sapere legale. Ragionamenti che ba sviluppali 
le più volte nelle sue conclusioni come Pro- 
curatore Generale nella G. C. Civile della me- 
tropoli. E qui cogliamo il destro di tributargli 
una sincera lode per aver egli il primo (ra’mo- 
derni innestato nella discussione delle quistioni 
forensi una eminente filosofia cd una severa 
analisi, elementi degni d’esser presi a guida 
nelle trattazioni giuridiche — Nondimeno con 
profondo nostro rammarico questa dottrina 
sviluppala con vasta logica non è stala nel foro 
seguita. La stessa Corte regolatrice I’ ba re- 
spinta; ma noi I’ abbiamo riproposta non sen- 
za qualche fiducia che possa trionfare. Prendia- 
mo per esempio l’arresto del 4 dicembre 1851 , 
e facciamoci l’onore di analizzarlo. Esso con- 
viene, ebe riguardato il contralto enfiteulieo 
co' principi che lo informano secondo le leggi 
vigenti, contiene una compartizione dì drilli 
dominicali tra l’uno de’ domini c l'altro. Il 
concedente ritiene I’ originario, ed in ricogni- 
zione di esso riscuote l'aonua prestazione, 
detta canone. 

Ma noi abbiam mostrato che quest’ annuale 
ricognizione è una inutilità, priva di significa- 
to. 11 canone non discende dalla ricognizione, 


ma dalla condizione del contratto. È un obbli- 
go che rampolla dalla concessione, come il fit- 
to dulia locazione:c siccome sarebbe strano che 
il filiamolo col pagamentodel fitto riconoscesse 
il locatore ; lo è in pari modo lenfilcula eoi 
padrone diretto. È il titolo che svela il con- 
tralto c rende i dritti manifesti, ed è questo 
stesso che oc regola gli esercizi. Intanto questa 
falsa idea esercita uu'inilucn/a. Corsa inavve- 
dutamente nel dettato legislativo, se le vuole 
assegnare un’ efficacia , senza punto avvedersi 
clic so le accorda quello dell* assurdità. Per noi 
sia, clic non leda affatto il concetto giurìdico 
dell’ enfiteusi, c che questa espressione nolla 
accresca nel dritto del padrone diretto. 

Se non può I’ eufiteuta alienare la cosa sen- 
za suo consenso, gli ò perché nella individuali- 
tà di essa verrebbe a cedere ad altri ciò che 
non è sua proprietà. La individualità non si 
scompone: essa si aggrandisce col capitale del- 
le migliorie. La preferenza nell'acquisto è giu- 
sta : ma essa è eziandio reciproca ; dunque i 
dritti sono livellati. La ricognizione perciò non 
ba valore alterativo. Si compone la individua- 
lità di due valori — fondo concesso — miglio- 
rie ; in ciascuno un esercizio determinalo in 
modo clic si possa dalla dualità tornare alla 
unità dominicale. Ecco il magistero di questa 
istituzione. Secondo il pensiero romano pel 
padrone diretto stara una facoltà di più, poi- 
ché render poteva il suo dominio diretto libe- 
ramente ; e forse perciò si apponeva la fraso 
in ricognizione cc. Ma presso di noi come inu- 
tile non si dovea conservare. È da avvertirsi 
ebe secondo questo pensamento V enfileuta si 
appressava alla classe de' debitori, malgrado 
che si diceva domino, e quindi una dipendenza 
continua avea un’apparenza logica : dippiù la 
condizione sociale do’ tempi, poiché la legge 
si deve studiare secondo la storia, ammetteva 
cotesto sialo di conlinna ripetizione del dritto, 
come un beneficio che il grande dispensava al 
parvolo : ma oggidì che la eguaglianza sociale 
è un fatto incontrastabile, questa idea non può 
più ritenersi. 

La devoluzione discende ancora da tali prin- 
cipi. Lo ira megli a mento del fondo è una con- 
dizione importantissima. Dunque ebe si vuole 
con essa, fuorché un ingrandimento del solido 
con altro capitale che si aggrega, e di cui deb- 
b’ esser domino chi viene a crearlo neirinteres- 
sc comune ? 

La C. Suprema dopo aver accettala una pro- 
posizione come un dogma, discende ai postula- 
ti. Considera le migliorie come accessioni , o 
come suscettive di competso nel caso di ritorno 
del fondo nella persona del concedente. Ambe 
queste ideo sono erronee. L'accessione non pre- 
senta il concetto di un valore esprimente pro- 
prietà vera ed assoluta, fc un capitale ebe si 
aggrega ad un altro, ma ebe non cessa di essere 
di esclusivo dominio dell' enfileuta, perlocchè 
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è chiaro di poterlo ipotecare, per esser suo pa- 
trimonio. Se le migliorie eccedessero quelle 
cui-si fosse obbligato per contralto, si direbbero 
accessioni, o nel dritto del concedente? È ciò 
appunto che forma rincrescimento. Il compen- 
so, nel pensiero siccome si esprime, non vuo- 
ta dinotare prezzo di una proprietà che deve 
pagarsi, ma molto meno ; tafani la voce com- 
pensare nel senso proprio significa rendere l’e- 
quivalente per una ingiuria, incommodo o 
danno-™- Compensar l ingiuria fatta con onori 
c con doni, disse perciò il Boccaccio — c Tom- 
maseo (Dizion. de’Sinonimi) riporla — Si com- 
pensa danno , ingiuria, incomodo, noia , ser- 
vizio — lo tal modo si viene a forviare. L’idea 
del legislatore non si conserva piò ; ed invece 
di un valore che ammette un prezzo rigoroso 
di giustizia, si viene a proporre una indonnii- 
zazione, sulla quale si può disputare se pro- 
pongasi nell'equivalente o no : dal dovere di- 
retto si cade nell’ indiretto ; incnlrechè volon- 
tà della legge è il costituire un dritto reale a 
prò dell’ enlileula. Or pretendere che questo 
stesso dritto reale rimanga nel concedente, è 
l'ammettere una contraddizione. Infatti per 
noi sta, che fui quando il concedente, ne’ casi 
della devoluzione, le migliorie non soddisfi se- 
condo le regole di coi verremo a parlare, l’en- 
fìleula ha dritto a ritenere il fondo intero, co- 
sicché la medesima diviene impossibile : e se 
la devoluzione avvenga per canoni non pagali, 
dove prededurre il padrone diretto da queste 
f importare delle annue rendite, c pagargli il 
rimanente. Convcnghiamocbc lemigliorie for- 
mano la garanlia della soluzione de' canoni : 
questo è principio comune ad ognuno che de- 
ve : la roba propria'del debitore garenliscc il 
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creditore; ma quello che vuoisi oppugnare è il 
il dritto reale che stando per f uno non può 
stare insiememcnle per I’ altro. Gi sia tacito il 
dimandare: l'azione per lo pagamento de’ cano- 
ni è nn azione mobiliare, o immobiliare? Cer- 
to che sia un’azione personale, ex contraclu , 
pcrlocchè sono i conciliatori competenti a giu- 
dicarne per somme inferiori a ducali sci (De- 
creto dei 9 maggio 1838). E poi, come la su- 
prema corte dalla garanlia si trasporta all'idea 
di dominio, non sapremmo concepirlo. Non 
perchè la roba del debitore fornii nna cautela 
pc’ creditori, essi ne sono padroni. Vi hanno 
un dritto escrcibilc per dedurne il pagamento 
colle forme dalla legge richieste, e null’allro. 
Il domino diretto perciò, non perchè le miglio- 
rie aggregale al fondo gli servano come mez- 
zi di pagamento de’canoni, ha dritto reale sul- 
le medesime ; altrimenti come concepire che 
devolvendosi questo, le debba pagare; ed a chi 
si paga se non al proprietario ? s’egli lo fosse, 
pagherebbe a sé stesso ; ciò che implica con- 
traddizione. 

La S. G. in ultimo rifiuta privilegio o ipo- 
teca per tali canoni, per cui sdegna ogni con- 
corso co’ creditori dell’ enfileuta. Questa idea 
discende dall’erroneità del principio. Noi vi 
abbiamo precedentemente risposto. Il domino 
diretto, conchiude essa, deve pagarsi di lutti 
gli arretrati, senza limitazione delle tre anna- 
te, e non ha bisogno d'iscrizione alcuna. 
Ecco la conchiusione che si trac da una dottri- 
na, che merita esser di nuovo posta ad esame. 
Del rimanente avremo a ritornarci di nuovo 
nell’analisi degli articoli delle nostre leggi. 

Altro carattere del canone è la indivisibilità, 
che in seguilo esamineremo. 


CAPITOLO IX. 

DEL MODO ONDE PROVASI L’ ENFITEUSI. 


121. L'ari. 1679 stabilisce che la enfiteusi 
Don possa altrimenti provarsi clic con prova 
nascente da scrittura o pubblica nella forma 
o privata, dalla quale emerga il titolo ed il 
possesso ;i). 

La ragione dcldisposilivoè nondubbiamen- 
tc quella ch'csscndo un contratto di Innga du- 

(1) Uniformemente olla !.. 4, D.de fide inslrument. 
pacliutubut, scriptum interveniente hnbitis — Lo pruo- 
va scrutante deTaui cd atti dell'uomo net sociale con- 
sorzio ha infatti una maggior sodezza — Fiunt cnimt/e 
hit tcriplurae , ul quod uclum est , perca* facilini prò- 
bari ponti. Le nostro leggi classificano gl’ inslrumeiili 
valevoli a fondare una pruova per isrritto: 1. i titoli au- 
tentici che formano plcnam probationem (1271), rogati 
Digesto -K ob Vili, Pari. li. 


rata, venga dimostralo ucl modo il piò certo. 
Tale non sarebbe la pruova per testimoni o al- 
trimenti. La forza probatoria non I’ attinge 
che dalla scrittura per necessaria conseguenza; 
ma nel drillo va distinta la forma solcmnilatis 
causa, et probalionis causa. Qui il legislatore, 
è cvidculc, che non riguardi che quesi’ullima. 

da pubblici ufllzinli a ciò destinali; 2. le enunciative in 
essi contenute (1274); 3. le scritture private riconosciute 
dalle parti, o per tali presunte (1276) per cui l'art. 1679 
Vi è riflessivo. V. fari. 1272. A queste rifertsconsi le 
carte domestiche ili#); 4. gli atti che formano un prin- 
cipio di pruova ( 1271, 1279, e 1289 n. 2 e 3 ); 3. gli 
atti di ricoguizioue e di conferma. 
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La essenza è quindi di un contralto consensua- 
le, vale a dire clic si perfeziona col solo con- 
senso, ed in ciò la legislazione novella non al- 
tera la dottrina dell'antica; sol elio per la evo- 
luzione giuridica per articoli probatori occasi 
di contestazione non ammette che titoli pubbli- 
ci o privali. Qualunque scrittura adunque, dal- 
la quale apparisca il titolo ed t / possesso, è suf- 
ficiente a prosare la eniilcusi: per coi se il 
titolo contiene la convenzione originale intera, 
la dimostrazione in questa ipotesi è completa: 
ma convitti va sarebbe ancor la pruova se tal 
titolo originario non esistesse, come per disper- 
sione, per non conoscersi ec. ma fosse enun- 
cialo, trascritto in altri atti obbligatori per co- 
lui al quale si oppongono. Lo scopo della pruo- 
va del contralto sarebbe conseguilo ; poiché di- 
scende sempre da una scrittura. Oltre di ciò, 
non esistendo il titolo, la pruova in discorso 
può trarsi dal possesso, giacché questo costi 
tuisce un fatto provabile in qualunque modo, 
ma vuols* intendere di quel possesso giuridico 
che si eleva ad un modo di acquistare, vale a 
dire che sia prescrittibile, avvegnaché il pos 
sesso isolalo senza i caratteri che la legge gli 
imprime è impotente a costituire un dritto. Si 
è tratto perciò un corollario, che se da una 
scrittura, la quale abbcnchè menzione espres- 
sa non facesse di contralto enlìleulico , enun- 
ciasse che il possessore tenesse il fondo a titolo 
di enfiteusi ; la medesima implicitamente chia- 
rirebbe di esser esistito un tal contratto, appun- 
to perchè vi è la pruova del -possesso a lai li - 
loto. Sicché dall’ espressioni dell’ articolo me- 
desimo chiaramente rilevasi di esser esclusa la 
pruova per testimoni di tale convenzione, ec- 
cetto quando si abbia un principio di pruova 
per iscritto, imperando in questo caso l'orti- 
colo 1301, le cui disposizioni sono generali. 

122. Secondo i principi delle leggi latine 
alla pruova originale polcvasi supplire con al- 
tre pruove. — Fiunt enirn de his scriplurae , ut, 
(juod actum est, per eas facilius probari possit: 
et sine his aulem valet, quod actum est, si ha 
beat probationem. I). 4, XXII, IV, V , L. 4, 
lì. depignor. 4, 13, C. de paci. Nondimeno 
molli autori tra’ quali citiamo il Donclioed il 
l'acbinco vollero che nella enfiteusi fosse ri- 
chiesta la scrittura ad toìtmnilatem. Sembra 
però, e questa opinione abbiamo adottata, se- 
condo precedentemente si è enuncialo, che ri- 
strumento fosse richiesto ad probationem. In- 
vero moltissimi altri, tra’ quali Mascardo, il 
Cardinal de Luca c Golofredo hanno così di- 
scorso, cd il nostro S. R. Consiglio ne ha co- 
stantemente adottato il parere. L’ istrumento 
si ordinata presentarsi, ma se alloga vasi esser- 
si perduto, o non esistere, venivano decretali 

(1) V. pare l'arr. de'8 Die. 1848 in cui è stabilito am- 
mettersi gli equipollenti di fono probante l'allocbc 
rimpiazzano, c l'arr. de’10 oprile 1851 io cui sia dichia- 
rato die il possesso di uo fondo enliteutico possa pr«> 


eltri mezzi probatori meritate rei impecia ; per 
cui il pagamento del canone per un trieunio 
era valida presunzione onde ritenere che avea 
dovuto esistere un'enfiteutica convenzione. V. 
De Rosa praxis civ. Avveniamo nondimeno che 
la enfiteusi ecclesiastica non poteva esser co- 
stituita senza scrittura. Essa era essenziale, c 
non per una mera solennità, siccome opinano 
gli autori de’ Comentari — A’or. 7 e 120 Au/h. 
hoc ius — La pruova del fatto era perciò am- 
messihilc, e ciò nel senso che altrimenti non 
si avrebbe potuto la enfiteusi acquistare per 
la prescrizione. L. 4, C. de long. lemp. prae- 
scr. ed altre. Ed è su questi principi di non es- 
ser di essenza la scrittura nelle enfiteusi anti- 
che, che i nostri Tribunali hanno deciso di es- 
ser valida alla base di altre pruove ( Arr. del 
17 genn.1852); c la stessa C. Supr. avea am- 
messa la pruova testimoniale nell' arresto dc'4 
marzo 1817, come mezzo probatorio (1). 

123. Per nostro drillo però la scrittura è ri- 
chiesta qual mezzo unico di pruova ; ma pei 
contratti stipulali sotto il suo impero. Essa di- 
mostra il possesso, e fonda il titolo ; ed è ncl- 
T interesse del concedente e del concessionario, 
sia che la enfiteusi venga impugnala dall' uno, 
o dall' altro. La pruova del possesso può risul- 
tare dall’adempito pagamento del canone, dal- 
le quietanze rifasciate dal padrone diretto, quan- 
do le siano a tale titolo, dal trasferimento del- 
I’ utile dominio da uno in altro enfiteula, col- 
la interpellazione fatta al medesimo per la pre- 
ferenza, dall’ esser succeduti come eredi dei - 
l' enfileuta ; in somma con tutti quei mezzi che 
tendono a giustificare 1’ adempimento di una 
obbligazione giuridica, poiché essi disvelano 
la esistenza del contratto. Giudicando dagli 
effetti alla causa infatti si procede con ordine 
logico. Non sempre si può ottenere la esibi- 
zione della scrittura, coll' esame de* vari fatti 
e circostanze si può dedurre di esser quella 
esistita ; e ciò è sufficiente ad appagare il volo 
della legge. Il titolo costituirò talvolta può 
rendersi indispensabile, precisamente per ri- 
levare da esso i palli nel caso di devoluzione ; 
ed i magistrali ordinar ne possono la esibizio- 
ne; ma negli altri casi, è giureprudeuza co- 
stante, che la enfiteusi provar si possa con al- 
tre scritture che ne indicano la esistenza, lo 
questo modo ha deciso la C. Supr. ai 10 mar- 
zo 1853 — Non sempre adunque esibir si de- 
ve il titolo originale : basta il non ammettere 
la pruova testimoniale nel rincontro, se non 
quando seri ir può a chiarir meglio una pruo- 
va nascente da scrittura. La scrittura medesi- 
ma può talvolta non indicare a sufficienza una 
enfiteusi. L'alto di ricognizione, eh’ è uno 
scritto, non è valevole in alcun caso, come ad 

varai per icsiimonl; e che il possessore sia nel l'obbligo 
di pagare i canoni. I/csibizionc del titolo importa al so- 
lo giudizio pelitoriale. 


Google 
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esempio, avvenuta io un conira Ito di compra 
e tendila la riconoscenza di un peso a litoio 
di canone. La stessa C. Supr. giudicò non po- 
tersi elevare ad un vero allo riconoscili vo del- 
la enfiteusi ai termini dell’ art. 121)1 LL. ci- 
vili (arr. de’ 12 marzo 184G), vale a diro che 
non ogni confessione fatta in uu alto può eie 
varsi a ricognizione, altrimenti ognuno potreb- 
be costituire un titolo a sè stesso a seconda 
de* propri interessi (1). 

124. Circa il nudo possesso poi vogliaaio 
osservare eh’ esso in generale non può accen- 
nare all’esistenza di un titolo, se non quando 
mena alla prescrizione, vale a dire che riunir 
dovrebbe gli elementi prescritti daffari. 2135, 
c corrispondere alla delìoizione che porge lo 
art. 2 134. In tal caso un tal possesso,. ibhctx hè 
dissociato dal titolo, varrebbe alla dimostrazio- 
ne di esistere la eulilcusi; ed un simile posses- 
sore ben potrebbe sostenersi nel suo drillo, 
avvalendosi dell'azione l’ubbliciana, azione cho 
troia la ellicacia anche nel dritto odierno. In- 
vero : si hanno due fatti nel possedimento di 
taluna cosa. L’ uno che può menare ad un 
dritto, ed è un fatto legittimo; l'altro, cli’é de- 
stituito di moralità, e che Don può partorirò 
un dritto. Nella prima delle ipotesi, costituen- 
do un dritto il possesso, può dimostrare aver 
avuta esistenza la enfiteusi scritturale. Nella 
seconda è impossibile che la supponga, poiché 
non costituisce dritto, e non costituendolo, non 
ruò argomentarsi per la esistenza di un titolo. 
Iu conseguenza se lo cnGleuta sia di questo 
sprovveduto, ma vanti un possesso giuridico 
di fatto dell' attività c passività della cuGleusi, 
seriamente questo fatto fa presumere il con- 
tralto di concessione; altrimenti esso restereb- 
be senza ragiouc, c quindi se venisse a perde- 
re questo possesso per una cagione qualunque, 
ha il dritto di rcvindicarlo contro un terzo 
<jualsisia,chc siasi impossessalo del fondo en- 
fileulico senza titolo, od in virtù di un titolo 
apparente, o mcn valido del suo. Secondo que- 
sto principio si fonda la ragione! olezza della 
Pubbliciana (2). 

125. Qui una dimanda. Mancando il titolo, 
ovvero il possesso , potrebbe questo contratto 
provarsi mercé f interrogatorio, o il giura- 
mento decisorio ? 

La enfiteusi va come gli altri contratti Sot- 
tesiti vero fatta quidem f per Script uram] scrunivi 
sii, fori uilo auleti* caiu vel incenda vel naufragi ! , vel 
alterius infortuni* perempta, lune liecat hit, qui hoc 
permeisi *unf .causata perempUnnit probanlibui, etiam 
l debili | solutionem per te dei probare, damnumque ex 
omissione initrumenti e/fugere ( L.18 , C. de lesi. ) Se- 
condo i dottori doventi provare adunque 1.1.» celebra- 
zione dell' allo; 2. Il tenore della scrittura che ne Tu 
redatta; 3.1.0 smarrimento di essa: per questo acciden- 
te erano bastevoli due testimoni donni di fede. Baldo o 
Paolo de Castro opinano clic nel caso di un principio di 
pruova si potesse ricorrere al giuramento suppletorio. 
— Del resto tra gli autori esiste qualche confusione in 
proposito del titolo primitivo o non esistito, o perito, 


71 

toposla ad identiche regole giudiziarie. Ambe 
le modalità di pruove costituiscono una con- 
fessione in giudizio, c polendo sperimentarsi 
in tulle le fasi di esso, in qualsivoglia materia 
ed in qualunque stalo della lite, si avrebbe in 
tal caso la dimostrazione della esistenza della 
convenzione, mediante la confessione della 
parte stessa. Infatti In confessione dimostrata 
ad evidenza, altrimenti a che si confesserebbe? 
Inutile sarebbe il richiedersi il titolo, quando 
si conviene dagl’ interessali che sia esistilo. I' 
poi un dilemma — 0 esiste, e perché la spesa 
ad esibirlo? come se il magistrato potesse trar- 
ne una convinzione migliore dell' attestazione 
degl’ interessati! O non esiste per causa qua 
lunque, ed allora a che ordinare uua impossi- 
bilità ? 

In conseguenza di tutto ciò par dimostrato 
che la enGlcusi o può esser provata coll'esibi- 
zione del titolo originale, e questa pruova an- 
cora il possesso, accompagnando esso il titolo; 
o col possesso giuridico, e questo suppone la 
esistenza del titolo. Dall’un caso e dall'altro le 
conseguenze sono identiche : con la distinzio- 
ne però che nel caso di collisione il possesso 
nel titolo vale dippiò del titolo nel possesso : 
quest'ultimo ha un’ ellicacia soltanto nel pos- 
sessorio, vale a dire, che al la sua base puossi 
respingere ogni occupazione, ogni turbativa 
per parte altrui. Il possesso inoltre prolungato 
pel tempo allo a prescrivere, si eleva a titolo, 
ed in tal caso prescrittasi la proprietà si rende 
inutile far ricorso alla scrittura da'collitigan- 
li. Esamineremo più lardi però se si possa pre- 
scrivere contro del proprio titolo. 

125. bis. La scrittura può essere o pubblica , 
o privata. Se si accoglie la prima forma, essa 
debb’ esser iu minuta, escluso il brevetto, av- 
vegnaché trattandosi di trasferimento di una 
parte della proprietà, quest’ ultima forma è 
esclusa per l ari. 3 della L. sul Notariato dei 
23 nov. 1819, soggiungendovi l'estrailo fon- 
diario, ovvero il certificato di uou trovars* il 
fondo rivelalo nel catasto. Le spese del contrat- 
to, salva una convenzione in contrario, vanno 
a carico dell' cnGleuta. Se si prescelga la se- 
conda, come un contralto sinallagmalico, dee 
farsi in tanti originali, quante sono le parti 
interessate (1279) (3). 

Se la pruova nascente da scrittura non é 

ovvero peritolo. 

(2) Il benefìcio del possesso di an fondo in deficienza 
di un titolo primordiale che possa dimostrare la causa 
enfìteutica, forma una presunzione giuridica di esser 
siffatto possesso a titolo di proprietà 1 * 21 3(1) da valere 
lino a che il contrario non si provi, cioè di esser libero 
il fondo ; perlochè a distruggerla cvvl d’uopo di una 
pruova clic dimostri aver il possessore incomincialo a 
possedere a titolo di enliletita, come dipendente da un 
vero padrone. 

(3) Pub un titolo esser esistilo ed essersi perduto, o 
non arer avuta esistenza alcuna; vale n dire che la con- 
cessione sia avvenuta senza scrittura pubblica. Nella 
puma ipotesi trattasi di provare ut» fatto ù uno arreni- 
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convincente, e si ha un principio perciò di 
pruova per iscritto, si può completare colia 
pruova testimoniale (1301). 

Le presunzioni in ultimo possono far deci* 
dere i Tribunali ad ammettere la esistenza del* 

1' enfiteusi. Gli antichi giuristi opinavano do- 
versi ritenere come presunzioni fondate la 
rendita in rapporto al valore del fondo, il pat- 
to di migliorare, il laudemio pagato nell’alie- 
nazione del fondo, la frequenza del contratto 
nel luogo, ov’ era sito il fondo cc. Nella ma- 
lagevolezza de’ casi poi, alcuni inclinarono a 
ritenere, siccome più sopra dicemmo, più sal- 
da la condizione del padrone diretto col dichia- 
rare il foudo cnfilculico ; altri la condizione 
del padrone utile, col dichiarare il censo ri- 
scrvativo, e quindi redimibile — In coleste ar- 
due quislioni gli antichi forensi si affannarono 
a proporre delle regole per distinguere la na- 
tura del censo se eniilculico ov vero redimibile. 
Non entriamo in questo rovaio, che niun utile 
arrecherebbe, tanto più clic I’ odierna giure- 
prudenza adotta norme semplicissime e gene- 
rali per la interpelraziono decontratti; secon- 
do le quali van risolute per gli cfFetti anche le 
auliche contrattazioni. Chi voglia pcrcontar le 
citate regole colle discussioni de* vari autori, 
può consultare tra gli altri il De Rosa più vol- 
te citato cap. XII , n. 61 a 64. 

L’ alienazione del dominio utile coll'accet- 
tazione dell* acquirente di corrispondere il ca- 
none che evvi infìsso, fa presumere la esistenza 
della enfiteusi; altrimenti non saprchbcsi spie- 
are la ragione di tal vendila, la dichiarazioue 
i gravitar sul fondo ebe si aliena un annuo 
canone, benissimo rivela la enfiteusi ; mentre 
era interesse dell’ enfiteli la lacere un peso che 
non vi gravitava. Cosi decise il Tribunale della 
nuncialura nella causa tra il Monastero di S. 
Chiara ed il Collegio Gesuitico, siccome ri- 
porta il Riccio prat. civ. p. 2. 

126. I tribunali napolitani, mancando la 
scrittura nelle antiche enfiteusi, hanno ammes- 
sa la pruova testimoniale (Arresti de' 4 marzo 
1847 ed 11 genn. 1818) (l). La scrittura, uni- 
formemente alle leggi antiche, non richieden- 
dosi ad iolemnitulrm , ma semplicemente ad 
probalionem, ben opinò il Tribunale Civile di 
Caltanisetta di ammettere per pruova della 
esistenza del contratto cnGtculico il ruolo ccn- 
suario intitolalo, e la confessione dell’ antico 

mento, ed ogni pruova è ammessibile; non cosi nel se- 
condo, in cui si vuole formare indirettamente '.un titolo 
ebe giommai lia avuto vita.Ond'è die nel primo decita- 
ti casi la legge dispone la pruova scritturale sussidiaria. 
Ouando non esiste più 'I titolo originale, le copie fanno 
fede, secondo queste distinzioni (1289|— Copie amenti- 
che di prima edizione — Copie semplici estratte per or- 
dino de' magistrali — Copie senza tale ordine o senza il 
consenso delle porli, egualmente estratte dall’originale 
— I.e copie antiche, dice la legge, meritare maggior fe- 
de di quelle recenti, ossia aventi una data minore di 
treni' anni. Dopo le anzidetto vengono le copie riputate 
meno autentiche, che somministrano un principio di 


c novello enfiteuta (Gazzetta de’Trib. n.9!8, 
p. 681). l.a C. Supr. altronde con arr. del 
22 genn. 1842 riportala dal Vaselli n. 1102, 
decise altra importante quislione. A sostenere 
1’ esistenza di una enfiteusi, per la deficienza 
di titolo, si esibì in giudizio l'estratto fondia- 
rio intestato al loro autore per mutazione di 
quota, giacché la contesa era cogli credi, per 
I’ attore che sosteneva un fitto, ed alla base di 
questo si chiedeva la pruova testimoniale. In 
linea di ricorso contro la sentenza del Tribu- 
nale che atra ammessa la prnova suddetta ri- 
tenendo I* estratto come principio di prnova 
er iscritto, la Corte regolatrice osservò, cho 
estratto fondiario fu per mutazione di quote 
disposto in forma collettiva dagli agenti comu- 
nali, senza apposito consenso dell* interessalo; 
quindi che non partendo da lui era applicabile 
la nota regola ree inter alios acla cc. ed esiste- 
va violazione ancora dell' art. 1118, oltre di 
non precisarsi se la enfiteusi era perpetua o 
temporale , e qual fosse la guanti! à del canone ; 
estremi tutti che riebieggonsi per ben fissare 
la esistenza di un contralto cnfileutico — Una 
carta valida, c fatta da persona capace di ob- 
bligarsi, può sol valere contro la stessa come 
principio di pruova, quantunque rilasciato a 
prò di un terzo, disse in altro arresto de’ 27 
giugno 1854. — Un contratto simile, in man- 
canza di titolo costitutivo, può esser giustifica- 
to da' pagamenti fatti al tale riguardo, o dal 
possesso in supplimenlo del titolo ( Arr. dei 
14 marzo 1818) ; ma non lo potrebbe suppor- 
re una semplice dichiarazione di canone appo- 
sta in {strumento, o vogliasi riguardare come 
confessione stragiodiziale, o come atto di ri- 
cognizione — Art. 1291, 1308, 1309, e 1310 
(arresto dc’15 luglio 1845). 

127* Per far ritorno al possessorio, l’ enfi- 
teuta nell' esercizio de’ suoi dritti è circoscrit- 
to al solo domiuio utile, con le conseguenze 
giuridiche che nc dipendono, non senza il rap- 
porto verso il dominio diretto per la unicità 
cho non viensi a disciogliere mercè la divisio- 
ne, avvegnaché essa riguarda soltanto la mo- 
dalità di esercizio de* dritti cd obblighi rispet- 
tivi : cosicché il padrone diretto in eadctn re 
esercita i suoi, corno I’ utile padrone viene ad 
esercitare gli attribuiti a sé stesso. Noi insi- 
stiamo su questa idea già precedentemente 
espressa. Per cui possedendo l’enfitcuta il fon- 

prnova scritturale : poi le copie di copie, che ad arbi- 
trio del magistrato secondo i casi possono offrire indi- 
zi — In ultimo esiste altro mezzo sussidiario — La tra- 
scrizione di un allo ne’ pubblici registri, che servo a 
principio di pruova coile circostanze dalla legge indica- 
te (1290}. 

La pruova testimoniale è altresì pel principio conte- 
nuto nell’ Art. 1302 n. 4, il quale contiene una declina- 
zione alla dottrina del l’art. 1295. 

1 1 ) fi a rammentarsi che nel foro antico in virtù dei 
Disp.del t7G9177fc1772ammcllevasi la pruova del pos- 
sesso immemorabile per titolo della cnlilcusi di uu fon- 
do di pio luogo. 
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do non perciò può dire di esserne proprietario, 
siccome viceversa il concedente non il può di- 
re neppure, poggiandosi sul titolo di proprie- 
tà. Sono entrami»! condomini : ma con eserci- 
zi divisi. I dritti sono ripartiti senza perdersi 
I' omogeneità : sono entrambi possessori, ma 
senza confondersi, nò invadersi a vicenda. I 
drilli nell’ astrazione presi non si posseggono; 
di modo clic sarebbe un errore il dire clic len- 
fiteuta possedesse quelli della proprietà de) 
domino diretto; e sotto questo rapporto vuol- 
s' intendere quello che afferma il Jannelli se- 
guilo dal Giordano, che a in quanto al dritto 
di proprietà egli detiene anziché possiede il 
fondo », altrimenti avrebbesi infallibilmente 
una collisione. Ed è questo aspetto pure che 
ha fatto dire all’ ultimo che l’cnnteuta pos- 
sedendo pel proprietario sia un possessore pre- 
cario, e che perciò non possa prescrivere la 
proprietà dcirimmobilc — Infatti la giurepru- 
denza ritiene per domma che renfitcuta non 
possa prescrivere contro il proprio titolo a 
danno del -padrone diretto ; che perciò con la 
trentennale potrà prescrivere i canoni, ma non 
mai la proprietà (arr. degli 11 dicembre 1850 
c decis. della G. C. civ. di Napoli dc’10 genn. 
1855), che anzi Io cnfìlcula non può opporrò 
la quinquennale contro colui che ha pagato il 
canone in sua vece (1). 

Inoltre il titolo fondalo sul possesso mostra 
tutta la efficacia ne 'ruoli resi esecutori, i qua- 
li formano titolo nel possessorio, salva però 
V azione pelitoriale. La dottrina de’ medesimi 
ha una grave importanza ; di modo che non 
possiamo, all’ esempio di altri trattatisti sulla 
enfiteusi, dispensarci di riportare le principa- 
li disposizioni legislative che governano tate 
materia ; e principalmente cercheremo porre 
diaccordocon quanto si è esposto il R. Rescrit- 
to de’ 17 febbr. 1838 seguendo la classificazio- 
ne che leggiamo nef Giordano, Comenlo alle 
LL Civ. [{[.enfiteusi §. 1 . Stato Demanii. 

Decreto de' 30 gennaio 1817. 

Titolo I. 

Disposizioni generali. 

Art. 1. Sono dichiarati beni di diretta pro- 
prietà dello Stato gli allodiali, i devoluti, i be- 
ni do’ banchi che rimangono dopo I’ assegna- 
zione da noi fatta al banco delle due Sicilie, 
quelli ancora restanti de’sopprcssi banchi, i be- 
ni residuali del monte Borbonico, i beni confi- 
scali^ che in avvenire lo saranno legalmente. 

Art. 2. Rimarranno sotto l'amministrazione 
dello Stalo, o finché a noi piaccia di cambiar- 
ne la destinazione : 

l-° i beni ebe innanzi la invasione di questo 
regno erano sotto l'amministrazione della Cu- 
ria del Cappellano maggiore; 

(1) Siccome P aefto utili» in rem, ovvero la utilis 
vindiraiio si concede contro renlUcala n contro i pos- 
sessori del fondo, così costai ha la mede-ima azione. per 
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2. ° i benefizi di regio padronato, e le abba- 
dic devoluto ; 

3. ® i beni del cosi detto monte frumentario, 
cioè delle mense arcivescovili o vescovili, del- 
le parrocchie, canonicati, benefici vacanti, o 
che potranno vacare ; 

4. ® quelli de’monasleri ed altre corporazioni 
religiose soppresse dall'occupazione militare; 

5-° i beni donali c reintegrali allo Stalo col 
nostro Rcal Decreto dei t-i agosto 1815. 

Ari. 3. Saranno parimenti sotto P ammini- 
strazione dello Stato : 

1. ° i beni dell’eredità giaccuti ; 

2. ® i beni vacanti; 

3. ® i beni sequestrati ad istanza della teso- 
reria generale, o di altro amministrazioni del- 
lo Stato. 

Art. 4. Sono diffinilivo tutte le disposizioni 
contenute nel presente decreto relativamente 
ai beni indicati nell’art. 1.® e debbono aversi 
come relative allo stalo attuale tutte quelle 
che riguardano gli altri beni additali nell' ar- 
ticolo 2.°Sono parimenti definitive le disposi- 
zioni riguardanti I’ amministrazione de beni 
indicali nell’ art. 3.® 

Arl.ó.Airinfuoride’beni donali e reintegrati 
allo Stato, la di cui amministrazione sarà con- 
tinualadalla direzione provvisoria da noi crea- 
ta col citato nostro Rcal Decreto de' 14 agosto 
18 15, ed eccettuate le case ed altri beni de- 
maniali della capitale c suo distretto, riuniti 
alla cassa di ammorlizzazioue, tulli gli altri 
beni che a qualunque titolo appartengono, c 
che in avvenire potranno appartenere allo Sta- 
to, o alla sua amministrazione, saranno per la 
gestione c per la esazione delle loro rendite 
sotto l’immediata dipendenza deiramministra- 
zionc del registro e bollo, sino a nuova nostra 
determinazione. 

Art. fi.Gli agenti deH’amminisIrazione sud- 
detta nelle provincie saranno prov visoriamente 
comuni alla direzione de’ beni donali, cd alla 
direzione della cassa di ammortizzazione, alle 
quali renderanno conto separatamente della 
gestione de’ beni ebe alle dette direzioni si ap- 
partengono. 

Ari. 7. Oltre dc’beni di sopra indicati, Tarn- 
minislrazinncsuddctta nella qualità di ammini- 
strazione de’ demani, avrà la riscossione delle 
rendite disboschi, c degli altri prodotti dell'am- 
ininislrazione delle acque c foreste, finché non 
sia da noi altrimenti provveduto. 

Art. 8. Tutti i residui da riscuotersi per lo 
stralcio a tutto febbraio dell’ amministrazione 
attuale della registratura e dc’dcmani, faranno 
parte della esazione affidata ai ricevitori delle 
rendite demaniali, tenendone però un conto se- 
parato, secondo le diverse prov venienze. 

quanto rignarda il sao alile dominio, anche contro il 
padrone diretto la rcciproranza è di giustizia. 
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ARCIERI 


Art.0.1 depositi giadiziarl ed amministrativi 
proseguiranno a farsi nelle provinole nelle cas- 
se de* ricevitori del demanio, per eseguire il 
versamento nella cassa di ammortizzazione. 

Art. 10. Sono esclusi dall' amministrazione 
dei beni demaniali : 

1° I beni riservali alla nostra disposi* 
zionc, compresi nella particolare amministra- 
zione di questo nome ; 

2. ° I palagi e parchi, e tutt’i beni di- 
pendenti da’ siti reali ; 

3. ° I terreni, lecasecd adiacenze depor- 
ti, castelli, torri ed altri luoghi addetti al ramo 
militare, finché da noi non verrà diversamente 
disposto per questi ultimi. 

Art. 1 1 . L'amministrazione de’demant, la dire - 
zionc de' beni donati, e la cassa di ammortizza- 
zione faranno formare le liste de tieni che com- 
pongono il rispettivo patrimonio, ed in ogni 
anno saranno fatti i carii hi nominativi della 
esazione, e ne rimetteranno un duplicalo alia 
nostra regia Corte de’ conti. 

Art. 12. Le listedicarico deHamministrazio- 
nedc’ilcmanl saranno separate secondo gli arti- 
coli 1, 2, 3, 7 e 8, quelle dcU'aiuministrazio- 
no forestale saranno fatte di accordo tra gli 
agenti delle due amministrazioni. 

Art. 13. Un regolamento del nostro Ministro 
delle finanze determinerà il modo come lo sta- 
lo patrimoniale c le liste di carico annuali do- 
vranno esser fatte. 

Art. 14.1 beni che sono, oche saranno seque- 
strati ad istanza della tesorerìa generale, o di 
altre amministrazioni, saranno indicali all'am- 
ministraziono de’ demani da’ capi delle rispet- 
tive dipendenze, i quali ne passeranno ancora 
la corrispondente notizia alla Corte regia dei 
conti, onde questa possa arerne ragione nella 
reddizionc de’ conti. 

Ari. 15. A misura delle vacanze di arcivesco- 
vadi, vescovadi, ahhadie, canonicati, parroc- 
chie ed altri benefici di qualunque natura, i 
sindaci dei comuni ove 6ono i beni vacanti, 
saranno obbligati di darne avviso fra otto gior- 
ni al direttore o ricevitore de’ demani. 

La stessa obbligazione è imposta ai vicari 
capitolari, alle curie arcivescovili, o vescovi- 
li, a’ capitoli, c collegiale, o loro procuratori, 
cd agli economi delle chiese parrocchiali nei 
casi delle rispettive vacanze. 

Por ogni contravvenzione sarà pagata una 
inulta di due. 100 a beneficio del regio erario. 

Ari. 1 0. 1 beni delle parrocchie vacanti conti- 
nueranno ad essere amministrali dalle com- 
messioni speciali a ciò destinale, finché da noi 
non saranno date le definitive disposizioni sul- 
l'amministrazione del monte frumentario. 

Gli avanzi delle anzidetto commissioni spe- 
ciali saranno versati nelle casse de' ricevitori 
del demanio. 

Art. 17. In caso che vengansi a discoprire beni 
vacanti ed eredità giacenti o caduche, i sindaci 


de’ comuni della situazione de’ beni, ed i por- 
rettori o esattori comunali della contribuzione 
fondiaria, dovranno darne avviso ai direttori 

0 ricevitori dc'demanl negli otto giorni dac<bé 
essi ne avranno avuto notizia, sotto le pene 
dell' art. 15. 

Art. 18. Nella confisca dc'Lcnide'condannali, 
secondo i casi previsti dal codice penale i no- 
sl ri procuratori generali presso le G.C. di giu- 
stizia criminale rimetteranno le copie delle 
sentenze aHamminislrazionc generale tra gior- 
ni otto, a decorrere dal di in cui le sentenze 
suddette sono divenute esecutive. 

È comminata una multa di ducali cinquanta 
oltre le altre pene come sopra, contra i cancel- 
lieri delle Corti suddette, io caso di contrav- 
venzione. 

Arl.l9.0gnipossessoresenza giusto titolo di 
beni immobili, di rendite, di rapitali e di an- 
nualità di ogni natura, appartenenti per qual- 
sivoglia ragione allo Stalo, o alla sua ammini- 
strazione, cho ne facesse la rivela e la restitu- 
zione all’ amministrazione de’demant per lutto 
il mese di febbraio del corrente anno, verrà 
assoluto da tutte le pene correzionali e crimi- 
nali pronunziate dalle leggi in vigore, salvo il 
dritto dell' amministrazione per mancanza di 
titoli, libri o documenti ; nel qual caso saran- 
no anche rilasciate le sommo esatte dai deten- 
tori o rivelanti a tutto dicembre 1816. 

Scorso il termine di sopra stabilito, l'ammi- 
nistrazione agirà conira gli usurpatori o de- 
tentori suddetti per tulle le vie dalle leggi au- 
torizzale. 

Art. 20. A misura clic in virtù degli articoli 
precedenti o per qualunque altro motivo sa- 
ranno fatte delle aggregazioni ai beili d® Ilo Sla - 
to , o a quelli clic sono nella sua provvisoria 
amministrazione, i capi delle rispettive dipen- 
denze rimetteranno isupplimonli delle liste pa- 
trimoniali c do’ carichi della regia C. de’conti. 

Art. 21 .In ugni capoluogo di distretto vi sarà 
un ricevitore amministratore de’ beni dello 
Stato e della riscossione delle rendite e del pa- 
gamento dei pesi. 

Vi saranno ancora de’ sotto-ricevitori, lad- 
dove il comodo del pubblico ed il buon anda- 
mento dell' amministrazione lo esiga. Saranno 

1 sotto-ricevitori nominali ed amovibili ad rm- 
tum dai ricevitori amministratori, i quali in 
conseguenza saranno pienamente tenuti di ogni 
loro colpa, senza potere allegare veruna ecce- 
zione. 

Art. 22.1 rispetti; i sottintendenti dc'dislrctti 
sono incaricali della sopravveglianza delle sud- 
dette ricevitorie per ciò che riguarda I’ esalta 
tenuta delle loro scritture, l'esazione che loro 
è affidala , cd il rendimento de’conli. Essi con* 
(roteranno la riscossione delle rendite, con vi- 
stare, o far vistare dall' impiegato da essi de- 
stinalo al controllo dell* ricevitoria distrettua- 
le tutl’i ricevi che dai ricevitori suddetti ver- 
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ranno rilasciali, prendendone noia su di un 
registro, secondo un particolare regolamento 
che sarà loro comunicalo. 

I sottintendenti godranno di una gratificazio- 
ne di ducati sci al mese per indennità delle 
operazioni suddette. 

Jl (itolo secondo di questo decreto dall’ arti- 
colo 23 al 55 traila del modo di amministrazio- 
ne de'beui dello Stato. li (itolo terzo dello stes- 
so decreto diviso in tre capitoli riguarda la 
esazione delle rendile del demanio e del conten- 
zioso, che riportiamo per intero. 

Capitolo 1.® — Del modo di rendere esecutivi 
i titoli delle rendile costituite, e deprediti na- 
scenti da aflilti e da altre aggiudicazioni. 

Art. 5(i. Sofà formalo a tutto febbraio 
del corrente anno da tutti i direttori de' reali 
demani un quadro de'debitori dell’amminislra- 
zione per rendile costituite di ogni nalura,ca- 
noni, prestazioni, cd annualità di capitali, 
compresi nelle rispettive direzioni. 

Detto quadro conterrà: 1. il oum. d'ordine; 
2. il nome e cognome e domicilio del debito- 
re; 3. l'epoca del contralto, il nome del nota- 
io, o altro uflizialc stipulatone ; 4. la qualità 
del cacone, prestazione o annualità dovuta; 5. 
il fondo, o capitale sul quale è allogata 1’ an- 
nua rendila, una colla pervenienza di essa al 
reai demanio ; 6. le scadenze de' pagamenti ; 
7. il numero delle annate arretrale. 

Art. 57. In mancanza di titoli espressici pos- 
sesso in cui il demanio, o i di lui autori trova- 
v ansi nell'anno 1800 di esigere le dette rendile, 
c la pruova della esazione effettuala dopo l'an- 
no 1806 varrà per li(olo;salvo al debitore ogni 
eccezione diretta a provare l’inesistenza, o l’an- 
nullamcnlo del medesimo. 

Art. 58. In mancanza decitoli espressi come 
sopra, il direttore de’ deman! enuncierà dello 
possesso, ed i fatti o documenti, da'quali egli 
lo ha rilevato (1). 

Art. 59. Ciascun direttore dopo redatto in tal 
forma il quadro, lo passerà aU lntendcnlc della 
provincia, il quale darà le disposizioni oppor- 
tune, onde al medesimo sia data la maggiore 
pubblicità possibite. L' Intendente, a cura e 
diligenza del direttore, ne spedirà le copie e 
tratte a tutti i sindaci de’ comuni della provin- 
cia, trascrivendo in ciascuna copia isoli nomi- 
di quei debitori, clic hanno domicilio in cia- 
scun comune. 

I Sindaci dovranno pubblicarle nelle forme 
indicale per gli atti del governo, e tenerle affis- 
se sulle porte della casa comunale per lo spazio 
di venti giorni. 

L’ adempimento della suddetta formalità sa- 
rà fatta constatare con un processo verbale del 
siudaro, vistalo dal giudice di pace (giudice di 
circondario). 

Per quei debitori i quali non domiciliano 

(!) Vrggasi il Dccr. ile’ 27 luglio 1818. 


nella provincia, la copia estratta del quadro 
sarà comunicata per mezzo del giudice di pace 
al di loro rappresentante. 

Per coloro i quali non hanno domicilio nella 
provincia, e non hanno rappresentante, la par- 
ticola del quadro sarà pubblicata por mezzo 
dell' Intendenza, e notificata a cura del diret- 
tore al Regio Procuratore del tribunale di pri- 
ma istanza della provincia. 

Arl.GO.Tra Io spazio di giorni quindici per 
coloro che hanno domicilio nella provincia, di 
giorni trenta per coloro che domiciliano altro- 
ve, ma sono rappresentali nella provincia, c 
di giorni quaranta per coloro che nè hanno 
domicilio nella provincia, nè vi è chi li rappre- 
senti, salvo i termini indicati nell'articolo 09 
del codice di procedura per coloro che dimo- 
rano fuori dell'Italia, ma in Europa, o fuori 
diEuropa al di quà o al di là del Capo di Buo- 
na Speranza, il debitore portato nel quadro, e 
che si crederà leso nei suoi drilli, dovrà pro- 
durre i suoi richiami appoggiali ai molivi di 
fatto o di dritto conira l’inscrizione del suo 
nome nel quadro con una opposizione notifica- 
ta all’ Intendente, c portante costituzione di 
patrocinatore, ed appuntamento a giorno fìsso, 
il quale non potrà eccedere quello dalla legge 
determinato. 

Art. 61. Le opposizioni sudette saranno 
discusse e giudicale da' rispettivi tribunali di 
prima istanza delle provincie, dove i crediti so- 
no esigibili, come ne'giudizl di sommaria espo- 
sizione, c senza il rimedio dell’opposizione, ove 
per la somma possa aver luogo l'appello, nel 
qual caso presso le Corti si agirà col rito me- 
desimo di sopra stabilito. 

Art. 02. Scorsi i termini come sopra pre- 
scritti, i nomi di quei debitori, i quali non han- 
no prodotto alcun richiamo, sarauno riportati 
sopra un ruolo diffinilivo ; ed in ragione che 
saranno giudicati i richiami prodotti, vi si ri- 
porteranno i nomi di coloro, de’quali i richia- 
mi sono stati giudicali per la somma del debi- 
to riionosciula legittima. 

Art. 63.1 nomi di coloro de'qualii richiami 
sono stati giudicali ed ammessi, saranno tra- 
scritti sopra un altro ruolo, di cui copia sarà 
rimessa all’ainroinislrazionc generale colle sen- 
tenze o decisioni de’ tribunali o delle Corti. 

Art. 04. I ruoli diffinitivi saranno dichiarali 
esecutori con ordinanza, che in piè de’mcdesi- 
mi sarà apposta dall'Intendente della provin- 
cia. Una seconda spedizione di essa sarà conser- 
vata nel burò dell'Intendenza ed una ne sarà ri- 
messa alla direzione generale. 

Art. 65. Saranno parimenti esecutori 1.® gli 
estratti di detto ruolo difTinitivo, che i diretto- 
ri spediranno ai rispettivi ricevitori, ove por- 
tino oltre la firma del direttore, quella dell’In- 
tendente della provincia ; 2.° gli estratti ebe 
i ricevitori spediranno alle autorità competen- 
ti, o consegneranno agli uffiziali ministeriali 
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per la loro esecuzione, ove portino, oltre la 
firma del ricevitore, quella del giudice di pa- 
ce del luogo di residenza del ricevitore. 

Art. 66. Sono dichiarati egualmente esecutori 
1. "lutti i contralti di aggiudicazione di aflilti.c 
di vendita, di generi, di mobili, semoventi c 
prodotti forestali consumali avanti le autorità 
amministrative, ptevio incanto dei beni appar- 
tenenti, e per quelli a qualunque titolo allida- 
li aH'nmminislrazione de'dcmant; 2.° i contrat- 
ti di aflìllo e di aggiudicazione, la cui ron- 
chiusionc è permessa agli agenti di delta am- 
ministrazione senza la formalità delle subaste; 
a condizione però che i medesimi debbono es- 
sere vistali dalle autorità amministrative che 
avrebbero dovuto provedero agli incanti, se 
questi avessero avuto luogo. 

Capitolo 2.° Delle procedure c coazioni per 
l’esazione, del luogo del pagamento, o della 
forma de' ricevi. 

Art. 67. Il primo allo di procedura per 
lo ricupero delti estagli, pigioni, prezzo di og- 
getti aggiudicali come all’articolo precedente, 
canoni, prestazioni, annualità, cd in generale 
di ogni specie di rendita costituita o esigibile, 
sarà un mandalo di coazione rilascialo dal ri- 
cevitore ai debitori morosi, portante la vidi- 
mazione del giudice di pace del luogo di resi- 
denza del ricevitore stesso. In esso sarà indi- 
cato 1’ oggetto della domanda, la data c natu- 
ra del (itolo, sul quale è fondala la coazione ; 
e sarà parimenti (issala la dilazione al pagamen- 
to. I mandati di coazione saranno notificali per 
atto di usciere. 

Il termine al pagamento sarà fissato secondo 
la distanza tra il debitore ed il ricevitore, c 
non potrà essere minore di tre giorni, lad- 
dove la distanza suddetta non ecceda le venti 
miglia. 

Art. 68.1 mandali di coazione cosi concepiti 
equivarranno al precetto preventivo tanto con 
irò ai debitori, che non avessero prodotta al- 
cuna opposizione, quanto contro coloro, le 
cui opposizioni fossero stale rigettale. 

Art. 62. Elasso il termine indicato indetta 
coazione, i ricevitori dovranno immediatamen- 
te c sotto la loro più stretta risponsabilità far 
passare innanzi agli atti di esecuzione, colla 
regola c modi prescritti dal codice di proce- 
dura civile. 

Arl.70.Qualunqueopposizionesi portasse alla 
detta coazione o sia precetto preventivo, non 
sospenderà gli effetti ebe la legge accorda agli 
alti portanti I’ esecuzione parata: a meno che 
non vi sia un ordine de’ tribunali di prima 
istanza, dai quali solo le dette opposizioni do- 
v ranno essere sommariamente esaminale c giu- 
dicale, ai termini del codice di procedura civi- 
le; o che trattisi di querela di falso, ammessa 
ai termini dell' art. 1319 del codice civile 
provvisoriamente in vigore: c lutto ciò senza 
che questa disposizione deroghi per nulla alle 


leggi e regolamenti in vigore, relativi allo qui- 
stioni di competenza del coulenzioso ammini- 
strativo. 

Art. 7 1 .Laddove i tribunali suddetti o i Consi- 
gli d* Intendenza per gli aflari di loro compe- 
tenza, credessero di dover sospendere le proce- 
dure per lo ricupero delle somme contenute 
nelle coazioni, ordineranno (secondochè il caso 
loesiga) sulle istanze dc'preposti delle ammini- 
strazioni, i sequestri per misura conservatoria, 
sia presso lo stesso debitore, sia presso dei 
terzi, onde assicurare gl’ interessi delle mede- 
sime. 

Ari. 72. È accordata aH’amministrazionc ge- 
nerale del demanio la facoltà d’ impiegare, in 
caso di ritardo dei pagamenti, il mezzo de'pian- 
toni a carico de’ debitori di canoni, prestazio- 
ni cd annualità costituite, inscritte sul ruolo 
diflinitivo di cui ò menzione nell'articolo 62, 
del pari che contro i debitori di estagli e pi- 
gioni dovute in virtù di contralti formali ai 
termini dollari. 66 del presente decreto, lad- 
dove si tratti di somme scadute ed arretrale 
per un anno intero. 

Art. 73. Il mezzo dc'piantoai sarà adopralo 
nei modi e forme prescritte dal nostro decreto 
de' 23 di gennaio 1816 pei ccnsuart del tavo- 
liere di Puglia, salvo a non potere questi re- 
stare nelle case de’ debitori al di là di gior- 
ni 10. 

Art. 74. L'Intendente odi tribunali veglieran- 
no alla stretta esecuzione delle leggi e dc’rego- 
lamcnli che hanno provveduto alla punizione 
degli uscieri ed altri uflìziali pubblici, i quali 
ritardassero gli alti cui fossero invitali dagli 
agenti delle pubbliche amministrazioni per lo 
ricupero delle rcudilc c credili alle medesime 
appartenenti. 

Art. 75. Le disposizioni contenute negli art. 
precedenti non derogano alle leggi ed ai regola- 
menti in vigore che autorizzano in taluni casi 
la misura dell’ arresto personale pel ricupero 
del danaro pubblico. 

Arl.76.Tutt’i debitori di drilli c rendile de- 
maniali dovranno eseguirne i pagamenti nella 
cassa del ricevitore del loro distretto, o ai sotto- 
ricevitori legalmente autorizzali. 

Art. 77. Dal dì l.° maggio del corrente anno 
in avanti niun debitore dell’ amminislrazioue 
de demani s'intenderà liberalo dal suo debito, 
se non abbia ottenuto un ricevo a tallone di- 
staccato da un registro del ricevitore o sotto- 
ricevitore, in conformità del modello che verrà 
determinato dal Ministro delle finanze, firmato 
dal ricevitore, c vistato dal sottintendente, 
secondo ò prescritto all’ art. 23.° 

Ari. 78. Ciascun ricevo da rilasciarsi per pa- 
gamento, la di cui quietanza dovrebbe essere in 
caria bollata, porterà impressa l’ indicazione 
del drillo di bollo che verrà pagalo dalla par- 
te nelle mani del ricevitore, insieme colla som- 
ma espressa nella quietanza. 
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Ari. 79. 1 sotto ricevitori demaniali rilasce- 
ranno egualmente per Icsazionc di cui sono 
incaricati un ricevo a tallone che sarà vistalo 
dal sindaco del luogo, in seguito della cono- 
scenza che egli avrà che il debitore è coro» 
preso nei ruoli ai medesimi consegnati. 

Essi non saranno discaricati delle somme 
esatte, che versandole nelle casse de* ricevitori 
da cui sono stali nominali, ritirandone lo stes- 
so ricevo a tallone che sarà vistato dal sindaco 
del luogo, in seguito della conoscenza che egli 
avrà che il debitore è compreso ne’ ruoli ai 
medesimi consegnati. 

Essi non saranno discaricati delle somme 
esatte, che versandole nelle casse de’ ricevi- 
tori da cui sono stati nominati, ritirandone Io 
stesso ricevo a tallone di cui si è parlato nel- 
I’ art. precedente. 

Capitolo 3.® — Delle competenze del con- 
tenzioso demaniale. 

Art. 80. Il contenzioso demaniale seguirà 
lo stabilimento del contenzioso amministrativo 
in generale; e la procedura verrà da noi con 
particolari leggi determinata. Sino alla pub- 
blicazione delle medesime, le competenze del- 
le cause in cui ha parte l’ amministrazione 
de’ domani, saranno regolate come siegne. 

Art. 8!. Sono dicompetenza dc'Consigli d’in- 
tendenza: 

1. ® Le dimande in compensazione o inden- 
nità di escompuli o diminuzione del prezzo di 
affitto, per mancanza di lutto o parte della co- 
sa locala ; riparazioni ed accomodi ; e tutto 
ciò che concerne l’esecuzione delle clausole 
dell’ alTitto. 

2. ° Le controversie sulle rendite, affitti na- 
scenti da contratti stipulali da particolari col- 
le corporazioni religiose soppresse, purché 
non fossero state intentale nei tribunali ordinari 
prima della soppressione. 

3. °Lc quislioni di lesione sogli affitti de’bc- 
ni, i quali sono suscettibili di dare una ren- 
dita maggiore di ducali 50, giusta il catasto o 
matrice fondiaria, secondo si ò detto ncl- 
r art. 38. 

4. ® Le controversie per la vendita o conse- 
gna di generi o mobili demaniali. 

5. ® Le difficoltà sulle percezioni dei crediti 
che vanta il demanio contro i comuni ed altri 
stabilimenti morali del regno. 

6. ® Le divisioni ed i conti del godimento 
provvisorio dei beni indivisi collo Stato. 

7. ° Le controversie sulle prestazioni, censi, 
canoni cd altre annualità infisse sopra beni 
alienali dal demanio, qualunque ne sia l’epoca 
dell’ alienazione. 

8. °Finalmenle le controversie clic potranno 
insorgere sulle materie di prestazioni© rendile 
di qualunque natura, c sotto qualunque condi- 
zione, disposte a beneficio di corporazioni reli- 
giose o altri corpi morali soppressi, cui è 
succeduto il demanio. 

Digesto Voi. Viti, Pari. II. 


Art. 82. Il procedimento avanti il Consiglio 
d’intendenza si eseguirà sopra semplici memo- 
rie scritte senza discussione verbale, vicendevol- 
mente comunicale dal demanio e dalle parti 
interessate senza l' intervento dai patrocina- 
tori. 

Art. 83. Avverso le decisioni do’ Consigli 
d'intendenza è accordato solamente il richiamo 
alla nostra regia Corte de’ conti nel termine 
di tre mesi, da decorrere dal dì della notifica 
delle deliberazioni, seguita per atto di usciere. 
L’ appello suddetto sarà solnmcutc devolutivo 
e non sospensivo. 

Art. 81. Sono di competenza de' tribunali : 

1°. Le quislioni in quanto al titolo e domi- 
nio in proprietà, o in usufrutto dc’bcni mobili, 
immobili cd esigibilità di rendile. 

2. °I giudizi di usurpazione de’bcui c rendile 
demaniali. 

3. ®II dissequestro de’ benefizi vacanti di mero 
dominio familiare e privato. 

4. ®Tuttc le transazioni o riduzioni di rendita 
delle corporazioni o stabilimenti soppressi, 
passate in seguito di uffizio, o fatte con conven- 
zioni collusone ed abusive, costituzioni enfi- 
teuliche simulale, rimborso di capitali cc. fat- 
ti coi suddetti stabilimenti o corporazioni nel 
decennio precedente alla loro soppressione. 

5. ®Le istanze per l’esazione di tutte le ren- 
dite demaniali in generale, per quanto con- 
cerne l’esecuzione e vendita giudiziaria de’ beni 
dei debitori. 

6. ® Tutte le controversie per prescrizione 
opposta avverso l’esazione di tali rendite. 

Col titolo ultimo il legislatore abroga tutte 
le disposizioni precedenti relativamente agli 
oggetti contemplati nel presente decreto. 

Fu dubitato del se Fari. 56 del decreto 
testé analizzato, con cui prefinivasi al Demanio 
un termine per In formazione de’qnadri, potes- 
se indurre prescrizione a favor de* debitori 
omessi — fu risoluto di no — a in conseguenza 
tuli’ i quadri formati dopo il detto termine, 
pubblicali ed esecutoriali da’ rispettivi Inten- 
denti, dovranno essere valutati come (itoli 
già costituiti a favore del demanio — tolti 
quelli dopo lo stesso giorno formali c non 
pubblicati, potranno pubblicarsi e rendersi 
esccntor! — c quando non ancora tiano redat- 
ti, potranno redigerti , per poi pubblicarti o 
munirsi delle solennità necessarie a rendersi 
esecutivi » — (Decreto del di 18 ottobre 1824, 
collez. pag. 1991. 

Cosiffatte regole ebe in origine erano pei cen- 
si c le rendite dello Stalo esclusivamente san- 
cite, passarono di poi a favore c degli stabili- 
menti di pietà, e de’ Comuni, c de luoghi pii, 
c di enti morali di varia natura. 

Comuni — Stabilimenti di Beneficenza 
e di pubbl.ca Irruzione. 

Era già provveduto a riguardo de’ tette 
io 
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principali stabilimenti di pietà iti Napoli, di 
cui parlasi nel decreto enei regolamento de* 19 
diccmb. 1816 ( collez. pag. 566), che i rispet- 
tivi amministratori facessero rinnovare i titoli 
dei rcnsi fra tre mesi — Era liti d* allora san- 
cito che senza andare incontro a spese di sti- 
pula o registratura, potessero i titoli essere 
vi collettiva rinnovali ed il ruolo esser discusso 
e dichiaralo esecutivo da una Commcssionc tem- 
poranea che allora trovavasi eretta per esami- 
nar lo stalo discusso del corpo municipale di 
Napoli — ( articolo 24 rcg. annesso al Heal 
Decreto del dì 19diccmbre 1816 collez. pa- 
gina 573 ). 

Dopo che fu pubblicalo il decreto del 30 di 
gennaio 1817 pei quadri de* censi e delle ren- 
dite del Demanio dello Stato, apparve il De- 
creto del 19 <li novembre 1817 con cui fu ordi- 
rlo che fossero ni Comuni ed agli Stabilimenti 
di beneficenza iu generale applicabili le disposi 
/inni dell' art. 24 del regolamento annesso al 
rcT'l Decreto del 19 dicembre 1816; abbencbè 
quel decreto solo ai sette principali stabili- 
menti di pietà si riferisse— Fu quivi ordiuato 
che — ail ruolo de titoli da rinnovarsi in collet- 
tiva si dovesse dichiarare esecutivo dal Consi- 
glio d' Intendenza, intesi gl' interessati — salvo 
alle parti/' «dire le autorità competenti, quan- 
do sorgesse contesa sulla natura ed esistenza 
del debito ». 

E con decreto del 3 di febb. 1818 le facilita- 
rioni accordate per la rinnovaziono de* titoli 
de* censi dovuti a’ comuni ed agli stabilimenti 
di beneficenza furono estese ai casi di cenci as- 
segnati a stabilimenti di pubblica istruzione 
(collez. p. 110). 

Per I' applicazione di questi principi di di- 
ritto convien percorrere il Hescrilto del 12 di 
settembre 1818, cd il Regolamento del 10 di 
ottobre dello stesso anno. 

Nel Rescritto del 12 settembre 1818 legge- 
si così — 

« Dopo il decreto de’ 30 di gennaio 1817 si 
sono elevale quistfoni intorno alla esibizione 
de’ titoli de’ credili ebe il Demanio vanta con- 
tro i Comuni. Sua Maestà, cui le ho rasse- 
gnalo nel Consiglio de’ 9 corrente, unitamente 
al parere del Ministro delle Finanze, si è de- 
gnata di dichiarare che per le azioni in gene- 
rale che a vicenda possono sperimentare *• Co- 
muni ed il Demanio, si presentino i documenti 
alla discussione del Consiglio d’ Intendenza 
a’tennini dollari. 313,1. 12dicembre 1816 — c 
che pei crediti costituiti i quali non dànno luo- 
go a lunghe indagini, sicno essi inscritti sul 
quadro dei debitori del Demanio, a norma del- 
l'articolo 56 del decreto anzidetto, salvo ai 
comuni il diritto di produrre i loro richiami 
avverso la- i inscrizioni, nel modo prescritto 
dagli ari. CO e seg. del decreto medesimo. Sua 
Maestà ba risoluto ancora che il termine di 
giorni quindici fittalo con lo stesso articolo 


pur la presentazione de richiami, eia prolun- 
gato a giorni trenta a favor desoli Comuni ». 

Questo Rescritto del 12 di settembre 1818 
presuppone il caso di un censo, di un’ annuo 
rendita, di una prestazione che si dica dovuta 
al Demanio. 

1 Quid, laddove si trattasse di censo dovu- 
to al Demanio da un pubblico stabilimento 
di Beneficenza? Stava nel decreto del 12 set- 
tembre 1809 — 

« 1 ducati nuvcmiln annui, di cui per diffe- 
renti titoli le case di pubblica beneficenza si 
trovano collettivamente debitrici ai nostri 
Reali Demani, restano per nostra volontà ai 
medesimi condonali. 

2. Quid, se si trattasse di censo dovuto dal 
Demumo in favor de' ve scovati, abbadie , benefici, 
parrocchie, priorati , capitoli corporazioni reli- 
giose , stab dimenìi di pubblica istruzione, stabili- 
menti d’ industria, di beneficenza, di cari/d, 
messi sotto la protezione cd immediata assi- 
stenza del Governo? Stava nel decreto 14 mag- 
gio 1810 ( collez. pag. 371 ) : Son dichiarati 
ammortizzati ed estinti. 

3. Quid, se si trattasse di rendita dovuta da 
un luogo pio ad un altro luogo pio? Sta nel de- 
creto de’ 27 agosto 1817 (coll. pag. 39): « non 
sono applicabili tra luoghi pii, di cui l'un sia 
creditore dell’altro, le disposizioni del reai de- 
creto de’30 gennaio 1817 sull'uso de’ ruoli dei 
censi e prestazioni di qualunque natura ».V. de- 
creti 5 settembre 1828 (coll, pag: 295} 5 apri- 
le 1830 (coll. p. 120) correlativi al decreto 
del 27 agosto 1827. 

Nacquero dubbi per la esecuzione del de- 
creto del dì 19 novembre 1817 relativo ai ruoli 
dei Comuni odegli stabilimenti di beneficenza. 
Un regolamento fu sanzionalo che all’ Inten- 
dente di Napoli il Ministro degli afTari interni 
comunicava il 1 0 di ottobre 1818 ( nella inten- 
denza volumetto intitolato rinnovazione di ti- 
toli de censi attiri pei Comuni di Napoli 
n. 344, fol. 15 c v. f. 57 e 58 ). 

— Eccone il tenore, che accomuna i principi 
per quattro classi di enti morali. Comuni, sta- 
bilimenti di LencBcenza, luoghi pii di benefi- 
cenza, pubblici stabilimenti. Per tulle le quat- 
tro classi di regolamento dà al Consiglio d’in- 
tendenza la facoltà di rendere esecutorio il 
ruolo, quella facoltà che pei censi c per le ren- 
dile del Demanio dello Stalo il decreto del 30 
gennaio 1817 dn allo Intendente della Provincia. 

« Sul proposito della rinnovaziouc de’ censi 
appartenenti ai comuni ed ai luoghi pii di 
beneficenza, si sono elevali diversi dubbi, il 
che ha prodotto che sia trascorso il termine di 
tre mesi da S. M. accordalo, senza che in parec- 
chi luoghi sia stala eseguila tale operazione. 

— Avendo ora S. ÀI. prorogato a tutto il 
mese di dicembre questo termine o dichiaralo 
clic per I* ultima volta accordava tale grazio, 
è importante ebesi rimuovano tutti gli ostacoli 
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che si sono frapposti. Perciò, dopo aver inteso 
il parere della Commissione consultiva della 
G. C . de’ conti, vengo a comunicarle (eseguen- 
ti istruzioni che dileguano luti’ » dubbi elevati, 
e fissano il sistema che deve tenersi per la rin- 
novazione do’ titoli di cui si tratta. 

a 1. La rinnovazione do’ titoli non dee ese- 
guirsi presso i pubblici Notai, ma mercé un 
ruolo di debitori da formarsi dagli ammiuislra- 
tori de’ Comuni ode’ pubblici Stabilimenti , e 
da discutersi, e rendersi esecutorio da' Consigli 
d' Intendenza, intesi gF interessati, senza che il 
ruolo vada soggetto alia formalità del registro 
o del bollo. 

a 2. Essendosi considerato che la citazione 
individuale de' debitori per assistere alla di- 
scussione del ruolo può incontrare non poche 
difficoltà; per evitare qualunque inconvenien- 
te, saranno adottate le stesse regole stabilite 
dal Beai Decreto do’ 30 di gennaio 1817 per 
rendere esecutivi i titoli de’credilori del Dema- 
nio, per quanto riguarda il modo di citare i 
debitori, e non già per la discussione. lu conse- 
guenza di che gli amministratori de’ Comuni, 
edc’luoghi pii formeranno il ruolo con le norme 
prescritte dall' art. 50 del debito Decreto, sarà 
data al ruolo medesimo tutta la pubblicità nel 
modo stabilito ucll’art. 59 del decreto stesso, 
e scorsi i termini di rui si parla nell’ art. 00, 
il Consiglio d' Intendenza procederà alla di- 
scussione del ruolo, o compariscano, o noi debi- 
tori, rendendolo in seguito esecutorio, per proce- 
dersi in seguito agli atti ulteriori. 

a 3. Mancando i titoli costitutivi de’ censi, 
il possesso di esigere in cui trovavasi il credi- 
tore nel 1806, o la pruova della esazione 
effettuila dopo tale anno, varrà per titolo, 
salva al debitore ogni eccezione per dimo- 
strare la inesistenza, o l’annullamento del mede- 
simo. • 

a 4. Dovendo prendersi riscrizione ipotecaria 
pei censi indiceli in una provincia diversa da 
quella dove ne segua la rinnovazione, dovrà 
ciò aver luogo in virtù di un estratto del ruolo 
già discusso, c rcndulo esecutorio. 

« 5. Le inscrizioni ipotecarie dovranno perora 
eseguirsi a credito per darsi indi le disposi 
zioni opportune circa il ^scuotimento dello 
somme che a tale titolo saranno dovute con - 
tra i debitori. Il Ministro delle Finanze ha già 
comunicate le disposizioni al Direttore gene- 
rale del registro c bollo, acciò le iscrizioni 
suddette sieuo fatica credilo, serbala la norma 
stabilita con I’ articolo 17 della legge del 25 
dicembre 1816. 

« 0. E opportuno di dichiarare, che pei ca- 
noni cnfiteutici non è necessaria la iscrizione 
ipotecaria, poiché rimanendo il dominio diret- 
to presso il concedente, non vi è bisogno di 
formalità eh* é imposta dalla legge a’ creditori 
godenti un' ipoteca. 

u 7. La stessa regola vale pei canoni che sì 


corrispondono pei Demani comunali ex feu- 
dali, cd ecclesiastici suddivisi, che possono 
riputarsi corno censi riservativi o pure enti - 
teulici. 

« Sciolti così tutti i dubbi che diverse ammi- 
nistrazioni ban promosso, non mi resta che in- 
culcarle a porre tutta la opera acciò In rinno- 
vazione de’litoli sia adempiuta ucl prefisso ter 
mine, rimuovendo qualunque altro ostacolo, 
che potesse nuovamente presentarsi — Firma 

10 — Naselli ». 

Ponderiamo la espressione racchiusa nel pri- 
mo comma di questo regolamento del 10 di 
ottobre 1818, a scanso di equivoci — Ivi è 
detto cho il ruolo de’ debitori de’ Comuni , c 
de' luoghi pii di beneficenza debba discutersi 
e rendersi esecutorio da’Consigli d'intendenza 
intesi gl' interessati. Ciò potrebbe far nascere 

11 dubbio di doversi praticare una citazione a 
comparire innanzi al Consiglio per assistere 
alla discussione. Nulla di tutto ciò. 

L’art. l.° del decreto de’ 19 di novembre 
1817 tiene la identica frase, allorché prescrivo 
doversi i ruoli discutere e dichiarar esecutivi 
dal Consiglio d’intendenza, intesi gl'interessati. 
Ma alla citazione individuale è sostituita per 
appositi decreti sulla materia quella pubblica- 
zione che ne fa le veci, senza i dispendi che il 
rito ordinario indurrebbe. La pubblicazione 
de’ ruoli è nella specie una citazione in collet- 
tiva, elio ai termini degli art. 56, 59 del de- 
creto del 30 di gennaio 1817 porta ai debitori 
la legale notizia del loro debito; ond'ò che essi, 
così avvertiti, possono intervenir se lo voglio- 
no alla discussione che va a fare il Consiglio 
d' Intendenza. 

Nò è nuovo iu legge questo metodo, anche 
nel dritto privalo, in cui il legislatore per 
agevolare il procedimento giudiziario nelle a- 
zicni possessorie da prima net caso solo di cs«- 
zioni di prestazioni prediali permise ai privali 
la citazione per editto, appena cinque, opti* di 
cinque, fosser coloro contro i quali i) possessorio 
volesse costituirsi (decreto de’4 febbr. 1828 coll, 
pag. 28) Poscia con ampia cd estesa espressio- 
ne in tuli’ t casi de’ censi o canoni di quuUiasi 
natura, permise la citazione per editto, ove cin- 
que o più fossero i debitori (decreto 24 Giu- 
gno 1828 coll. p. 134 a 136 portante clausola 
derogatoria del precedente decreto del 4 feb- 
braio 1828). 

« Proposto il dubbio se l’assegno de' censi 
o capitali fatto dal demanio agli stabilimenti 
di pubblica istruzione potesse servire di titolo 
a costituirne il credito; 

« Considerando che collari. 57 del decreto 
di gennaio 1817 è stabilito che in mancanza 
di titoli espressi il possesso in cui il demanio, 
o i di lui autori (rovavansi nell' auno 1806, di 
esigere le rendile di censi, o di qualunque al- 
tra natura, c la pruova dell'esazione effettuala 
dopo l' anno 1806, varrà per titolo; salva 
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a! debitore ogni eccezione diretta a provare la 
inesistenza» o l'annullamento del medesimo; 

« Considerando che col Decreto de’ 10 di 
novembre 1817 fu dichiarato che sono applica- 
bili ai comuni ed nel i stabilimenti di beneficenza 
le disposizioni dell' art. 24 del regolamento 
annesso all'altro Decreto de’ 19 diccmb. 1816; 

a Veduto il parere del Supremo Consiglio 
di Cancelleria; 

a Sulla proposizione del nostro Consigliere 
e Segretario di Stalo Ministro degli affari in- 
terni ; 

a Abbiamo risoluto di decretare e decretia- 
mo quanto segno. 

a Art. l.° L'assegno de’censi e de' capitali 
fatto da’ demani agli stabilimenti di pubblica 
istruzione non può servire di titolo a costituirò 
il credito» ma solo a trasferire il titolo» ove que- 
sto esista. Bcnvero, salva l’osservanza del - 
Tari. 57 del decreto de’ 30 gennaio 1817 pei 
censi c pei capitali dal demanio ceduti agli 
stabilimenti d’istruzione pubblica, si estende- 
ranno a favore de’ medesimi stabilimenti quel- 
le facilitazioni per la rinnovazione de* titoli» 
clic col decreto del 19 di novembre 1817 sono 
state accordato ai comuni cd agli stabilimenti 
di beneficenza. Decreto dc’3 febbraio 1818 ». 

« Veduta la Collezione dello leggi, bollet- 
tino 86» n. 622, in cui è rapportato il nostro 
decreto do’ 30 di gennaio 1817, il di cui arti- 
colo 57 è cosi concepito; «in mancanza do’titoli 
espressi, il possesso in cui il demanio o i di 
lui autori irovavansi nell’anno 1806 di esigerò 
lo dette rendite, c la pruova della csaziono 
effettuata dopo l’anno 1806, varrò per titolo; 
salvo al debitore ogni eccezione diretta a 
pruovare l’ inesistenza o 1’ annullamento del 
medesimo; 

«Veduto lo stesso decreto originale esisten- 
te nella cancelleria , conccputo nei seguente 
soprascritto; 

(I) Veduto II nostro Decreto de’ 30 gennaio 1817 sul- 
V Amministrazione de’ beni dello Stato c del patrimonio 
ecclesiastico, considerando che nella esecuzione delle di* 
sposizioni, contenute nel capitolo 1 del titolo 3 dell'e- 
nunciato decreto relativamente al modo di rendere ese- 
cutivi i tìtoli dello rendite costituite, non furono com- 
prese le rendite di tal natura appartenenti a quelle Men- 
se vescovili, badie, e bendici, che non irovavansi allo- 
ra vacanti; ce. ec. 

Abbiamo risolalo, cc: 

Articolo 1. Nel termine di due mesi, a contare dalla 
pubblicazione del presente decreto, lutt’l titolari di Men- 
se e benefìci che costituivano il patrimonio del già Mon- 
te frumentario, c delie badie e dei bendici di regio pa- 
tronato che nelle vacanze debbono ricadere alle rispet- 
tive amministrazioni diocesane, faranoo pervenire alle 
amministrazioni diocesane medesimo un quadro de'de- 
littori della rispettiva Mensa, badia o benefìcio per ven- 
dile costituite di ogni natura, canoni, prestagioni cd an- 
nualità di capitali, ebe non siano stali compresi nei qua- 
dri pubblicati dal demanio in virtù del nostro decreto 
de' 30 di gennaio 1817. 

Detto quadro conterrà : 1. il numero d'ordine; 2. il 
nome c cognome e domicilio del debitore; 3. l’epoca 
del contratto, il nome del notaio, o altro ufìiziale sti- 
pulatone ; 4. la qualità del canone, prestazione, o an- 


« Veduto il progetto del decreto medesimo 
da noi approvalo, e secondo il quale doveva es- 
sere redatto, in cui la pruova della esazione 
effettuata dopo l’anno 1806 non è voluta copu- 
lativamente col possesso di esìgere nell’ anno 
1806, mentre non vi è scritto e la pruova, ma 
bensì o la pruova dell' esazione ; 

« Sulla proposizione del nostro Consigliere 
Segretario di Stato Ministro delle Finanze, 

a Abbiamo risolato di dichiarare e decreta- 
re, come dichiariamo e decretiamo quanto 
segue. 

« Articolo l.° La redazione dell’articolo 57 
del citalo decreto del 30 di gennaio 1817 esi- 
stente nella cancelleria, c rapportato nel bal- 
lettino 86, n. 622, è erronea. 

a 2.° Il dinotato art. 57 del citato decreto 
debbe intendersi conceputo ne’ seguenti termi- 
ni : in mancanza de’ titoli espressi, il possesso 
in cui il demanio o i di lui autori Irovavan- 
si nell* anno 1806 di esigere le delle rendite, 
o la pruova dell’esazione effettuala dopo l’an- 
no 1806, varrà per titolo ; salvo al debitore 
ogni eccezione diretta a provare 1‘ inesistenza 
o l’annullamento del medesimo. 

Decreto de’ 27 luglio 1818. 

Articolo 24 del regolamento annesso al reai 
decreto del 19 dicembre 1816. 

a Gli amministratori di ciascun stabilimen- 
to (di pietà di Napoli) faranno fra tre mesi rin- 
novare i titoli dei censi, che lo slabilimeuto 
possiede* 

«Ad oggetto che dò l'amministrazione credi- 
trice, nè i debitori de’ censi siano gravati di 
spese di stipula e di registratura, a questo ri- 
guardo potranno i delti titoli essere rinnovati 
in collettiva, e il ruolo de’ medesimi sarà di- 
scusso e dichiarato esecutivo dalla commissio- 
ne temporanea eretta per esaminare lo stato 
discusso del corpo municipale ». 

Decreto del 2 maggio 1823 (1). 

nunlitè dovala; 5. il fondo o capitale sol quale è allo- 
gata l'annua rendila; 6. lo scadenze di pagamenti; 7. il 
numero delle annate arretrate. 

2. Ciascuna amministrazione diocesana, dopo essere 
scorso il termine prefisso nell’ art. precedente, riunirà 
in un solo quadro generale, nel periodo di un altro me- 
se, i nomi de’sudctii debitori dati in nota dai vart tito- 
lari di Mense, badie e benefici; aggiungendovi quelli 
appartenenti a Mense, badie c benefìci che attualmente 
si trovano nella sua gestione, con tulle le indicazioni 
espressale nel suddetto preced. art. 

3. In mancanza di titoli espressi, il possesso in cui il 
titolare o il di lui predecessore trovat asi nell’anno 1806 
di esigere le delle rendite, o la pruova dell’esazione ef- 
fettuala dopo l'anno 1806, varrà per titolo; salvo al de- 
bitore ogni eccezione diretta a provare l'inesistenza o 
1* annui lomento del medesimo. 

4 in mancanza di titoli espressi come sopra, i titolari, 
e le amministrazioni diocesane enuncieranno detto pos- 
sesso, ci fatti o documenti dai quali lo abbiano rilevato. 

B. Ciascuna amministrazione diocesana, dopo redatto 
in tal forma il quadro, lo passerà all' Intendente della 
Provincia, il quale darà le disposizioni opportune onde 
al medesimo sia data la maggiore pubblicità possibile. 

1/ Intendente, a cura e diligenza dello rispettive ani- 
ininisUdz.oni diocesane, ne spedirà le copie estratte a 
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Monti frumentari — Mense vescovili , Badie, 
Benefici, Amministrazioni diocesane, 

Nel 1819 un Rescritto comunicalo dal Mi- 
nistro di grazia o giustizia in circolare ai 
Regi Procuratori estendeva ai monti frumen- 
tari le disposizioni sulla rinnovazione de' tito- 
li pei comuni, e pei luoghi pii di beneficenza. 
Ma aggiungeva per tali munti frumentari una 
particolare formalità, ne’ termini seguenti che 
possono considerarsi come una eccezione falla 
nel Rescritto apportatore a’ Monti frumentari 
di quel privilegio che prima i decreti loro non 
davano — «S.M.ha inoltre risoluto che a tutte 
queste disposizioni sia aggiunta ancora la ri- 
tualità d’intimarsi individualmente ne’rispclti* 
vi domicili dc’debitori lanosa de’debiii liquida- 
ti, o classificali dai dccurionali prima di affìg- 
gersi in ciascun comune — così i dcbiloriavver- 
lili della rinnovazione deìitoli, non potranno 
addurre alcun motivo d'ignoranza, ed il loro 
silenzio dovrà presumersi imprcteri bil mente ef- 
fetto della ricognizione depredili che contro di 
essi son reclamati» (Rescritto 2 giugno 1819). 

totl't Siedaci dei comani della Provincia, trascrivendo 
io ciascuna copia i soli nomi di quei debitori che hanno 
domicilio in ciascun comune. 

1 Sindaci dovranno pubblicarle nelle furino esitato 
per gli alti del Governo, c tenerle affìsse sulle porte della 
casa comunale per lo spazio di 20 giorni. 

L’adempimento della suddetta formalità sarà fatta 
constare eoo un processo verbale del sindaco, vistato 
dal giudice del circondario, 

Per quei debitori i quali non domiciliano nella pro- 
vincia, la copia estratta del quadro sari comunicata per 
mezzo del giudice del circondario al di loro rappresen- 
tante. 

Per coloro i quali non domiciliano nella provincia e 
non hanno rappresentanti, la particola del quadro sarà 
pubblicata per mezzo dei giornale dell lntendenza, c no- 
tificala a cura delle rispettive amministrazioni diocesa- 
ne, al regio procuratore del tribunale civile della pro- 
vincia fra lo spazio di giorni quindici per coloro che 
hanno domicilio nella provincia, di giorni trenta per 
coloro che domiciliano altrove, tua souo rappresentati 
nella provincia, e di giorni quaranta per coloro che han- 
no domicilio nella provincia, nè vi è chi li rappresenti, 
salvo i termini indicati daU'arlicolo 167 delle II. della 
pr. nc' giudizi civili per coloro che dimorano fuori del- 
l’Italia, ma in Europa, o fuori dell’Europa al di quà o 
al di là del Capo di Buona Speranza; il debitore portato 
nel quadro e che si crederà leso ne' suoi dritti, dovrà 
produrre i suoi richiami appoggiali a motivo di fallo o 
di dritto contro )' iscrizione del suo nome nel quadro, 
con una opposizione notificala aU lniendenie, «portante 
costituzione di patrocinatore, ed appuntamento a giorno 
fisso, il quale oon potrà, eccedere quello dalla legge de- 
terminato. 

7. I.e opposizioni suddette saranno discusse e giudi- 
cate dai rispettivi tribunali civili delle provincia dove i 
credili sono esigibili, come nei giudizi di sommaria espo- 
sizione, e senza il rimedio della opposizione, ove per 
la somma possa aver luogo l'appello; nel qual caso pres- 
so le Corti si agirà col rito medesimo di sopra stabilito. 

8. Scorsi i termini, come sopra prescritti, i nomi di 
quei debitori i quali non bau prodotto alcun richiamo, 
saranno riportati sopra un ruolo definitivo: ed in ragio- 
ne che saranno giudicali i richiami prodotti, vi si ripor- 
teranno i nomi di coloro de' quali i richiami sono stali 
giudicali perla somma del debito riconosciuto legittimo. 

1 nomi di coloro de' quali i richiami sono stati giudi- 
cati, cd ammessi, saranno trascritti sopra un altro ruolo 


Di fatti che quella abbia a considerarsi co- 
me una eccezione, ferme lo regole, che per 
modo di regola la citazione per edictum,e non 
la individuale oggi occorra anche pei credili 
appartenenti al patrimonio de) già monte fru- 
mentario, può desumersi da che a’ 2 maggio 
1823, fu osservato, che ne’ quadri pubblicali 
dal Demanio in esecuzione del decreto 30 gen- 
naio 1817 non poterono andar comprese le 
rendile costituite appartenenti a mense vescovi- 
li, a badie , a benefici, allora non vacanti — 
Quindi appositamente il Decreto di quel dì 
provvide ebe fra due mesi numerandi dal 2 
maggio 1823 tutti i titolari di mense e benefici 
che costituivano il patrimonio del giù monte fru- 
mentario e delle badie e de benefici di Regio pa- 
tronato che nelle vacanze debbono ricadere allo 
rispettive amministrazioni diocesane, facessero 
alle amministrazioni medesime pervenire il 

uadro dei debitori della rispettiva mensa, ba- 
ia, o beneficio, per rendite costituite di ogni 
natura, canoni, prestazioni e annualità decapi- 
tali, che non fossero stali compresi ne’ quadri 
-già pubblicati dal Demanio, e furouoin questo 

di cui copia sarà rimessa nll'ainminislrnzionc diocesana 
rispettiva colle sentenze o decisioni de' tribunali o delle 
Corti. 

10. I ruoli diflioilivi saranno dichiarali esecutori con 
ordinanza che in piè dei medesimi sarà posta daU'lnlcn- 
dente della provincia: una seconda spedizione di essi sa- 
rà conservala ncll'uICzio dell'Intendenza, cd una nc sa- 
rà rimessa all'anuninistrazionc diocesana rispettiva che 
avrà cura di rimetterne copia al Ministro di Stato degli 
affari ecclesiastici. 

11. Saranno parimenti esecutori: 1. gli estratti del 
detto ruolo difllnitivo, ovo portino, oltre la firma del 
presidente della rispettiva amministrazione diocesana, 
quella dell' Intendente della provincia ; 2. gii estratti 
che le saddette amministrazioni diocesane spediranno 
•Ilo autorità competenti, o consegneranno agli uffizioli 
ministeriali per la loro esecuzione, ove portino oltre la 
llrma del suddetto presidente delfamminislrazione dio- 
cesana, quella del giudice del circondarlo io cui risiede 
l'amministrazione suddetta. 

12. Il nostro Consigliere Ministro Segretario di Stato 
di grazia e giustizia c degli affari ecclesiastici, ed il no- 
stro Ministro Segretario di Stato degli affari interni sono 
incaricali dell’esecuzione del presente decreto. 

Alla Gran Corte Civile di Napoli si presentò la qui- 
stione se erano passibili di perenzione d’ istanza le op- 
posizioni ai quadri de’ debitori delle pubbliche ammi- 
nistrazioni e de’ patrimoni ecclesiastici, c la stessa a 
20 luglio 1857 derise affermativamente. Infatti con l’al- 
to di opposizione si contesta una lite, in cui si appone la 
negazione del debitofconriietto ofc/ijalioniate l'opponen- 
te perciò è attore: in conseguenza non facendo discutere 
il suo reclamo cade nella perenzione della sua istanza. 
I quadri sono alti amministrativi, istituiti («rondo lo 
espressioni del R. de’12 marzo 1835. come « un trovalo 
« civile, un privilegio conredulo dalla Sapienza Sovrana 
« a favore di talune pubbliche amministrazioni per ago- 
« volarle nella riscossione delle loro rendite in canoni 

• c censi contro persone privale, i coi titoli si fossero 

• perduti per negligenza o per vicenda di tempo » c tale 
idea è chiara ancora da' D. de' 30 genn. 1817 c 2 mag- 
gio 1823; ma le stesse private persone sono de' partico- 
lari i quali contestano una lite contro le amministrazio- 
ni, e come attori soggiacciono a tutte le regulc della pro- 
cedura civile, per cui non continuando f istanza per tre 
anni, questa diviene peicnta — Mae e nim actioncs in 
rem tunt sed negatione, siccome si esprimono le Istitu- 
zioni. 
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decreto del 2 mag. 1823 applicato con lietis- 
sime modificazioni le norme dogli articoli 56, 
57, 58, 60, 61, 6*2, 63, 64, 65, del decreto 
de' 30 gcnuaio 1817, daudo però allo Inten- 
dente, non al Consiglio d‘ Intendenza, la facol- 
tà di rendere esecutorio il ruolo — nè si parlò 
qnivi di notificazioni individuali, siLbeac il le- 
gislatore si attenne ai generali metodi della 
citazione per cdictum additati dal decreto del 
30 di gennaio 1817. V. gli art.l all del decre- 
to dato in Vienna a 2 maggio 1823 (coll. 1817 
1, 164 seg. e 1823, coll. I, 218 a 257). 

Qui cade opportuno il far cenno della cir- 
colare 21 giugno 18*23 (aff. ecclesiastici) agli 
Ordinari de'rcali domini al di quà del faro. 
Ivi si legge riprodotta la idea che il decreto 
del 2 maggio 1823 vada inteso rimessi vomen- 
te a) decreto del 30 gcnuaio 1817. 

Ecco le parole della circolare: 

« Con decreto del 2 prossimo passato mag- 
gio 1823 S- M. considerando che uella esecu- 
zione delle disposizioni contenute nel cap. 1, 
lil. 3 del llcal Decreto 30 gennaio 1817 ro- 
tativamente al modo di rendere esecutivi i ti- 
toli delle rendile costituito, canoni, prestazioni 
40 annualità di capitali non furono compreso 
le reuditedi tale natura appartenenti allo men- 
se vescovili , badile benefici che iu quella epo- 
ca non si Irovauo vacanti ; si è degnala accor- 
dare che le medesime operazioni prescritte col 
carnuto reul decreto per la suddetta formazione 
de’ titoli esecutivi, si proseguano ed estendano 
per lo reudito costituite dello mense vescovili, 
delle badie, o de’ benefici che o son vocali 
posteriormente all' anzidetto reai decreto 30 
gennaio 1817, o essendo attualmente presso i 
rispettivi titolari , debbono nelle vacanze ricade- 
re alle rispettive amministrazioni diocesane d 
( alti dopo del Concordalo , par. 3, pag. 149, 
num. 82). 

È del pari notevole che furon esentali da 
Lolle e da registro i quadri dc’dehitori che in 
esecuzione del decreto 2 maggio 1823 ciascuna 
amministrazione rimetterebbe allo Intendente, 
come pure quelle copie di tali quadri che l’In- 
tcndenle spedirebbe ai siedaci. Per l'opposto 
i ruoli esecutivi, che son dichiarali dall’lnten- 
dcnli esecutori, dchhon essere redatti in carta 
bollala, c registrali, essendo titolo contro i 
debitori (Circolare off. eccl. 10 gennaio 1824, 
alti dopo il Concordalo par. 3, p.l84,n. 95). 

All’ applicazione del decreto 2 maggio 1823 
può essero utile il rammemorare due dubbi, e 
come sulla intelligenza di esso, vennero dal 
Ministro Segretario di Stalo delle Finanze di 
accordo con quello degli affari ecclesiastici ri- 
soluti nel 31 di marzo 1824. 

1 due dubbi prcsenlavansi così: 

l.° « Se penda lite sulla natura di qualche 
beneficio in modo che potrebbe in esito questo 
rilasciarsi ai patroni come semplice legalo pio, 
o come beneficio ecclesiastico ritenersi doli am- 


ministrazione, dovrà per quello aver luogo la 
formazione del quadro ? 

2.° a So per le decime dovuto dai Comuni a 
qualche beneficio, basti riportar nel quadro il 
comune o sia d’ uopo segnarvi le famiglie tutte 
che le compongono ? 

« Quanto al primo dubbio — si ò risoluto 
che quando ancor penda lite De’tribunali sulla 
natura di qualche beneficio, debbano i debito- 
ri di rendila costituita dal medesimo includer- 
si nel quadro con l’avvertenza in margine a che 
pel beneficio pende lite nel tribunale». Qualo- 
ra il medesimo deciderà che il preteso benefi- 
cio sia mero legato pio laicale, in tale caso, i 
nomi de* debitori del medesimo verranno can- 
cellati dal quadro. 

u Kiguardo al 2 dubbio — si è risoluto che 
sia sufficiente riportar nel quadro il Comune, 
dovendo esser cura dell* amministrazione del 
medesimo di sostenere le ragioni de' cittadini 
eh' essi rappresentano » (alti dopo il Concord, 
parte 3, p. 189, u. 100). 

Casa Regale — Sito Regale. 

Come nella legge dc‘ 21 di marzo 1817, ad 
occasione di definirsi gli oggetti dell' ammini- 
strazione pubblica, furono indicali per assimi- 
lazione i beni della casa Regale e de’st/i regali , 
cosi a’ 14 gennaio 1824 fu cmaualo il Decreto 
con cui il disposto nell’ art. 57 del Decreto 30 
ciuiaio 1817 in mancanza di titoli espressi 
e’ censi dovuti all ’ ammin istruzione del rcal 
sito di Penano, o a chiunque avesse causa dal- 
la medesima fu dichiarato applicabile così «che 
il possesso, in cui la delta Regale amministra - 
zinne, o i suoi autori Irovavausi nell'anno 1806 
di esigere le stesse rendile, o pure la pruova 
dell' esazione effettuata dopo del citato anno 
1806, varrò per titolo — salva al debitore ogni 
eccezione diretta a pruovarc la inesistenza, o 
l' annullamento del titolo stesso » — In quanto 
alle forme, furon applicati gli articoli 58 c 
seg. del Decr. del 30 gennaio 1817 (coll. 1821 
I. P- 20). 

Seminari. 

À’19 aprile 1824, le disposi/toni contenute 
uel Deci et o del 2 maggio 1823 circa il modo 
di rendere esecutivi i titoli delle rendile costi- 
tuite di qualunque natura, canoni, prestagioni 
ed annualità di capitali delle meuse vescovili, 
delle badie, de’ benefici che non erano stati 
compresi ne' quadri pubblicali dal Demanio in 
virtù del Decreto de! 30 di gennaio 1817, quel- 
le identiche disposizioni furono applicale cd 
estese anche ai «minar» diocesani — (Decreto 
del 19 aprile 1824 coll. pag. 195). 

Patrimonio Regolare. 

Con decreto del 28 giugno 1824 le dispo- 
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sizioni del decreto del 2 maggio 1823 furono 
estese ed applicate alle rendile costituite del 
patrimonio regolare che il Demanio omesso avea 
d* includere ne’ quadri pubblicati per cfTelto 
del decreto emanalo nel di 30 gennaio 1817 
(coll. p. 357). 

£ con decreto del 2 gennaio 1826 fu agli 
amministratori del patrimonio regolare proro- 
gato il termine per un altro anno, onde potes- 
sero alle rispettive amministrazioni diocesane 
inviare i quadri de’debilori ebe le amministra- 
zioni diocesane rimetter dovrebbero agl'lnlen- 
denti per disporne la pubblicazione secondo il 
decreto del 28 giugno 1824 (coll. p. 3). Poscia 
con Decreto del 16 settembre 1831, veduto il 
decreto del 2 gennaio 1826, fu alla commis- 
sione mista amministratnee del patrimonio re- 
golare cone eduta una proroga per pubblicare il 
quadro in cui s’includerebbero talune rendite 
recentemente scoperte in Mi leto, Reggio cdOp- 
pido. Ivi furono richiamali i modi ed i ter- 
mini prescritti da' Decreti 2 maggio 1823, e 
28 giugno 1824 (v. collcz. p. 68). 

Chine Ricettiti*. 

A* 16 di novembre 1824 fu provveduto alle 
chiese ricolti/ ic per le quali si fossero appro- 
vali i piani della formazione de'litoli delie sa- 
cre ordinazioni, in modo che i procuratori di 
tali chiese inviassero i quadri de’ rispettivi de- 
bitori alle ommints/rasioni diocesane , e queste 
amministrazioni li passassero agl’ Intendenti 
per la pubblicazione (decreto 16 di novembre 
1824 coll. p. 213) — V. dee. di proroga 30 
aprile 1825 — nltra in decreto 27 ottobre 1825 
che rinvia ai decreti 2 maggio 1823 — 22 mar- 
zo 1824 — 6 settembre 1824 — 16 novembre 
1824 — 30 aprile 1825. 

A 12 ottobre 1827 un reai decreto accor- 
dò termine di proroga a lutto agosto 1828 pei 
quadri che formerebbero le amministrazioni 
diocesane de' debitori appartenenti alle mense 
vescovili — alle badie — a' benefici — alle chiese 
ricettizie designate nel reai decreto del 16 di 
novembre 1824, e che rimetterebbero agl’In- 
teudenti delle provincia (coll. pag. 161). 

Luoghi Pii. 

Nel 1826 con decreto del 2 gennaio ad oc- 
casiono di accordarsi una proroga per la rin- 
novazione de’litoli de’ censi e de’ canoni, fu 
serbata la espressione generica « a tutte le am- 
ministrazioni de' luoghi piiì> (coll. p. 1) — Fu 
inteso che questo decreto comprendesse ezian- 
dio i luoghi pii ecclesiastici dipendenti dalle 
amministrazioni diocesane alle quali fu comu- 
nicala (Ministeriale del 1 febbraio 1826 aff. 
crclesiasl. — alti dopo il Concord. parte 4, n. 7, 
p. 05). 

A 5 di febbraio 1828 un altro reai decreto 
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esteso gli effetti del dee. del 12 ottobre 1827 
ai luoghi vii laicali, cd agli stabilimenti di be- 
neficenza (collcz. p. 37). 

Decime Sacramentali. 

A riguardo delle decime sacramentali (di cui 
trattammo in questa opera tora.3, n.561, pag. 
526 (Giordano) e rapportammo il reai rescrit- 
to del 1838 tom.4, n.576, p.26, una ministe- 
riale del 22 luglio 1829 all’ Intendente di 
Abruzzo citeriore indirizzavasi cosi : 

« Ella manifestò di essersi negata 

a renderò esecutivo il quadro do’ debitori per 
decime sacramentali a prò della Parrocchia 
del comune di Buonanotte, perchè in esso non 
vengono indicati i fatti, o i documenti da cui 
risulti il possesso, giusta la disposizione del- 
l’ art. 4 del rcal dee. del 2 maggio 1823 — Di 
riscontro io debbo farle osservare che il citalo 
articolo, se è applicabile alle rendite perpetue 
di qualunque natura, non può riguardare de- 
cime sacramentali. — Esse in falli di origine 
non ebbero per titolo che la sola legge, e perciò 
ben di rado avviene che sienvi documenti che 
le dimostrino — Oltre a ciò non si potrebbero 
indicare i fatti dai quali risulti il possesso sen- 
za riportare i nomi delle famiglie che le paga- 
vano ; or questo sistema non solo riuscirebbe 
complicato o diffuso, ma sarebbe ancora spes- 
so erroneo c fecondo di liti — Fu per tale mo- 
tivo che di accordo col Ministro delie Finanze 
venne risoluto con circolare del 31 marzo 1824 
che sia sufficiente di riportare nel quadro il 
solo nome del comune, dovendo esser cura de- 
gli amministratori di esso di sostenere le ra- 
gioni de’ cittadini — Dopo tutto ciò può ella 
rendere esecutivo il quadro per la esazione del- 
le decime sacramentali , quante volle non vi 
siano legali opposizioni, nel modo stesso cb’ è 
stato praticato da tutti gli altri Intendenti » — 
(alti dopo il Concordato pari. 5, p. 37, n. 22). 

Diocesi — Priorati — Arci preture — Capitoli Ti- 
tolari eCompadroni — Parrocchie — Collegia- 
te — (Quadri suppletori — Errori corretti. 

Le teoriche riguardanti l’uso de’ quadri o 
la cseculoriazione de’ ruoli passarono cosi allo 
molliplici classi di enti - morali sotto le varie 
nomenclature — Può servir di argomento a 
pruovarc ciò il percorrere vari decreti di pro- 
roga, oltre a quei che indicammo — E giova 
ponderar come le prorogazioni talvolta siensi 
accordate non solo per formare il quadro ne- 
gletto nel tempo utile, ma eziandio per rettifi- 
care errori corsi ne’ quadri pubblicati, e per 
supplire omissioni in quadri precedenti. 

l.° Nel decreto 16 settembre 1831, veduto 
il decreto 12 ottobre 1827 che aveva concedu- 
to proroga alle mense vescovili, alle badie, ai 
benefici , alle chiese ricettizie, ai seminari per 
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formare e pubblicare i quadri ai termini del 
decreto de' 2 maggio 1823, fu dato per ciò 
adempiere un termine di altri sei mesi alle 
amministrazioni diocesane ; ben vero fu richia- 
mata la responsabilità di multa già ordinata nei 
decreti 22 marzo 1824 , 6 settembre 1824, 27 
ottobre 1825, 10 ottobre 1827 conira i titola • 
ri de ’ benefici ebe fossero negligenti; ed omet- 
tendosi nc’quadri alcon cespite, furono richia- 
mati risponsabili i titolari de' benefici — - i 
componenti le amministrazioni diocesane — i 
partecipanti delle chiese riccttizie — gli ammini- 
stratori de seminari i quali fossero negligenti 
(coll. p. 205 206). 

2. ® Nel decreto del 24 marzo 1829, che rin- 
via a quello del 2 maggio 1823 esteso al pa- 
trimonio regolare coi decreti 28 giugno 1821 
e 2 gennaio 1826, vedesi accordata alla com 
missione mista del patrimonio regolare una pro- 
roga, onde facesse pubblicar il quadro de’ de- 
bitori di capitali e canoni di quel patrimonio 
ultimamente scovcrti nella diocesi di Ugento 
(coll. p. 73). 

3. ° Nel decreto del 13 aprile 1832, vedalo 
il decreto 16 settembre 1831, leggesi la pro- 
roga ampliata a tutto dicembre 1831 per la 
diocesi di Benevento (coll. p. 40). 

4. ° Nel decreto 1 giugno 1832, veduto il 
decreto 16 settembre 1831 ,è accordata la pro- 
roga di dnc mesi per la pubblicazione del qua- 
dro de’ debitori della badia di S. Maria di Re- 
gul Valle di regio padronato (coll. p. 184). 

5. ® Nel decreto 16 ottobre 1832 è accorda- 
la proroga di sci mesi al Priorato di S. Niccolò 
di Bari per quella Basilica di regio padronato , 
onde facesse ed inviasse il quadro ai termini 
del decreto 2 di maggio 1823 ( collez. pa- 
gina 167 ). 

6. ® Nel decreto 16 ottobre 1832, vedalo il 
decreto de* 16 settembre 1831, è accordata al- 
l'am ministra zinne Diocesana di Avellino la pro- 
roga di 4 mesi (collez. p. 170). 

7. ® Nell’ altro decreto 26 settembre 1833, 
veduto il dee. de’ 16 seti. 1831, è accordata 
all’ ammitm/raziene diocesana di Mileto la pro- 
roga di sei mesi (colf.p. 226), di altrettanti al- 
P amministrazione diocesana di Cosenza (coll, 
p. 227). 

8. ® Nell’ altro 7 loglio 1834 è accordata 
proroga per la pubblicazione del quadro ad un 
Arciprctura in diocesi di Lucerà sotto il titolo 
di S. Marco la Celola (coll. p. 3). 

9. ° Nell'altro del 28 luglio 1834 è accorda- 
ta al Capitolo della cattedrale di Avcllino(coll. 
p. 15). 

10. ® Nell’ altro del 3 novembre 1834 è ac- 
cordala ai titolari e compadroni de' diversi be- 
nefici ecclesiastici esistenti nella diocesi di A- 
vellino — e là s’ includo la facoltà di rettificar 
errori corsi in alcuni stali già pubblicati pei 
benefici stessi (coll. p. 105). 

11. ® Nell'altro 10 novembre 1831 Raccor- 


data a' diversi benefici nella diocesi di Tera- 
mo per rendite posteriormente scoperte. 

12. Nell’ altro del 22 febbraio 1835 è ac- 
cordata alle parrocchie o benefici esistenti nella 
diocesi di Calvi (coll. p. 50). 

13. ® Nell'altro del 7 aprile 1835 è accor- 
data al Capitolo di Atri, ed allo altro chiese c 
benefici di quella diocesi. 

14. ® Nell’ altro del 25 maggio 1835 è ac- 
cordala alle chiese e benefici esistenti nella dio- 
cesi di Nardò (coll. pag. 161). 

15. ® Nell’ altro del 7 marzo 1836 è accor- 
data alla Collegiata di S. Lorenzo Martire in 
diocesi di Cerreto (coll. p. 44). 

16. ® Nell’altro del 3 maggio 1836 è accor- 
data alla menia vescovile di Scssa, ed alle badie 
c benefici esistenti in quella diocesi ( collez. 
p.97). 

17. ° Nell’ altro del 29 agosto 1839 è accor- 
data alle Chiese c benefici della diocesi di Lu- 
cerà (col. p. 34). 

Per le rendile de’ comuni è notevole il de- 
creto 1 di agosto 1835 — Ivi ad occasione di 
prorogarsi il trimestre alla pubblicazione pei 
comuni di Abruzzo 1 ultra, si rinvia alle di- 
sposizioni racchiuse nell’ art. 24 del decreto 
de’ 19 dicembre 1816, scritto porgli zfaòi/i- 
menli di pietà, che diccsi applicalo col decreto 
19 novembre 1817, e si rinvia ai decreti 27 
ottobre 1825 — 2 gennaio 1826 — 12 ottobre 
1827 —5 febbraio 1828. 

Pei reali domini oltre il faro. 

In quanto alla intitolazione de* moli cen- 
suarl ne’ reali domini oltre il faro era in osser- 
vanza in prima il reai rescritto de’ 26 giugno 
1822 cosi concepito — « Ho umilialo al Re 
nel Consiglio di Stato del 21 andante quanto 
V. E. ha riferito nel di lei rapporto de’ 3 di 
questo mese riguardo alle istanze inoltrate dal 
principe di Villafranca e da moltiallri proprie- 
tari della Sicilia, onde restituirsi ai ruoli con- 
suart il beneficio della via esccnliva eli’ essi 
godevano nell’ antico sistema. 

« S. M. ha rilevato lo avviso annesso su 
questo affare della commissione consultiva di 
giustizia portante la necessità di nn pronto 
provvedimento, onde evitarsi lo grandi conse- 
guenze che soffrono non solo i proprietari dei 
censi dovuti in vigore de’ ruoli censuarl, ma 
ancora gli stessi debitori di tali censi. 

« Quindi la M. S. si ò degnata approvare 
le seguenti proposizioni proposte col parere 
del Consiglio, cioè: 

« 1.® Che il contabile addetto alla casa del 
proprietario faccia sui ruoli, di cui è parola, 
gli estratti dello partilo munite di sua firma ; 

a 2.® Cbo innanzi un notaio e nelle forme 
legali riconosca esso contabile la verità del ca- 
rattere c della firma, e che il notaio vi scriva 
io piedi l’ alto di riconoscenza ; 
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« 3.° Che questi estraiti muniti della firma 
del contabile, riconosciuta da notaio, vengono 
presentati all’ autorità giudiziaria, secondo la 
forma stabilita dalla procedura ne'giudizi per la 
sommaria esposizione e del decreto del 24 nov. 
1819 per la intitolazione degli antichi stru- 
menti» cd ottenuta la ordinanza corrisponden- 
te, avranno la via esecutiva ; 

a 4.° Che la citazione si faccia per via di 
avviso contenente la nota nominativa de’ debi- 
tori : il quale avviso sarà affissalo a cura del 
regio procuratore nel capo luogo della Valle, 
oe’capo-luogbi de’ distretti delle Valle mede- 
sima, e nel comune nel di cui territorio è si- 
tuato il fondo con pagarsi unico diritto. 

« Ila inoltre dichiarato la M. S. che le so- 
praccennate disposizioni siano consideralo co- 
me una misura momentanea c provvisoria da 
avero luogo nel solo corrente anno 1822, ri- 
serbandosi S. M. dopo aver presi i più accu- 
rati rischiarimene di emanare le suo sovrane 
risoluzioni diOìnitive a — Nel suo reai Nomo 
partecipo, ec. 

Dopo la emanazione di questo rescritto, con 
reai dee. del 27 ottobre 1825 fu sanzionalo 
un regolamento apposito, che ha qualche ana- 
logia con le norme dettate dal rcal decreto del 
30 gennaio 1817, e dagli altri decreti corre- 
lativi. E al proposito sono notevoli gli artico- 
li 1 a 5 del detto rcal dee. che qui riportiamo. 

« Ari. 1 . Coloro che nei nostri reali domini 
olire il faro vorranno rendere in forma ese- 
cutiva i ruoli costitutivi do’ censi di loro pro- 
prietà, dovranno adempire alle formalità che 
saranno qui appresso indicate: 

« Art. 2. Se la costituzione de’ censi sarà 
stata eseguita con pubblici istrumcnti rogati 
sotto l’ impero delle antiche leggi, sarà osser- 
valo esclusivamente il decreto del 21 settem- 
bre 1819 per la intitolazione degli antichi stru- 
menti ; 

« Art. 3. Il proprietario dc’cetfsi, il quale 
manchi di pubblici istrumcnti per la costitu- 
zione loro, farà formare nel modo qui appres- 
so enunciato per ciascun territorio di comune 
nel quale esistono i fondi soggetti al censo, un 
violamento de' debitori a questo tìtolo; 

« Art. 4. Il notamento conterrà : 

o 1 .° Il numero d’ ordine ; 

« 2.° Il nome e cognome del debitore attua- 
le giusta I’ ultimo assento o pagamento ; 

« 3.° L'allual domicilio del debitore stesso; 

« 4.® Il nome del primo concedente ; 

« 5.® Il nome del primo concessionario ; 

« (i.® L’ epoca della concessione ; 

« 7.® Il fondo sul quale il censo è dovuto, 
indicandone la estensione cd i confini ; 

« 8.® La qualità e la quantità del censo do- 
vuto ; 

a 9.® f a scadenza de' pagamenti ; 

« 10.® La provenienza di questo censo al 
creditore ; 

Digesto -F el. TW, rari. U. 
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« 11.® La provenienza del fondo all'attuale 
debitore. 

o Art. 5. Le notizie indicate nei numeri 5, 6, 
7, 8 e 9 dell’ art. precedente, saranno desun- 
te da’ così delti ruoli censuart, sotto la quale 
denominazione vanno compresi i libri nei qua- 
li si registrarono le concessioni di terre, allor- 
ché negli antichi tempi furono in buona fede 
convenute ». 

Le medesime disposizioni con le debito va- 
riazioni sono state in Sicilia applicate per la 
intitolazione in prò delle Mense arcivescovili 
e vescovili, badie e benefici di regio padrona- 

10 con regolamento annesso al reai dee. del dì 

11 ottobre 1833, nella intelligenza che coi de- 
creti de’ 12 ottobre 1827, e 5 febbraio 1828, 
simili disposizioni furono emesse pei domini 
continentali. 

Ecco dunque quanto dispongono gli art. 1 
a 5 del citato regolamento del 1833. 

a Art. 1. I titolari delle Mense arcivescovi- 
li e vescovili, delle badie o dei benefici di re- 
gio padronato no' reali domini oltre il faro, che 
avranno bisogno di rendere in forma esecutiva 
i titoli delle rendite costituite d’ ogni natura, 
de’ canoni o delle prestazioni invariabili, sia 
in generi, sia in denaro, del pari che dello 
prestazioni variabili qualunque siano, come 
decime, duodecime, ventesime esimili, dovuto 
alle loro Mense, badie c benefici, dovranno 
adempiere alle formalità qui appresso indicate. 

a Art. 2. Se la costituzione di tali rendite, 
canoni c prestazioni sarà stata esegui tn con 
pubblici isirumcnii rogali sotto l’ impero del- 
le antiche leggi, sarà osservalo esclusivamente 
il reai dee. del 21 settembre 1819 per la in- 
titolazione degli antichi strumenti. 

«Art. 3. In mancanza di pubblici strumenti 
il titolare farà formare per ciascun territorio 
di comune nel quale esistono i fondi a titolo 
di rendilo, canoni, o prestazioni soggetti, un 
notamento o sia ruolo de rispeUivi debitori. 

« Art. 4. Questo notamento conterrà : 

a 1.® Il numero d’ordine ; 

« 2.® Il nome c cognome del debitore attua- 
le, giusta I’ ultimo assento p pagamento ; 

a 3.® L’allual domicilio del debitore stesso; 

« 4.® Il fondo su del quale la rendita è do- 
vala, indicandone l’estensione e i confini ; 

« 5.®La qualità eia quantità di tale rendita; 

« C.° La scadenza de’ pagamenti ; 

« 7.® Il nome del primo concessionario del 
fondo ; 

a 8.® L’ epoca della concessione ; 

o 9.® La provenienza del fondo all'attuale 
debitore ; 

« Per le prestazioni variabili sui prodotti 
della terra sarà in questo notamento unicamen- 
te contemplato il drillo in generale alla data 
prestazione sul dato fondo, salvo ciò ebe per 
esse è particolarmente stabilito negli articoli 
11» c seguenti del presente regola mento. 

il 
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a Art. 5. Lo notizie indicato nc’numeri 4, 5, 
6, 7 c 8 dollari. precedenlo.saranno desunte da» 
cosi detti ruoli ccnsuarl, sotto In quale deno- 
minazione vanno compresi i libri ne quali si 
registrarono lo concessioni, allorché negli an- 
tichi tempi furono in buona fedo convenute. 

a Le notizie indicate nc'numeri 2 c 9 saran- 
no desunte da' libri di assento ». 

Il sovrano rescritto del 17 febbraio 1838 
dato in occasione di dichiarare V intelligenza 
dell’ articolo 2169 del codice ba fermato que- 
sto risultamcnlo : esso è pur troppo interessan- 
te, perché non fosse riportalo per intero: ecco 
le sue parole : 

« L’ort. 2169 dispone — Dopo 28 anni dalla 
data dell’ ultima scrittura, il debitore di una 
vendita può essere astretto a somministrarne a 
proprie spese una nuova al suo creditore , o 
a quelli ebe abbian causa da lui. 

a Or è stato dimandato se questa disposizio- 
ne riguardasse ancora i titoli di canoni enfi- 
teulici, ed in qual modo deve essa intendersi 
ed applicarsi pei titoli di rendita. 

a Per quello riflette i titoli de’ canoni enfi- 
teutici , è stalo osservato : che nell’ art. 2169 
parlasi di rendila , c che gravissima differenza 
intercede tra la rendila ed il canone enfilcutico 
giusta gli art. 1678 c 1781 II. cc.; che la di- 
sposizione deli’ art. stesso è collocata sotto al 
titolo delle prescrizioni ; che tratta la medesi- 
ma dalla I. 19 Cod. defid. inslr. è nel fine di 
rimuovere I* eccezione della prescrizione ; che 
per I’ articolo 2146 11. cc. non si può prescri- 
vere contro del proprio titolo, in questo senso 
che niuno può cambiare a sé medesimo la cau- 
sa cd il principio del possesso : il ebe è pure 
uniforme alle regole dell'antico dritto ; ebe 
questo precetto serve di fondamento ad altre 
disposizioni, che leggonsi negli art. 2134,2135 
c 2142 cd altre delle s'essc ll.ee.; che per l’ar- 
ticolo 2135, a potere prescrivere occorre che 
il possesso sia tra l'altro a titolo di proprietà; 
che coloro i quali posseggono nel nome altrui, 
i possessori precari per qualunque spazio di 
tempo non prescrivono mai; che la parola pre- 
cario nell’ attuale nostro dritto, come dal)' ar- 
ticolo 2142, ha un significalo più esteso di 
quello che avesse nell'antica legge, indicando 
tulli coloro che posseggono in virtù di una 
convenzione, o di uu titolo espresso, che gli 
obbliga a riconoscere il dritto di altri ; che 
perciò quando il titolo è presentato, è in con- 
formità di esso che bisogna regolare la causa 
ed il principio del possesso ; c che fino a quan- 
do il possessore non provi un'inversione lega- 
le del suo possesso , sia per lo fatto dì un tcr- 
20 , sia per una conlradizione formale al dritto 
del proprietario (coverta I’ una o l’altra dalla 
prescrizione), il titolo rimane la legge invinci- 
bile che serve a qualificare il suo possesso ed 
escludere la prescrizione; che i’enfiteuta rico 
nosceudo nel suo titolo il dominio diretto io 


favore di altri, ricade naturalmente nella clas- 
se de’possessori precari: che ravvicinando l'ar- 
ticolo 469 agli art. 1686 e seg. 11. cc.è fuori 
dubbio clic I' enfilcuta non possiede a titolo di 
proprietà, non avendo egli in tutta la estensio- 
ne la facoltà di godere, di escludere ogni altro, 
di disporre nel modo più assoluto del fondo; 
che cosi la /. 7 Cod. de praescript. 30 t tei. 40 
annor. escludeva dalla prescrizione il dominio 
diretto nei rapporto coll’cnfitcula ; che cosi 
pure la cessione stessa del pagamento del ca- 
none per 30 anni o più potrà importare che 
trovonsi prescritte le annate de' canoni prece- 
denti, salva però la esecuzione dell' art. 2183 
II. cc., ma non sarà mai prescritto il dominio 
diretto ed i correlativi suoi effetti legali ; che 
invano opponesi Tari. 2147 II. cc. nel quale 
è detto che può prescriversi contro il proprio 
titolo : in questo senso ebe uno può liberarsi 
con la prescrizione dall' obbligo ebe ha con- 
tratto, e ciò per lo motivo particolarmente 
che nella specie la liberazione non potrebbe 
succedere senz’ acquistarsi il dominio diretto, 
e questo acquisto per le precedenti osservazio- 
ni non può avvenire per lo solo ed unico dc- 
corrimcnlo del tempo ; che l’art. 1700 11. cc. 
ba definito in quali casi si debba la rinnova- 
zione del titolo deli'enfileula : da ciò la idea, 
ebe la inapplicabilità deli’ art. 2169 ai titoli 
de’ canoni enfiteulici fosse così nella lettera co- 
me ne’ molivi dell' art. stesso. Y. le osserva- 
zioni a questa dottrina. 

a Relativamente poi al modo col qaale do- 
vesse intendersi ed applicarsi il riferito artico- 
lo 2169 pei titoli di rendita, è sembralo primie- 
ramente, che per I’ art. 2163 II. cc. la rinno- 
vazione non occorresse pei crediti a tempo de- 
terminalo, comunque la dilazione eccedesse i 
30 anni. Pei titoli di rendita poi è stato osser- 
valo : che la rinnovazione è nel favore del cre- 
ditore ; clic è richiesta noi fine, come fu detto 
di sopra, di rimuovere l'eccezione della pre- 
scrizione ; ebe stabilita in fatti a 30 anni la 
prescrizione più lunga, c questa non potendo- 
si rimuovere con la eccezione di mala fede, bi- 
sognai a provvedere al caso in cui il debitore 
di una rendila avesse puntualmente pagalo in 
ogni anno, e sopprimendo poio tacendo lequic- 
lanzc, a lui rilasciale in iscrittura privala, ve- 
nisse dopo 30 anni dalla data del titolo ad oppor- 
re la prescrizione; che ai termini dell'arl.797 
11. cc. i titoli esecutivi contro il defunto sono 
parimenti esecutivi contro la persona dell’ere- 
de ; che per gli istrumenti stipulali sotto lo 
impero delle antiche leggi è determinato in 
qual modo possa loro accordarsi la forma ese- 
cutiva ; ebe non vi ha azione, quando non vi. 
abbia interesse ; che niuna disposizione di leg- 
ge possa intcn !ersi ed applicarsi in guisa, che 
violala la ragione di essa, abbiansi ad incon- 
trare alti non necessari, superflui alla parte 
attrice, gravosi all'altra parte; che perciò quan- 
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do non possa legalmente temersi, la eccezione 
della prescrizione, non vi abbia luogo alla rin- 
novazione di cui si tratta nell’ articolo 2169, 
il che avviene particolarmente semprechè esi- 
ste documento, che assicuri la esistenza della 
obbligazione, c non siano decorsi 30 anni dal- 
la data di questo documento. Un pagamento 
di annualità per banco, una quietanza di questa 
annualità per atto pubblico, una sentenza di 
condanna per la correlativa soddisfazione, c 
un atto del debitore a firma di costui per mi- 
nistero di usciere, col quale dichiari al credi- 
tore di riconoscere dovergli la tale somma e 
per lo tale titolo,! ruoli giusta il dee. del dì 5 
febbraio 1828 per gli stabilimenti pubblici cc. 
ec. sembrano mezzi sufficientissimi a preveni- 
re la prescrizione, ed escludere conscguente- 
mente la rinnovazione. La l. 19 eod. de fid, 
instr. di sopra ricordala, rimoveva il pericolo 
della prescrizione, mercè il riconoscimento del 
debitore, ed enunciava metodi per questo ri- 
conoscimento. Le pratiche invalse nei nostri 
usi agevolano la osservanza di questo ricono- 
scimento. 

« In conseguenza delle cose finora delle, 
avendo rassegnalo l'affare alla M.S., la M.S. 
nel Consiglio di Stato del 10 corrente mese, 
ritenuta la inapplicabilità dell'articolo 2169 
ai titoli di canoni enfitcutici, si c degnata di- 
chiarare, che la non rinnovazione di che trat- 
tasi de’ titoli di rendila non induca per tale 
circostanza soltanto prescrizione, talché senza 
quest’ atto rimanga integra l'azione del credi- 
tore secondo la legge ». 

Una circolare del 20 settembre 1828 por- 
la la soluzione de' dubbi insorti alle ammi- 
nistrazioni diocesane nell’ applicazione del de- 
creto del 2 maggio 1823 — Giova rapportar- 
ne il tenore. . . a Trovandosi stabilito nell' ar- 
ticolo 6 del rcal dee. del 2 maggio 1823 che 
le oppotizioni intimar si debbano all'Intenden- 
te, si è creduto che nella discussione delle me- 
desime I' Intendente stesso sia il legittimo rap- 
presentante de' titolari de' benefici, c delle am - 
mini strazioni diocesane — Quindi avviene che 
i debitori, appena notificate le opposizioni, si 
affrettino a farle discutere, c non costituendo- 
si V Intendente parte in giudizio, eglino non ban 
contraddittori — riescono per lo più ad otte- 
nere dal Tribunale sentenze favorevoli. che so- 
vente acquistano la forza della cosa giudicata. 

« Secondo lo spirilo del citalo decreto, l’In- 
tendente in simili affari non è che un semplice 
organo di comunicazione fra le parti opponen- 
ti e i amministrazione diocesana , alla quale 
incumbc di vegliare alla difesa de’ drilli an- 
nessi a ciascun beneficio. 

« Per evitare adunque l’esposto inconve- 
niente, ho ingiunto con circolare a^l'lnlcnden- 
ti di rimettere alla rispettiva amministrazione 
1’ allo di opposiz ione appena loro vieàe notifi- 
cato , affinchè fisa possa far valere le sue ra- 


gioni in giudizio, o ere ilare all'uopo il tito- 
lare quando trattasi di beneficio pieno, o darne 
pcrtecipazione al Regio Procuratore presso il 
Tribunale civile della provincia, se Affare ri 
guarda benefici di regio padronato, affinchè 
come parte principale intervenga nel giudizio 
per la difesa de’ dritti della Regai Corona, a 
tenore del rcal decreto del 27 ottobre 1825» 

- — (atti dopo il Concordalo parte 4, pag. 2t7, 
n. 96). 

Ed in Ministeriale del 29 novembre 1828 
all’ Intendente di Napoli il Ministro degli af- 
fari ecclesiastici cosi scrivea: 

a Con rapporto del 26 sctlcmbro ultimo 
rendendo ella argomento dalla mia circolare 
el 20 dello stesso mese, sol'ecila la risoluzio- 
ne di vari dubbi altra volta proposti al Mini- 
stro degli affari interni rulla intelligenza del 
regni dee. de’ 2 maggio 1823, il quale stabili- 
sce il modo da rendere esecutivi i quadri dei 
debitori per rendite costituite delle mense, ba- 
die e bentfict — Io vengo sopra ciascun di es- 
si a manifestarle la mia particolare opinione. 

a Partendo dal principio di essere l'ammi- 
nistrazione diocesana, c non già l’ Intendente, 
il reo convenuto nel giudizio promosso dai de- 
bitori con richiami avverso la inscrizione del 
loro nome nel quadro, olla nel vidimare l’atto 
che ai termini dell’ art. 6 del citalo dee. le 
viene notificato, ha credulo di dichiarare c- 
spressa mente di doversi dall’attore intimare 
anche l'amministrazione diocesana interessata, 
invece di rimetterle ella l’ atto ricevuto — lo 
veggo clic questo sistema sia vizioso, perchè 
aggiunge la necessità di una seconda intimazio- 
ne non prescritta dal decreto, c rende più di- 
spendioso il giudizio per l’attore. 

« Osserva ella che ai termini del decreto 
medesimo i ruoli diffiniiivi divengono esecutori 
in forza di una sua ordinanza, oche sicno an- 
che esecutivi gli estratti, quando alla firma 
del Presidente dell' amministrazione diocesana 
sia unita la sua; e quindi brama di sapere 
quale autorità sia competente, qualora venga ar- 
guita di nullità la ordinanza , o il debitore 
produca le sue opposizioni contro le coazioni 
elio le amministrazioni diocesane hanno il 
dritto di spedire dopo la notifica dell'estratto 
del ruolo su mentovalo — Sembra che l’esame 
di quislioni siffatte si appartenga ai giudici 
del contenzioso giudiziario, versandosi essi, 
non già sulla legittimità, validità o inlerpetra- 
zionc di un atto della pubblica amministra- 
zione, ma bensì sul valore di un titolo affatto 
privato, nel quale non interviene l’ autorità 
pubblica che per imprimergli il carattere del - 
l'autenticità , c la forza esecutiva — Di tal teorica 
può trarsi anche un argomento dagli art. 81 
n. 1,c70 del reni dccrctode’30 gennaio 1.817 
che lo stabilisce in termini espressi pei beni 
del demanio, c che ha servito di norma olla 
redazione dell' altro decreto de 2 di roag- 
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gio 1823 — Ciò non ostante bisogna lasciare 
aperto l'adito alla elevazione de' conflitti di 
attribuzioni tra le autorità del contenzioso 
amministrativo e giudiziario, ove avessero luo- 
go a norma dcMa legge. 

a Ella propone anche il dubbio se le opposi- 
zioni prodotte nel modo anzidetto sieno devolu- 
tive o sospensive — Traendo argomento dal ci- 
tato art. 70 del dee. de' 30 gennaio 1817, 
può dirsi che essendo l’estratto del ruolo 
un titolo autentico ed esecutivo, non possa 
arrestarne la esecuzione sino all'accusa di falso, 
sino a che il Tribunale non conceda una 
soprassessoria. 

o Rispondendo Infine all'ultimo de’suoi dub- 
bi sul modo come debba il Consiglio d' Inten- 
denza procedere nelle quislioni di simil natu- 
ra, io le fo riflettere che quante volte il Consi- 
glio si creda competente sia fuori dubbio che 
uon per via d'avviso all'Intendente od ammini- 
strativamente, ma bensì come giudice del con- 
tenzioso amministrativo, e con le forme della 
legge, abbia a procedere c pronunziare la sua 
decisione. 

« La prevengo che il Ministro di grazia e 
giustizia, cui ho manifestato questa idea, n* è 
convenuto, e che per intelligenza ho dato noti- 
zia al Bliuislro degli affari interni di que- 
sto foglio » — (alti dopo il Concordato parte 4, 
p.234, n.109). 

L* Intendente di Napoli non si acquietò sulla 
competenza del potere giudiziario. 

Riferì osservando sulla Ministeriale anzi e- 
spressa, ed ecco le risposte: 

u Napoli 31 dicembre 1828 — Nel rapporto 
del 31 spirante ho letto le sue sagge osserva- 
zioni ebe la determinano ad opinare di appar- 
tenersi alle autorità del contenzioso ammini- 
strativo la controversia che potrebbe muoversi 
qualora venisse impugnata di nullità la ordi- 
nanza dell’ Intendente che dichiari esecutivi i 
ruoli de' debitori per rendile costituite for- 
mati a norma del reai dee. del 2 maggio 1823. 

« Io debbo rammentarle che col mio foglio 
precedente del 29 prossimo passato mese altro 
non feci che manifestarle sulla presente qui- 
sliooc la mia particolare opinione per la compe- 
tenza dell’ autorità giudiziaria, da non dover 
niente influire sulla risoluzione del conflitto di 
attribuzioni, qualora si elevasse — Cosi pari- 
menti, qualunque sia la forza delle ragioni 
in appoggio di una opinione opposta a quella 
che le ho manifestata, non potrà mai risolversi 
definitivamente la quislionc fuori il modo 
tracciato dalla legge per la risoluzione dc’con- 
fl itti *— Mentre da un lato la logge ha creduto 
di pubblico interesse il determinare i limiti 
che separar debbono il contenzioso amministra- 
tivo dal contenzioso giudiziario, ha stabilito 
dilli’ altro il metodo da tenersi in caso di con- 
flitto per fissarsi sovranamente Ha S. M. la 
competenza — Io non potrei uscire da questa 


norma — Verificandosi dunque il caso di un con • 
Ditto di attribuzioni sul soggetto del suo rap- 
porto, ella potrà nell' analoga deliberazione 
enunciar le ragioni che ha ora esposto per so- 
stenere la competenza dell' autorità del conten- 
zioso amministrativo, onde so nc abbia quel 
conto che possono meritare — firmato, Franco — 
all’lnleudente di Napoli » (atti dopo il Concor- 
dalo p. 4, art. 244, n. 118). 

E con altra circolare del 24 dicembre 1828 in 
dilucidazione di quella del 20 settembre dello 
stesso anno fu narralo aver l’ Intendente di 
Terra d’ Otranto osservato di noo potersi evi- 
tar l'inconveniente di discutersi le opposizioni 
senza che l'amministrazione costituisse patroci- 
natori, fintantoché il termine degli otto giorni 
a comparire nel tribunale si calcolerebbe dal- 
la notificazione all’ Intendente, attesa la di- 
stanza in cui sono le parli positivamente 
interessate. — Quindi il Ministro Segretario 
di Stalo di grazia e giustizia, cui il Ministro 
Segretario di Stato degli affari ecclesiastici lo 
manifestò, prese il temperamento « d'incari- 
care circolarmente i Procuratori del Re presso 
i Tribunali civili, perché i Presidenti nello 
accordare ai debitori opponenti il permesso di 
citare la controparte a giorno fisso all' udienza 
del Tribunale, nel senso dollari. G del reai dee. 
del 2 maggio 1823, abbian cura di stabilire 
un termine tale che possa l’ atto di citazione 
esser rimesso dall' Intendente idi Amministra- 
zione diocesana, cui incumbe di far valere in 
tempo utile le sue difese nel giudizio d'opposi - 
zione (alti dopo il Concordato parte 4, p. 243, n. 
117, e vedi Vegliante p. 18). 

In Ministeriale degli 11 luglio 1829 trovasi 
ripetuto il principio: 

a Che l' Intendente non é che I’ organo per 
far pervenire le dette opposizioni all' Ammini- 
strazione diocesana, e che non egli , ma bensì 
V Amministrazione, il titolare, il seminario , in 
una parola l’ interessato, è quegli che deve 
esser parte in giudizio» — (alt idopoil Concord, 
parte 4, p. 34, n. 18). 

Una ministeriale del 27 di novembre 1830 
scioglie il dubbio di competenza nell’ esecu- 
zione, che si spiega in virtù di ruoli ; eccone il 
tenore : 

« Le quislioni che sulla competenza o in- 
competenza de’ giudici di circondario possono 
elevarsi ne’ giudizi sulle opposizioni agli olii 
di esecuzione in virtù di ruoli esecutori contro 
i debitori morosi del patrimonio ecclesiastico, 
debbono essere regolate analogamente allo 
attribuzioni attuali de* giudici di circondario, 
determinate dalla legge del 19 maggio 1817, 
e da successive disposizioni fra cui quella del 
dee. del 23 agosto ultimo. 

« È erronea la massima di dover apparte- 
nere siffatti giudizi esclusivamente al Tribunale 
civile. 

« Quando i giudici di pace secondo I’ antico 
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ordinamento giudiziario , erano meramente 
magistrati di eccezione, non poteauo versare 
sopra giudizi di esecuzione, e perciò lori. 70 del 
dee. di gennaio 1817, dettato sotto l' impero 
dì quella organizzazione, aveadovulo attribuire 
ai tribunali di prima istanza allora esistenti, 
presso i quali risiedeva la prima giurisdizione , 
la conoscenza delle opposizioni agli alti di 
esecuzione. 

« Attualmente non è cosi, poiché i giudici 
di circondario, appartenendo alia classe dei 
magistrali ordinari , possono giudicare per 
le azioni reali e personali per determinala 
somma ». 

Durante il primo stadio fra la pubblicazio- 
ne del quadro, e la esecutoria zione del ruolo , se 
il debitoresi oppose, e la opposizione fu riget- 
tata, q uale sarà la efficacia del giudicalo io tale 
sede impartito? 

Grave è questa disamina — È un possessorio , 
o è peiilorio quel primo esame? — e quando 
sia un possessorio, di tal che lasci libero un 
secondo stadio di lite politonale, )’ onus prò • 
bandi in una figura negaloria di debito, 
sarà esso a carico assoluto di colui clic fu soccom- 
bente nel giudizio di opposizione al quadro? 

Tre ministeriali cd un arresto della Curie 
Suprema possouo servire di face nello sviluppo 
di tali disamine. 

1. La Miuisterialc del 23 gennaio 1830 è 
così concepita: 

« Il beneficio di s. Andrea de Armcnis in 
diocesi di Taranto ba tra le sue rendile molli 
censi e canoni già compresi nel ruolo reso 
esecutivo eoo ordine dell Intendente a’ termini 
del reai dee. del 2 maggio 1823. Uno dei de- 
bitori che non si fece opponente in tempo utile 
citò non ha guari il titolare di detto beneGcio, 
e l’ amministrazione diocesana, chiedendola 
comunicazione del titolo primordiale del censo 
da lui dovuto, ed in mancanza di essere asso- 
luto da! pagamento. Questa dimanda, rigettala 
dal Regio Giudice del circondario, è stata ac- 
colta in grado di appello ed in contumacia, 
come ben fondata, dal tribunale civile, sulla 
considerazione ebe il ruolo comunque esecuti- 
vo, valga solo nel possessorio, e non già nel pe- 
ti torio — Non pare che questo riflesso del tri- 
bunale si regga per legge — V. E. converrà 
meco che quando ne fatali prescritti dal 
reai dee. summcnlovalo i debitori dei censi 
non facciano opposizioni e che il ruolo divenga 
esecutivo, allora il possesso legale è formato a 
prò del beneficio che si dice creditore, cd in 
altri termini la quistione del possessorio trovasi 
usuo favore esaurita ; ciò che importa che la 
proova nel petitorio è tutta carico del debitore, 
c che sino a tal punto non può farsi a meno dai 
giudici di dar piena esecuzione al ruolo, il 
quale ha forza di atto autenticoed esecutivo — Se 
nei termini della sentenza emessa dal dello tri- 
bunale si voglia altrimenti decidere, qual inai 
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sarebbe stalo lo scopo delle salutari disposi- 
zioni del rcal decreto? — Io prego V. È. di 
partecipare qucsl’osservazioneal tribunale civ. 
di Terra d’ Otranto, oudo l' abbia presente 
nella sua sentenza in grado d’opposizione ». 

2. L’ altra ministeriale del dì 20 febbraio 
1830 va ponderala, poiché oltre I’ esempio di 
opposizioni prodotte al quadro pria di renderlo 
ii»olo esecutivo — di possessorio assodalo da 
ordinanza dell’ Intendente — di nuovo attacco 
in linea petitoria, e di quistione insorta per 
definire a carico di cbi fosse la pruova del 
non deberi. Ivi son ritenuti i principi — 1. che 
una volta eteculorialo il quadro, esso è tito- 
lo — 2. ebe quegli il quale vuol combatterlo 
in possessorio noi può — 3. che se vuole 
attaccarlo io peiilorio, dee assumere il carico 
di pruovare la inesistenza del proprio debi- 
to. — Essa è concepita così : 

a Trovandosi » beni della mensa vescovile 
di Moliola sotto l’ amministrazione del ro- 
gai Demanio, vennero pubblicati i quadri dei 
censi e canoni ne* termini del regai Dee. del 
30 gennaio 1817. — Vi si oppose il Marchese 
di s. Eramo per un canone di due. 20, soste- 
nendo di non aver mai pagato, c che il fondo 
su cui era infisso trovatasi passato per effetto 
della divisione de’ demani al comune di Palagia- 
nello — Intanto la sede Vescovile di Moliola 
venne soppressa, ed i beni di quella mensa 
furono aggregali alla mensa di Caslcllanela, il 
cui Vescovo dimostrò con documenti il paga- 
mento del canone impugnato sino al 1814, e 
fece osservare che in virtù del dee. del 9 lu- 
glio 1812 gli effetti della divisione de’ Demani 
tornavano a danno di esso Marchese debitore 
per evizione risultante dalla sentenza della 
Commissione feudale, e dalla divisione de’De- 
moni — e che quindi la prestazione era di 
dritto passata sui beni a lui rimasti nella divi- 
sione islessa. — • Si tacque a tali eccezioni il 
debitore, finché il tribunale civ. di Lecce di- 
chiarò perenta dopo i tre anni la sua istanza — 
rinnovò egli allora la opposizione, ebe venno 
dal tribunale dichiarala inammessibile — pro- 
dusse appello avverso questa sentenza, e per 
averlo abbandonato la G. C. confermò la sen- 
tenza impugnala con decisione di congedo; la 
quale passò in cosa giudicala per mancanza di 
opposizione. — Fu in tal modo che il ruolo di- 
venne diffinii ivo, e fu fatto esecutorio con ordi- 
nanza dell’ Intendente. 

« Non ha guari il Marchese di s. Eramo ba 
rinnovato il giudizio in prima istanza nella 
linea pelitoriale, ripetendo però la medesima 
opposizione falla ne’ due primi giudizi — Il 
tribunale civile di Lecce I’ ha accolla per prin- 
cipio che le disposizioni del regai dee. del 2 mag- 
gio 1825 giovano nel possessorio, mentre la- 
sciano ai debitori salvo il diritto di agire in 
petitorio — cd ba ordinato che il Vescovo di 
Caslcllaueta tra il termine di giorni 40 esibì - 
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tea il (itolo pel qualo pretende di esigere il 
canone disputato. 

a Non mi è d’ uopo di lungo ragionare per 
chiarire le violazioni di legge che in questa 
sentenza si riuniscono. —Accogliendosi iden- 
tica opposizione del debitore, già assorbita dai 
due primi giudicati, si sono questi distrutti, 
e si è caduto nel vizio del bis pelilum. —D'al- 
tra parte, mentre si è riconosciuto in fatto 
ebe la Mensa abbia vinto nel giudizio possesso- 
viale, c ebo trovisi nel possesso di esigere il 
canone in forza di un titolo esecutivo quale il 
ruolo munito della ordinanza dell'Intendente, 
lesi è imposto il peso della pruova nel peti torio, a- 
vendosi come per massima ebe non I’ attore, 
ma il reo convcnuto.dcbba fornir pruova sul- 
]’ oggetto che viene in disputa. 

« lo prego V. E. di partecipare tali osserva- 
zioni tanto al Procuratore del Re presso il 
tribunale civile di Lecce, quanto al Procura- 
tore generale presso la G. C. Civ. di Traui, 
ove sarà prodotto appello in questa causa. 

« In tale congiuntura debbo manifestare 
a V. E. che dalla maggior parte de’ tribunali 
vengono malamente intese le disposizioni del 
regai dee. del 2 maggio 1823 intorno al giudi- 
zio sulle opposizioni de' debitori —Mi veggo 
perciò nella necessità di pregare ancora I' E. 
V. di voler dirigere a (utt'i Procuratori presso 
i tribunali una sua circolare per la esalta 
intelligenza delle medesime, facendo loro osser- 
vare che quanto ai quadri pubblicati, o non si 
fanno da' debitori opposizioni nei termini pre- 
scritti, o queste son rigettate o si lasciano peri - 
mere, ed il ruolo diviene esecutivo, allora tro- 
vasi esaurito a favore del creditore il giudizio 
possessoriale — che quindi, se il debitore vuole 
impugnare in un giudizio di pclitorio la sua 
prestazione, ha i obbligo egli di provare diretta- 
mente il suo assunto; e ebe sino alla sentenza 
per lui favorevole non può sospendersi il paga- 
mento dovuto in forza del ruolo eh' è titolo 
esecutivo ». 

3. Son gli stessi principi riprodotti in una 
circolare del Ministero di grazia c giustizia ai 
Procuratori del Re ne’ termini seguenti: 

« Napoli 3 aprile 1830 — Signori — Si sono 
doluti i Ministri degli affari ecclesiastici c 
dello finanze, che in occasione di giudizi pro- 
mossi dai debitori del patrimonio ecclesiastico, 

0 del Demanio tendenti ad impugnar il debito 
pel quale erano stali inscritti sui ruoli diffini- 
tivi, re eduli esecutori ai termini de’ reali de- 
creti de' 30 gennaio 18l7edc'2 maggio 1823, 
talune autorità giudiziarie coutro la vera 
intelligenza dc'decreti medesimi hanno opinalo 
che il patrimonio ecclesiastico, o il Demanio 
creditore, aia tenuto in tali giudizi ad esibire 

1 titoli originari del credilo, senza tenersi con- 
to del titolo nascente dal ruolo diflPinilivo, 
esecutorio, di cui si è anche talvolta, in pen- 
denza del giudizio, sospesa la efficacia, lo 


debbo in proprosito far osservare che nella 
esistenza dell’ inscrizione del nome di un de- 
bitore sul ruolo esecutorio, polendovi da par- 
te del debitore stesso esser luogo a giudizio 
petitoriale, poiché in questo giudizio egli r» sta 
da attore, tuo è per legge il peso di dimostra- 
re la sussistenza della promossa aziooc, senza 
che in tal caso possa obbligarsi il creditore 
ad esibire titoli antichi, e che in fino a quando 
il Magistrato, dietro le pruove offerte dal debi- 
tore non faccia diritto dtffinilivamente all' azio- 
ne dello stesso, non può, senza manifesta viola- 
zione delle regole del dritto, sospendersi la ef- 
ficacia del ruolo esecutorio. Questa efficacia non 
può cessare che in conseguenza di sentenza, la 
quale abbia fatto passaggio in cosa giudicata. 
Élleno avranno cura di comunicare al rispetti- 
vo collegio queste osservazioni, e nelle occa- 
sioni adempiere le funzioni del loro P. M. nel 
vegliare per la esatta esecuzione delle disposi- 
zioni legislative su la soggetta materia». 

4. L’ arresto della Corte Suprema è conce- 
pito cosi: 

Quistionc 1. — Vi è luogo allo sperimento 
di un'azione io petitorio dopo esaurito un giudi- 
zio sosteuulo nella forma prescritta dal reai dee. 
del 2 maggio 1823? 

2. e Della ipotesi dell' affermativa, la parte 
del debitore ch'è stala in quel giudizio socrom - 
beote, può obbligare l'a\ versano alla esibi- 
zione del titolo, ed in difetto di questo, dee rima- 
nere liberata? 

La Corte Suprema - visti gli art. 57 e 62 del 
reai dee. del 30 gennaio 1817, e gli art. 
1 ed 8 del reai dee. del 2 maggio 1823, quan- 
to alla prima quistionc ha osservalo che, 
comunque negli enunciati reali decreti si parli 
di pruova di possesso di esigere per parte dei 
corpi morali credi tori, pure in ambedue è stalo 
con tutta precisione e nettezza definito, che in 
difetto de’ titoli espressi, debba valere per ti- 
tolo il possesso in cui trovavansii titolari nel- 
l'anno 1806, o la pruova dell'esazione fatta 
posteriormente alla designata epoca. È pure 
detto negli stessi decreti ebe, scorsi i termini 
concessi a' debitori per opporsi a' quadri , 
o rigettali i richiami proposti, debbono ripor- 
tarsi in un ruolo definito i uomi de’ mede- 
simi. 

Ha osservalo che trattandosi di leggi speciali, 
debbono esse intendersi a seconda del sistema 
loro proprio, nò possono all’ inlolligenza ed 
esecuzione delle stesse servir di norma le rego- 
le del dritto comune. 

E se cosi è, non può contro la lettera della 
legge stabilirsi, che una pruova voluta non so- 
lo per continuare la esazione, ma benanche 
per stabilirne il titolo legittimo, debba essere 
efficace pel primo solamente de* due indicali 
oggetti, c non già pel secondo. 

Ila osservato clic per nulla rileva il dire, 
ebe uel uurn. 3 dell' art. l.° del reai dee. di 
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maggio 1823 ai riserva ai debitori il dritto di 
proporre ogni eccezione diretta a pruovare o 
la inesistenza del titolo, o l'annullamento del- 
lo stesso — e ebe ciò imporli la necessità di 
un secondo giudizio in petitorio, cioè non 
più nel fallo del postesso , ma sol dritto di 
possedere. Ciò sarebbe indubitato, se fosse 
permesso ricorrere con le norme del dritto co- 
mune, ma non potendo quelle invocarsi per la 
ragione innanzi della, conveniva assolutamen- 
te stabilire, ebe la facoltà data ai debitori di 
dimostrare la inefficacia o nullità de’ titoli 
ebe contro di loro s’ intendevano far valere, 
doveva sperimentarsi nel tempo in cui si oppo- 
nevano al quadro, e non già posteriormente. 
L' è questa una verità che risulta dall’ insieme 
de’ reali dee., e specialmente poi da quello 
nc’mcdesimi stabilito parlandosi de’ruolidiffini 
tivi, ove ai termini dell' art. 8 del dee. di 
maggio 1823 debbono riportarsi i nomi di co- 
loro, de quali i richiami sono stali giudicati 
per la somma del debito riconosciuta legittima. 
Or quest’ idea non conviene affa ilo ai giudizi 
meramente possessori, ne' quali conoscendosi 
del solo folto , non è possibile stabilire cosa 
alcuna relativamente alla legittimità del cre- 
dito. 

Sulla 2. quistione — la Corte Suprema 
ba osservato che nell’ ipotesi di esser altra la 
intelligenza de’ decreti, c di potersi dire che 
un giudizio petitorio debba aver luogo in prò 
di quei debitori, ebe soccombenti nelle oppo- 
sizioni ai quadri, sono stati già notati ne' ruoli 
diffìnilivi, non dovea mai la G. C. Civ. inver- 
tire l’ordine de’ giudizi, esigendo dal conve- 
nuto quella dimostrazione ch’era esclusiva- 
mente a peso dell’ attore. Appena era riuscito 
al monastero di Donnaregina ottenere il giudi- 
calo dichiarativo del possesso di esigere o suo, 
o del suo autore, niuna legge più l'obbligava 
alla esibizione del titolo, e quindi nè la parte 
debitrice poteva pretenderlo, nè il magistrato 
poteva ordinarne lacsibizionc.poichè militava 
per la parte del creditore la presunzione legale 
dell’autorità della cosa giudicala; e per poter 
questa distruggersi con la’ dimostrazione del 
fatto contrario, dovevano limpidissime pruovc 
stabilirsi por parte di colui ch’era soccombente 
nel primo giudizio, e che era il solo attore 
nel secondo Or avendo la G. C. Civ. diversa- 
mente disposto, ba violalo gli articoli 1304 
c 1306 delle II. cc. c la sicura regola di drillo 
che l’attore è nel preciso dovere di giustificare 
la sua intenzione — annulla — (Corte Sup. di 
Napoli de’ 6 seti. 1831). 

Il Consiglio degli ospizi del l.° Abruzzo 
ulteriore proponea questo caso — Dopo resi 
esecutori i ruoli di censi, inlcndea l’ ammini- 
strazione rivenir contro di essi per aver disco- 
perti documenti valevoli indicanti che il luogo 
pio, lungi di esser creditore per censo, era pa- 
drone assoluto del fondo. 
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S. E. il Ministro Segretario di Stato de- 
gli affari interni risol vca questo dubbio cosi: 
« Osservato che i ruoli esecutori sono opera- 
tivi nello stato possessivo a favore del debitore, 
c contro al debitore ; 

« che lo stato possessivo non deve confon- 
dersi col petitorio, nel quale non è inibito a 
qualunque interessalo di far valere le sue ra- 
gioni; 

a per tali molivi trovo opportuno dichiarar 
con questa circolare che possono le pubbliche 
amministrazioni rivenire contro i ruoli resi ese- 
cutori, in un giudizio plenario, quandocon vali- 
di documenti sono nel grado di dimostrare il 
loro assunto » — (circolare de’ 27 seti. 1834). 

Nacque dubbio circa il se e come dopo i 
28 anni dovesse farsi la rinnovazione del ti- 
tolo del censo, ecirca il se dovessero rinnovarsi 
le analoghe iscrizioni ipotecarie che fossero 
conseguenza de’ ruoli esecutivi. Una ministeriale 
del 18 ottobre 1828 tien queste massime: 

« 1. Quando il ruolo de’ debitori si è reso 
diffinitivo ed esecutorio, costituisce un titolo 
sufficiente — ond’ è che dopo i 28 anni dalla 
sua data, quante volte non venga impugnato 
il diritto di credito dal debitore con un giudi- 
zio in petitorio , potrà questi essere astretto a 
fornire a tue spese un nuovo titolo. 

t2.Le inscrizioni ipotecarie debbon essere 
rinnovate dopo il decennio dalla loro data a 
norma della legge e — (a Monsignor Vescovo 
di Andria Presidente dell’amministrazione dio- 
cesana cosi scriveva il Ministro Segretario di 
Stato degli affari ecclesiastici). 

Sulla prima di queste due risoluzioni giova 
per analogia conoscere una ministeriale del 17 
giugno 1837 indirizzala per circolare a’ Con- 
sigli generali degli ospizi ne’ termini seguenti: 
a L’ art. 2108 II. cc. stabilisce che col de- 
corso di anni 30, lutto le azioni tanto reali, 
quanto personali si prescrivono. — Ad evitare 
però l’ inconveniente, cui sarebbero esposti i 
creditori di annue rendite o di altri simili ca- 
pitali irrepetibili, si accorda loro con l’art. 
21 09 il diritto a poter astringere i debitori 
dopo il ventottesimo anno dalla data dell'ultima 
scrittura a somministrarne una nuova a pro- 
prie spese. Essendo ormai compiati gli an- 
ni 28 contando dal l.° gennaio 1809, si ren- 
de necessario che le commissioni amministra- 
tive diligentemente esaminino i titoli creditori 
degli ospizi per conoscere se siasi al caso di 
far uso del dritto suddetto, ed obbligarsi i de- 
bitori alla rinnovazione della scrittura. Preve- 
dendo poi la difficoltà che i debitori, e special- 
mente quelli di piccole somme, non possano 
pagare la spesa che occorre, non incontro 
dubbio di permettere che si anticipi dallo 
stesse amministrazioni, per indi averne la 
rivaluta. Dovrebbe in tal caso aversi l’ avver- 
tenza di riunir, se sia possibile, in una sola 
scrittura più debitori di un medesimo luogo 
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pio, per evitare una magciorc spesa. Il Consi- 
glio ben ravvisa Hi quanta rispnnsahililà siano 
caricati gli amministratori ove pretermettano 
questa necessaria rinnovazione, de' titoli, non 
potendosi fare scudo della liquidazione in 
colletl iva già eseguita, poiché questa non garen- 
tiscc che il solo titolo possessorio*. 

Con altra ministeriale dello stesso mese di 
giugno 1837, il Ministro degli affari interni 
avverti che ledisposizioni per gl i ospizi derivan- 
ti dalla trascritta circolare del 17 giugno, si 
dovessero estendere alla amministrazione dei 
comuni. 

Sulsecondoarlicolorisolnto nella ministeria- 
le del 18 ottobre 1828, giova tener presente 
il reai rescritto che segue, comunicalo a’ Pro- 
curatori del Re in circolare del 24 novem- 
bre 1830, la quale è modificativa della circo- 
lare del 12 dicembre 1829 affari ecclesiastici 
rapportata negli alti dopo il Concordato, par- 
te 5, p. 55, n. 33 — Essa è cosi : 

« Signori — Il Ministro delle finanze in da- 
ta 6 del corrente novembre mi ba comunicato 
sovrano Rescritto del lenor seguente — Ilo 
rassegnato a S. M. i dubbi promossi sul metodo 
da tenersi perleiscrizioni ipotecarie da prendersi 
o rinnovarsi in forza de ruoli collettivi resi 
esecutori a favore delle amministrazioni Dioce- 
sane, delle mense Vescovili, de' Benefici delle 
Chiese ricettizie, de Seminari odi al tre corpora- 
zioni ecclesiastiche, non che a favore dcVomtmf, 
de' luoghi pii, o di altri stabilimenti. E la M. 
S. nel Consiglio ordinario di Stato de’26 dello 
scorso ottobre, si è degnata di risolvere— 1 .che 
si formino separati borderò per ciascun articolo 
di credilo compreso nc* ruoli, e che questi 
borderò, i quali debbono essere redatti in car- 
ta bollata di grana 12 n tenore della legge, 
fdeno registrati gratuitamente, e col solo com- 
penso di un grano per ognuno a favore del 
ricevitore del registro o bollo — 2. che tali 
borderò sieno esclusivamente formati da’ con- 
servatori deir ipoteche, e non dagli ammini- 
stratori — 3. che perla formazione e reda- 
zione di ciascun borderò in doppio, si dia ai 
conservatori un compenso di grana 15 invero 
delle grana trenta fissateda'regolamenti — 4 .che 
la spesa degli enunciati borderò, non escluso 
il compenso di sopra stabilito a favore del 
ricevitore del registro c bollo per la registra- 
zione gratuita de' medesimi, come pure tulle 
le altre spese occorrenti per le inscrizioni o 
rinnovazioni di esse, debbono cedere a carico 
delle parli debitrici, ma saranno anticipale dai 
richiedenti le formalità — 5. che essendovi 
luogo a rettifica di antecedenti inscrizioni, si 
debba questa fare indipendentemente c prece- 
dentemente all’ alto di rinnovazione — 6. che 
per tali rettifiche non si riscuotano i drilli fi- 
scali i quali restano rilasciati — 7. clic per gli 
emolumenti dovuti ai conservatori delle i- 
(t) Il reai Jec. del 22 luglio 1818 cambiò questo E in 


polechc per lo inscrizioni, rinnovazioni, c 
rettifiche, debbano loro esser pagali per in - 
toro, giusta la tariffa legale. Elleno ne da- 
ranno comunicazione al rispettivo collegio». 

Ed in quanto al dubbio se fossero esenti da 
bollo e registro gli estratti dei quadri , pnò ri- 
scontrarsi la circolare di gennaio 1824 (atti 
dopo il Concord. pari. 3, p.184, n.95), ove ò 
questo periodo « . . . . sono similmente esenti 
dal bollo e dal registro le copie estratto di tali 
quadri che griulcndcnli rimettono ai Sindaci, 
dappoiché le medesime, giusta il prescritto 
nel decreto (2 maggio 1823) debbono essere 
pubblicate nelle forme usitate per gli alti del 
Governo ». 

A riguardo poi della rinnovazione de’ titoli 
dopo il dccorrimento di 28 anni dalla data 
de’ ruoli resi gà esecutivi, non rincresca rite- 
nere ciò che ad occasione di pubblicarsi la 
interpetrazìone autentica deU’ort. 2169 ll.ee. 
data Sovranamente, rapporlavasi nel giornale 
dell’ Intendenza di Napoli: 

« Un pagamento di annualità per Banco, u- 
na quietanza di quest’annualità per atto pub- 
blico, una sentenza di condanna perla correla- 
tiva soddisfazione, un atto del debitore a di 
costui firma per ministero di usciere, col quale 
dichiari al creditore di riconoscere dovergli la 
tale somma, e per lo tale titolo; i ruoli giusta 
il dee. del 5 febbraio 1828 per gli stabili- 
menti pubblici, ec. ec. sembrano soffirienlis- 
simi a prevenire le prescrizioni ed escluderò 
conseguentemente la rinnovazione — Nola — 
Ciò che qui si renna del decreto de’ 5 feb- 
braio 1828 pei stabilimenti pubblici, va inteso 
benanche pei titoli censuarl delle rendile del- 
lo Stato, de’ comuni e del patrimonio ecclesia- 
stico. giusta idee. del 30 gennaio 1817 — ^no- 
vembre 1817 — 3 febbraio 1818 — 2 mag- 
gio 1823 — 14 gennaio 1824 — 2 gennaio 
1826— 1 agosto 1835, per quanto concerna 
i censi per capitali redimibili». 

Vi son delle disposizioni relative al nota- 
melo de’ debitori non poggialo al titolo , 
ma ad altri elementi che lo suppliscono — Desso 
sono: 

l.° L’art. 57 c 58 dei reai dee. del 30 gen- 
naio 1817. 

« Arlic. 57. In mancanza di titoli espressi, 
il possesso in cui il demanio o i di lui autori 
trovavansi nell’anno 1806 di esigere le detto 
rendite, c (1) la pruova dell’esazione effettuala 
dopo l’anno 1806 varrà per titolo. 

Salvo al debitore ogni eccezione diretta a 
provare l’inesistenza o lannullamento del me- 
desimo. 

« Arlic. 58. In mancanza di titoli espressi 
come sopra il direttore de' demani enuncierà 
detto possesso, ed i fatti o documenti dai quali 
egli l'ha rilevato. 

Gli art. 3 e 4 del rea! decreto del 2 mag- 
U, e di una copulativa ne fece una disgiuntiva, 
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gio 1823» che corrispondono a questi 57 e 58 
mentovati. 

2.° L'arl.6 del reai dee. del 27 ottobre 1925. 

a Arile. 6. Il difetto de* moli censuarl po- 
trà essere supplito coi libri regolarmente tenuti 
da' contabili delle stesse Mense, badie e bene- 
fici, seroprechè in questi libri si conlcuga il 
pagamento per 10 anni della prestazione, fatto 
da' debitori, o da' di costoro autori o aventi 
causa. 

« Potrà altresì venir supplito coi registri 
della regia amministrazione, in cui a cagiou del 
padronato rinveugonsi annoiate le anzidette 
rendite e prestazioni, e con lo stato di possesso 
di esigere dell' amministrazione medesima nei 
tempi di sede-vacante, salve sempre ai debitori 
Percezioni come di drillo». 

Riporteremo in questo luogo altre teorie 
tratte da diverse disposizioni di legge, e da 
noi utilmente ricavate dal Sig. lannclli. 

Le altre disposizioni di tali decreti, che ri- 
guardano la forma dcU'intitolaziooe, non pre- 
sentano alcun dubbio, e trovandosi altronde 
scaduti i termini assegnati da' medesimi decre- 
ti, e quelli fissali con proroghe posteriori, 
meno ciò che si dice nell’ articolo 27 del re- 
golamento annesso al rcal decreto del di 1 1 ot- 
tobre 1833, ebe con la disposizione perma- 
nente permette la intitolazione de'ruoli annui 
delle prestazioni variabili, e ci dispensiamo dal 
tenerne ragione. 

Ne’ suddetti decreti è notevole, che parlan- 
do essi d’ un nolamento di debitori poggialo a 
titolo, non fanno alcuna riserva in prò del de- 
bitore, bensì io fanno quando il notamenlo è 
poggiato a possesso di esigere pria del 1806, 
o a prova di esazione dopo il 1806 per Napo- 
li, o a pagamento per 10 anni risultante da’li- 
bri regolarmente tenuti da' proprietari, o al 
nolamento a ragione del padronato nei registri 
della regia amministrazione, o a possesso di 
esigere di qucsla medesima amministrazione 
nei tempi di sede- vacante. 

Oltre a questa riserva evvene no’ medesimi 
decreti un’ altra, in quanto la intitolazione ri- 
guardata in sè stessa non pregiudica il merito 
della causa principale, a mente dell’ art. 892 

cod. p. 3 ; ciò trovasi implicitamente stabilito 
mili ari. 61 del reai decr. del 30 gennaio 1817 
e nell' art. 7 del reai decreto del 2 maggio 
1823, cd ò esplicitamente enunciato negli art. 
G c 13 dee. dei 27 ottobre 1825 cd art. 6, 13 

dee. del dì 11 otlobro 1833. 

Parleremo di tulli questi casi e dell* effetto 
di queste riserve. 

La espressione di ruolo usata in queste 

(I) La intitolazioni* di (In atto non dere confondersi 
con I» legalità e l’ efficacia dell'alto medesimo. Uec. 
del 19 giugno 1839 : raccolta delle dee. della ti. C. di 
Palermo, voi. 2. pag. 196. 

12} Rcal Rescritto dato in Napoli a 28 agosto 1813. 

(3) Vedi il numero antecedente. Il ruolo diflinitito ed 
esecutorio è un titolo sufficiente per essere rinnovato 
Digesto -Poi. fili, rari II. 
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disposizioni vuol essere intesa sotto doppio 
senso. 

Vien chiamato ruolo il nolamento formato, 
nel quale si passava il nome del debitore, cslra- 
endolo da una matrice : ruolo vien anche tal- 
volta chiamata la matrice stessa donde si estrae- 
va il nome per formarsene il nolarocoto da in- 
titolarsi. 

Il ruolo nel primo senso in quanto alla for- 
za probante nulla aggiunge alla matrice onde 
si è estratto: dimodoché se I* obbligazione del 
debitore, il cui oomc si è passalo in questo 
ruolo, promana da un (itolo, ba la stessa forza 
del titolo ; lati sono i ruoli formati secondo le 
disposizioni che abbiamo pocanzi riportate sot- 
to la prima classe. 

Se però questi ruoli son poggiati non già 
sopra un titolo, ma a possesso di esigere pri- 
ma del 1806, o a prova di esazione dopo tal 
epoca per Napoli , o a pagamento per 10 an- 
ni, o nolamento sui libri dell' amministrazio- 
ne regia a causa di patronato, ovvero a stato 
di possesso di esigere ditale amministrazione, 
allora le disposizioni contenute nella classe se- 
conda fanno salve ai debitori le loro eccezioni 
contro questi falli dai quali si è formato] un 
titolo provvisorio, onde si venga alla forma- 
zione del ruolo. 

Dopo ciò si desume, che la forza probante 
di questi ultimi ruoli non è la stessa deprimi, 
che sono poggiali a (itolo: essi vanno soggetti 
all’ eccezioni distruttive della lor matrice e per 
conseguenza distruttive anche degli stessi ruo- 
li ; la loro differenza è palpabile, i primi son 
poggiati al titolo, i secondi al possesso nel ti- 
tolo, e tutti non possono valere che altrettanto. 

La intitolazione di questi ruoli oon viene a 
cambiare la natura (1) : questo giudizio di 
sommaria esposizione porta seco stesso la clau- 
sola che non pregiudica il fondo della lite ; o 
ciò per disposizione deli' art. 892 cod. proce- 
dura civ. al quale talune delle disposizioni so- 
pra mentovale rimandano, e nelle altre le qua- 
li non contengono questo rinvio, trovasi im- 
plicito alla natura stessa del giudizio. Colui 
dunque, che avrà un molo poggialo a titolo e 
reso esecutivo per la intitolazione fallane, avrà 
un titolo esecutivo (2); colui, che avrà un ruo- 
lo poggialo a possesso nel titolo, avrà un pos- 
sesso nel titolo ; avrà un possesso nel drillo 
canonizzato a suo favore e reso esecutivo, 
che fa prova prò e contro, ma nel possessorio, 
cd è sempre, finché non fosse tutelato dalla 
prescrizione, distruttibile nei pelitorio(3). 

A colui che vuol distruggere questo posses- 
sorio iocumbe l’onus probandi nel pelilorio (4). 

dopo 28 anni a mento del Kart. 2169, Cod. p. 1. Vaselli 
Marmai- del tiiur. ne riportarci. 4, u. 611, le analoghe 
disposizioni. 

(4) Luti gè commntìius est ipsum potsidere et adrersa * 
ri wtn ad unera petitorit ccmpellerc , quam alio poni- 
dente pel ere L. i4, Dig. de rei vind. 

i 2 
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Tulle queste idee risultanti come conseguen- 
ze de’ principi del dritto comune trovatisi con- 
fermate da taluni alti ministeriali, e dal se- 
guente arresto della Corte Suprema di Napoli 
del G settembre 1831 ; ancorché trattiamo di 
un articolo interessantissimo, non sia discaro 
Io estendersi tanto che la materia lo richiede, 
portando anche per esteso i documenti in ap- 
poggio. 

Fin qui si è trattalo de’ ruoli considera- 
ti come notamento di debitori estratto o da ti- 
toli, ovvero da possesso nel (itolo. E utile ora 
conoscersi le matrici di questo notamento. Se 
esse sono de' titoli, in tal caso la cosa va de 
plano. La difficoltà cade solo pei ruoli censua- 
rt de' quali parlano i rispettivi articoli 5 dei 
reali dee. del 27 ottobre 1825 eli ottobre 
1833 per la Sicilia. 

Questi ruoli censuari non sono il notamento 
dì cui abbiamo parlato, sono bensì quel nota- 
menio che senza alcuna formalità lecevano nei 
tempi andati i baroni o grossi proprietari, dei 
debitori cui si coucedevano delle terre sotto 
('obbligo del pagamento io danaro o in derra- 
te di una qualche prestazione. 

Al venire delle novelle leggi si trovarono 
destituiti dell' effetto legale di cui essi godeva- 
no sotto le cessate ; al danno che nc seguiva fu 
riparato coi sopra citati reali dee., e con gli 
articoli menzionali furono riguardali come re - 
gì stri di concessioni in tal forma negli antichi 
(empi in buona fede convenute; son valsi quin- 
di come le mah ici di un titolo, dal quale si 
estrae il nome de) debitore per formarsene il 
notamento da intitolarsi. 

Dacché però il giudizio d' intitolazione non 
porta ostacolo alla causa principale, si è fatta 
quislione, se malgrado la seguila intitolazione, 
può tornarsi all'esame della fede dovuta a que- 
sti ruoli ccn*uarf,i quali non consistendo che in 
un semplice notamento sfornito di ogni forma- 
lità , che lo ponga nella classe de’ contraili, 
deve piuttosto riguardarsi a mente dell’ art ic. 
1285 del cod. parte 1, come carta domestica 
non faciente prova in favore di colui che V ha 
scritta, che come una scrittura probante. 

(t) Parole del Gregorio, considerazioni salto storio di 
Sicilia voi. 4, lib. 7, 'cap. 2, |>. 301 c 369. 

Maschili. J$ Munitimi, voi. 2, lib. 4, cop. 17, n. 63 
c seg. 

Lo stesso Gregorio sulla giurisdizione bsjulare vol.i, 
lib. 2, cap. 6, p. 463 e seg. 

(2) Gregorio voi. 1, lib. 2, cap. 7, pag. 913 e seg. 

Const. regn. Sicil. lib. 3, lit. 2 e 3, pag. e lit. 10, 
pagina 170. 

(3; Greg. voi. 1, lib. 2, rap. 6, pag. 173 e seg. 

(4) ld. voi. 1, lib. 1, cap. 9, pag. 179 e seg. 

(5) La pratn.4, voi. 4, lil.2, lib.7, rammenta Cantichi- 
ti di concessioni per mezzo de' libri delle segrezie ba- 
ronali. 

■sei parlamento del 1815, pag. 248 si parla de* moli 
c ensunrt come (adenti fede. 

(6) Ecco l'umiUà rolla quote un villano appartenente 
al vescovo diCefalù implorava perdono per essersi det- 
to libero, a Andreas lleliae de Georgio habitator Goli- 
v sani veoit ad praesentiam Tener, pairis et domini Io- 


Sarebbe incivile il riproporre dopo i due 
cennati decreti simile quislione : il legislatore 
in questi ruoli censuart ha riconosciuto dc’re- 
gistri di concessioni convenute in buoua fede 
negli antichi tempi : gli ba posti nella classe 
de’ titoli, c dopo ciò la cosa non può più met- 
tersi in problema : tullavolta il riandare i tem- 
pi scorsi, e vedere l’origine e l’efficacia di que- 
sti ruoli, se non può dare una maggior forza 
alla legge, certo persuade pe’ motivi di sua di- 
sposizione. 

Allorché i Baroni rivestiti d* impero e giu- 
risdizione nei loro vassallaggi una corte siavea- 
no, allorché ad esigere la rendila pubblica e 
i proventi ordinari, costituiva ciascun Barone 
nel suo vassallaggio un segreto, c per le pic- 
cole esazioni eventuali avea dritto di eleggervi 
il bajulo , che diccvasi volgarmente baglio (1), 
allora non più domestiche si troveranno queste 
carte, ma rivestile di tutta l'autenticità, che le 
leggi del tempo c gli usi volevano. 

È nolo come ai tempi del cod. di Federico 
gli uomini stessi erano proprietà del possesso- 
re delle terre cui erario addetti, e che questo 
imperatore sanzionò espressamente potersi ri- 
vendicare^}; de'regìslri mostravano gli ascrit- 
tili di ognuno (3); i vassallaggi fonda vansi in- 
vitando la gente ad abitare nelle terre che vo- 
Icvansi popolare, indicando nell’ invito i van- 
taggi che lor si sarebbero accordati (4), e che 
a ciò doveva di conseguenza seguire la registra- 
zione de’ nomi delle persone concorrenti non 
animelle dubbio : quasi della guisa stessa che, 
ai nostri tempi, le istruzioni approvate col reai 
dee. degli 11 di dicembre 1841 sullo sciogli- 
mento de’ drilli promiscui, fanno per la divi- 
sione delle terre spettanti in compenso ai co- 
muni, ove all’ art. 47 si stabilisce, che ì qua- 
dri di ripartizione saranno il titolo fra le parti. 

Da ciò si raccoglie facilmente la ragione per 
cui il solo notamento nei libri era sufficiente 
a mostrare la concessione. — Il Barone nei 
suoi (cnimcnli non era un privalo, i suoi libri 
non eran carie domestiche, erano essi i nota- 
menti della sua azienda (5), che eran superio- 
ri ad ogni opposizione (GJ, cd ogni partita di 

« bonnis Ccphaludensis episcopi el coram ipso domino 
« episcopo rum magna contriiiono in terra prostratila 
« a pud Cephalodem in Curia ipaius domini episcopi 
« misericordiam et veniam petit ab ipso domino cpisco- 
a po, hoc modo dicens: Domine, ego Andreas lleliae 
o de Georgio villani vostri, et ego et fratres mei de jure 
« vostri villani, venio ad vos dominum meum, coi te- 
« neor tamquain villanus in omnibus obedire-et ratione 
« mei villaoagii vobis et succcssoribus vestris jura de- 
li bita a me devote et fideliler esbiberc ; agnosccns Ce- 
« phaludensem erclesiom ci vos ratione ipsius ecclesiae 

• dominum moum. et in me habere vestrum domiuium 
« el poiestatcm, quam domini habere debrai in villanis 

• suis ; supplico dominatimi! vestrae quanlum possimi 
« humililcr et devote, ut de eo quod olim ratione mene 
« sciupio ilatis et tcinerariac praesomptionis contende- 
« bant q ua est ioni et aclioni molte contri me in judicio 
a per procaraloretn vestrum ili Curia domini Adde .Va- 
ti gnitici degni Siciliae Marescalchi, et per totam Sic!- 
a haiu Yicarii generali? per quetupeti facicbftlìs me lem- 
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questi libri godeva della via esecutiva, o come 
allora dicevasi della mano baronale per l’espe- 
rimento a farne (l).Una carta che gode questi 
effetti non è certo carta domestica: nè può da 
leggi posteriori esserle tolta la fede che il tem- 
po andato le accordava : cessala la natura dei 
feudi doveono rimanere i titoli delle proprie- 
tà chcseguivan la forma del tempo (2). Qucs'o 
han fatto i reali decr. del 1825 c del 1833, 
quando ne* ruoli ccnsuarl han trovalo la con- 
cessione : il titolo è restato quale esso era, l'in- 
titolazione secondo le forme attuali supplisce 
a quella via esecutiva. 

• quam villanam vestrao petestatls et ecclesie vesirae 
« ac dominio submitli,el deeoquod conira voloataieni 
m vestram me gerebom prò libero, el nega boni me Tore 
« resimi», et ecclesia® veslrae villana!», cui» ad prae- 
« sen9 confiteor et eoi veruni quod ego suoi villanus Ce* 
« pbaludensis ecclesiao el vester, et leneor mei ratione 
« villanagii, el ratione meae personae, ipsi ecclesiae el 

• vobis obedire et aolvcrc onmiatim certis festis et lem- 
« porihus ccrtam pecunia!», gallinarum et ovium quan- 
« titatem,nec non teneor vobis et ecclesiae vestrae prae- 
« stare annualim certa» opera** angariaset perangarias 
« sicot alii villani vestrae ecclesiae el pater meus con- 
o suerunt praeatare, dignelnr si placet mi hi vostro ser- 
« vo parcere et indulgere de eicessibus supradictis.con- 
« tilendo omnia pracinissa per mediala, et certa mea 
« scicnlia et voluntate, quia ita scio rei verilatem esse, 
« et paratus som tarnquam villanus praeslare in raa- 
« nibus vestris debitum et corporale (ideliiatis jura- 
« menlum a. 

(1) Circolare del viceré Caracciolo del 15 ottobre 1785. 
Questa circolare non è di facile invenzione : essa si tro- 
va nelle raccolte privale, ebe i particolari accorti face- 
vano a proprio uso. in un tempo in coi le leggi dopo 
pubblicale non venivan riunite in alcuna collezione offi- 
ciale : alimiamo alile riportarne quegli articoli relativi 
alla materia. 

« 5. Per li traili e produzioni tulle del territorio ba- 
ronale possa il Barone e per Ini il sao governatore o 
segreto per li crediti liquidi ed esecutivi, o sìa per con- 
tratto, o sia per partila di libro burgensalico, o sia per 
taglia per causa di decime, cenai, terraggi, semenze, 
soccorsi, gabelle o altro debito baronale, mandar custo- 
di per cautelare dette produzioni. 

E se i detti debitori non ban pagato il rispettivo loro 
liquido debito possa trasporsi la quantità del prodotto 
corrispondente al debito nel magazzino baronale, dan- 
dosi al debitore la ricevuta del magazziniere della quan- 
tità che ai conserva nel magazzino. 

« 6. Cbe possa altresì Impedire il Barone, che si tra- 
sportino dai debitori o bordonai li manipoli o sia gre- 
gne da un luogo all' altro, e cbe non solo dette gregne, 
ina pure qualunque sorta di produzioni e di bestiame, 
o proprio del Barone dato ai coloni, o proprio degli stes- 
si debitori, ma obbligato per causa di soccorsi dati ai 
medesimi, si estragga fuori il territorio senza aver pria 
ottenuta la licenza tn scriptii dal goternaiore o segreto 
baronale, come si stabilisce nella prammatica Ut. de 
femineriit tom. 3, §. 19. tanto per li custodi, quanto 
per la licenza in zcn'pfù.E nel caso di tal furtiva estra- 
zione possano i Baroni o siano i di loro governatori o 
segreti giosia il disposto nella riferita sanzione §.2t, di 
propria autorità pigliarla senza impetrare nè invocare 
altro aiuto giudiziale in qualsivoglia territorio, città; 
terra e luogo dove la troveranno, e cbi si opponesse si 
intenda incorso nella pena dalla suddetta prammatica 
prescritta. 

a 7. Per li suddetti crediti baronali, purché sieno li- 
quidi ed esecutivi, possa il Barone, o sia il governatori} 
o segreto, assicurarsi e cautelarsi con sequestrare i be- 
ni propri mobili e semoventi del debitore non eccettuati 
dalla prammatica; a condizione però, che poiché si de- 
vono far alti giudiziari per venderai la roba sequestra- 
ta. non possa a (Tallo il Barone, nè il suo governatore o 
segreto, fare tale vendila, ma si debba ricorrere al giu- 


Nè intorno a (ali libri pativasi controversia 
alcuna sodo la cessata legislazione : per quan- 
to mi fossi ingegnato, non mi è stato possibile 
trovar che la passata gyirisprudenza siculo of- 
fra esempio alcuno di tal fatta, cbe anzi l'uso 
generale di questi nolamenti di concessioni nei 
fibri addimostra, concessi doveano essere ri- 
spettati, e la fede cbe lor doveasi tributare ; 
eppure anche in quei tempi conosce vasi la re- 
gola che i libri privati non fan prova : la I. 7 
Cod. de probat. lo dico chiaro : or Kart. 1285 
del cod. non òche la ripetizione di questa leg- 
ge , non può indi aver toccalo la fedo dovuta 

dice civile del luogo, affinché questi, jiurii el rifui or- 
dine larvato, proceda alla vendizionc, citalo sempre il 
debitore. 

a 8. Ove però il Barone o sia il governatore o segreto 
volesse procederò in forza della via esecutiva conira la 
persona del debitore, non possa farlo sotto lo pene pre 
scritte nella circolare del 1785. Ma volendo carceralo 
il debitore debba ricorrere al giudice locale per ottene- 
re la competente giustizia o Lenore della legge e del rito. 

« 9. Altre»! non possa il barone non ostante qualun- 
que giurisdizione ed ampiezza di mero e misto impero 
che godo, nè il suo governatore o segreto procedere al- 
l’inrorporaziooe de' beni stabili de’dcbitori, o eoo (scrit- 
tura, o senza, ma quando volesse agire per i suoi ere- 
diti esecutivi e liquidi coll’azione reale, o sia di aggiu- 
dicazione, o sìa di avocazione di beni stabili de’ debito- 
ri, debba adire il giudice civile del luogo, affinché se- 
condo le leggi ed il riio proceda in delle cause esecutive. 

« 10. Ove però il debitore, che ha avuto sequestrate 
le produzioni del feudo o i beni propri per li crediti li- 
quidi, rotile sopra, avrà qualrbc eccezione di pagamen- 
to o altra eccezione animessibilc nc’ giudizi esecntivi, ri- 
corra al giodicc civile del luogo, il quale ne dovrà as- 
sumere la cognizione, e decidere la controversia giusta 
le leggi ed il rito, e so il Giudice non è giurisperito do- 
vrà ricercare il voto di un assessore legale. 

all. Qualora però i coloni o siano gaholtoli o cen- 
sualisti o terrsggeri o altri simili pretendessero ristoro, 
remissione di mercede, riduzione a giustizia o altri ri- 
medi legali, debbano ricorrere al Tribunale della G. C. 
civ. eh’ è il competente ed il privativo giudice di tutto 
le contese fra i baroni ed i vassalli a. 

Bocchetti, ordine de’ giudizi vol.4, par.1, cap. 9, tit. 
17, g. 9, pag. 106. 

« Superest, dice Candioi, baronibus eorumeue gubcr- 
« natoribos et secretis prò suis credili® liquidi» etccuii- 

• vis vigore coniractus : talearom aul partitami» libri 
« ex causa decimae, census lerragii, gabella®, seminis 

• aul succursus manus baronali»: ut prò ea recolleclio- 
« Bis tempore cuslodcs propria auctoriiate produclioni- 
« bus feudi adponere possint et impedire ne ab co cx- 
« trahanlur non soluto debito, vel lantam quantitatem 
■ fruciuuin quae acquarci crediium ad suum borrcuui 
« esportare Tacere recuperata fide de rercplo ab horrea- 
« rio». Condin. Cod. Sirnl. voi. 4, lib-31 v tit. 1, defin. 6, 
pag. 121, e lib. 33, tit. 3, deGn. 9, p. 2*24, ove cita la 
jiraginat. de scmineriis. g 19 tit. 17, toin. 3, e la circo- 
lare del Viceré Caraccioli del 1785. Ved. anche Io stes- 
so voi. 1. lib. 3, titolo 5, defin. 5, in fin. pagina 117. 

La inano baronale non cadde che a 2 «ingno 18l3vn.3fl. 

{2} Cessando la natura e forma duTeudi, tulle le pro- 
rictà, drilli c pertinenze in avanti feudali rimaner deb- 
ono, giusto le rispettive concessioni, in proprietà allo- 
diali presso ciascun possessore. 

Disposizioni del 1812 sanzionate a 25 maggio 1813 
pubblicate a 2 giugno di quest'anno p.9, cap.1, g 6, ivi 
p.lO.g 9, si legge ancora, » lolla qualunque opposizione 
di semplice prerogativa signorile resterà ciascun comu- 
ne e cittadino nella libera facoltà di erigere ed usare 
do’ mollili, dcìrappcii, forni, fondachi, taverne ed altro: 
resteranno però illesi e conservali in ciascun Barone i 
dritti cho 11 competono per ragion di pertinenza di suo- 
lo, di dominio terriiorialo, di proprietà di fiume, salti 
d'acqua c simili, giusta le rispettive concessioni e. 
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«i ruoli censuart del pari che la disposizione 
onde trae origine non gli toccava : che se poi 
volesse riguardarsi sotto T aspetto di una di- 
sposizione nuova, non può, senza vizio di re- 
troattività, infrangere Ih fede a quegli alti,rbc 
1’ avevan dalle leggi del tempo accordata (1). 

Questi principi sono ormai ritenuti per una 
giurisprudenza che può dirsi fermata. 

In quanto alla giurisprudeuza veggasi il pa- 
ragrafo seguente. 


Giurisprudenza. 

1 0 Arresto della Corte Suprema di Napoli 
degli 11 dicembre 1838, relativo alla risolu- 
zione di quistioni insorte per la esecuzione di 
ruoli di pubblica amministrazione. 

Quislionc 1.* — Essendosi l’ Orfanotrofio 
militare rcnduto attore nel giudizio, potea egli 
allegare la mancanza deirau(urizzazione,c del- 
lo sperimento di conciliazione ? 

2. a trattandosi di annualità dovuta per cen- 
so bollare in una somma maggiore di ducati 
trecento, era competente il giudice di circon- 
dario ? 

3. * agendosi in forza del quadro reuduto 
esecutorio, cravi bisogno di legittimare la per- 
sona del debitore inscritta nei quadro mede- 
simo ? 

4. a non essendosi il debitore opposto al qua- 
dro, era questo contro di lui esecutivo ? 

5. a la prescrizione essendosi allegala per la 
estinzione assoluta dell obbligazione, c non per 
le annualità di cui solo era disputa, si è viola- 
la alcuna legge dai giudici del merito nel ri 
metterne l’esame al giudizio di pclilorio? 

Sulla I.* — Considerando che l'Orfanotro- 
fio militare si rese attore nel giudizio citando 
il Sindaco di Pozzuoli, ed avrebbe egli avuto 
il dovere di farsi autorizzare, e di sperimen- 
tare la conciliazionc;che niuno può produr ra- 
gione dalla propria negligenza, e non potea 
perciò l' Orfanotrofio allegare la manrnnsa 
deli autorizzazione e dello sperimento di con- 
ciliazione — c clic quindi tal eccezione essen- 
do manifestamente mal fundala, non aveano i 
giudici del merito il dovere di espressamente 
discuterla, poiché il magistrato non è obbli- 
galo di ragionare minutamente sulle deduzioni 
vaghe e non pertinenti alla controversia. 

Sulla 2. a — Considerando che l' art. 103, 
«• S delle II. di pr. civ. non attribuisce a 'giu- 
dici di circond. la competenza per la esazione 
dell’annualità di qualunque somma dovute per 
censo bollare, poiché tali annualità dipendono 
sempre da tifi capitale, e le prestazioni in quel' 
i ar tic. indicate , son dovute principalmente, c 

(I) Vedi sulla medesima qtmtionn l<* osservnxioni del 
sig. Greco sulla dccis. del 17 felli». 1846 della G. C. Civ. 
di Palermo nella raccolta delle Dccis. di detta G. C.toI. 


non come accessione, o dipendenza da un ca- 
pitale ; 

Che quindi P eccezione dell’incompetenza 
del tribunale civ. in primo esame era mal fon- 
data — c che questa eccezione, unitamente a 
quella della pendenza di lite nel petilorio, es- 
sendo state prodotte nella stessa mattina in cui 
fu decisa la causa, per colpa della stessa parte 
ne fu evitata la discussione — Non può perciò 
la mancanza di tale discussione esser motivo 
di annullamento. 

Sulla 3. a — Considerando che la beneficen- 
za di Pozzuoli procedeva in forza del quadro 
rcnduto esecutorio ; 

che questo quadro essendo un titolo contro il 
debitore in esso iscritto, inutilmente dal debi- 
tore medesimo richiedevasi la legittimazione 
della sua persona ; 

che mal si allega per tal caso la mancanza 
di motivazione ; poiché nel ragionamento dei 
giudici di prima istanza, espressamente rite- 
nuto dalla G. C. Civ. si vede implicitamente 
tal’ eccezione discussa ; 

e che la comunicazione del titolo per cancel- 
leria, essendo stala richiesta dopo il lasso del 
termine indicalo nell’articolo 282 delle II. di 
pp. civ. non dotea essere da’ giudici del merito 
ordinata. 

Sulla 4. a — Considerando che il quadro 
rcnduto esecutorio era un titolo eflìcace per la 
esazione, c mal perciò si allegava la mancan- 
za del titolo o del possesso; 

che non essendosi l’Orfanotrofio opposto al 
quadro, non poteva egli sostenere che questo 
non era contro di lui valevole, poiché dopo di 
esso, ed in mancanza di opposizione, rimane 
al debitore il solo dritto di dimostrare in appo - 
sito g-udizio la inesistenza del debito; 

che il quadro medesimo essendo un titolo 
esecutorio, si poteva per esso far nuova do- 
manda di pagamento, c che l'estrailo del qua- 
dro, essendo stato all* Orfanotrofio intimato, 
malda fui dcduccvasi la mancanza della notifi- 
cazione del titolo. 

Sulla 5. a — Considerando che l’Orfanotrofio 
militare oppose la prescrizione nel senso di 
essersi estinta in lui ogni obbligazione come 
terzo possessore do* beni onnossi una volta 
al credilo della beneficenza; 

che quindi tal’ eccezione non riguardava le 
annualità richieste al di là di cinque aunatc, 
ma lo stesso capitale; 

e che, per Io quadro rcnduto esecutorio, la 
eccezione della preterizione del debito rientrava 
nello esame relativo alVinesistenza deli obbliga- 
zione, e fu perciò simile eccezione regolarmen- 
te dai giudici del merito a quello esame 
rinviala. 

Corte Supr. di Giust. di Napoli 11. die. 1838. 

i, pa«. 360 e s=cg. — c Jnnndli, Trattato sull Enfiteusi, 
pag. »l e seg). 
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2 0 L* annotazione in pubblici registri «lei 
diritto di eniìteusi su di un fondo folta dal 
preteso dominio diretto non costituisce ele- 
mento di prota in suo favore del dritto stesso. 

A provare la enfiteusi antica vi bisogna la 
scrittura; e massime nella enfiteusi de' beni 
della Chiesa. 

A provare la enfiteusi antica può supplirsi 
alla mancanza della scrittura con equipollen- 
ti di forza probante V allo che rimpiazzano. 

Non si può trarre argomento di esistenza 
di un drillo di enfiteusi da un allo non inli* 
malo in giudizio. 

La Supr. Cor. ha elevato la seguente qui- 
sliune: 

La mancanza della scrittura richiesta dalla 
legge nell’ enfiteusi, si può mai ritenere sup- 
plita da equipollenti quando gli alti qualificali 
per tali non siano stati convenienti mente di- 
scussi, o Irovinsi in opposizione ai fatti risul- 
tanti dal processo, e non abbiano per legge 
la forza probante che ad essi vuoisi attri- 
buire? 

« Osserva che la /. 2, C. de jure emphyteu - 
fico richiedeva la scrittura nell’enfiteusi. La 
scrittura poi era soprattutto necessaria ncll'en- 
fiteosi de' beni della chiesa per la Novella 
420 cap. 5 e 7, c per l'autentica Ime jut C. de 
sacrosanctis cedesti», e per la I. ultima C. de 
rebus eccles. non olienandis.Lc leggi in vigore 
prescrivono benanche nell' art. 1679 di non 
potersi dimostrare l'enfiteusi se non con pruo- 
va nascente da scrittura, sia pubblica, sia pri- 
vala, da cui risulti o il titolo o il possesso. 

Che nella fatti-specie la Corte giudicatri- 
ce ba ritenuta l’esistenza dell' enfiteusi sen- 
za ebe si fosse prodotta scrittura giustificativa, 
c quindi si è allontanata dalle additate norme 
legislative. 

Che a potersi supplire la mancanza della 
scrittura mercè gli equipollenti, fa d* uopo 
che questi abbiano, come lo stesso vocabolo 
accenna, la medesima efficacia c forza pro- 
bante dell’ atto che son destinali a rimpiaz- 
zare. Or tali non sono gli clementi non discus- 
si, i fatti supposti, c in generale gli atti ai qua- 
li la legge nega la forza probante che si desi- 
dera (segue I' analisi de' titoli esibiti per lo 
sviluppo dello specie trattata) Arresto della 
Suprema Corte del 5 dicembre 1848. 

3.° Quislione. — I beni di cappellani lai- 
cali concessi in enfiteusi, possono considerarsi 
come allodiali del concessionario, per effetto 
delle leggi contro l’ammortizzazione pubblicate 
nel Regno? 

Attesoché con Reai dispacciodel9selt. 1769, 
richiamandosi in osservanza le antiche leggi 
del Regno, si proibì ai luoghi pii ecclesiastici 
di fare nuovi acquisti, essi dichiararono co- 
me non falle tutte le istituzioni, donazioni, 
contratti di vendila, o atti tra i vivi formati 
a di loro favore, che non erano stali ancora 


eseguili: disposizioni le quali furono semprep- 
più confermate con altri dispacci posteriori. 
E riguardandosi come nuovi acquisti le de- 
voluzioni de’ fondi enlìlculici, col dispaccio 
de’ 7 agosto 1771 fu órdinalo che i beni con- 
ceduti in enfiteusi do\cano considerarsi come 
allod ali, sotto il solo peso dell' antico canone. 

Attesoché, così le leggi canoniche, come 
le 11. cc- li n n riguardato come benefici ecclesia- 
stici quelli che, oltre all’atto di fondazione, 
sono cretti dall’ autorità episcopale a titolo 
ecclesiastico, ed autorizzati dal Regio assen- 
so, cosicché i beni che vi sono addetti restano 
perpetuamente consacrati a Dio, e sono esclusi 
da ogni commercio. Le cappcllanic o legati 
pii laicali sono distinti da' benefici ecclesia- 
stici, poiché per essi non vi è erezione in ti- 
tolo, nò regio assenso, ed i beni restano pres- 
so del fondatore, o de’ suoi discendenti col vin- 
colo di adempire alle opere che il fondato- 
re ba ingiunto. Ed è ritenuto fra i Canonisti, 
che bona quoque similis fundulionis, non eccle- 
siastica, sed laicalia censebuntur, et iuxta rondi- 
tionem talium honorum ad /mere de s devo liuti- 
tur cum onere a fundatore imposilo. I reali di- 
spacci del 27 gennaio 1770, del 13 giugno 
dello stesso anno, c del 14 maggio 1774 sta- 
biliscono, che le cappe. lanie laicali debbono 
riguardarsi, come un peso degli eredi del fon- 
datore, da eseguirsi officio iudicis, e che i be- 
ni che vi sono addetti, restano nel possesso de- 
gli eredi medesimi. 

Attesoché nella specie comunque si fosse e- 
scluso il semplice legalo pio di messe, non si 
è posto in dubbio nè da* contendenti, nè dal- 
la G. C. Civ. che i beni concessi in enfiteusi 
ad Andrea Carfora fino alla terza generazione, 
appartenevano ad una cappellani laicale, sia 
per l’islrumcnlo di concessione del 2 die. 17 10, 
c sia per la solenne dichiarazione contenuta 
nel dispaccio del 27 settembre 1769 dietro il 
parere del delegato della Reale giurisdizione. 
Quindi per le disposizioni testò espresse, non 
potevano ad esse applicarsi le leggi relative ai 
luoghi pii ecclesiastici. Si è però credulo con 
la decisione impugnata, di respingere la do- 
manda degli allori, che, per esser finita la 
terza generazione, chiedevano il rilascio dei 
beni enlitculici: l.° perchè il dispac. del 7 a- 
gosto 1771 dichiara liberi nelle mani di co- 
loro che li possedevano, i beni ecclesiastici 
colla sola obbligazione di pagare il canone; 
2.® perchè queste disposizioni, c le altre leggi 
conira l’ ammortizzazione, crauo applicabili 
alle cappellani laicali per effetto dell’altro 
dispaccio del 13 febbraio 1772. Ma il primo 
dispac. rannodandosi a tutti gli altri Ordini 
Jleuh contro l’ammortizzazione, riguarda i luo- 
ghi pii ecclesiastici e non laicali, poiché per essi 
il nuovo acquisto per effetti della devoluzio- 
ne, viene a farsi non da un beneficio ecclesia' 
slico, od altro corpo morale presso di cui i 
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beni sì ammortizzano, ma da mi particolare 
>1 quale li possiede col solo vincolo di .adempire 
ai pesi ingiunli dal fondatore. E laddove 
l’ollodialità fosse accordata oll’enfiteuta dei 
beni di una cappellani;» laicale, vale a dire 
de beni, il cui dominio resta sempre al fon- 
datoreesuoi discendenti, si stabilirebbe un di- 
ritto a favore di un privalo sopra di un altro 
privato, ciò che è fuori dello scopo di tulle le 
leggi contro l'ammortizzazione. 

Il dispaccio poi del 13 febbraio 177*2 com 
prese nel divieto anche l’acqnisto de' beni di 
padronati laicali; ma è notissima la differenza 
tra il patronato del beneficio, e il beneficio 
stesso. 

Quindi la qualità del primo non induce 
l’ identica qualità del secondo , in modo che 
tutti c due debbano essere laici, se lo fosse il 
primo;anzi nella proprietà di linguaggio cano- 
nico, il padronato è sui benefici ecclesiastici, 
mentre nelle cappellate laicali si riconosce 
solo il dritto di elezione, come è appellalo 
ne' Reni» decreti del 20 luglio 1818, e 16 
seti. 1831. 

Attesoché per tulle le suddivisale ragioni 
la G. C. nell' aver ritenuto corno allodiali de- 
gli enfiteuli i beni appartenenti a cappellate 
laicali, ha violato le leggi contro l’ammortizza- 
zione, e specialmente sopra grindicaliReatidi- 
spacci. 

Per tali molivi la C. Sopr. uniformemente 
alle conclusioni del P. M. annulla la impu- 
gnata decisione, limeltcndo le cose nello Sta- 
to ad essa precedente, rinvia la causa per nuo- 
voesamoad altra camera della stessa G. C. Civ. 
di Napoli, ed ordina di restituirsi il de 
posilo. 

4.° A meglio stabilire un’applicazione pra 
tira alle teorie esposte in sviluppamcnto del- 
le non poche disposìzioui legislative fin qui 
riportate; crediamo utile esporre per intero 
il tenore di un giudizio sostenuto in Palermo 
innanzi a quel Tribun. Civile in grado d’ap- 
pello, equindi in Sopr. C. di Giust. perchè vi 
si contengono utili teorie sulla materia. 

Sulle istanze del Duca di Caccamo e con- 
sorti, e previa ordinanza del Regio Giudice 
del Circondario, il 12 luglio 1827 fu fallo se- 
questro conservatorio contro D. Aiariano lo 
(lascio per una quantità di derrate ed una som 
ma di denaro che dicevansi dovale per causa 
tcrragioli, coverlure, mezze coverture e ri- 
stoppio. 

Denunziato il sequestro al debitore, si di- 
mandava da parte dell’attore innanzi lo stesso 
Giudice, ebe fosse il lo Cascio condannato al- 
la consegna della quantità delle derrate dovu- 
te, ed al pagamento del denaro, ed ordinata la 
vendita degli oggetti. 

Il debitore dimandò la comunicazione dei 
documenti che fu ordinata. 

Vennero in fatti depositati nella cancelleria 


circondariale un certificato a firma del conta- 
bile della Ducea, col quale mostravasi, che 
nei libri di borgensato degli anni 1815 e 1816 c 
di anno in anno sino al 1826—27 leggevansi 
notati i pagamenti fatti delie anzidclte presta- 
zioni in derrate ed in denaro; on ruolo cen- 
suario a firma dello stesso contabile, un'ordi- 
nanzn resa dal Presidente del Tribunale Civ. 
di Palermo, colla quale in via di sommaria 
esposizione era stato dichiarato non trovar luo- 
go a deliberare sulla domanda d’ intitolazione 
avanzata dal duca di Cacramo, ed aveva ordi- 
nato che in difetto de* ruoli ccnsuarl, dovesse 
rettificarsi c prodursi ne' modi legali il nota- 
melo ai termini degli art. 6 c 8 del Reai dee. 
del 27 ottobre 1825; aveva dippiù rinvialo 
innanti chi di dritto l'esame, che le presta- 
zioni sotto la nomenclatura anzidetta, fossero 
propriamente censi, e perciò contemplati nel 
decreto citalo. In pendenza di questi esami fu 
soggiunto come misura provvisoria, che re- 
stava in facoltà degli attori duca di Caccamo 
e consorti di fare sperimento delle loro ragio- 
ni presso il giudice competente per la consecu- 
zione di quanto loro sarebbe stato dovuto per 
causa di quelle prestazioni sotto qualunque 
titolo e nomenclatura, ai termini dell’ artico- 
lo 25, num. 12 della li. organ. del 7 giu- 
gno 1819. 

Dopo tal comunicazione di questi docu- 
menti il convenuto eccepiva innanzi la stessa 
giustizia: l.° la nullità del sequestro, perchè 
non ostante la ordinanza permissiva, lo stesso 
dovea precedere il precetto a pagare a perso- 
na o a (lomicilio;2.° negavasi la forza probante 
deila fede del contabile, elio dava le notizie e- 
stratle dal libro burgensatico, volendo riguar- 
dare la stessa come una testimonianza, ed il 
libro come carta domestica ai sensi dell' art. 
1285 cod.p.1 . a , celie in conseguenza non tro- 
vandosi giustificata la proprietà, non avrebbe 
potuto procedersi a sequestro conservatorio. 

Da parte del duca voleasi sostenere, che l'a- 
zione sperimentata era possessoria, che tro- 
vandosi giustificato il possesso non interrotto 
dell' esazione per più di tre anni a mente del- 
1’ art. 25, n. 12, II. organ. del 7 giugno 1819; 
che l’eccezioni del convenuto tendevano al pe- 
lilorio, che non poteva cumularsi nello stesso 
giudizio, per cui motivava l' incompetenza a 
questo riguardo di quel Giudice. 

Queste ragioni vennero dalla giustizia cir- 
condariale rigettale, ed il sequestro conserva- 
torio fu dichiaralo frustraneo. 

Da questa sentenza fu da parte del duca di 
Caccamo portato appello nel 1811, col quale 
dichiarò l’annuale sua esazione delle prestazio- 
ni anzidettc su gli ex feudi dello stalo di Cac- 
camo, e l'altra fatta il 26 febbraio 1816 dalla 
stessa parte appellala, ove scemava dalla ren- 
dila del fondo le medesime prestazioni, conio 
pesi afiicicnli. 
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A' quali documenti la parto appellala oppo- 
neva la inattendibilità del primo rivelo» come 
fallo proprio dell' appellante, l'inutilità del se- 
condo, no» giustificandosi con esso i pagamenti 
do' precedenti anni, nè I' esercizio del dritto, 
che avrebbe dovuto stabilire il possesso in un 
giudizio possessoria le. 

1114 aprile 18*28 il Tribunale civ. rivocò la 
sentenza del regio giudice del Circondario, 
c fece dritto alle dimande del duca. 

Ecco i moliti di questa sentenza: 

a Sulla seconda quistione : 

«. Attesoché le dimande incidenti prodotte 
dall’ appellalo lo Coscio nelle sue conclusioni 
motivale del 19 gennaro 1828 richiedono: 
l.° che si escludano dalie produzioni, ovvero 
non si attendano il certificato a firma del conta- 
bile Polo, ed il rivelo dell’ appellato mede- 
simo; 2.° che nel caso si volessero in questo 
giudizio esaminare i titoli in forza de’ quali il 
duca di Caccamo si crede in drillo di esigere 
i reclamati generi e denari, allora venisse 
1' appellante obbligalo ad esibire c produrre 
in causa, giusta fari. 1291 cod. p. l. a il ti- 
tolo primordiale, in virtù del quale si vanla 
creditore dei generi e denari in conlesa. 

a Considerando, che l’appellato nessuna ra- 
gione ha dello, per cui i riferiti documenti 
non sicno presentabili in giudizio, non trovan- 
dosi gli stessi affetti da verun vizio di forma, 
e non soggetti a veruno di quegli attacchi che 
proibiscono la giustizia a tenerli sotto gli oc- 
chi, e valutarli per quel che possa essere di 
ragione. 

« Considerando, che l'altra dimanda di esibi- 
zione del titolo primordiale giusta ì’art. 1291 
cod. p. l: a vien conlradella dalla natura del- 
l’attuale giudizio meramente possessoria le, se- 
condo che l'appellato medesimo qualificar vor- 
rebbe la lite promossa dal duca di Caccamo, 
cosicché sotto questa veduta vi farebbe ostaco- 
lo non che la disposizione dell' art. 129 cod. 
par. 3. q ma ben ancora quella dell art. 902 cod. 
p. 3. 

«Considerando però, che la giustizia applaudi- 
rebbe ben volentieri alla dimanda di esazione 
di prestazioni prediali, che appoggio trovasse 
sopra titolo autentico, mentre le regole gene- 
rali prescritte per le azioni possessorie dagli 
articoli 127cscg. cod. parte 3. a sono subordi- 
nate a quelle specialmente stabilite dal num. 
8 dell art. 25 della II. organ. dell’ordine giudi- 
ziario, e dell' art. 103 cod. p. 3. : ‘ nei quali 
si attribuisce al Giudice del Circondario del 
luogo dov’è situata la cosa litigiosa, la cono- 
scenza di un’ azione, che tratti di esame di 
censi .o canoni di qualsivoglia natura, di ler- 
raggi, di decime e di altre prestazioni prediali 
nel possessorio, purché la dimanda sia appog- 
giala sopra titolo autentico, e sopra possesso 
non interrotto da più dì tre anni, che perciò 
nella materia in quistione l'esibizione del li- 


99 

tolo autentico uon contraddirebbe alla natura 
del giudizio. 

a Considerando, che oltredi essere inesatta- 
mente invocato dalla parte appellala l’ art. 
1291 cod. p. l. a che obbliga 1’ attore ad esi- 
bire il titolo primitivo, quando avvaler si vo- 
glia di atti di ricognizioue,che non contenga- 
no specificamente il Icnor dell’ atto primor- 
diale; nella specie poi non manca l'esibizione 
di quel titolo, che doli’ appellalo si richiede. 

a Dappoiché a chiunque è familiare la cono- 
scenza delle cose feudali, è ben noto che i feu- 
di si popolavano di vassalli per lo mezzo del- 
le concessioni, ebe i baroni facevan della loro 
terra ad libellum sotto il canone cnfileulico, 
dividendole a piccole porzioni; la quale costu- 
manza invalse in Sicilia a discapito delle co- 
stituzioni dcllTmperator Federico, che ne proi- 
bì la dismisura, registrale sotto il titolo 8 c 9 
lib. 1, (il. 9, lib. 3 delle Costituzioni del Re- 
gno. Quindi la esammazione de’ terraggi e di 
altre prestazioni nate per ragion de' terraggi 
medesimi, presso noi riconosce la sua fonte 
legittima nella proprietà c nel diretto dominio 
degli antichi baroni concedenti; perlocbè ed i 
nostri Capitoli del Regno diretti unicamente 
a riparare gli abusi , ed i patri scrittori di 
giurisprudenza riconobbero corno legittima 
tale azione, come puòrilevarsi «lai capii. 02 del 
Re Giacomo, 42 e 43 del Re Federico, dalle 
testimonianze dottrinali del Re Federico e dal- 
le testimonianze dottrinali presso Pietro di 
Gregorio, Mario Mula, ed altri nostri pratici 
scrittori di cose feudali. 

Considerando in deduzione di tutto l' anzi- 
detto, che il merito della presente contesta- 
zione unicamente dee stringersi al possessorio 
dell’esazione de’ pretesi dritti prediali, e non 
può a buon dritto venire in esame veruna do- 
manda deli’ appellato relativa ai tìtoli primi- 
tivi; poiché altrimenti verrebbe in un mede- 
simo giudizio a cumularsi il possessorio col pc- 
titorio, ciò eh' è assolutamente vietalo dalla 
legge, ari. 129 cod. p. 3. 

« Sulla terza quistione : 

« Veduta l' ordinanza emessa dal Giudice 
di Caccamo sotto 1 11 luglio 1827, nella qua 
le sulle istanze del procuratore del duca di 
Caccamo permise il sequestro conservatorio 
ai termini dell’ art. 902 cod. p. 3." a carico 
dell’ appellato lo Cascio. 

a Veduto il verbale del sequestro conserva- 
torio eseguilo dall'usciere di quel circondario 
per esecuzione della detta ordinanza, e del- 
la Ministeriale del 25 luglio 1821. 

u Veduta la sentenza di cui è appello, e 
lutti gli altri documenti rispettivamente pro- 
dotti. 

« Considerando, che mal si avvisò la parte 
appellata, allorché attaccò il sequestro in esa- 
me di vizio di forma, perchè inaurante del pre- 
cetto a pagamento rilascialo a persona o a 
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domicilio; dappoiché intervenendo la ordinan- 
za permissiva del Giudice di Circondario, il 
creditore è dispensalo di questa formalità. Che 
la inlcrpetrazionc la quale vorrebbesi in con- 
trario attribuire all* art. 902 cod. p. 3. a cioè 
di permettere la dispensa del precetto preven- 
tivo di ore 21 all' alto conservatorio, e non 
già quella del precetto contemporaneo, oltre- 
ché dovrebbe dalla inlcrpetrazionc datagli dai 
migliori ritologi,c seguila da Magistrati nelle 
loro decisioni, nella più parte de' casi, rende- 
rebbe ineseguibile la disposizione della legge, 
ove pel luogo della esecuzione non si trovasse 
>1 debitore. 

« Considerando inoltre, che il sequestro 
conservatorio permesso dall’ art. 902, c dalla 
Ministeriale del 25 luglio 1821 non costitui- 
sce un atto di assoluta esecuzione, ma bensì 
una misura di conservazione, la quale richiede 
no formale giudizio dinanzi al competente 
magistrato. 

« Considerando, che nella specie del giudi- 
zio promosso dinanzi olla giustizia del Circon- 
dario di Caccarao abbracciava la condanna al 
pagamento, e la validità del fatto sequestro, 
•li venirsi alla vendila degli oggetti sequestrati, 
onde venire il creditore soddisfatto de' suoi 
averi, pcrlochò lo esame della lite dee ulil 
mente restringersi alla forza ed eflìeacia delle 
pruovc, clic dall' appellante si producono ad 
inlerpetrarc un articolo di legge, o a rischia- 
rarne la più retta c più equitativa intelli- 
genza. 

«Attesoché il legislatore medesimo lia sovra- 
namente sanzionato che siano rispettati i libri 
garantiti dalle passale leggi, ed ha al cerlifi- 
ralodcl contabile dato forza di titolo autentico, 
il che dimostra evidentemente esser falso il si 
stema, c che identica essendo la ragione che 
motivò i sovrani provedimentì sulla intitola- 
zione dc'ruoli baronali, e quella di cui la giu- 
stizia fa uso nel dirimere ('attuai lite, il magi- 
strato afforza con tal mezzo i suoi concepi- 
menti appoggiati sulla pura ragione, sulle re- 
gole di nuova c vecchia giurisprudenza. 

« Considerando ancora clic strana cosa sa- 
rebbe il concepire, che i libri di esazione, i 
quali per decennio coacervali formano per vo- 
lontà del Re un titolo sufficiente a- rendere 
esecutorio il certificalo rilasciatone dal conta- 
bile, nou possono tali libri servire di elemento 
a rilasciare un sequestro c adire la giustizia 
per la conferma dello stesso. 

« Considerando, clic gli stessi principi fu- 
rono seguili dalla G. C. civ. di Palermo pri- 
ma camera nella sentenza sulla causa tra il fu 
barone d' Angelo arrendalario dello stato di 
Cacramo, ed il barone Fucilino debitore di 
eguali prestazioni, verso il duca di Caccamo, 
profferita il 2 agosto 1824. 

« Considerando, ebe l’ appellalo lo Cascio 
non ha osalo contendere sulla quantità del suo 


debito, lagnandosi della inesattezza de' libri; 
ma allegando ragioni astratte e legali, ha inte- 
so fare e stabilire una massima perniciosa e 
di pessimo esempio; c in effetto dal procura- 
tore del duca di Caccamo, non s’ insisteva 
più per la conferma del sequestro conserva- 
torio, dicendo, cho l'appellato aveva nel cor- 
so della lite eseguilo il pagamento del suo de- 
bito e spese n tutto V anno 1827, c ciò non o- 
slantc l’appellato lungi di cousenlirealla confes- 
sione giudiziaria del procuratore del duca 
di Caccamo, forzò la giustizia a deciderò sulla 
validità del sequestro. 

« Considerando, che la stessa condotta ha 
tenuto nell’appello per onde dee a lui impu- 
tarsi, che la giustizia decida la causa ex inte- 
gro indipendentemente alla confessione del du- 
ra di Caccamo di essere stato soddisfatto da 
tal suo debitore, mentre nella intenzione del- 
l’appellato il vero interesse della causa non è 
quello del valore delle quantità contese, ma 
bensì della massima clic con grandissimi sforzi 
e dispendi si è voluto sostenere il contrario. 

« Considerando finalmente, che la riunione 
di tulle qursle circostanze, la grave impor- 
tanza, che presenta la quislione, che così larga- 
mente si è discussa, consiglia il Tribunale di 
uniformarsi alle conclusioni prese in Udienza 
dal Procuratore del Re, con ordinare la stampa 
della sua sentenza, giusta la facoltà attribuita 
dall’ art. 1113 cod. p. 3.“ 

Non ostante la evidenza delle ragioni, che si 
arcano in sì estesa discussione tenuta dal tri- 
bunale ili una causa di tanto rilievo, l’esame 
nc fu portalo innanzi alla C. Supr. ove tal sen- 
tenza venne impugnata per sei mezzi di nullità, 
ai quali poscia se no aggiunse un settimo. 

Nel primo mezzo diceva il ricorrente, che 
non essendosi escluso dalle produzioni il certifi- 
cato a firma del contabile, vennero violati gli 
arlic. 347cseg. del cod. p. 3.* cl'arlic. 237 del- 
le 11. organ. sul riflesso, che i primi stabili- 
scono la maniera di riceversi le testimonianze 
sui fatti dedotti dalle parti, c clic per l'altro 
deli botisi serbare nei giudizi I' ordine c le for- 
me stabilite dalle leggi soggiungeva come vio- 
lato!’ art. 1271 del cod. p. l. a che stabilisce, 
a quali caratteri va distinto l’atto autentico, 
cosa di cui quel certificalo mancava. 

Il secondo mezzo accusava come violali il 
cap. 1, § 1, ed il cap. 2, § 1 del Parlamen- 
to del 1812 e I’ art. 3 del Rcal Decreto 
del 21 maggio 1819, le prime disposizioni 
diccvasi aver soppresso la mano baronale, ed 
in generale aver poscia il Reai Dee. del 1819 
abrogale tutte le consuetudini, e leggi prece- 
dentemente in vigore: il tribunale avendo rite- 
nuto in forza di una consuetudine in vigore 
prima dell’attuale Codice, della Circolare del 
1785 atti a far prova i libri burgensatici ed 
il certificato del contabile, violò le disposi- 
zioni invocale. 
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L’arl.° 1285, Ricevasi nel terzo mezzo, re- 
stò violato, dacché si ritenne come probante il 
certificalo del contabile del creditore, mentre 
il certificato, e le carte domestiche non fan- 
no piova in favore di colai che le ha scritte. 

Col quarto mezzo denunziavasi come vio- 
lala la teg. 2 5 , D. de legai, che sanziona, 
cum in verbi* nulla ambiguilas est, non admit- 
titur voluntatis quaestio, in quanto il Tribuna- 
le inlcrpctrò lari. 1285 del cod. in modo con 
trario al suo senso espresso e letterale. 

Annunziavasi col quinto mezzo come vio- 
lato l’art.8 del cod. n. t. a perchè il Tribunale 
applicò alla specie il regolamento del 27 ot- 
tobre 1825, che parla unicamente dell’ intito 
lazionc de’ ruoli o notamenli ceusuart, mentre 
essendo questa una legge di eccezione, non 
poteva estendersi alla specie, che era un caso, 
che non vi si prevedeva. 

Nel sesto mezzo dicevasi, che ammessa 
l’applicabilità di questo regolamento del 27 ot- 
tobre 1825 alle specie, sempre ne sarebbero 
stati violati fari. 4 e 8, poiché i libri e lo 
estrattone certificato mancavano de’ requisiti 
richiesti da tali articoli del ccnnalo regola- 
mento. 

Col settimo mezzo aggiungevasi la viola- 
zione dell’ art. 15 dello stesso regolamento 
del 27 ottobre 1825 e dell' art. l.° del Rcal 
Decreto del di 10 gennaio 1827, in quanto 
temporanee erano le disposizioni sull'intitola- 
zione, e lo averlo dopo spirala questa tempo- 
raneità invocate per accreditare la fede di li- 
bri burgcnsatici, ed il certificato a firma del 
contabile, fosse stato comunque per trarne 
argomento, fu violare le connate disposizioni. 

Tal ricorso venne rigettato per queste con- 
siderazioni: 

« Sul primo mezzo — Veduti gli art. 347 e 
seg. del cod. p. 3. a 237 della II. organ. del- 
l'ordine giud. del 7 giugno 1810 e 1271. del 
cod. p. l. a su de’ quali questo mezzo si è in- 
teso fondare ; 

«Attesoché per tirarea danno della sentenza 
in disamina le sanzioni degli accennati arti- 
coli il lo Cascio ricorrente ha bisogno dare 
al certificato del contabile Polo la qualifica di 
carta testimoniale, e suppone ancora clic il 
Tribunale decidente abbia tale e tanto rispetto 
tributato al cosiffatto certificato, quanto ad al- 
lo autentico prestar se ne deve; 

« Considerando che mal si ronv iene al certi- 
ficalo in discorso In qualifica di testimonianza, 
poiché esso, racchiudendo la più esatta descri- 
zione delle partite di libro relative al darò 
ed avere del ricorrente per un intero decennio, 
invece di presentare alla giustizia i detti e le 
asserzioni del contabile, non le offre se non il 
libro in accorcio, che il Tribunale decidente 
non disse, non ritenne, non considerò qual at- 
to autentico quel certificato, ma unicamente 
anche spinto dal Reai Decreto del 27 ollo- 
Digesto • Voi Vili, Pori- II. 
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bre 1825, se ne avvalse in linea di pruota 
scritturale, come uno de' mezzi che influirono 
su la sua convinzionc;chc così essendola viola - 
zionc degl' invocali articoli imputata alla sen- 
tenza in esame, si appalesa unicamente spinta 
da falsi ed illegali presupposti, ed il mezzo 
quindi crolla dalla sua base. 

« Sul secondo — Veduto il cap. l.°§ l.° ed 
il capii. 2.° §. 1° del parlamento del 1812 ; 

a Veduto lari. 3.° del Reai Dee. del 21 mag- 
gio 1819; 

a Attesoché il parlamento del l812,intculo 
ad csaltizzarc la mano signorile che venia so- 
stituendo alla baronale, uulla innova e de- 
termina riguardo ai libri delle barouali esi- 
genze; che esso perciò non può trarsi alla 
deroga della circolare del Viceré Caraccioli 
diretta sulla fede dovuta a così fatti libri; che 
mal a proposito ancor s invoca, per porre al 
nulla la fede di cotesti libri, il Reni Dee. 
del 21 maggio 1819, poiché i libri delle baro- 
nali esigenze coni rapporti che racchiudevano 
trai baroni ed i tenutari di terreni ex-feudali, 
non formarono oggetto delle disposizioni con- 
(cnolc nel novello codice; 

« Considerando a dippiù, che il Tribunale 
decidente di così falle disposizioni di legge 
solo si avvalse come di argomento, onde valu • 
lar la pruova dell’ azione possessorialc, e con- 
dannatoria in conferma di sequestro, che qui» 
di nessuna offesa potette arrecare alle imocalc 

« Sul terzo e sul quarto — Veduto I' art. 
1285 cod. p. l. a e la /. 23, l). de legni, in 
questi mezzi invocali; 

a Attesoché quanto è conformo alla giusti- 
zia ed alla naturai corrispondenza delle cose, 
che I’ abolizione del vecchio sistema feudale 
seco ancor trascini la rovina delle feudali an 
garie, altrettanto sarebbe ad ogni sano prin 
cipio rcpugnanlc, clic in simil baratto ancor si 
perdano quei rapporti clic tra i baroni ed i 
vassalli per giusti e regolari molivi di dato ed 
accedo si eruno*formati con le concessioni dei 
termini accordate da’ primi ai secondi; che la 
conservazione di questi rapporti e dei dritti 
che ne derivano, seco porla la conservazione 
dc’titoli.dei libri e delle carte, nelle quali per 
gli usati modi solcano tenersi racchiusi ; che 
questi libri mentre che nel castello del barone 
si conservavano, e da sua stipendiata persona 
scrivcvansi, non lasciavano di formar titolo e 
ragione comune all' uno ed agli altri; che ai 
medesimi ed ai vassalli stessi contro del Ba 
ronc si ricorreva; ed in caso di baronale reni- 
tenza accorreva la giustizia de’ magistrali, 
ordinandone la esibizione per tulli gli esami 
di risulta; che questi soli riflessi basterebbero 
per esentare i libri degli ex baroni, ed i cer- 
tificali che se n' estraggono dalla categoria di 
quei registri, e di quelle carte private sulle 
quali statuisce I’ art. 1285; 

f3 
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« Ma considerando a dippiù, che tanto è 
vcrn,i libri od i notnmcnli baronali di esigen- 
za non avere formalo materia del codice impe* 
ranlc, quanto è certo che dopo la pubblica- 
zione dello stesso la sapienza del legislatore, 
senza veruna clausola derogatoria e declara- 
toria è venula contemplando così tali libri c 
nolanicnli nel (ine di elevarli a carte c titoli 
adatti a ricevere la intitolazione e la forma 
esecutoria: che ciò essendo, restar non puolc 
dubbio a ritenere, die simili carte non erano 
incorse nella prescrizione dell’ art. 1285, c 
che desse in conseguenza non avendo percorso 
la rotino ordinata per ottenere la intitolazione, 
sfornite di essa restali sempre carte c titoli 
degni di presentarsi alla giustizia, e meritevoli 
della conveniente meditazione; 

«Clic la condizione de' reddcnli tenutari 
non resta perciò esposta irrevocabilmente al- 
I' errore, cd alle soverchierie. di chi può im- 
porre a colui clic siffatti libri mantiene, ed i 
certificati ne rilascia; poiché abilitati essi dal- 
la giustizia a chiedere ed ottenere la esibizione 
de' libri, trovansi sempre allo stato di poterli 
impugnare a causa di errore, di duplicazione o 
di falsità; 

« Cbe in conseguenza di tutto ciò risulta 
chiaro, die quando il Tribunale decidente 
por tossi a valutare come prova nella specie 
in esame il certificato c la fede del contabile 
dclfappcllantc Duca, non potò offendere l'invo- 
cato art. 1285, ed in conseguenza neppure la 
leg. 25 l), de legai. 

« Sul quinto — Veduto I’ art. 8 del cod. 
p. 1 . a in questo mezzo invocato; 

« Attesoché il tribunale decidente non fece 
alla specie in esame diretta applicazione del 
rogai regolamento del 27 ottobre 1825 (applica- 
zione per altro che evidentemente non esigeva 
la specie di un giudizio possessorialc c con- 
dannatorio per la forma del sequestro), che 
esso solo si avvalse delle prescrizioni di sif- 
fatto regolamento, come di principio, onde 
inferirne, ebe il nolamcnto ed il certificato 
del contabile polca valutarsi, ed essere in con- 
siderazione tenuto nella linea delle prove dello 
allegalo possesso, che così facondo il tribuna- 
le, mentre che con giusta e legale logica proce- 
de, si conserva sempre lontano dall' applicare 
alla specie lo accennato reai regolai», e quin- 
di dal fare una regola generale di una regola 
eccezionale contro il divieto dell' indicalo ar- 
ticolo 8. 

« Sul sesto — Attesoché la corrispondenza, 
del certificalo con le prescrizioni degli invo- 
cali numeri i cd8dcl rogai rogo'amenlo, che il 
ricorrente asserisce mancare, ed il difcndilorc 
esistere nella specie, quanto importante cd 
esaminabile sarebbe, se trattalo si fosse del- 
la intitolazione del certificalo c della diretta 
applicazione del cennalo rcal rcgolam. altret- 
tanto risulta indifferente, quando trattasi di 


avere il Tribunale solo argomento ad illazioni 
cavate da quel re gol a in. per dirigersi ncl- 
I' apprezzare le prove del possesso, che l'appel- 
lante Duca asseriva nel giudizio possessoria- 
le; che la positiva differenza tra l’uno c l’al- 
tro di questi casi dispensa In Corte d’inimorarc 
sull’ asserita violazione dell’ accennalo reai re- 
golane negl’ invocali due numeri, ed il mez- 
zo quindi resta inadallalo a fare impressiono 
a detrimento dell'impugnata sentenza. 

« Sul settimo mezzo aggiunto — Veduto 
l ari. 15 del surriferito reai regolamento del 
27 ottobre 1825, c l'articolo del reai De- 
creto del 10 gennaio 1827 in questo mezzo 
infocali ; 

« Attesoché le invocale reali ordinazioni 
altro non prescrivono, se non clic la intitola- 
zione dc'ruoli censuari in questa parte de’reali 
domini possa trovar luogo per lutto il mese 
di giugno dell’anno 1827 ; 

« Attesoché la sentenza in esame emessa 
dopo siffatta epoca non statuisce sopra intitola- 
zione di ruolo; 

« Attesoché una legge temporanea c transi- 
toria, sebbene scorsa la designata epoca perda 
il suo impero di legge, non perde però la forza 
dottrinale, clic racchiude; 

« Attesoché in questo secondo senso le accen- 
nate reali sanzioni sulla intitolazione ebbero 
solamente luogo nelle considerazioni del tri- 
bunale decidente; che tutti questi riflessi con- 
corrono a vendicare la sentenza in esame dalla 
imputabile violazione degli invocali artico- 
li — rigetta. 

La sentenza e l'arresto che abbiamo riferiti 
versano principalmente sulla forza probante 
del pagamento decennale annotalo nel libro 
burgensalico, e giustificato con certificato del 
contabile — lo altro giudizio agitalo anche 
nc' domini dell' isola venne ad esame la forza 
probante del ruolo censuario intitolato; c noi 
crediamo cosa utile il qui riferirne la specie: 

« Dal 1770 al 177 0 il Principe di Palagonia 
proprietario dell’ex feudo di fiifara varie con 
cessioni fece di alquante terre dipendenti dal- 
lo stesso a diverse persone, in tutto salme 21 e 
tomoli 13, delle quali una porzione maggiore 
ne ebbe il Sacerdote d’ Amico. Costui deside- 
roso d’ ingrandirlo ottenne la traslazione da 
tutti gli altri possessori, in guisa che dal 
1780 era egli solo I’ enfileula di tutte quelle 
terre. 

a Nel 1781 d’ Amico costituendosi debitore 
di annua rendila al fratello c sorella Salvina, 
ipotecò loro quelle terre enunciando la natura 
cnfilculica delle stesse, la provvenienza per la 
transazione. 

« Nell’anno stesso conoscendo il d’ Amico 
aver più guadagno nel succonccdcrc le terre, 
le succoncesse a favore di non pochi, ai quali 
negli atti rispettivi dichiarò la suggezione 
del canone. 
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a Nel 18 H'» D. Francesco Re creditore del 
Sacerdote d’ Amico già defunto, ron sentenza 
dcll'aholito Tribunale della G. C. di prima aula 
ottenne 1’ immissione in possesso a titolo di 
salviano di tulli i beni ereditari del d’ Amico, 
fra iquali furonocompresc le terre enfileatiebe, 
e queste con la contraddizione non solo degli 
credi, ma si pure de subcnlìlcuti. 

« Nel 1817 i) salvianista Re qual posses- 
sore de* fondi paga al proprietario Principe 
di Palagonia il canone per tutto agosto di 
quell* anno. 

« Pubblicate in questo Regno le tanto rino- 
male leggi di assegnazione e d* intitolazione 
de’ ruoli censuarl, 1). Francesco Paolo Gra- 
vina Principe di Palagonia volle profittare 
de' vantaggi delle unc e dell’ altre, mentre da 
un canto accingcvasi a stipulare l’ assegna- 
zione a'crcdilori, dall’altro procurava l'intitola- 
zione del ruolo censuario per consegnare cosi 
a' primi il titolo costitutivo alla pertinenza. 
In effetto nel 22 marzo 1 827 assegnò al Prin- 
cipe di Linguagrossa onze 27, 29 di censi 
annualmente dovuti da Re, e per consegnarsi 
il titolo, fu pronto ottenere contro Re l'intitola- 
zione del ruolo censuario. Si oppose all* ese- 
cutorio rilasciato dal Presidente, perchè sup- 
ponea non osservale le formalità prescritte 
dal Dee. del 1825. Ma a danno di lui smallile 
le opposizioni, dichiarato irrcccllibilc, perchè 
fuori termine, l’appello, venne il Principe di 
Palagonia a consegnare il ruolo intitolalo al 
Sig. Linguagrossa. 

« Nel 20 settembre 1829 non volendo Re 
soddisfare il canone, il Principe di Lingua- 
grossa fondandosi nel ruolo censuario, chiese 
innanzi il Tribunale civ. di Girgcnli la de 
voluzionc del fondo, ed il pagamento degli 
arretrati. 

« In contumacia fu fatto dritto alla dimanda 
sulle seguenti considerazioni: 

« Considerando, che le domande dell’attore 
vengono sosicnulc da'puhblici documenti non 
contraddetti dal convenuto, atteso la sua contu- 
macia, la quale fa presumere di nulla avere ad 
eccepire in contrario, e gli effetti della mede- 
sima sono appunto, clic il Tribunale debba 
pronunziare coerentemente alle stesse, trovan- 
dole giuste e ben verificate; 

« Attesoché, nella specie risulta ben liqui- 
data l'obbligazione del debi ture, mercè la produ- 
zione dell’ estratto del ruolo censuario in se- 
guilo della sua notifica dall’ attore tanto del- 
I' estratto suddetto, clic dell' alto di assegna- 
zione del 21 marzo 1827; 

« Considerando inoltre, che quando l'cnti- 
teuta cessi per tre anni dal pagamento del ca- 
none, si può domandare lo scioglimento del- 
1' enfiteusi, e quindi darsi luogo alla devolu- 
zione del fondo a benefìcio del padrone diretto: 
art. 1689 II. cc.; 

« Attesoché, nella specie il silenzio del cou- 
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venuto confermi la domanda dell’ attore per 
condanna delle somme arretrale, c quindi nu- 
che quelle che tendono allo scioglimento dcl- 
I’ eniiteusi ed alla devoluzione; in conseguenza 
sotto tale rapporto, giusto addiviene, che si 
faccia drillo pieno alle diinande dell* alloro 
poggiate sui pubblici documenti, per cui gli 
compete la clausola provvisionale per esecu- 
zione della sentenza. 

« Nel 22 febbraio 1830 Re recedendo dal 
beneiicio delle opposizioni, produsse appello da 
questa sentenza, sol perchè la devoluzione 
lu pronunziata senza essersi giustificala la 
qualità del dominio del fondo, mentre il ruolo 
censuario intitolato non era nel pelitorio un ti- 
tolo abile a costituirla. 

a Nel C settembre il principe di Lingua- 
grossa, a togliersi d' impaccio, chiamò Pala- 
gonia ad intervenire forzosamente, perchè co- 
me assignantc lo garcnlissc: l'uno e l'altro 
concbiusero, perchè stante essere il ruolo c- 
slrallo dai libri baronali, i quali costituivano 
il titolo giustificante il dominio delle terre 
concesse, fosse l’ appello rigettato. 

La G. C. decise in questi sensi: 

a Attese le considerazioni che motivarono 
la sentenza impugnata, quale la Corte ritiene, 
ed attesoché nella istanza in appello dedotta 
dal signor Re avverso quel primo giudizio, 
non altro dal reclamante vicn contrapposto, 
che la nuda c semplice arida negativa della 
qualità enlileutica, dell'immobile di cui è qui- 
slione, ed indi la gratuita assertiva dell’ ingiu- 
stizia dei primi decidenti, clic ritennero quella 
possessione qual soggetta all’ enfiteusi, celie 
su lai supposto, e su l’alirasso denunzialo dal 
principe di Linguagrossa, attorc ili origine, di- 
chiararono la devoluzione di quella tenuta; 

« Che a fronte di un preesistente ruolo, il 
quale impronta il carattere di censuario al 
fondo in disaminai che sotto gli antichi ordini, 
come è notissimo, equivaleva all’ istrumento 
autentico di concessione, sino ad avere la 
parata esecuzione a somiglianza de’ pubblici 
islrumcnti guarenligiali , ed a fronte ancora 
di una giudiziale intitolazione di quel ruolo 
stesso, che sotto I' impero de' riti vigenti, nei 
modi c forme dalle leggi prescritte, i principi 
di Lingungrossa c Palagonia, per ordinanza 
del Presidente del Tribunale civ. di Girgcnti 
del 20 gennaro 1827, confermata da questa 
Corte cou dccis.del 12 aprile 1828, ban ripor- 
tato, è vano, frustraneo e di niuno elìcilo il 
semplicemente negare la soggezione enfiteli - 
lica di cui è parola, ed inutile e spregevole è 
parimenti 1' asserire ad onta ile' connati docu- 
menti la pretesa libertà, c la indipendenza del 
predio in quislione. 

a Clic comunque il ruolo censuario possa 
venire arguito d'erroneità, di falsitli o di al- 
tro qualunque vizio, che l'inutilizzi c lo renda 
improduttivo di legali risultamcuti; c commi - 
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quo la intitolazione dello stesso, perchè consi- 
stente, giusta le filologiche pratiche in vigo- 
re, su provvisoria statuizione non l' esenti 
insuperabilmente da quegli attacchi, pure in 
ragion legale è di massima, quanto incontro- 
versa , altrettanto volgarmente conosciuta , 
che sino a quando al ruolo iu disamo non sa- 
rà nei convenienti modi portato I’ enunciato 
aggrcsso, c sino a che i denunziati suoi vizi 
irritanti non saranno dedotti, nè dalla compe- 
tente autorità soicnncmcnlc dichiarali, al ruolo 
si deve ogni onore, c l’ intitolazione clic ora il 
veste delle forme di eseguibilità, ne garanti- 
sce imponentemente i suoi risultati. 

a Che nella specie I’ appellante Re è stato 
lontano dall’ introdurre avverso il ruolo, c 
nelle guise dalle leggi segnale alcun’azione 
di erroneità, di falso, o di altra qualunque fosse 
imperfe! tozza dello stesso. 

« Che più lontano ancora è stato dall’ isti 
tuire quel giudizio d'inconsislcnzadiqucl docu- 
mento, e da offrirne le corrispondenti prove 
dimostrative. 

« Che cosi essendo, esente da ogni emenda 
è I’ appellala sentenza, che sull’ appoggio del 
rimembrato ruolo c dello ordinativo di sua 
intitolazione, riguardò I’ appellante qual con- 
sista dell’ appellalo principe di Linguagrossa, 
c che per i rimanenti canoni del triennio, ol- 
tre di averlo a questi condannalo, il disse an- 
cora decaduto daU’cnfitcusi. 

« Clic in niun conto è da tenersi la secca c 
nuda inchiesta di quel condannato per proffe- 
rirsi dalla Corte di non esscro dovuta alcu- 
na ccnsuaria prestazione sulle terre contro- 
verse 

« Per queste ragioni la G. C. rigettò l’ap- 
pello ed ordinò I’ esecuzione della sentenza 
appellata ». 

Avverso questa decisione Re portò ricorso 
alla C. Supr. di Giust. allegando in uuico 
mezzo la violazione dcU’arl. 892 della pp. cc. 
ove è disposto, che le ordinanze ne’ giudizi di 
sommaria esposizione non potranno pregiudi- 
care in alcun modo la causa principale. A 
dimostrarlo ragionava cosi: i giudizi d’ intito- 
lazione dei ruolo ccnsuario sono giudizi som- 
mari; I’ art. 13 del reai Dee. del 27 otto- 
bre 1823 Io dispone espressamente in quelle 
parole: — o 11 Presidente del Tribunale civ. 
secondo il inorilo delle opposizioni, accorderà o 
negherà la sua ordinanza per la riduzione in 
forma esecutiva d< Ila parlila del censo, salva 
la causa principale ai termini dcli’art. 892 del- 
le 11. di pp. cc. ». In questi giudizi sommari, 
non si esamina che il semplice possessorio, 
quindi il nolamcnlo del ruolo potè valere 
benissimo a contestare il possesso nei principe 
di Palagonia, ma nel pclitorio non presentan- 
dosi altro documento clic questo ruolo, la do- 
manda di devoluzione era mal fondata, e la 
Corte non polca accoglierla. 


Il ruolo intitolato, soggiungea, niente vale 
più di quanto valesse una sentenza del giudice 
di circondario; che trattandosi di possesso, in 
conseguenza di tre consecutive epoche di pa- 
gamento, ha conservalo nello stesso colui, che 
un pagamento di canone si è dato a pretendere; 
c come per effetto di questa sentenza non ri- 
mane provato il titolo di dominio, per cui nel 
pctitorio niente può con la stessa pretendersi, 
cosi sul solo e semplice ruolo intitolalo non si 
polca ordinare la devoluzione del fondo. 

Il principe di Palagonia replicava ne! suo 
controricorso, che il caso della devoluzione 
chiesta sulla sentenza de’ giudici regi, che per 
li tre consecutivi pagamenti avea conservalo 
l’attore nel possesso di esigere il canone, era 
differentissimo, da quanto si chiede, la rovolu- 
zionc sul ruolo ccnsunrio intitolato. La senten- 
za del Regio Giudice si basa sul fatto del pa- 
gamento, quindi non può provare il dominio ; 
l'ordinanza d intitolazione del ruolo però cade 
sul titolo che il ruolo stesso, il quale si vuole 
rendere esecutivo, come a tutti gli altri atti 
autentici stipulati sotto il cessato regime, in 
guisa l'ordinanza d’intitolazione non crea il ti- 
tolo come fa la sentenza del Giudice Regio per 
conseguire il pagamento, ma rende semplice- 
mente esecutivo quel titolo che per sè stesso 
esiste. In effe Iti facca osservare il Principe il 
nolamcnlo secondo le disposizioni dell’artico- 
lo 3 del dee. del 29 ottobre 1825, o per dir 
meglio il ruolo ccnsuario non è, se non un 
estratto dei libri baronali, i quali sotto il ces- 
sato regimo costituivano il titolo di dominio 
in riguardo a tutte le concessioni cnfitcutichc 
che dal Barone faccansi, per cui se i libri era- 
no (itolo efficace a giustificare nel Barone il 
titolo di padrone diretto, e nel vassallo quello 
di enlitcuta, il ruolo, come da quell' estratto, 
finché non veniva impugnato di falso, era suf- 
ficiente titolo a chiedere la devoluzione del 
fondo. 

La C. Supr. però accolse il ricorso per que- 
sti molivi: 

« Considerando, che le domande prodotte 
dal Principe di Linguagrossa innanzi ai Giudici 
del merito tendenti ad oltcacre lo scioglimen- 
to di un preteso contratto cnfilculico, erano 
essenzialmente politonali, c per conseguenza 
davan luogo all’esame di tulle 1’ eccezioni del 
convenuto, qualunque stata no fosse l'indole c 
la natura ; 

<i Considerando, che il convenuto nel por- 
tare I’ appello della sentenza de' primi giudici 
eccepì espressamente, che le terre da lui pos- 
sesso nell’ex feudo Rifarà erano esenti da qua- 
lunque prestazione di canone al Principe di Pa- 
tagonia, c per esse al Principe di Linguagrossa, 
cd a confortare questa sua negativa, disse IV- 
strallo del ruolo a lui comunicalo essere inat- 
tendibile ed incapace a far fede in giudizio, per- 
chè sfornito di tuli’ i requisiti richiesti ne’ruo- 
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li ccnsuarl del Reai Dee. del 29 ottobre 1825, 
c del 10 gennaio 1827, quindi chiese dichia- 
rarsi il forni o libero da qualunque prestazio- 
ne a vantaggio dell’ attore ; 

« Considerando, che avendo con le ricorda- 
le domande I* appellante dedotta un eccezione 
negatoria, obbligò di respingerla, c il dichiarar 
il contrario ricadca nell'attore, che intcndea 
sostenersi nel dritto di esigere il canone ed 
imprimere nel fondo possesso dal convenuto il 
carattere del fondo enfilcutico ; 

« Che a quest’ effetto l’attore non altro pro- 
duce, se non la copia dell’ estratto del ruolo 
intitolato, unico documento con che intcndea 
distruggere la negativa del convenuto, che avea 
per sè intenzione fondata nella legge, e che ne! 
dubbio proclama la libertà del fondo; 

o Considerando adunque, che il 6olo esame 
al quale i mezzi di difesa delle parti provoca- 
vano la Corte del meritori era quello di cono- 
scere l'efficacia del documento prodotto a di- 
struggere l’eccezione negatoria del convenuto; 

« Considerando, che la Corte del merito ri- 
gettò la proposta eccezione, sol perchè veniva 
contraddetta dall’ esistenza del ruolo, già per 
cosa giudicata reso in forma esecutiva; 

« Che se la Corte opinò, come può ben rac- 
cogliersi dalle considerazioni della decisione, 
che non era più luogo ad esame sull’ efficacia 
del ruolo, perchè esso avea ricevuta la forza 
rocrcitricc per effetto di cosa giudicata, secon- 
do questa veduta viene apertamente a violar 
la sanzione dell’ art. 892 del cod. p. 3, il qua- 
le dispone, che le ordinanze rese nella somma- 
ria esposizione, non sono mai di pregiudizio 
al merito, sanzione che ci viene ricordata nel 
lo stesso Rcal Dee. del 27 ottobre 1825. 

a Se poi rigettò l’eccezione d’ inattendibili- 
tà del ruolo per ragion di merito, violò ed 
applicò male gli stessi reali Dee. del 27 ottobre 
1825 clO gennaio 1827, dai quali c precisa 
mente dal primo si determinano le condizioni 
tutte, ebe i ruoli c i nolamcnti ccnsuarl deg- 
giono contenere, onde elevarsi al carattere di 
documento suscettibile di ricevere la intitola- 
zione a nome del Re c della giustizia per man- 
darsi coattivamente all’esecuzione, condizioni 
che nella copia comunicata al ricorrente nel 
giudizio del merito c prodotta iu G. Suprema 
mancano assolutamente, non Porgendosi da 
quella carta, nè chi fu il primo concessionario 
nè chi il primo concedente, nè l'epoca della con- 
cessione, nè la qualità c quantità del canone : 
in somma quella carta, come bene eccepiva il 
ricorrentc,non ritiene alcun carattere di ruolo 
o notamento censuario. 

« Considerando, che avendo la Corte nel 
medesimo ritenuta come a documento quel- 
I' informe carta, rlic si facca funzionare dal 
ruolo censuario, violò cd applicò male la san- 
zione de’ Reali Dee del 27 ottobre 1825,c 10 
gennaio 1827. 


« Per queste considerazioni aunulla c rin- 
via ». 

Su quest’ Arresto della C. Supr. il signor 
Inanelli pone in veduta ciocché in nota i giu- 
diziosi editori osservano, che cioè siffatte con- 
siderazioni del supremo collegio fanno chiara- 
mente conoscere, che la decisione alla di lei 
censura enunziata venne rivocata, non perchè 
il ruolo censuario non era un titolo efficace a 
giustificare il dominio eminente, c di conse- 
guenza abile a potersi con lo stesso dimandare 
la devoluzione del fondo, ma perchè quel ruo- 
lo da’Principi di Palagouia e di Linguagrossa 
prodotto, era un’ informe carta, non rilevan- 
dosi, come vuole il Decreto del 1825, chi sia 
stato il primo concedente, chi il primo con- 
cessionario, quale l’epoca della concessione, c 
quale la qualità c la quantità del canone an- 
nualmente dovuto : regolare il ruolo cd osser- 
vale le formalità dal Decreto prescritto, non è 
dubbio ebe la Corte Suprema avrebbe dovuto 
rigettare il ricorso. 

A quest’ psservazionc se ne aggiunge altra 
più speciale. 

L' allo Magistrato posò in sul principio,cbc 
le domande tendenti allo scioglimento di un 
9 preteso con tratto enfilculico sono essenzialmen- 
te peli toriati, e noi ne convcngbiamo nel sen- 
so, che chi vuol lo scioglimento del contralto 
deve provare l’ esistenza dello stesso, non nel 
senso che deve provarsi il dominio della cosa ; 
questo sol uno era dunque l’esame, vedere se il 
ruolo censuario intitolato prova resistenza del 
contralto d'enfiteusi, di coi crasi dalla Corte di 
merito accordato il chiesto scioglimento. Sot- 
to questo rapporto la Corte Supr. soggiunse, 
che, trattandosi dunque di giudizio politonale, 
dovean di conseguenza esaminarsi tulle I’ ec- 
cezioni del convenuto, qualunque stata nc fos- 
se l’ indole c la natura. All' oggetto mise due 
ipotesi : o la Corte decidente opinò clic non 
era più luogo ad esame sull' efficacia del ruo- 
lo perchè avea ricevuto la forza cocrcitrice per 
effetto di cosa giudicata, cd allora violò l'ar- 
ticolo 892 cod. p. 3, dove si dispone che lo 
ordinanze rese nella sommaria esposizione non 
sono di pregiudizio al merito, sanzione ricor- 
dala nello stesso Rcal Dee. del 29 ottobre 
1825;o rigettò l’eccezione d'ioatlendibililà del 
ruolo per ragion del merito, cd allora violò ed 
applicò male gli stessi Reali Dee. del 27 olt. 
1825 e 10 gennaio 1827, dai quali, e precisa- 
mente dal primo, che determina le condizioni 
tutte, che i ruoli cd i nolamcnti ccnsuarl deb- 
bono contenere, onde elevarsi al carattere di 
documento suscettibile dì ricevere l’ intitola- 
zione a nome del Re e della giustizia per man- 
darsi coattivamente ad esecuzione, condizioni, 
che nella copia comunicala al ricorrente nel 
giudizio del merito, mancavano assolutamente, 
non iscorgcndosi da quella carta, nè chi fu il 
primo concessionario, nèchi il primo concedente 
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tic l’epoca della concessione, nè la qualilà c 
quantità del canone. 

Queste due ipotesi conducenti ognuna ad 
una particolare violazione dì legge, mostrano 
ebe la tesi non era accertata. 

Per conoscerla è mestieri esaminare le di* 
fese del convenuto Re. Il primo atto clic par- 
te da lui contro l'alloro, è l'appello della sen- 
tenza contumaciale clic Cavea condannato: il 
primo motivo di quest'appello, è perchè la de 
voluzione fu pronunziala senza essersi giusti- 
ficala la qualilà del dominio del fondo, mentre 
il ruolo ccnsuario intitolato non era nel peti- 
torio un titolo abile a costituirla. 

Questo motivo non è specifico, bensì gene- 
rico ; vi si suppone, che il ruolo censuario in- 
titolato, se può valere nel possessorio, nel peli- 
torio non è un titolo abile a stabilire la qualilà 
dominicale sul fondo. Da ciò la necessità di ve- 
dere qual fosse la forza probante del ruolo cen- 
suario intitolalo, supponendolo rivestilo dere- 
quisiti volati dai Reali Decreti succennali. 

Le considerazioni della G. C. e quelle anche 
dei primi giudici dalla medesima adottate non 
versano che sopra questa lesi, facendo cono- 
scere che il ruolo censuario a sotto gli antichi 
ordini equivaleva all’ istrnmenlo autentico di 
concessione, sino ad avere la parala esecuzio- 
ne a somiglianza de’ pubblici strumenti gua- 
rcntigiali » e soggiungendo clic trovavasi nel- 
la specie intitolala per giudizio in prima istan- 
za confermalo da quello della G. C. 

Non negò, che il ruolo polca arguirsi di er- 
roneità, e falsità od altro vizio, ma finché ciò 
non veniva fallo nei modi legali Ja nuda csem 
plico arida negativa della qualilà cnlìteulica 
dell’ immobile non era distruttiva della forza 
del ruolo censuario intitolato. 

Ciò è conforme a quanto abhiam sopra dimo- 
strato ; il ruolo censuario ha la stessa forza 
probante di una concessione regolare, a dip- 
piò nella specie si aveva la intitolazione, che 
con un primo esame, comunque di sommaria 
esposizione, aggiungeva un peso alla forza pro- 
pria del ruolo. 

Il ricorso avverso questa decisione prodotto 
da Re seguiva la lesi del suo appello, sempre 
negandolo la forza probante del ruolo, o rite- 
nendolo come ad un allo che per citello delfin- 
titolazione contestava il solo possesso nel Prin- 
cipe di Patagonia, ma destituito di forza in un 
giudizio politonale. Kra evidente dal ricorso 
stesso, che Re saliva in C. Supr. negando la 
prova risultante dal ruolo censuario, implican- 
do che l'intitolazione non poteva dargli la for- 
za che non aveva. 

Orla C. Supr. non decise in questa tcsi,ncs 
sulla delle due ipotesi la colpisce. 

(t) Il senso di questa espressione efficacia del ruolo è 
ambiguo : se per questa si volle intendere l'esecuzione 
parata del ruolo, certo dopo l'intitolazione non èvvl luo- 
go a disamo ; non fri* in idem : se poi si volesse iotcn- 


La prima di queste ipotesi suppone, clic la 
Corte decidente abbia stabilito, che dopo l’in- 
titolazione non fosse più luogo ad esame sul- 
f efficacia del ruolo (I), perciò suppone viola- 
to l'art. 892 cod. p. 3.' 

Ma la Corte non disse questo, disse precisa- 
mente il contrario : volea però clic gli attac- 
chi del ruolo fossero portali nei modi legali, 
ecco le sue parole:* c sino a quando i denun- 
ziali suoi vizi irritanti (del ruolo) non saranno 
dedotti, nò dalla compcienlc autorità giudizia- 
ria solennemente dichiarali, al ruolo si deve 
ogni onore, c f intitolazione, che il veste della 
forza di eseguibilità, ne garenlisce imponente* 
mente i suoi risultati ». 

Certo che si ; perchè sinché il ruolo non era 
distrutto, si aveva un titolo, c titolo già ese- 
cutivo, cui dovessi ogni rispetto. Nè dimanda 
ci aveva al proposito: i fatti rapportali non la 
indicono, c si delcgge dalla seconda conside- 
razione della C. Supr. stessa che Re eccepiva 
espressa meotc la libertà del fondo, ed in soste- 
gno della negativa dicca l'estratto del ruolo 
inattendibile, ed incapace a far fede in giudi- 
zio, perchè sfornito de’ requisiti richiesti nei 
ruoli censuart da' Reali Dee. del 27 ottobre 
1825, clO gennaio 1827. Questo era motivare 
contro il titolo, nlTin di pervenire alla libertà 
del fondo, ma non si attaccava direttamente ; 
ora il motivare contro il titolo non potea pro- 
durne la distruzione, c, sinché il titolo esiste- 
va, i suoi effetti non erano dubbi: articolo 
1273 e 1276 cod. p. l. a 

Ma il ruolo censuario era monco: è questa 
la seconda ipotesi della C. Supr. Si suppone 
che la Corte decidente abbia potuto rigettare 
f eccezione d’ inattendibilità per ragion di me- 
rito, cioè abbia fallo valere come ruolo ccn- 
suario, quello che manca di taluni requisiti 
voluti da'Reali dee. del 27 ottobre 1825 c 10 
gennaio 1827 : in cfTelti si enuncia, che il ruo- 
lo presentato non porgeva chi fosse stato il 
primo concedente, chi il primo concessionario, 
non l’epoca della concessione, nè la qualilà o 
quantità del canone. 

A vero dire, una carta sfornita di queste no- 
tizie, non poteva a mente degli art. 3 e 5 del 
reai decreto del 27 ottobre Ì825 avere I* im- 
pronta di un nolamcnto atto a ricevere l’ inti- 
tolazione. Qui però non era causa d’ intitola- 
zione : questa nella specie era passala in giu- 
dicalo, nè altrimenti poteva più dirsi violalo 
il Dee. sull'intitolazione de’ruoli, che in quan- 
to si rimette l’art. 892 cod. parlo 3.*, il che 
rientra nella prima ipotesi della C. Suprema. 

La Corte di merito non esaminava, so l'e- 
stratto del ruolo avea o no tulli i requisiti per 
essere intitolalo, bensì se polca pronunziarsi 

dere di un esime petitoriale sul ruolo flesso, ed allora 
milita la regola dell' art. 802 cod- p. 3.; qui pare che 
fosse impiegata in quest'ultimo senso. 
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la devoluzione in vigor di quel molo, c più 
precisamente esaminò la forza del ruolo inti- 
tolalo a fronte della proclamazione di libertà 
del fondo, cui volevasi pervenire motivando 
solamente la inattendibilità del ruolo stesso 
per mancanza di taluni requisiti, senza appre- 
stare alcuna prova in contrario. 

Diciamo senz’ apprestare alcuna prova in 
contrario , perché comunque il ruolo censua- 
rio avente lutti i requisiti fosse» no intitola- 
to, è a mento del citato Dee. del 1825 un allo 
regolare di concessione, che ai termini dello 
art. 1295 del cod. civ. non ammette prova in 
contrario ; non ostante, siccome nella specie 
il ruolo si trovava mancante di que' requisiti, 
ebe avrebbero potuto farlo elevare a titolo in- 
contrastabile, cosi la prova pel ilorialc in con- 
trario sarebbe stata ammessibile ; ma senza 
questa prova, la sola eccezione negaloria era 
sempre insudiciente, dopo che già quel docu- 
mento avea subito un giudizio, sebbene di 
sommaria esposizione, trovavasi per esso stabi- 
lirò uno stato provvisorio di cose, e precisa- 
mente il possesso : il ricorrente medesimo ne 
conveniva, egli accordava lo stato di possesso 
al Principe di Palagonia, e da quind’innanzi la 
cosa faceasi piena, dacché pel presente artico 
lo 1679, I' enfiteusi si dimostra anche col pos- 
sesso provato con {scrittura. Avverso questa 
dimostrazione dell’ esistenza del contralto an- 
che nel possessorio, si voleva la dichiaratola 
della libertà del fondo col mezzo dell' inatten- 
dibilità del rnolo:però la presunzione di liber- 
tà era cessata nel possessorio stabilito in favo- 
re del Principe, c l'inattendibilità di quel ti- 
tolo sarebbe stato un vano mezzo ad un Gnc 
non esistente, poiché nel possessorio la presun- 
zione di proprietà era fissata in favore del 
principe stesso. 

In breve dato, come nella specie non si du- 
bita che si avea il possesso neircnfilcusi,il so- 
lo negare del convenuto era insufficiente, dove- 
va egli apprestare la prova contraria di sua 
proprietà c libertà del fondo; il che mancalo 
bene ci sembra che abbia deciso la Corte di 
merito, rigettando la nuda e semplice arida 
negativa, come sono le sue espressioni, e la C. 
Supr. a basare le sue due ipotesi, partì da un 
principio nella specie falso, in quanto stabili 
come certa la presunzione di libertà del fondo, 
mentre se non altro aveva per la intitolazione 
del ruolo la prova del possesso del Principe di 
Palagonia c suoi aventi causa, prova che sta* 
biliva la presunzione di proprietà nel Princi- 
pe, c contro questa presunzione, nulla prova- 
vasi da Re. 

In eflcili la C. Supr. stessa, quando la cau- 
sa venne una seconda volta ad esserle sottopo- 
sta per lo ricorso contro la decisione in grado 
di rinvio sostenendo, che il ruolo io esame non 
polca essere consideralo, come od un riscontro 
legale all' esecuzione negaloria da lui opposta, 
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perciocché In virtù del Dee. valeva semplice- 
mente nella causa possessoria, non mai nella 
principale ; che nell’ ipotesi fosse operativo 
nel giudizio pclilorio, non potea produrre le- 
gali conseguenze, perchè sfornito de’ requisiti 
ricercali dal sovrano Decreto ; perchè emana- 
to da una potestà giudiziaria le cui attribu- 
zioni erano cessate, stante il Decreto del 1825, 
avea limitato il termine a tolto dicembre 1826 
e quello della proroga ammesso in Napoli nel 

10 gennaio 1827 non era pubblicato in Gir- 
genii, quando fu resa l’ordinanza del Presi- 
dente del Tribunale civ. nel 20 gennaio dello 
anno stesso ; e però dimandava, che le terre 
da lui possesse fossero dichiarale libere di ca- 
none, e rivorata sempre V appellala sentenza. 

Il Principe di Palagonia a mostrare la na- 
tura enfileutira di quelle terre, produsse gli 
alti di traslazione de’ primi concessionari sli- 
polati a favore del sacerdote d’ Amico, l’alto 
soggiogatorio del 1781, nel quale d' Amico i- 
potecando le terre in Rifarà ai signori Salonia 
specificò il modo come gli erano pervenuto le 
successioni dal d’ Amico posteriormente ese- 
guite col peso all' cntileula secondo di pagare 

11 canone al domino eminente, i riveli fondia- 
ri di costoro indicanti l' annua soggezione, c 
I’ epoca del pagamento : finalmente clic D. 
Francesco Re qual ultimo possessore delle ter- 
re, stipolalo avea nel 1817 a favore del Princi- 
pe,. e su questi documenti fondalo conchiudea 
pel rigetto deU'appclio e delle domande innan- 
zi alla Corte spiegate. 

Con incidenti posteriori Re opponeva al Prin- 
cipe di Palagonia la prescrizione al suo drillo 
di dominio, in niente ostando gli atti prodotti 
perchè non partivano dal Principe, in niente 
ostando, diceva ancora, l'epoca del 1817, per- 
chè non fallo il pagamento dal debitore , ma 
da un terzo qualora il salvianisla; e nel me- 
rito sostcnea.cbe quegli atti stipola! i fra terze 
persone, non potevano costituire al Principe 
quel titolo che non avea : ed il Principe repli- 
cava che leggendosi in quell’atto la confessio- 
ne del debitore, era non solo interrotta la pre- 
scrizione, ma contestata la natura del possesso 
enfiteulico; che l’epoca di pagamento fatto dal 
salvianisla si partiva dal procuratore legale 
del debitore suo, e quindi era interrotta la 
prescrizione, giustificato parimenti il suo do- 
minio, cd a ciò aggiungeva la forza del ruolo 
ccnsuario intitolato. 

La Corte in grado di rinvio disse : 

« Considerando, clic gli atti tutti prodotti 
dal Principe di Palagonia, che il signor Re a 
suo intendimento suppone inefficaci c di nes- 
sun momento, onde basare la identità delle 
terre su cui è dovuto il censo in quislionc, re- 
stano saldi, c nella loro fermezza, rafforza- 
ti altronde dall'atto soggiogatorio del 25 gen- 
naio 1787 stipolato dall’ arciprete d’ Amico, il 
quale ipoteca in favore del soggiogatorio fra 
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gli alivi beni le terre in Bifara a lui pervenu- 
te da diverse mani, enunciando ivi i titoli di 
concessione, non ebe que traslativi contenuti 
in Re in totale possesso; 

« Considerando, che a vieppiù confortare la 
solidità di tali alti, indipendentemente dall'e- 
nunciato titolo, altre posteriori coutrattazioni, 
ed anche le sncconcessioni prodotte ed i riveli 
de* possessori dimostrano ad evidenza essere 
quelle terre di Bifara, su di cui gravita il cen- 
so dovuto da Re al domino diretto Principe di 
Patagonia, e per esso al di lui transitano 
principe di Linguagrossa, per cui inutili sono 
gli sforzi di Re a volerò impugnare d’inefiìca- 
cia c di erroneità tali alti e da non produrrò 
tutti gli effetti legali ; 

« Considerando, che rispettando chiara la 
soggezione enfiteuliea di cui è parola, c da cui 
Re ha fatto ogni sforzo onde sottrarsene, non 
può elevarsi a dubbio, che attesi i divisati do- 
cumenti vi ha luogo alla chiesta annua presta- 
zione sopra le terre di Bifara, non sapendosi 
concepire come ai sensi del ripetuto Re si può 
proclamare la emancipazione del censo in di- 
scorso ; 

a Considerando, che quando nella loro fer- 
mezza i titoli del principe di Palagonia, dai 
quali scaturisce la legalità del canone dovuto 
ed i pagamenti di esso sino al 1815, siccome 
dai riveli contestasi, cd anche il soddisfo nc 
apparisco nell’ anno 1 817 da potere dello stes- 
so Re in vigore di epoca del 4 luglio dell’an- 
no stesso, circostanze tutte, che dimostrano lo 
esercizio del diretto domino, c che escludono 
alTatto ogni appoggio all'invocala prescrizione; 

« Considerando, che congiunta con siffatti 
rapporti la causa, deve sortire il suo effetto 
legale il ruolo, ossia notamenlo censuario, 
dacché altronde non sfornilo di titoli e di pro- 
ve al senso della legge ; 

o Considerando, che i primi giudicanti rite- 
nendo la possessione delle delle terre di Rifa- 
rà soggetto all’ enfiteusi sull’appoggio del Gen- 
naio ruolo censuario reso in forma esecutoria 
per il verificalo altrasso de’ canoni al di là del 
triennio, reclamalo dal Principe di Lingua- 
grossa attore in origine, condannò il possesso- 
re al pagamento c lo dichiarò anche decaduto 
dall’ enfiteusi ; 

« Considerando, che sotto questo riguardo 
ben si avvisò la prima giustizia a pronunzia- 
re quel giudicalo, che risulta esente «li qua- 
lunque emenda, c merita di essere sicuramen- 
te eseguilo cc. 

Questa decisione venne da Re impugnala con 
ricorso, mettendo avanti sci mezzi di annulla- 
mento, de’ quali, per la specie che ci occupa, 
non sono d’ interesse che il l.° il 4.° ed il 6. 

Nel primo mezzo invoca vasi la violazione 
delle 1. 2, 4, 6, 12, 13, 16, 18, 21, 22 c 
23, Dig. de probat. 

Queste leggi, dicca il ricorrente, dànno 1* ob- 


bligo all’ attore di giustificare l'azion dedotta. 

I Principi di Palagonia c Linguagrossa preten- 
devano onfilculichc salme 24 terre, quando 
non gioslificavano clic solo per sai. 14 , per 
le altre dunque mancava il titolo. 

10 difetto dello stesso non potea la Corte de- 
cidente prendere argomento da altri documen 
li prodotti, senza una preventiva dichiarazio- 
ne di magistrato per dirsi efficaci. 

11 quarto mezzo proponca la violazione del 
lari. 1118 cod. p. l. a in quanto la Corte av- 
vantaggiò la condizione del Principe di Pala 
gonia avendo riguardo alle succoncessioni, al- 
l’alto soggiogatolo, c ad altri documenti sti- 
pulati con i terzi, mentre le convenzioni non 
hanno effetto se non fra le parli contraenti, es- 
se non pregiudicano nè giovano ai terzi. 

Nel sesto mezzo si ritornava a proporre In 
violazionedc’rcali Decreti del 27 ottobre 1825 
e 10 gennaio 1827, perchè la Corte diede ese- 
cuzione ad un ruolo, che andava sfornilo di 
tutte le sostanzialità da’ connati Decreti pre- 
scritte. 

Dalla parto intimata sì osservava sul primo 
mezzo, che la quistionc agitala innanzi la cor- 
te di rinvio non era nel senso che il Principe 
nessun alto area prodotto onde giustificare il 
suo dominio, ma se gli atti prodotti erano o 
pur no efficaci alla dimostrazione del titolo: 
quindi la quistionc costituiva un esame di fal- 
lo, un esame di giustificazione lutto arbitrario 
c dipendente dalla convinzione morale del ma- 
gistrato decidente; ridotta in questi termini 
non era luogo a ricorso per la costante teoria 
che una decisione fondata sulla persuasione c 
convinzione de' giudici non merita censura. 

Rispondevasi al quarto mezzo, esser vero 
che le convenzioni fatte tra le parli contraen- 
ti non possono favorire uè nuocere ai terzi, ma 
all’ incontro diccvasi, che per I’ art. 1075 la 
convenziono può vantaggierò il terzo, quando 
la stipulazione di questo vantaggio forma con- 
dizione di una stipulazione elio il contraente 
fa per sè stesso. Gli alti stipulali con i terzi 
prudotti in giudizio, furon le succoncessioni c 
le traslazioni del possesso ; in questi alti si c- 
nuncia, come le terre che si succoncedcvano 
c da una ad altra persona trasferì tansi, erano 
soggette al censo di proprietà c favore del 
Principe — Quindi quest'enunciazione for- 
mava nello stesso tempo la condizione di una 
stipulazione, che il contraente facea perse stes- 
so; imperciocché il subenfileuta, se nell’at- 
to della succoncessionc non avesse riconosciu- 
to la soggezione delle terre, avrebbe dovuto 
corrispondere una somma maggiore, cd egli 
intanto nc corrisponde una minore per quel- 
la ricognizione del dominio, che formò la con- 
dizione della stipulazione. 

L’ultimo mezzo, dicca t’intimato Principo 
di Palagonia, non può interessare la giustizia 
della C. Supr. poiché la Corte decidente tras- 
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se la sua determinazione, non dal ruolo inti- 
tolalo, ma da luti' altri alti prodotti in giudi- 
zio ; e del ruolo semplicemente tenne conto 
come quello che serviva a concretare maggior- 
mente la forza degli altri titoli, sufficienti di 
per loro stessi al sostegno dell' azione, quindi 
non essendo esso stato Tatto determinante, era 
irragionevole T invocata violazione. 

La C. Supr. nel rigettare il ricorso, consi- 
derò : 

«Sul primo mezzo — Viste le leggi invocale; 

« Attesoché nell' avere la Corte del inerito 
ritenuto, che le prime concessioni cnGleulichc 
fatte negli anni 1771 al 1776, afforzate da pa- 
recchi altri documenti presentati mostrano es- 
sere quelle terre soggette al dominio eminen- 
te del succitato Principe di Paiagonia, non ri- 
solve, clic una semplice quislioncdi fatto, dal- 
la legge abbandonala alla persuasione de’ giu- 
dici, e che le invocale leggi del digesto, pre- 
scriventi doversi io giudizio provare l'azione 
che si è dedotta, non sono affatto invocabili 
nella specie ; 

« Sul quarto mezzo — Visto T articolo in- 
vocalo ; 

«Considerando, che nessuna legge proibisce 
ebe nell' istruzione d’ animo de'giudici si met- 
tessero a calcolo gli atti fra terzi, qaando que- 
sti atti servono a far conoscere la provenienza 
di una cosa, ed afforzare quelle pruovc e quei 
documenti ì quali conducono ad un dato line; 

« Sul sesto mezzo — Visti i Decreti del 27 
ottobre 1825 e 10 gennaro 1827 ; 

« Attesoché la G. C. di rinvio non si servi 
del solo ruolo censuario per istabilire la per- 
tinenza del Principe di Paiagonia, ma questo 
documento unito agli altri prodotti, servi per 
dare al titolo del ccnnato Principe maggiore 
chiarezza e rafforzarlo ; e clic ciò sorge dalle 
considerazioni dalla G. Corte spiegale e dallo 
insieme della decisione ; 

« Per siffatte considerazioni rigetta il ri- 
corso ». 

Certo i documenti nella G. C. di rinvio pro- 
dotti rafforzavano maggiormente la prova ri- 
sultante dal ruolo censuario intitolalo, ma es- 
si stessi non erano la concessione, provavano 
solo il possesso a titolo d' enfiteusi, nè si ave- 
va la produzione del contralto, bensì s'induce- 
va dalle diverse enunciazioni, che i nuovi do- 
cumenti prodotti contenevano ; ai sensi dello 
art. 1679 bastava dimostrare T enfiteusi : or 
il ruolo censuario per quel che sopra abbiamo 
dimostrato, malgrado che avesse potuto essere 
mancante di taluni requisiti, per effetto dcl- 
T intitolazione che avea subito, nè più, nè me- 
no provava la stessa cosa, ebe dopo il primo 

(I) Questa decisione Tu annullala dalla C. Supr. di 
Palermo sotto il giorno 26 novembre 1812; per la ra- 
gione che la G. Corte non uvea fallo drillo alla diman- 
da di devoluzione per alienazione avvenuta irrequitito 
domino, non avendo trovalo che il canone di cui si par * 
rie» sio • Voi. l '///. Pari. il. 
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annullamento, bisognò ritornarsi a provare 
con altre carte. 

In questo giudizio è (narrabile, come la fe- 
de dovuta a) ruolo censuario non è stala dalle 
Corti messa in dubbio. 

Lo stesso principio enunciava la G. C. civ. 
di Catania nella sua decisione del di 23 giu- 
gno 1839 tra il Principe di Mootevago e D. 
Sebastiano Traversa. 

«Considerando, ebe non solo dagli alti rcco- 
gnitorl, ma dall' estratto dai libri del Principe 
di Monte vago,i quali equivalgono, anzi sono il 
titolo originario delle concessioni, e ridente- 
mente risulta che le terre controverse sono 
soggette ad un canone riconosciuto con i pa- 
gamenti annuali di concessionari (1)». 

Il ruolo censuario è dunque un documento 
dal quale risulta il titolo d’ enfiteusi o di lut- 
t* altro contrailo a seconda di ciò che sarà per 
essere dimostrato ai sensi de’ due reali Dee. 
del 1825 e del 1833: la intitolazione lo rende 
esecutivo non solo, ma se pure fosse vizioso, 
trovasi per esso elevato ad un islriimcnlo giu- 
stificante il possesso nel titolo, che non può 
esser distrutto se non da prova in contrario. 

Resta al proposito di questi ruoli ccnsuarl 
ad esaminare qual fede si deve ai medesimi, 
se non fossero stali intitolati ne' termini volu- 
ti dalle sopraindicate disposizioni sulla mate- 
ria. 

Se il ruolo censuario porla seco tutti i re- 
quisiti, che le leggi sulla loro intitolazione ri- 
chiedono perchè si fosse pervenuto ad essa, 
nessun dubbio, che dee prestarsi al medesimo 
la stessa fede dovuta ad un titolo regolare, 
quantunque per difetto dclTintitolazionc man 
casse della via esecutiva. 

Queste leggi speciali non formarono i ruoli 
censuart, ma li trovarono formati fin dagli 
antichi tempi, e la loro iulitolazionc non ha 
l'oggetto di dare ad essi una forza probante 
che non avevano, ma l’ esecuzione parala di 
cui vennero a mancare per effetto del nuo- 
vo sistema. 

In fatti, oltreché questi ruoli vengono e- 
spressa niente dal legislatore conosciuti come 
registri di concessioni, gli clementi che si deb- 
bono da essi ricavare onde pervenire al no- 
tamento da intitolarsi, non sono, che le con- 
dizioni di una convenzione, cioè il nome del 
primo concedente ed il nome del primo con- 
cessionario, la qualità e quantità del censo do- 
vuto : ecco gli estremi per la perfezione della 
convenzione, e questa fa piena fede, tuttoché 
non intitolata; gli altri clementi non sono ne- 
cessari che all' oggetto dell’ intitolazione, co- 
me sono i passaggi, il domicilio deli’ attualo 

lava negli alti fosse enfiteutico. La G. Snpr. considerò 
essere cnfìieuiico il titolo, o che al medesimo stavano 
annessi tuli'i drilli che il contralto dYnliicosi accorda- 
va ai padroni diretti, fra’ quali quello di domandare la 
devoluzione per alienazione irrtquiiito domino. 

1* 
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debitore co. Se perì) il ruolo censuario man- 
casse degli elementi essenziali alla perfezione 
del contralto, allora non potrebbe valere che 
conio indizio, nemmeno varrebbe clic a prova 
del possesso nel titolo, sarebbe questo il caso 
di un atto unilaterale per parte del creditore 
e di una scrittura domestica, elio non potreb- 
be ni sensi dcll’art. 1285 del codice far prova 
in favore di lui, meno se fosse corroborala da 
alti tali di esecuzione per parte del debitore, i 
quali tulli uniti potrebbero valere a giustifi- 
care il possesso nel titolo. 

5.° I‘er legge romana l'enGlcusi poteva pro- 
varsi per mezzo di testimoni, non essendo la 
scrittura richiesta cauta sAemnitatia, ma si be- 
ne causa probationi s. Inoltre polca acquistarsi 
rolla prescrizione. (Arresto della C. Supr. di 
A a poli degli 11 gcunaio 1848 ). 

Ò.° Nella mancanza di un titolo primordiale 
cnlileulico la riconoscenza del contralto di 
lompravendila del peso come canone non può 
( levarli ad allo di ricognizione ni termini del- 
I' art. 1201 delle 11. cc. : laiche debba aver 
luogo la devoluzione del feudo. Ecco la specie. 

I na domanda di rilascio di un giardino di 
agrumi, e de' frutti indebitamente percepiti 
tu falla nel 20 novembre 1839 dalia Reai Cas- 
sa di Ammortizzazione per il ramo debordi- 
ne di Malta contro i Signori Vitale che lo a- 
vcano acquistato da Domenico Verderame fil- 
mano del detto fondo, che senz* alcun drillo 
arbitrato crasi a venderlo. 

In appoggio di tal domanda che foco con 
riserva di lutl'nltri drilli, comunicò della Cas- 
sa il Cabreo del 1754 ; ed un ccrliGcato del 
Sindaco locale del 7 novembre 1838. 

Dai convenuti si eccepì da prima la prescri • 
ziono decennale, attesa la buona fede, ed il 
giusto titolo, comunicando due atti del 5 mag- 
gio 1777 l’uno, e del 27 inaggio 1801 l’altro. 

Replicò la Cassa, che ove per rivendica non 
dovesse rilasciarsi il fondo, si dovesse bensì 
perchè alienato irrequjiito domino : essendo la 
Cassa padrona diretta dello stesso. 

Sogginnsero i convenuti, a tali repliche non 
valere la dichiarazione contenuta nel Cabreo, 
smentita da alti pubblici — Che la menzio- 
ne di un canone non costituiva legalmente un 
dominio diretto — Che ove valesse l'azione, era 
prescritta con trentennaria prescrizione — Clic 
non poteva farsi una nuova domanda diversa 
dalla prima con solo allo di patrocinatore nel 
corso del giudizio. 

II Tribunale con sentenza del 20 giugno 

1840 rigettò la domanda, e fece salve le ragio- 
ni a dirigersi in separato giudizio. Da questa 
sentenza appellò la Cassa, lu seguilo avvalen- 
dosi della riserva concitazione del 9 dicembre 

1841 domandò contro gli stessi convenuti Vi- 
tale che la devoluzione del fondo per la non 
fatta intorpcllazionc a lei domina diretta, e per 
il non pagamento de' canoni dal 1750 in poi 


in due. 310 annui, di clic chiedeva la con 
danna oltre le spese. 

Era fondala tale domanda sugli indicali li 
toli che s' invocano in appoggio, e si rinuncia- 
va all’ appello della sentenza suindicata. 

Dai convenuti si eccepiva questa domanda, e 
dolersi diro : non esservi luogo a deliberare 
per la pendenza dell’appello sull’altra. La ri- 
nuncia, non essendo stala sottoscritta dalla par- 
te, e senza offerta di spese non era valida per- 
chè illegalmente fatta, e quindi non si accet- 
tava. 

Nel merito subordinatamente dicevasicbc la 
dichiarazione fatta nel Cahreo da un uomo 
vivente non può contenere, e supplire ai requi- 
siti voluti per costituire un allo di cnGlcusi, 
per cui abbisogna del titolo, possesso, ed alti 
uniformi av valorati dal possesso o dalia rico- 
gnizione del titolo, a norma dell' art. 1201 II. 
cc. — Che il Cahreo era smentito altronde dai 
titoli d'acquisto, comunicali nel primo giudi- 
zio, de’ quali si avvaleva la Rcal Cassa — Che 
questa fece il ruolo, e tale partita non vi fu com- 
presa; ed ove stata v i fosse, il ruolo non fu pub- 
blicato nel termine di legge. 

Rispose a tali eccezioni la Cassa, nella sen- 
tenza prima appellata essere stale liquidale le 
spese, ed i convenuti polca» ripetere, senza 
bisogno di offerta. 

Non esser bisogno di accettazione della 
rinuncia alt’appcllo fatta nella nuova citazione 
perchè rinuncia alla lite. 

Il Cahreo esser titolo valevole a dimostrar 
la proprietà, come sempre si è ritenuto dai 
Tribunali. Esservi altronde i titoli; ed essere 
quegli stessi dai convenuti prodotti nel primo 
giudizio, dove apparisce I’ obbligo di corri 
spondere il canone all Ordinc di Malta. 

Possedendo a titolo precario l'cnGlcuta non 
può opporre la proscrizione. 

Il Tribunale ritenne trattarsi di rinuncia 
alla lite, e quindi I’ ammise, e condannò la 
Cassa a pagar le spese di quel giudizio. 

Ritenne non prestare il Cabreo e gli atti 
autentici invocali tutti gli estremi voluti dal- 
la legge per elevare ad cnGlcusi l'atto prete- 
so; quindi rigettò la domanda di devoluzione 
fatta alla Cassa. Ritenne contestato dagli atti 
de’ convenuti esser dovuto il peso come cano- 
ne preteso dalla Cassa; e li condannò a favor di 
lei a pagare i cinque anni anteriori alla cita- 
zione; ed il dippiù sino all' effettivo pagamen- 
to da maturarsi; dichiarando prescritte le al- 
tre annualità. — Condannò a metà di spese i 
convenuti. 

Appellò la Cassa da tale sentenza dicendo 
che non polca comprendersi con la condanna 
de’ cinque anni di canoni arretrati, essere be- 
ne inteso il rigetto della domanda di devolu- 
zione, bastando il non pagamento di un solo 
triennio, che altronde il titolo d'acquisto dei 
convenuti offriva il riconoscimento del canone 
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dovuto alla Ca^sa poiché i compratori ritenne- 
ro il capitale del canone dovuto alla Commen- 
da di $. Barbara. 

I convenuti io origine ripeterono le ecce- 
zioni dette innanzi ai primi giudici relativa- 
mente alla linuncia, al valore del titolo, alla 
mancanza dei (itolo primordiale, ed alla pre- 
scrizione di 40, 30e5anni, cui la Cassa replicò 
le sue eccezioni. 

La G. C. modificò la sentenza appellata nel- 
la sola parte delle annualità non prescritte, c 
nel dippiù ne ordinò la esecuzione. 

I)i questa decisione della Corte si è pro- 
dotto ricorso per annullamento su i seguenti 
inolivi: 

1 . ° La G. C. non ha punto ragionato del 
capo della domanda di devoluzione relativo 
alla vendila del fondo cnOlculico irrequ itilo 
domino. Violazione perciò degli articoli 121 II. 
organ. 223 II. di proc. c. 1092 il. cc. c la 
Lo, Cod. de jur. emph. 

2. ° La G. C. ha emessa l'altra violazione 
delle leggi nella materia, di essersi messa in 
contraddizione di sé stessa, giudicando in 
opposizione di quelle massime da essa procla- 
male. 

Udito il rapporto, presenti gli avvocati D. 
Giuseppe Mari per la Beai Cassa ricorrente, 
c D. Saverio Barbarici per li resistenti; cd in- 
teso l’avvocalo generale Cav. Capomazza. 

La C. Stipr. di giust. deliberando nella cani, 
di consiglio, vista la decisione cd il ricorso, 
ha discusse le seguenti quislioni: 

1. ° Nella mancanza di un titolo primordiale 
cnlitculico, la riconoscenza nel contratto di 
compra-vendita del peso come canone puòcle- 
\arsl.ad atto di ricognizione ai termini del- 
V art. 1291 delle II. cc. (al chcdcbba aver luo- 
go la devoluzione del fondo? 

2. ® L’alienazione irrcquitilo domino, di un 
fondo di natura chiesastico ed a lungo tempo 
dato in litio, fatto dopo le leggi di ammortizza- 
zione, produceva la devoluzione, talché possa 
menarca conseguenza la mancanza di motiva- 
zione di tol capo di domanda? 

Sulla l. a — La C. Supr. osserva, che per 
aver diritto alla devoluzione di un fondo il 
padrone diretto, abbisogna presentare il titolo 
di enfiteusi, o per lo meno un allo di confor- 
ma, o atti di ricognizione del domino utile 
da cui il fondo si reclama; 

Glie il Gali reo contiene un’assertiva: di es- 
sere il Verderame possessore del fondo, come 
adulatore della rendila dov uta alla Gommcnda 
di Malta; che abbia abusi vamcule venduto 
al Vitale; 

Che sia qualunque il valore, clic voglia 
darsi al contratto di compra- vendila fatto nel 
1771, cd alfa riconoscenza ivi contenuta del 
peso come cnlilculico, cd alla detrazione c ri- 
tenuta fattane dal capitale corrispondente al 
canone, non può mai elevarsi all’ allo di ri- 
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cognizione definito daU art.1291 delle ll.ee. ; 
molto più mancando anche il possesso per il 
non fatto pagamento del cauonc, non meno 
che dal 1750. 

Che quindi mal si è dato dalla Corte di me- 
rito quel titolo, chò non l’ offrivano nè il Ca- 
breo, Dè la compra-vendita, nè gli altri istru- 
mcnli presentali in giudizio ; talché la G. Supr. 
riprovando le considerazioni della decisione, 
nc approva la dispositiva, che negò la domau 
data devoluzione. 

Sulla 2. a — Che per li motivi adottali nel- 
la prima quistionc, uc deriva qual consegue il « 
tc, che l'alienazione di un fondo non soggetto 
ad un peso culìlcutico non produca la devolu- 
zione; molto piò ove si rifletta, che per le leg- 
gi di ammortizzazione non potevano aver que- 
st'effetto i fondi chiesastici dati in lìtio ad lon- 
gum lem pus — Che quiudi la mancanza di 
motivazione per questo capo della domanda di 
devoluzione, non menando a conseguenza per- 
chè mal basala nel merito, non produce annulla- 
mento. 

l*cr (oli motivi — La C. Supr. uniforme- 
mente alle conclusioni del V. M. rigetta il ri- 
corso, c condanna la Beai Cassa ricorrente 
alle spese, oltre il compenso dell’ avvocalo da 
liquidarsi come per legge. 

7.° a L’enfiteusi debite essere provata con 
prova scritturale, per legge llomana, per le- 
gislazione vigente; se per quest’ ultima valgo- 
no gli equipollenti, essi debbono essere iden- 
tici, c dimostrativi per suffragare alla mancan- 
za del titolo primordiale ». 

La C. Suprema osserva, clic la ì. 2, Cod. 
de jur. emphyl . richiedeva la scrittura nel l’cn- 
fileusi. La scrittura poi era sopraluUo neces- 
saria nell’enfiteusi de’ beni della Chiesa, per la 
Novella I20,c.5c7,pcr l'autentica hoc jut, Cod. 
de sacros. cccles. c per la logge ultima Cod. 
de rebus non alien. 

Le leggi in vigore prescrivono benanche nel- 
l’arlic. 1G79 di non potersi dimostrare l'en- 
fiteusi se non con prova nascente da scrittura, 
sia pubblica, sia privata, da cui risulti oil ti- 
tolo o il possesso. 

Che nella fatti specie la Corte giudicatrice ha 
ritenuto I' esistenza dell' enfiteusi senza che si 
fosse prodotta la scrittura giustificativa, c quin- 
di si è allontanala dall' additare norme legis- 
lative. 

Clic a potersi supplire la mancanza della 
scrittura mercè gli equipollenti, fa d’ uopo che 
questi abbiano come lo stesso vocabolo accen- 
na la medesima cfliracia c forza probante del- 
l’alto, che sono destinati a rimpiazzare. Or ta- 
li non sono gli clementi non discussi,! fatti op- 
posti, e in generale gli atti, ai quali la leg- 
ge nega la forza probaute, che si desidera. 

Che gli clementi su cui i Giudici del merito 
fondarono il loro convincimento, sono la rivela 
catastale del 1755, l’islruiiKulo dell’ acquis'o 
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fallo dal ricorrentcSignorPascuceiJadicbiara- 
zionc, c il pagamento fallo da D. Francesco 
Pascucci, il possesso dato al Sig. Bossi dagli 
agenti del Beai Demanio, ed un'antica tavola 
plalcaria de’ beni della Badia di Denlecanc. 

Or la rivela catastale del 1755 accenna ad 
una protestaiionedi lom. 34 di grano sul fon- 
do detto Confrneorol contrario il fondo in di- 
sputa è denominato Piana e Boschetto. 

Altronde, avendo i giudici del merito sup- 
posta l’identità del fondo, erano nel dovere di 
esaminare in dritto se l'estratto catastale co- 
stituisce la prova del dominio diretto, tenendo 
all’uopo presente la disposizione della L 7, Cod. 
de donai . c l' art. 148 del reai Dee. del 10 giu- 
gno 1817. 

Il titolo d’ acquisto di Pascucci, lungi dal 
provare che il fondo Puma fosse soggetto al- 
l’ annuo canone cnfiteulico in controversia, 
offre invece I* impugnazione di siffatta pre- 
tesa. 

Il pagamento fallo da D. Francesco Pascucci 
nel 181 1, nel fine per altro di liberarsi dalla 
minaccia di un sequestro, e senza pregiudizio 
del giudizio allora pendente, non può in al- 
cun modo nuocere a D. Dionisio Pascucci, 
ebe è un terzo, c ebe siccome risulta dalle 
narrative, non gli aveva dato mandato di sor- 
ta, onde fare pagamento o dichiarazione per 
lui in ordine al canone controverso, facendo 
valere questo elemento a danno del ricorrente 
ha la G. C. civ. violala la unta regola res in - 
ter alio s acta Urlio non noce t, ed il principio 
stabilito negli art. 1118 11. cc. e 538 del- 
la proc. civile. 

L’argomento tratto dal possesso dato dal 
Demanio al Sig. Bossi è in opposizione delle 
narrative, e di ciò clic ritenne fra le stesse 
parti la sentenza del 1818 riferita nelle narra- 
tive medesime. 

E l’antica platea a cui da ultimo faceva ri- 
corso la G. C. civ. senza per altro indicarne 
il tenore, nemmeno si legge in alcun modo 
menzionala nelle narrative della denunziata 
decisione. La Corte giudicatrice quindi non 
poteva trarre elemento di convinzione da un 
documento, clic non era stato regolarmente 
prodotto e notificato. Oltre di che mal si sa- 
rebbe sublimala a prova di debito l’annota- 
zione fallane dal preteso creditore. Esemplo 
perniciosum est, ut ei scripturae credebalur , 
qua unusquisque i ibi adnotatione propria de- 
bdorem consliluit. linde ncque fiscum, n eque 
nlium qucmlibet ex suis subnolationibus, debiti 
probalionnn prokibere posse oporlel. L.7 t Cod. 
de probation. — Uniforme è la regola conse- 
gnala ncll'art.1283 della l. a parte del codice. 

Clic per l'addotte ragioni, essendo parte 
non discussi, altri in opposizione coi falli veri 
della causa, lutti gli allegali argomenti, clic 
la G. C. civ. sublimava ad equipollenti della 
scrittura d’ enfiteusi, la denunciala decisione 


non può sfuggire alla meritata censura di que- 
sta C. Suprema. 

Per tali motivi la C. Supr. uniformemente 
alle conclusioni del P. M. rigetta i mezzi rela- 
tivi alla violazione del giudicato, cd alla 
inappellabilità della sentenza contumaciale del 
tribunale civile. Accoglie gli altri mezzi, enei 
rapporto de' medesimi annulla la impugnata 
decisione. In questi termini rimettendo le cose 
nello stato ad essa precedente, rinvia la causa 
per nuovo esame ad altra camera della stessa 
G. C. Civ. di Napoli, ed ordina di restituirsi 
il deposito. 

8.° 1 beni di cappellanie laicali concessi in 
enfiteusi, possono considerarsi allodiali del 
concessionario, per effetto delle leggi contro 
l’ammortizzazione pubblicata nel Regno? 

Attesoché col Beai Dispaccio del 9 settem- 
bre 1709, richiamandosi in osservanza le anti- 
che leggi del Begno, si proibì ai luoghi pii c 
chiesastici di fare nuovi acquisti, c si dichia- 
rarono come non fatte tutte le istituzioni, dona- 
zioni, contratti di vendila, o atti tra vivi for- 
mali a loro favore, che non erano stali au- 
cora eseguiti: disposizioni le quali furono 
sempreppiù confermate con altri Dispacci po- 
steriori. E riguardandosi come nuovi acquisti 
le devoluzioni dei fondi enlìleulici, col Di- 
spaccio del 7 agosto 1771 fu ordinato che i 
beni conceduti in enfiteusi dovevano conside- 
rarsi allodiali, sotto il solo peso dell’antico 
canone. 

Attesocbè così le leggi canoniche, come le 
leggi civ. han riguardalo come benefici cecie 
siaslici quelli cbc, oltre all'atto di fondazione, 
sono stali eretti dall’ autorità episcopale a ti- 
tolo ecclesiastico ed autorizzate dal regio as- 
senso, cosicché i beni cbc vi sono addetti re- 
stano perpetuamente consacrali a Dio, e sono 
esclusi da ogni commercio. Lo cappellanie o 
legali pii laicali son distinti dai benefici eccle- 
siastici, poiché per essi non vi è erezione in 
titolo, c pel Begio Assenso, cd i beni restano 
presso del fondatore, o do’ suoi discendenti, 
col vincolodiadempirc alle opere cheil fonda- 
tore ha ingiunto. Ed è ritenuto fra i canoni- 
sti, ebe bona quoque similis fundalionis non 
ecclesiastica , sed laicalia censebuntur, et iuxla 
conditionem talium bonorum ad heredes devol- 
vuntur cww onere a fundatore imposilo. \ reali 
dispac. del 27 gennaio 1770, del 13 giugno del- 
lo stesso anno, c del 14 maggio 1774 stabili- 
scono , che le cappellanie laicali debbono « 
riguardarsi, come un peso degli eredi del 
fondatore da seguirsi officio iudicis, che i beni 
cbc v i sono addetti restano nel possesso degli cre- 
di medesimi. 

Attesoché nella specie, comunque si fosse 
escluso il semplici) legalo pio di messe, non 
si è posto in dubbio nò da’ contendenti, nè dal- 
la G. C. civ. cbc i beni couccssi in enfiteusi 
ad Andrea Carfora lino olla terza generazione, 
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appartenevano ad una cappellani.! laicale, sia 
per l' islrumcnto di concessione del 2 dicem- 
bre 1710, sia per la solenne dichiarazione 
contenuta nel dispac. del 27 settembre 17(59, 
dietro il parercdeldclegatodellaRealcGiurisdi- 
zione. Quindi, per le disposizioni testé espres- 
se, non potevano ad essa applicarsi le leggi 
relative a* luoghi pii ecclesiastici. Si è però 
credulo, con la decisione impugnata, di respin- 
gere la domanda degli attori, che per essere 
finita la terza generazione, chiedevano il rila- 
scio de" beni ecclesiastici: l.° perchè il di- 
spac. del 7 agosto 1771 dichiara liberi nelle 
mani di coloro, che li possedevano, i boni 
ecclesiastici colla sola obbligazione di pagare 
il canone: 2.° perchè queste disposizioni c le 
altre leggi contro l' ammortizzazione, erano 
applicabili alle cappcllanie laicali per elTello 
dell’altro dispaccio del 13 febbraio 1772. àia 
il primo dispac. rannodandosi a tulli gli al 
tri Ordini Reati contro l’ammortizzazione, ri- 
guarda i luoghi pii ecclesiastici e non laicali, 
poiché per essi il nuovo acquisto per effetto 
della devoluzione, viene a farsi non da un benc- 
licio ecclesiastico, o da altro corpo morale, 
presso di cui i beni s ammortizzano, ma da 
un particolare, il quale li possiede col solo 
vincolo di adempire ai pesi ingiunti dal fon 
datore. E laddove I* al lodialità fosse accordata 
all* enfilcula dc'beni di una cappellani laica- 
le, vale a dire de’ beni il cui dominio resta 


sempre al fondatore c suoi discendenti, si 
stabilirebbe un dritto a favore di un privalo 
sopra di un'altro privato, ciò eh' è fuori del- 
lo scopo di tutte le leggi contro l'ammortizza- 
zione. 

Il Dispaccio poi del 13 febbraio 1772 com- 
prese nel divieto anche I’ acquisto de' beni di 
padronali laicali; ma è notissima la differenza 
tra il padronato e lo beneficio, ed il beneficio 
stesso. Quindi la qualità del primo non induce 
l’identica qualità del secondo, in modoebe tul- 
li c due debbono essere laici, se io fosse il 
primo; anzi nella proprietà di linguaggio cano- 
nico, il padronato è sui benctict ecclesiastici, 
mentre nelle cappellani laicali si riconosce 
solo il dritto di elezione, come è appellato 
nei reali decreti del 20 luglio 1818, e 16 settem- 
bre 1831. 

Attesoché per tutte le suddivisale ragioni 
la G. G. nell’avere ritenuto come allodiali de- 
gli enfitcuti i beni appartenenti a cappcllanie 
laicali ba violalo le leggi contro l'ammortizza- 
zione, specialmente i sopra iodicali Reali Di- 
spacci. 

Per tali molivi La C. Supr. uniforniemcnlo 
alle conclusioni del P. M. annulla l’ impu- 
gnata decisione, rimettendo le cose nello stato 
ad essa procedente, rinvia la causa per nuovo 
esame ad altra camera della stessa il. C. Civ. 
di Napoli; ed ordina di restituirsi il depo- 
sito. 


CAPITOLO X, 


DELLA DURATA DELLA ENFITEUSI. 


128. La enfiteusi può essere o perpetua, o 
temporanea (1080). 

La enfiteusi temporanea, ossfa a tempo de- 
finito, non potrà essere mai minore di dieci an- 
ni (1081), astrazione fatta di quanto si è espo- 
sto nel principio del trattalo. Le leggi romane 
ammettevano eziandio la enfiteusi a tempo, e 
la indeterminata. Sembra però, siccome ci do- 
cumentano alcune disposizioni che Ieggonsi nel 
Digesto, che ne’ primordi prevalesse la prima 
forma, c che indi a poi si contrattasse a per- 
petuità. Con quella si disponeva la concessio- 
ne per la durata della vita del concessionario, 
o a due generazioni successive. Si riconosce- 
vano i drilli di superficie, diversi da quelli di 
enfiteusi. Per superficie intendesi l'edifìcio clic 
taluno abbia eretto nel suolo altrui col consen- 
so del propriclario(D.XLllf,18.super/fcie6us). 
La proprietà naturale c civile di questo edifi- 
cio, dice Warnkaenig , Isti!, uni v . di Drillo 


romano cap. Ili, è nel padrone del suolo : ma 
il superfìciario vi ha un dritto proprio che gli 
dà facoltà di liberamente disporre ; gli dà il 
dritto di dimandarla a chiunque con azione 
reale, di alienarla in qualsivoglia modo, di far- 
si ragione per usarne come gli piace. Il super - 
ficiario paga ordinariamente al padrone un 
tributo che comunemente si dice solario , per 
compensarlo di questo dritto che ha nel fondo 
di lui (L. 39, D. XXX, 1 e 15 XX, tit. 4). 

Questo contratto potrebbe verificarsi ancora 
oggidì, ma verrebbe regolalo sccoudo le furine 
delia enfiteusi. 

La enfiteusi poi si riteneva come un drillo 
sull’altrui fondo preso in perpetuo fìtto. (I). 
VI, 3, si ager v ect>g. C. IV, 6'6’, ed Instit. HI 
24). Cosi, siccome abbiamo anticipalo, i cam- 
pi redigala, cioè destinati ai pubblici pesi, coti- 
cedcvansi ad affitto perpetuo dalla repubblica 
o da’ municipi od i fìlluari perpetui su'uiede- 
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simi godevano dell’ a t ione reale, che venne dal 
drillo prelorio disposta. Su gli eflelli di que- 
sta «azione reale non occorre ripetere quel tan- 
to die abbiamo osservalo, cioè di verificarsi 
così nella enfiteusi che nella superficie un'ag- 
gregazione di dominio con drilli separatamen- 
te esercibili.ma che non alterano la unità del- 
la cosa. Nel dritto di Giustiniano enfiteusi suo- 
nava lo stesso clic dritto sul campo vettigale,e 
NVarnLacnig stesso conviene che un tale drit- 
to si accostava di mollo alla proprietà, dal che 
l’ enfiteuta non solo ha I’ usufruito pienissimo 
del fondo, ma eziandio la libera facilità di di- 
sporne finché noi faccia peggiorare di condizio- 
ne. Similmente può alienarlo per alto Ira vivi, : 
a causa di morte, cd in altri modi lasciarlo ai 
suoi eredi, soltanto che il padrone originario 
vi avea un dritto di prolomiscos, c non volen- 
done più usare, avea drillo al laudemio. Ciò 
di risposta a quei giuristi clic (ulto voglion 
concedere al padrone diretto, e quasi nulla al- 
rcnfilcuta. K vero che regna una confusione 
Ira gli scrittori romani e moderni ; c ciò na- 
sce dal perchè il concello non si coglie ad uni- 
formità, e le disposizioni legislative non si c- 
incltono su di una idea prestabilita ; ma però 
non sembra diffìcile di coglierlo nella sua per- 
fezione, ed uniformemente applicarlo. Noi ne 
abbiam discorso a suflìcicnza. Il nostro pcnsic- 
rc adunque è formolalo cosi — Il concedente 
è proprietario ; Tcnfiteula lo è pure ; con drit- 
ti divisi nell'esercizio, ma nell' astrailo iden- 
tici. 

Il vacillamento del eoncctto apparisce mag 
giormcntc dalle varie circostanze che determi- 
narono le concessioni, ovvero secondo l'interes- 
se del concedente medesimo, il quale non vo- 
lendo diminuire la proprietà assoluta, nudriva 
il pensiero di farla ritornare a sò mercè di 
alcuni patti c clausole che apponeva nella con 
trattazione; c su questa idea s'introdusse il 
tenue censo ; poiché pagavasi una piccola pre- 
stazione, cd il fondo così ritornava facilmcnlo 
al padrone originario. Non era dunque questa 
una enfiteusi determinala, ma ne vestiva però 
i caratteri, dal che questa facevasi per aver 
del fondo un’ annua rendila, c quello per ri- 
trarne un lieve emolumento temporaneo per 
riprenderselo all’ accadere di previsti acciden- 
ti. Ed ecco il perché, nell’ordine di tempo, si 
è detto preceder la enfiteusi temporale alla 
perpetua. Dippiù : talvolta questo contralto 
metteva in un rapporto di soggezione o di di- 
pendenza personale l'enfilcuta col concedente, 
c così si ebbe il così dello censo signorile. Egli 
pare che questi censi signorili siensi introdotti 

(1) Decorso il tempo slntoito nella concessione, il 
padrone diretto può riconccdcrlo di nuovo, c si avrà una 
enfiteusi novella, può riconccderlo ad altri. Ma avreb- 
bero un drillo di preferenza in questo secondo caso lan- 
I tiro enfiti ala od i suoi eredi c successori? La giurepru- ( 
denza aulica si scisse ìu opposte semenze. Alcuni auto- j 


all'epoca delle incursioni Lnrbariche, allorché 
i deboli, al dir di Vico, dovettero ricorrere al- 
le are de’ forli per campar le sostanze colla vi- 
ta. Esse ponevansi perciò sotto la tutela de'Si- 
gnori, o della Chiesa, soggettando i loro pode- 
ri alla misura livcllaria. he anzidetto circostan- 
ze resero fluttuante la dottrina sull’ enfiteusi. 
Quello che non è da pors’in dubbio, è che l'en- 
fiteusi, distinte in laicali ed ecclesiastiche, com- 

. parvero c si distesero prodigiosamente. 

1*21). Tra la enfiteusi temporanea e la per- 
petua, tranne por la durata del tempo, niuna 
d inferenza sensibile si rimarcava (1). Giustinia- 
no però volle proibita la perpetua pe’.soli beni 
ecclesiastici, siccome anteriormente dicemmo; 
ed ammise la prima distendendola non solo al- 
la vita del concessionario, ma onchc de’ co- 
stui tigli c nipoti, cioè al secondo grado sen- 
za distinzione di maschi e di femmine. Nella 
concessione nondimeno non volle compresi ma- 
rito c moglie del concessionario, senza un pat- 
to speciale ; e tolse ogni preferenza agli eredi 
dell' ultimo enfiteuta, nel caso di concbiusionc 
di novello conlratto. Ciò trovasi disposto nella 
Nov.7, ma la Nov.20 la rivocò, ridonando alla 
Chiesa la facoltà di poter convenire enGteusi a 
perpetuità, ad eccezione della costantinopoli- 
tana. 1 Monasteri di Costantinopoli però pote- 
vano convenirla. 

y Le leggi odierncconscrvanogli identici prin- 
cipi ; ma la enfiteusi ecclesiastica segue norme 
particolari. Di questa si è discorso. Or dunque 
la enfiteusi comune può esser perpetua. Que- 
sto adiellivo non ha bisogno di espressione. 
Può esser temporanea ; cd in (al caso riflette a 
‘vario specie, cioè, della durata di un dato nu- 
mero di anni, della vita del concessionario, di 
un dato numero di generazioni. V. i num. 10 
c 17 della E. do* 23 nov. 1819, che regolano 
la tassa de’ Notai per consimili rogiti. È d’uo- 
po però clic il tempo sia determinato, vale a 
dire certo, c non dipendente da avvenimenti 
futuri, o da coudizioni ; e non mai minore di 
un decennio, poiché se più ristretto, manche- 
rebbe ali’ ideale di tal contratto, c si confon- 
derebbe colla locazione. Invero : se la essenza 
di esso consiste nel miglioramento del fondo, c 
nel doverne godere l’ enfiteuta, si verrebbero 
questi due fini a rendere frustranei, non aven- 
dosi una durata corrispondente a praticar le 
migliorie, ed indennizzarsi del capitale speso 
per le stesse colla percezione de’ frulli. 

Questo periodo segnato ha promosso un dub- 
bio, eh’ è facilmente dileguatole. Si è da ciò 
sostenuto che gli afflili al di là di dicci anni 
non potessero convenirsi, poiché da questo pu- 
ri t'accordavano al l'enfi tonta c suoi prossimi congiunti: 
alcuni altri traendo argomento dalla L. 15, § ull. D.de 
ini tir. e 2/ C- mandali, opinarono aver piena libertà il 
concedente di riconcedcre il fondo cniileuliro a chicches- 
sia. Le nostre leggi seguono questo parete (1C8Ì»}. 
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riodo incominciando la enfiteusi, essi si con- 
vertirebbero in altrettante convenzioni enG 
iculiche. 

Ma la enfiteusi è distinta dalla locazione, e 
non si è giammai vietalo che questa potesse 
convenirsi a tempi indeterminati. L’ essersi 
detto ebe la enfiteusi debbasi assolutamente 
contraltare per una durata superiore agli anni 
dieci, non include che per tanto non lo si pos- 
sa il Gito. Due contratti diversi per indole non 
possono confondersi ed identificarsi. Infatti la 
legge ammette i Giti al di là del novennio, ani- 
melle quelli a vita, per più generazioni, ed an- 
che i perpetui (404, 1400 e 1564. LL. civ. — 
L. sul Notariato art. 141, n. 16 e 17). Non- 
dimeno, a malgrado che la volontà delle parli 
pacisccnli espressa nc’modi legali dia la essen- 
za al contralto, e che dall* espressioni puossi 
raccogliere se abbiano inteso concbiuderc un 
affitto ovvero una enfiteusi, pure possonsi in- 
contrare delle difficoltà, e si deve ricorrere al- 
le regole d’ interpretazione per determ inaro 
qual essa sia veramente slata (1 1 10);onde che 
un nome imposto improvvidamente alla con- 
trattazione talvolta non devesi ritenere, poiché 
contrario alla stessa idea decentraceli; sicché 
nel caso elicsi fosse detto di voler fare un fitto 
a perpetuità, per più generazioni cc. è chiaro 
che le parli abbiano inteso conchiudere un’en- 
Gieusi, e questa determinazione deve impri- 
mergli la legge, tutto che il nome dato suo- 
nasse diversamente, ed in conseguenza al Gl- 
tuario non possono negarsi latte le espressioni 
del dominio utile. Non sarebbe cosi, se avesse- 
ro dello di voler fare una enfiteusi perdurata 
minore di anni dieci ; poiché s'incontra l'osta- 
colo della legge, ed una tale manifestazione si 
ha a ritenere come un aflilto. 

130. Abbiamo premesso che In enGtcusi può 
esser convenuta per più generazioni. Le que- 
sta una contraliazionc speciale. Le generazio- 
ni che si contemplano, sembra che servano a 
determinare la durala del contralto, e non ad 
accordare preferenze o rivcrsibiiilà : di modo 
che, se un' enfiteusi fosse convenuta per la vi- 
ta dell* cnfiteuta, de' suoi figli e de' nipoti ; e 
col processo del tempo la sua famiglia venisse 
a dividersi in due rami, c il fondo enGtcutico 
in due parli, perché vivessero in un ramo in- 
dividui della seconda generazione, e nell' altro 
uno della terza soltanto, quest'ultimo rimar- 
rebbe escluso, poiché la enGtcusi fu contralta 
per due generazioni c non per tre : la divisio- 
ne de’ rami infatti non può menare a risulta- 
menti, quando le parli sicnsi espresse chiara- 
mente circa la discendenza in ordine progres- 
sivo. Nondimeno nella disciolta Corte di appel- 
lo napolitana a 24 febb. 1816 si decise in 
senso contrario, ma per circostanza particola- 
re ; cioè che nel caso proposto, gl’individui 
della seconda generazione pretendevano esclu- 
dere quest' ultimo sulfargomcnlo clic siccome 
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essi soli esistevano della seconda generazione, 
ad essi spellar dovea il fondo intero. La Corte 
credè respingerli da tal dimanda sulla considc 
razione che insino a quando la seconda genera- 
zione non era estinta, la enGtcusi durava, e go- 
derne doveano lull'i rami, ossia lutti gli aven- 
ti causa dal concessionario : ma non avvedeasi 
il dotto collegio, che, rosi opinando, una parte 
del fondo contro la legge del contrailo veniva 
a fruirsi da individui di una generazione non 
contemplata. Sarebbe stato più conforme alla 
giustizia che la parte del fondo onGiculico che 
ricadeva a colui del ramo estinto, si fosse de- 
voluto al concedente c per esso a' suoi credi, e 
quindi si fosse dipoi questa riunita all’altra clic 
sarebbesi egualmente devoluta per la estinzio- 
ne degl'individui della delta seconda genera 
zione. 

131. La enfiteusi per generazioni si è dello 
di essere della specie delle temporanee ; c 
che esprimeva la durata del tempo soltanto : 
quindi non è giuridica la idea ebe si dovesse 
restituire il fondo entilculico, come cessalo 
f obbligo del fcdccommcsso. Il padrone diret- 
to infatti ha inteso provvedere al solo suo in- 
teresse, c non ha altrimenti contemplato gli 
credi dell’ cnGlcula, po' quali mancava ogni 
stipulazione, cd essi succedevano all’ ultimo 
possessore colla qualità ereditaria, c non con 
quella di domini del fcdecommesso: perciò ta- 
li enfiteusi erano alienabili, soltanto che le ven- 
dite eran risolubili, stanlccbè i boni, estinte le 
generazioni, ritornar doveano alla famiglia del 
concedente. V. Merlin, Rcpcrtor. Empliytéosc, 
ove riporta arr. della Casaz. per interesso di 
legge, reso a sua richiesta ai 23 nov. 1807. 

132. Le tre generazioni, nc'contratti in tal 
modo falli, s' intendono escluso il concessiona- 
rio. Esse deggionsi computare da lui, cioè le 
tre generazioni dopo di lui. Efa talmente ri- 
cevuto tal concetto nell'antico foro, che dicen- 
dosi in generale a terza generazione , si ritene- 
va il computo di Ire discendenze dall’enfiteula 
provvenicnli — V. Sorge, Iurinprud. fonti. I. 
2,lit. de emphyl. n. 57. Si esigeva una dichia- 
razione espressa, se volcvasi il contrario. In 
fatti la ragione oflrivala Giulio Claro quist. 34, 
§. emphyl. e Man tira de Indi, et amiig. con- 
velli. /i6.22, tit. 25, cioè che il primo conces- 
sionario non possa dirsi generazione, poiché 
niuno genera sé stesso — I n altro modo di di- 
stinguere la cnGleusi perpetua dalla tempora- 
nea era nel tempo ; cioè che se non oltrepassa- 
va i 99 anni, ovvero tre generazioni, si reputa- 
va temporanea ; oltrepassando questi limiti la 
enfiteusi veniva riputala perpetua. Si sa che 
la quasi totalità delle case di Londra appartie- 
ne al dominio diretto di pochi signori inglesi, 
i cui Glluari pagano il canone della consun- 
zione da quattro scellini lino a dicci sterline 
per ogni piede di facciata. La durala della 
consunzione è di anni 99, spirai' i quali ri- 
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torna il suolo al padrone diretto con tolte lo 
accessioni clic vi si trovan fatte. Ond’ è che 
pochissimi sono i proprietari liberi delle case 
dove dimorano, e lo stesso Itole hild con tut- 
1 i suoi milioni non ha un palagio in Londra 
di sua piena proprietà. 

I nostri antichi giuristi proponevano altra 
qoistione, cioè qual fosse la durata della en- 
fiteusi contratta a tempo indeterminato. 

Molli di essi, tra quali il Riccio, dislinguea- 
no che laddove si trattasse di fondo ecclesiasti- 
co, do' esse ritenersi come contratta per due 
generazioni, oltre di quella del concessionario, 
vale a dire protratta alla vita de' suoi figli e 
nipoti. Se sì trattasse di fondo comune a per- 
petuità, eccetto quando non risultasse un uso 
diverso del concedente (Riccio prat. civ. parlo 
2, lit. 6,n.1 1). Merlin ritenne che senza alcun 
divario riputar dovessesi perpetua. Questo ca- 
so può verificarsi sotto la legislazione odierna; 
quale ne sarà la sorte ? Non esitiamo a risol- 
verla per la perpetuità 1 . perchè secondo lo 
spirito delle leggi che ci governano non si ha 
più distinzione tra enfiteusi ecclesiastiche c 
laicali, laonde il parere de* nostri antichi giu- 
risti non può più esser seguilo;2. che mirando 
questo contralto alla divisione della proprietà, 
ed al miglioramento di essa, la idea predomi- 
nante è per la più lunga durala possibile; tan- 
to è ciò vero che si vieta per un tempo mino- 
re del dcccnnio;3. che non essendosi prefittilo 
termine, necessariamente si è la enfiteusi vo- 
luta indefinita; 4. che il concedente comcchè 
sii pu latore avrebbe dovuto segnare un patto a 
lui favorevole: il mancamento perciò gli vie- 
ne addcbilalo;5. finalmente che ogni patto am- 
biguo s’ interpetra contro il venditore (1448). 

133. Specie di concessioni enfitcutichc sono 
le contrattazioni che fanno i Governi di Euro- 
pa e di oltremare con le compagnie per la co- 
struzione delle ferro-vie. A carico di costoro 
sono tulle le spese della struttura, godono de' 
profitti per la reintegra de capitali durante 80 
aiuti ; ma questi classi le strade costruite ri- 
tornano alla proprietà pubblica ;ossia al Sovra- 
no concedente: non altrimenti come ritorna 
in Inghilterra dopo gli anni 09 la censuaziono 
de' suoli per le case li suolo dunque così mi- 
gliorato si reintegra per gli usi delle nazioni. 

134. La C. Suprema a 12 marzo 1822, ha 
ritenuto clic un contratto di mera locazione 
temporanea a lungo tempoeoi patto della ria 
novazione non cambia la sua natura, e non 
converte la locazione in enfiteusi : debbono pe- 
rò i locatori esser preferiti nella locazione al- 
ti) Clic colla prescrizione possa acquistarsi un drit- 
to enfiteulieo non sembra dubbio, stante che il posses- 
so può ricevere una sanzione giuridica.pii antichi scrit- 
tori forensi disputavan solo se fosse sufficiente il pos- 
sesso decennale, ovvero la prescrizione trentennaria. Il 
magR' ur numero conveniva per I* ultimo partito, cui si 
appigliano anche le nostre leggi : per cui un'cnlìtctisi o 
perpetua o temporanea che acquistar si può mercè la 


lorchè ciò risulti dalle circostanze del contral- 
to. Noi abbiam già detto riconoscersi i fitti a 
lunga durata, e che non perciò coleste locazio- 
ni potessero degenerare in enfiteusi (1). Essen- 
ziali sono le differenze Ira queste due contrat- 
tazioni. Nel fitto a qualunque tempo contratto 
non si alienano dritti reali di proprietà, ma 
nella seconda avviene l' opposto. Convertire 
un modo di contrattare in un altro è violare 
la volontà de’ contraenti. Ciò serve di transi- 
zione per devenire all'esame dell' altra contro- 
versia, se una enfiteusi stabilita a favore desi- 
gli c nipoti del concessionario abbiasi a rite- 
nere per perpetua. Precedentemente si è svol- 
ta la idea, che la contemplazione delle genera- 
zioni non abbia alcun altro valore, se non de- 
signare la durala del contralto, essendo in- 
differente il dirsi per 80, 99 o più anni, 
quanto per una o due, ed anche tre generazio- 
ni, poiché il tempo può sobbiellivamenle divi- 
dersi come si voglia : quindi nonesiliamo con- 
chiudere che la enGleusi ritener si debba per 
temporanea, altrimenti l'insieme del contratto 
rimarrebbe con enormità leso. Infatti si ac- 
corderebbe una indeterminazione ad un tempo 
già determinalo, e le volontà delle parti sono 
tante leggi che non possono infrangersi (1088). 

Ma sarebbe identicamente a risolversi se 
fosse la enfiteusi stabilita a prò di figli, nipoti 
e discendenti in linea retta dello cnfitcula ? 

La giureprudenza francese ba ritenuta fa 
perpetuità, come da decisione riportata dal 
Giordano (Convento alle leggi Civ. tit. della 
Enfiteusi). Noi v'incontriamo de' dubbi. Infat- 
ti le parti han potuto naturalmente contempla- 
re il caso della estinzione degli eredi in linea 
retta, e la devoluzione ne sarebbe conseguita- 
ta a prò degli credi del domino diretto ; c lo 
hanno invero contemplalo, poiché hanno esclu- 
si gli credi delle altre linee. Dunque il patto 
essendo inviolabile, il ritorno non potrebbe im- 
pedirsi : ma col considerare la enfiteusi come 
perpetua si avverano due eccessi; 1. che essa 
anderebbe a profitto di una classe di credi non 
conlcmplala;2. che la devoluzione diverrebbe 
impossibile da possibile che era; e 3. che per 
la infrazione del patto il contralto verrebbe la- 
cerato. Sicché ne (ragghiamo il conseguente 
che la enfiteusi debba contemplarsi qual tem- 
poranea e non quale indeterminata . Il caso 
che offri vasi alla discussione era di essersi af- 
francalo il canone in virtù de'dcc. de 4 agosto 
1789 de' 18 e 29 dicembre 1790; quindi cb'e- 
rasi consolidala la proprietà negli eredi dello 
cnfitcula, c perciò, anche nel caso che la linea 

prescrizione, avvegnaché l' ari. 449 annovera tra gl’ im- 
mobili fatile dominio — Vedi art. 2168 c 1679 — Cosi 
dicevan pure potersi acquistare il dominio diretto, ab- 
benché taluno ( Mainz) insegnava non potersi ciò avve- 
rare stante l’essere il dritto enfiteulieo non suscettibile 
di quasi possesso, condizione indispensabile per l'acqui- 
sto di un drillo mediante tu prescrizione. Le nostre leg- 
gi confermano la dottrina del maggior numero. 
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rolla venisse ad cslingnersi, 1’ antico padrone, 
od i suoi aventi causa che non ahhian più nul- 
la a pretendere sul fondo enfileulico. La cir- 
costanza dell’affrancamcnlo del canone ba po- 
tuto sutlicicntcmcnle motivare la decisione, 
poiché esso contiene virtualmente la rinuncia 
ad ogni dritto esperibile : quello che noi com- 
battiamo è la massima che se ne voglia dedur- 
re, vale a dire di contemplar la enfiteusi quale 
perpetua. Infatti, immaginale che questo af- 
francamento non sia; alloro la estinzione delia 
linea retta vi condurrà infallibilmente alla 
devoluzione, ciò che, in quanto alla durata, può 
solo avvenire riguardando la enfiteusi come 
temporanea. 

135. L’ art. 15 dell’ ultimo concordato con- 
servando tutti gli effetti legali dipendenti dal- 
le leggi di ammortizzazione, mosse il dubbio 
se la qualità allodiale impressa da cotali leggi 
alle enfiteusi concedute da’luoghi pii ecclesia- 
stici fosse cessala, dal che venne riconccdula 
alla Chiesa la facoltà di acquistare, ragiono u- 
nica clic i beni da cnfilcutici trova* ansi con- 
vcrtiti in allodiali, e per cui cessata la ragione 
della legge, dovean cessarne ben anche gli ef- 
fetti. 

La dottrina su questo punto pare che possa 
posarsi così. È d'uopo distinguere le enfiteusi 
già contratte al sopraggi ungere le leggi am- 
morlizzalivc, da quelle posteriormente conte- 
nute. 

Sulle prime, a malgrado la capacità ricon- 
cessa alla Chiesa, i fondi dati in enfiteusi con- 
servano presso i concessionari la qualità di al- 
lodiali impressa fin dal 1771. La facoltà di ac- 
quistare comincia dal di della esecuzione del 
Concordato: i suoi effetti sono por l'avvenire; 
il passato con tuli’ i drilli consumali non è nel 
suo dominio. La legge non potendo esser re- 
troattiva, non ha potuto rimettere nel patrimo- 
nio della Chiesa quel possedimento toltole da 
legge anteriore, e cancellare l’acquisto di drit- 
ti fatto da altre persone. Non si dice nel Con- 
cordato ebe verrà ricollocala ne’ beni antichi, 
ma clic potrà fare acquisti novelli. Da questo 
concepimento traggo illuminazione l’altro, che 
il poter fare nuovi acquisti non deve recar 
pregiudizio agli effetti legali delle leggi di am- 
mortizzazione, le quali non possono esser con- 
trariate nella loro esecuzione pe* casi non an- 
cora consumati, per le condizioni noti ancora 
verificate : cosicché i beni rimasero allodiali 
dell' enfiteuta, e come tali dchbon tuttora rite- 
nersi quelli che in origine erano enfilculici del- 
le chiese, seminari, congregazioni oc. 

Abbeochè di questa dottrina avessimo pre- 
cedentemente favellalo, pure vi ritorniamo per 
osservare che degli stessi principi ba fallo go- 
verno la S. C. neU’arreslo dc’18 agosto 1838. 
Essa esaminava In quistionc, se I’ acquirente 
col peso di pagare l’annuo canone a favore del 
luogo pio colpito un tempo dalle leggi di ara- 
Diuvsto - Voi. Vili. Pari. II. 
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mori illazione, dovesse sotto l’ impero del no- 
stro codice interpellare il luogo pio medesimo. 
Ecco come ragionava: 

«Atteso che la legge non ba effetto retroatti- 
vo, ammeno che il legislatore non abbia per 
eccezione disposto espressamente il contrario 
in qualche caso, L-7, C. de Legibus; 

«Atteso che le attuali leggi civili hanno an- 
che sanzionalo il principio dàlia non rclroal- 
lività delle leggi, nè sulla materia della enfi- 
teusi contengono esse alcuna disposizione di 
effetto retroattivo; 

«Atteso che I’ art. 1692 delle medesime LL. 
Civili ora imperanti prevede il caso, che il 
fondo non sia libero, ma tuttavia enfileulico, 
e perciò se si voglia venderlo impone nij'cnfi- 
tcula I’ obbligo di interpellare prima il padro- 
ne diretto, pel suo consenso; 

«Atteso che nello specie il fondo in disputa 
venduto dalla signora Santacroce a Paolo Pez- 
zolla nel 1835 trovavasi fin dal 1771 dichia- 
ralo allodiale del concessionario, col solo peso 
di pagare il canone, in virtù del dispaccio del 
7 agosto dello stesso anno, e di un altro del 
1775 correlativi alle precedenti leggi di am- 
mortizzazione; 

«Atteso che in quei sovrani Decreti due soli 
casi di caducità furono preveduti, cioè; 1. per 
canone non pagato per tre anni 2. per abuso 
e deteriorazione tale del fondo clic ne alteri la 
natura notabilmente: ambi questi casi non so 
no in controversia; 

«Atteso che invano si asserisce che le leggi 
di ammortizzazione non sono più in vigore, es- 
sendosi restituita alle chiese ed ai luoghi pii 
la facoltà di acquistare ai termini del Concor- 
dato rolla Santa Sede del 1818, poiché l'arti- 
colo 15, §. 2, dichiara espressamente che la 
facoltà di fare acquisti s intenda a da oggi in- 
nanzi » senza che sia di pregiudizio agli effet- 
ti legali delle leggi di ammortizzazione che so- 
no state finora in vigore, ed alla esecuzione 
delle medesime anche in futuro, po’ casi non 
ancora consumati, e per le condizioni non an- 
cora verificaie; 

«Atteso che reso il fondo allodiale fin dal 1771 
la Signora Santacroce, benché Lobbia vendu- 
to sotto T impero delle attuali leggi ha eserci- 
tato un dritto acquisito che non è sottoposto 
ad alcuna legge posteriore; 

«Atteso che essa dovrà solo far assumere ni 
compratore la obbligazione di pagare annual- 
mente il canone, e così ha eseguilo; 

«Atteso che emerge da lutto ciò che il Tri- 
bunale lungi di aver nella specie violala la 
legge, si è anzi ben uniformalo alla stessa, ri- 
getta ». 

136. Da questa giureprudenza sorgono im- 
portanti corollari. Il destino di cotesti fondi 
delle chiese e luoghi pii si è immutato ; e la 
conversione a nostro credere importa elio il 
concedente non conservi su’ medesimi che i so- 
li} 
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li drilli di superficie, vale a dire rlic da enfi* 
trillici si sono convellili in censi riservativi. 
I. allodialilà conceduta fu soltanto pel coinmcr 
eie, ma sello il peso del canone; dunque la 
proprietà non volle rendersi totalmente libera, 
poiché si conservò I' annua prestazione. I.’ cn- 
iìteuta conseguì grandissimi vantaggi, gli è ve- 
ro, ma un residuo gli fu negalo. Non si volle 
lo spoglio intero, si conservò la rendila al pro- 
prietario. I drilli reali scomparvero, ma rima- 
sero inlatli i drilli personali stilla cosa mede- 
sima, nel senso che il possessore della cosa di 
già enlilculica pagar dovesse l' annuo prodotto 
di essa al proprietario aulirò. In simigliarne 
guisa i terreni feudali colonici si attribuirono 
ni possessori con dritti dominicali, ma il ter- 
rat ico fu conservalo ai signori: redimibile, è ve 
ro, però finché la redenzione non fosse avve- 
nuta, il proprietario ha conservalo, come tut- 
tavia conserva, il dritto di lla decima del pro- 
dotto, o pure il canone pecuniario in sostitu- 
zione. I.a natura dell’ esercizio di questo dril- 
lo si è. Ira gli altri diversi nomi, detta cento 
riservai ico , ad indicare che il futuro domino 
assoluto non tiene rhc quest'ultimo respite in 
riserva. E siccome l’ex feudatario per manca- 
mento al censo non è ammesso a devoluzione 
del fondo, sul quale questa riserva esiste, av- 
vegnaché i dritti reali sulla proprietà sono 
infallibilmente perduti, così per una ragiono 
identica le chiese cd i luoghi pii non conser- 
vano su' fondi già enfilcutici, che il semplice 
dritto del canone, vale a dire, che le enfiteusi 
sonosi convertite in censi riservativi. I mento- 
vati corpi morali perciò avendone perduta la 
proprietà, ne hanno perduti tull i drilli reali, 
ad eccezione di quelli così delti di superficie, 
per la couservazione de’quali godono detrazio- 
ne di pagamento dell’annuo reddito infisso sul 
fondo ; e quindi per tal ragione ogni possesso- 
re di esso è obbligalo a tale adempimento, es- 
sendo che res t fausti rum onere suo. Diversa- 
utente opinando nel caso di alienazione per 
parte del debitore, il quondam padrone diretto 
perderebbe V unica sua riserva. Questi dritti 
da dominicali diventando creditori, è mestieri 
che si conservino c si appalesino no’ modi or- 
dinari previsti dalle leggi sul regime dc'privi- 
legi ed ipoteche per ovviare ad una possibile 
perdita nella collisione co’ terzi acquirenti. 
Ecco il perchè con questa conversione si è 
perduto ogni drillo di preferenza, di devolu- 
zione, ed ogni altro dipendente dalla enfiteu- 
si: cosicché ci crediamo autorizzati a conchiu- 
derc che colesti canoni su' beni ora allodiali 
vestono la qualità di censi riservativi: c che 
questa sia la ragione per cui le leggi ne per- 
mettono r afTrancahililà. 

137. Riguardo ancora alle enfiteusi contral- 
te anteriormente al 1771 è d'uopo osservare, 
che laddove s’ incontrassero in alcuno de’ casi 
di caducità, cui per gli clTclli delle leggi di 


ammortizzazione rimanessero soggette, allora 
non si sarebbe più nelle circostanze di fatti 
non consumati, » di condizioni non verificate, 
per lo clic devoluto il fondo, la Chiesa non è 
in obbligo di riconcederlo, secondo che ordi- 
navano le leggi predette suH’ammorlizzazione, 
dappoiché ora il Concordalo le accorda il po- 
tere di aversi per propri gli acquisti. Questi 
avvenimenti durante il loro impero si risolve- 
vano in un modo; cessata la loro azionc,si ri- 
solvono in un altro. 

138. Riguardo poi a quelle convenute po 
steriormenie al 1771, esse non divennero «ome 
le prime allodiali deli* cnliieula. Le leggi in- 
fatti sull' ammortizzazione, a prescindere di 
altro pensiero estraneo allo scopo giuridico, 
eli’ è inutile qui svelare, ebbero per iscopo di 
ridonare alla libera circolazione uua grande 
massa di beni, che Irovavnsi stazionaria cd in 
ristagno. Esse non ispogliarono la Chiesa dei 
beni de’ quali godeva, cd il cui possesso non 
era contraddetto; che anzi in modo espresso la 
prammatica glieli conservava: soltanto da in- 
di in poi le furono inibiti acquisti novelli. Da 
ciò il legittimo conseguente, che se la Chiesa 
fu mantenuta nel legittimo possedimento de’be- 
ni che teneva nel 1771 in proprietà, e che non 
trovavansi colpiti di allodialilà, ben poteva es- 
sa concederli in enfiteusi, come disporne cou 
qualsivoglia altro contralto, cd ogni patto col 
quale avesse voluto modificar la concessione 
discendeva dall’ esercizio del dominio plenario 
dalla legge ad essa conservalo, ed allorché le 
enfiteusi fossero ritornale ne’ casi autorizzati 
dalla legge medesima, cioè rieom ponendosi ad 
integrità quel dominio, che nel suo esercizio 
era diviso, non perciò per (ale circostanza di 
ritorno avrebbesi potuto ritenere per acquisto 
novello. 

La somma di questi principt fu ritenuta dal- 
la Corte Suprema Siciliana in arrestodi annul- 
lamento de’20 luglio 1841. La specie eraquesta, 
f La Signora lo Monaco enfiteuta di casamen- 
ti redditizi di canone in parte al monastero del 
{Soccorso per titolo primitivo del 1788, t ri- 
conosciuto nel 1801, avendoli venduti con al- 
to de’ 14 maggio 1841 ad nn tale Lombardi, 
interpellò a senso dell’art.1692, nel 28 giugno 
dell' anno stesso, i domini diretti per la prela- 
zione. L’ abbadessa del monastero giuridica- 
mente dimandò voler essere preferita. La ven- 
ditrice lo Monaco instò perché la dimanda 
fosse dichiarata inammissibile. 

Il Tribunale Civile di Trapani, ed in appel- 
lo la G. C. Civile di Palermo vi fecero drillo; 
ma la decisione venne impugnala per annulla- 
mento. Col primo mezzo si dissero violali la 
prammatica del 31 agosto 1771, cd il Reai 
dispaccio de' 12 luglio 1786 dilucidali vo di 
essa. Col secondo, violalo il dee. de’ 21 mag- 
gio 1819, Pari. 15 del Concordato del 1818, e 
la legge de’ 21 marzo 1818 che ue ordinò l’os- 
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sert anza, c<l in fine coi terzo si propose la vio- 
lazione degli ari. 1677, 1692 e 1696. 

La Corte suprema sviluppò cosi le violazio- 
ni dedotte: 

'(Atteso che si tratta nella specie di una con- 
cessione cnfileolica passata nel 1788, e quindi 
posteriore di mollo alla prammatica suddetta 
del 1771, dove fu dello — è venuto il Re a 
dichiarare — c per modo di dichiarazione a 
spiegare, onde si comprenda anche il passato, 
chei beni conceduti in enfiteusi da' suddetti 
luoghi pii si considerinocomealludiali del con- 
cessionario in ogni genere di commercio sotto 
il peso dell'antico canone, e che l’antico cano- 
ne non si possa aumentare; 

«Attesoché non parlando questa prammatica 
che delle concessioni precedenti, le posteriori 
che le mani morte avrebbero fallo, non essen- 
do che un esercizio del drillo di dominio loro 
lascialo ed esistente, è manifesto che questa 
non poteva afT.it lo comprenderla, dappoiché 
quel nuovo acquisto si avrehhe potuto ad esse 
addebitare, se nel segregare il dominio diretto 
dall’utile, avessero questo trasferito ai con- 
cessionari sotto il peso del ritorno ne’ casi c 
ne' passi dalle leggi ordinali e permessi ? 

«Atteso che questo che nasceva dalla natura 
stessa della rosa, essendo stalo elevalo a sog- 
getto di dubbio, S. R. Maestà intesi i consigli 
aulici di allora, dichiarò che non cadendo sotto 
il divieto i patti anche riversivi delle conces- 
sioni de* beni liberi della Chiesa e delle opere 
pie ecclesiastiche posteriori alle leggi di am- 
mortizzazione, debbono questi sostenersi ed 
osservarsi, onde possono i medesimi far le con- 
cessioni, co’ solili patti risolutivi, de’ beni in 
loro dominio rimasti, con che però verificata 
la risoluzione c riversione de' beni suddetti in 
mano della Chiesa c delle opere pie ecclesiasti- 
che, debbono queste altra volta riconcederle 
ai laici, per quel giusto canone, clic si possa 
corrispondere; 

«Atteso che stabilita questa differenza essen- 
ziale tra’ due tempi di enfiteusi anteriori c po- 
steriori alla prammatica, era senz’ alcun dub- 
bio il dee. del 1786 che dovea decidere la li- 
te (1). Atteso che è lettera, che per questa reai 
disposmone nessun altro impedimento fu por- 
talo contro i corpi ecclesiastici, meno clic il 
peso di dover riconcedcrc, ma a differenza del- 
ti) Il tenore di tal Dispaccio è questo — Per via della 
Beai Segreteria di grazia e giustizia ed ecclesiastico con 
Dispaccio del 1." del corrente di Sovrano comando mi 
viene scritto ciò che segue: — Eccellentissimo Signore 
— I Rettori delle opere pie ccclcsicstichc di questo re- 
gno cd il P. I). Domenico Arcangelo Notar Bartolo Cas- 
sinesc Ccllelarlo del Monistcro di Gangi il vecchio.han- 
no esposto al Reai Trono, che dopo le LI., di ammor- 
tizzazione rimasero nel pieno dominio de' beni stabili, 
de' quali si trovavano in possesso, e che alcuni preten 
dono che tali beni di libero possesso delle opere ecclesia- 
stiche nel caso di alienazione fatta con patto risolutivo, 
se si verifichi il caso della risoluzione, non debba que- 
sta avere il suo effetto, nò possono più i beni alienali ri- 
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la prammatica, che a ve a detto per lo stesso ca- 
none, fu sancito — per quel giusto canone che 
si possa corrispondere; 

«Atteso cbe^ncssuna parola in esso Dispaccio 
si legge, che possa interpetrarsi a proibizione 
di esercizio di preferenza: solo si vorrebbe 
che quest azione sia incompatibile coll'obhiigo 
di riconcedere; 

«Atteso che questa pretesa incompatibilità ò 
scevra apertamente di qualunque appoggio, 
dappoiché se il canone non ha limitazione, 
non si vede, come Y esercizio della prelazione 
possa venire in opposizione eolia nuova enfiteusi 
che il legislatore comandava; 

«Atteso che indipendentemente da tulle que- 
ste osservazioni, trattandosi nel caso di un cscr 
cizio di prelazione in nna vendita avvenuta 
nel 18i I , cioè 22 anni dopo del tempo in cui 
per le due leggi di marzo e maggio 1819 tut- 
te le antiche disposizioni legislative, che ri 
guardavano le materie che formarono oggetto 
delle nuove leggi furono abrogale, c tolti ai 
corpi morali lutti gl' impedimenti, che gli le 
gavann, non è problema che questa parte del 
dispaccio, che obbligava i corpi morali n ricon- 
cedere senza determinar persona alla quale 
potrebbe dirsi di essersi allora acquistato qual- 
che dritto, questa parte fu certamente abro- 
gala, e quindi non polendo i corpi ecclesia- 
stici considerarsi diversi dagli altri domini, 
militano a favor loro le disposizioni degli art. 
1692 e 1696 Coti. l. n parte; 

«Atteso che da tutte le precedenti osserva- 
zioni risulla che la G. C. nella Decis. oggetto 
dell’ attuale censura, applicò falsamente la 
pramm. del 1771; il dispaccio del 1786, tra- 
scurò le LL. di marzo c maggio, e violò i due 
trascritti articoli — annulla ». 

Rimane ad avvertire nella materia che ci 
occupa, che era dubbio se per le predelle leg- 
gi di ammortizzazione nel divieto di acqui- 
stare imposto alla Chiesa si comprendessero i 
seminari c le congregazioni , il R. Decreto 
de’ 4 aprile 1830 annovera però questo ultimo 
tra i luoghi pii laicali non colpiti dalle leggi 
anzidetto. In quanto ai seminari parrebbe non 
dovesse dirsi lo stesso, essendo che per fari. 
5 dell'ultimo Concordalo debbonsi allogare 
tra' beni ecclesiastici. 

139. Pel convenevole sviluppo della dollri- 

lornare slip mani morto, onde ha chiesto su tale punto l i 
Sovrana dichiarazione — Al che per provvedere il Re 
con accerto, intesa la piuma de' Presidenti e Consultori, 
cd in seguilo questa di Sicilia, è venuto a dichiarare — 
clic non cadendo sotto il divieto i patti anche riversivi 
delle concessioni de' beni liberi delle chiese e delle o- 
pere pie ecclesiastirhe. clic posteriori alle leppi di am- 
mortizzazione, debbono questi sostenersi ed osservarsi, 
onde possono le medesime far concessioni con i solili 
patti risolutivi de’ beni in lor dominio rimasti, con che 
però verificala la risoluzione «> riversione de* beni sud- 
detti in mano della chiesa e delle opere p-e erclesiasti- 
che debbano queste altra volta riconcederli ai laici per 
quel giusto canone che si possa corrispondere. 
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na, avendo visto le disposizioni riguardanti la 
facoltà della Chiesa di acquistare, è utile di 
veder quelle sull’altra di alienare, nel che ci 
rifacciamo su d’idee prcredenlemenlc enuncia 
te, ma non interamente svolte. 

L’ art. 462 applicando 1' art. 10 delle no- 
sire LI., civ. pianta altro principio: « i beni 
che non appartengono ai particolari sono am- 
ministrati, c non .possono essere alienali, se 
non nelle forme, e con le regole che sono loro 
proprie ». Questo principio, siccome si vede, 
si proclama ncU’intcressechc ha lo Stalo pel bene 
delle grandi corporazioni che han vita nello 
Stato medesimo. Per la tutela ch'cssone prende 
era indispensabile il segnarsi norme particolari 
e diverse affatto dalle comuni: se non che si è 
potuto avvertire che nello svolgimento obbietti- 
vo di questo principio razionale, buona parte 
di cotesto regole inceppavano soverchiamente 
l’azione della Chiesa sulla sua proprietà, la 
quale libera per gl’ individui civili, avrebbe 
dovuto esser anche libera per le corporazioni 
clic nello spirito sono parte integrante della 
Chiesa medesima nell’ ampiezza del significato: 
altrimenti pensandole sue proprietà mobili ed 
immobili le stesse leggi protettrici le avrebbero 
costituite in lino stato di mancipio contrario 
allo scopo stesso della pubblica prosperità, 
alla quale i beni delle chiese c luoghi pii evi- 
dentemente corrispondono. Non vogliamo pro- 
fondamente entrare nello spirito de’ tempi, 
clic ha soffialo nell’adozione di regole più o 
meno giuste: la storia della legislazione è la 
storia del cemento stesso sociale coti tutte le 
sue idee predominanti. Esse rendon ragione 
de' provvedimenti legislativi. Ma le obbietti- 
vità sono mutabili, e le idee lo sono ancora, 
perciò una legislazione inalterabile, abietiche 
costar debba di prìncipi assoluti, è un contro- 
senso. Essa costituisce un relativo modificabile 
secondo il predominio delle idee, del corso dei 
bisogni, delle abitudini e dcM’evoluzioni mo- 
rali co. Perciò alle leggi di ammortizzazione 
son succedute quelle dell’acquisto : ma le idee 
anteriori esercitano un’inAuonzA, talvolta non 
av vertito, su quelle che si manifestano dopo, 
ed il pensiero di un secolo si trasfonde in qual- 
che parte nel secolo venturo ; esso contiene il 
gonne del progresso che va ad iniziarsi, e per- 
ciò ancora le regole che onderemo a rilevare 
risentivano di alcuna durezza, finché purifica- 
le in miglior senso offrono speranza a miglio- 
re avvenire. Dopo questa breve digressione 
eccoci in corso. V. I* appendice sul Drillo Ca- 
nonico voi. precedente del Digesto. 1 beni del- 
la Chiesa a riguardo del nostro Regno parte- 
cipano delle I L. canoniche e civili. 

140. Per rfrilf o canonico le cose della Chie- 
sa cosi nvd.iJi « !.i immobili sono inalienabili. 
La j ro> li ia, abbiamo scritto altrove, è desti- 
nala a creare de’ ben», c la Chiesa esserne do- 
lca naturalmente investita, come quella eh’ è 


l’operaia piò mera tigliosa de* beni sociali, c 
noi sperimentiamo la proprietà nelle sue ma- 
ni quale sublime destinazione essa ahhin.quali 
benefici abbia all’umanità largiti, c quanti 
tuttodì nc largisca. Ci sono innanli gli occhi 
le filantropiche creazioni del suo genio. Sono 
tanti monumenti parianti della sua saggezza, 
dalla quale mollo ebbero ad apprendere le o- 
pcre temporali. Arti, scienze, manifatture, tul- 
le furono invitale al grande scopo clie si pro- 
poneva. Ci l’ ingegni si slanciarono a gara nel- 
l’orringo proposto , e l'architettura se I sa pel 
prodigioso incremento ricevuto, atteso la for- 
za veemente dell’impulso. La società civile 
prova un continuo bisogno di quest'azione pro- 
tettrice, i cui mezzi riposando nella proprietà, 
è necessario che questa non si trasferisca lun- 
gi dal centro d’ impulsione, cd è perciò che si 
è dichiarala prov vidcnlcmcntc inalienabile. 
Chi a v ista di questa mas>ima non avrebbe pro- 
clamala la non disumazione dc’hcni dal gran- 
de destino? Noi non possiamo entrar nelle siu- 
golc parli dell’ argomento, paghi di dir soltan- 
to che ogni città, ogni borgo, ogni luogo ò ri- 
pieno delle opere di carità. 1 boschi, le lande, 
i deserti, le inospile balze, le perigliose c mal- 
sane contrade nc sono provvedute. Non vi ha 
angolo insomma in dove l’aura cristiana ab- 
bia penetrato, che non si ammirino questi mi- 
racoli di amore. Sublime insegnamento, di cui 
la religione badato l’esempio, dell’ uso cui 
addirsi la proprietà. Se il suo scopo è la cari- 
tà, c tuttodì reggiamo come, e cc.n quanti 
mezzi abbia saputo svolgere il gran principio 
dell’ amore umanitario, c so sia un giusto 
omaggio di ringraziarla, come facciamo ancor 
noi in queste pagine, di tante opere benefat- 
trici, malediciamo i reprobi elio gridano come 
i dannali contro la proprietà della Chiesa. Es- 
sa fedele allo scopo proclamato, e per rendere 
solenne testimonianza al cospolto de’ secoli di 
queste sue benefiche vedute ha contratto l’im- 
pegno di far sacra ed inviolabile la sua pro- 
prietà. Con questa proclamaziono non ha san- 
zionata la ricchezza sua personale, ma, ciò che 
è notevole, la ricchezza de’ poveri. E non ve- 
dete voi ebe la leggo civile è stata in obbligo 
di suggellar questo divisamelo, c come alcun 
legislatore che ha voluto traviarne, ò stato col- 
pito di anatema nella coscienza de’ popoli ? 

Sono dunque i beni della Chiesa per dritto 
canonico inalienabili, ad eccezione di una cau- 
sa imponente. Quattro sene enumerano: 1. cau- 
sa necessitati*, ut si debitum urget; 2. causa 
pictatis prò redemptione captivorum; 3. causa 
ncccssitutis vel militatisi 4. causa incommodi- 
talis tei minoris utiliiatis. Esempio della pri- 
ma specie, se la Chiesa fosse gravata di urgen- 
te debito, clic non altrimenlc possa soddisfar- 
si (Clemente I ,</« rcb. cede*. non alienand.). Av- 
verasi allora la iustissima necessitate exigente. 
Della seconda, oltre la redenzione degli scila- 
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vi, se debbansi alimentar i poveri in tempo di 
grande carestia, se debbasi edificar una chie- 
sa, se dcbhasi nugumenlarc il cimitero per la 
sepoltura de’ fedeli ec. — Della terza, sealie- 
nando una cosa della chiesa se ne acquis i al- 
tra migliore, ovvero se no commuti, ciò che è 

10 stesso — È chiaro il lesto — Possessione» ce- 
ro qua e ccclesiae lune minus tuni utile* , prò 
alile uhlioribus , de fratruum tuorum el taniorit 
partis consilio, et assensi* alicnandi, sei t e oro- 
mutandi liberata concedimus facultatem. Non 
basta perciò che dall’alienazione non tragga 
danno, ma che la Chiesa ne tragga un vantag- 
gio maggiore, secondo decise la S. Ruota a IG 
nov. 1G*21. Della quarta, se i fondi chiesastici 
presentassero incomodo o nocumento per la 
coltivazione, come per distanza, per trava- 
glioso dispendio nel trasporto de' frulli, c si- 
mili. 

Le solennità per I’ alienazione sono eziandio 
quattro: 1. che avesse preceduta l'alienazione 
un trattato capitolare, cioè che il Prelato col 
Capitolo deliberi se convenga farla. Anterior- 
mente bastava la presenza e sottoscrizione di 
ducYcscovi all’alienazione suddetta; *2. che nel- 
la deliberazione capitolare intervenga o tutto 

11 Capitolo, o la maggior parlo di esso, ovvero 
la parte più sana : nel cap. infatti sine except. 
Jt, q. 2 e nell’altro ut sup. 8 § fin hoc tit. Icg- 
gousi le parole « de fratrum tuorum ,ct sanioris 
partii consilio et consertiti»; 3. Che la medesima 
sia da’ capitolari sottoscritta, leggendosi a ir- 
rita crii Episcoporum donatio et v end Aio , vel 
commulotio rei ecclesiasticaeabsquecollaudatio- 
ne el subscriplione clericorum ; 4. che v’inter- 
venga il consenso del superiore di quella tale 
chiesa, e quello del sommo Pontefice. 

Il consenso del patrono non si riebiedequan- 
do ovvi quello del sommo Gerarca, poiché i 
patroni ricevono da lui l’autorità. 

Se la cosa fosse modica, o si trattasse di cose 
che consertandosi si distruggono « quae ser- 
rando srrcarinon possuntn, si potevano aliena- 
re sema osservanza di formalità alcuna. 

Per le cose dc’monastcri rkhicdevasi il con- 
senso dell’Abate, del Capitolo e del Vescovo. 
Se la cosa però era modica, od oravi urgente 
necessità, il consenso del Capitolo non richie- 
devasi nelle cose ecclesiastiche, a pari per que- 
ste ultime. 

Lo stesso per le chiese parrocchiali : ma in 
esse si richiedeva pure il consenso del sacer- 
dote. Nelle transazioni, allorché vi concorra 
o no la evidente utilità della Chiesa, dice De 
Ferraris, che la cosa non è di facile soluzione. 
Gli autori canonici difatli propongono varie 
regole, che non è qui il luogo di riportare. 

Alle solennità alcuni aggiungono anche la 
forma dell’asta pubblica : ma osserva il citalo 

(1) Amicamente fu quisliono se potevasi donare la co- 
sa enfiteli! ica del Osco sine ronsemu procuratoria Cae- 
sari s. Si conchiuse per f affermativa in virtù della L. 1, 


autore Bddioth. urt. alienai, che nel dritto ca- 
nonico non se nc fa menzione. Si può solo pre- 
scrivere, ma non è di essenza. 

Senza cotesti adempimenti di rigore l’aliena- 
zione sarebbe nulla. 

Molle disposizioni leggonsi nel corpo del 
dritto e presso i trattatisti riguardo questa de- 
licata materia. Prescegliamo riferir quella che 
leggesi nelle Eslravag. di Paolo li, clic inco- 
minciai.lmòtfiosoe sotto il tit.de reb. eccles . in 
dove son le seguenti parole — Omnium rerum 
et honorum ecclesiasticorum ,omncmque pnclutn , 
per quod ipsorutn dominium transfertur , ron- 
cetsionem, hypotecam, localionem et conducilo- 
tiem ultra triennium , nec non infeudai ione tn, 
vel conlraclum cmphyleuticum , pruelerquam in 
casibus a iure pcrmissis , rei de rebus et bonit 
in emphyteusim ab antiquo concedi soliti s, et 
lune ecclesiarum evidenti ut ditali, ac de fruclibus 
el bonis, quae serrando scrvari non possimi prò 
instantis temporis exigentia, hoc perpetuo r ali- 
tura constilutionc praescnti fieri prohibemus. 
Severe le pene contro gli effratlori ; cosi per 
colui che dava, quanto per colui che riceveva. 
Si è spiegato da’ dottori quali s intendono per 
cose mobili ed immobili ; quali i mobili pre- 
ziosi, e via discorrendo ; c si è soggiunto che 
nò anche il dare in pegno, imporre servitù, usu- 
frutto ec. é permesso sulle cose ecclesiastiche: 
mollo meno lo arrecarvi danno: eccello il dan- 
no leggiero su di alberi inutili o nocivi, come 
per densitatem , che potesse il beneficiato ar- 
recarvi. 

141. Per ciò che riflette il dritto civile: l’an- 
tico drillo nella L. 14 cd autentiche che la se- 
guono, nelle LL. /7 e 22 C.de Sacros. Eccles. 
vietava ogni alienazione delle rose così immo- 
bili ebe mobili appartenenti alle chiose ; ec- 
cetto in taluni casi, c previe formalità, che 
Giustiniano ridusse alla esposizione dell’ogget- 
to all'incanto, c alla liberazione al maggior of- 
ferente. 

Nel dritto intermedio napolitanoebLe a du- 
bitarsi se l’uso di questa formalità fosse stata 
in vigore qual legge, o caduta in desuetudine. 
Da molli dispacci raccoglievi non solo di non 
esser richiesta subasta nell' alienazione dc’hc- 
ni de’ luoghi pii, ma che alcun contratto fu 
annullato appunto perchè erav'intervenuta.co- 
mc che propria soltanto dc'beni del fisco, 1 o cui 
si fosse concessa per privilegio. 

La formalità essenziale che si vollo in detto 
alienazioni era il Regio assenso, il quale ac- 
cordavasi causa cognita, c sotto la forma di un 
decreto expedil andito curatore (1). 

Riguardo alla solennità per subasta è note- 
vole clic la L. de'2 luglio 1806 all ari. 4 enun- 
cia questa formalità come usi (a la nel regno ; 
e la poslcrior legge de' 13 febb. 1807 conser- 
te (un do patri m. La stessa opinione tonno I' Accursio 
purché la donazione si facesse salvo il pagamento del ca- 
nono. — C»jac. tom. IX, 130. 
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tò lutti gli statuti concernenti gli ordini reli- 
giosi. de’ quali essa non faceva menzione. 

Il Decreto de’ 12 genn. 1808 ordinava la 
regia autorizzazione per la vendila, ed obbli 
gazioni de' luoghi pii, inteso il Consiglio di 
Stato. 

Con rescritto de’ 15 luglio 1809 queste for- 
malità medesime furono prescritte per le ven- 
dile giudiziali necessarie, per cui senza auto- 
rizzazione sovrana i magistrali non polcan per- 
mettere la vendita de’ beni de’ luoghi pii. 

Però, essendosi credulo generalmente cho 
il predetto dee. de’ 12 genn, 1808 richiedeva 
tali formalità per le vendite volontarie soltan- 
to, il dee. de’ 28 seti. 1810 accordò una sana- 
toria per tutte le alienazioni giudiziarie de’be- 
ni suddetti prive di questa sovrana autorizza- 
zione, lino n’ 15 luglio 1809 avvenute. 

142. Per Dritto siciliano poi, fa inalienabi- 
lità de’ beni della Chiesa venne riconfermala 
nel 1812 disponendosi — I beni ecclesiastici 
debbono considerarsi inalienabili, meno che 
ne' casi previsti dalla Santa Chiesa — nella 
sanzione del Re fu soggiunta la clausola — me- 
no che in quei casi che lo sono stati de iure. 

I.’ alienazione era conceduta ne* rasi di ne- 
cessità o utilità, come per dritto canonico, ma 
lo esame civile dovrà farsene dali’abolilo Tri- 
bunale della G. Corte, e con regio assenso in- 
vece di quello dei Pontefice. 

Nè la Paulina, Ambititene superiormenlo 
riferita, non ostante la conferma fattane da 
Paolo IV e da Pio V, fu rome legge certa ac 
celiata nella Sicilia, dal clic le Consuetudini 
Palermitane, le quali al cnp. 60 richiedevano 
nelle alienazioni predette l’assenso regio inve- 
ce del ponleficio, vennero approvare dal Pon- 
tefice Alessandro IV nel primo anno del suo 
Ponlclìcalo fon bolla che leggesi alla fine delle 
Consuetudini stesse, portante per lutto ciò che 
si stabilisce in esse, la clausola derogatoria al 
dritto canonico c civile, cd alle consuetudini, 
statuti e costituzioni della Chiesa falle e da 
farsi. 

Carlo III nel 4 luglio 1753 dispose, che le 
concessioni di terreni chiesastici di regio pa- 
tronato dovessero farsi coll’assenso regio c non 
già apostolico, dichiarando nulle le enfiteusi 
falle sotto la riserva del beneplacito del Pon- 
tefice. 

Indi nel 1778 Ferdinando III stabilì appar- 
tenersi al Re ponderare la necessità o utilità 
dell’alienazione, ed approvarla; in conseguen- 
za non esser permesso ai Prelati cd alle loro 
Curie il farne esame, ma spettare ai Magistra- 
ti civili, che rappresentano il Sovrano: disposi- 
zione confermala nel 1781. 

Però ci vogliano permettere di osservare che 
nella coscienza pubblica sta sempre una con. 
vinzionc che nelle materie ecclesiastiche la po- 
testà legittima rui ricorrere è tuli’ altra che 
quella del Sovrano. Spogliare il Capo della 


Chiesa di questa eminente prerogativa è un an- 
dar contro il senso intimo, e porre le coscien- 
ze in tumulto. Queste disposizioni che lo spi- 
rilo leggiero del secolo poteva permettere, do- 
vean lottare con quelle del secolo venturo, e 
furono respinte. Vediamo perciò che con de- 
terminazione presa in Palermo il 10 aprile 
1810 fu risoluto al §. 4, che la solennità del- 
le alienazioni s'appartenesse in concorso ai Ve- 
scovi cd ai Magistrali civili del luogo, con 
queste espressioni: 

« È volontà del Re che da ora innanzi le 
alienazioni, enfiteusi e consunzioni de’ beni li- 
beri e patrimoniali delle chiese, de’ monasteri 
c luoghi pii ecclesiastici sino a nuova sovrana 
disposizione si eseguano nel seguente modo: 

« Gli Ordinari delle rispettive diocesi, c per 
essi le di loro Curie esamineranno, se le alie- 
nazioni di sopra dette sieno utili c necessarie, 
con un giudizio sommario : c quindi interpor- 
ranno il di loro decreto, che crederanno il più 
conveniente alla giustizia, ed a ciò che pre- 
scrivono i sacri canoni. Decreti così falli sa- 
ranno presentati alla G. C. la quale quando 
creda, che non vi possa essere legale impedi- 
mento, interporrà in nome della M. S. il re- 
gio assenso : ma prima di venire a questo allo 
ne darà conto alla prefitta Maestà Sua per mez- 
zo della Reai Segreteria degli affari ecclesia- 
stici per sapere qual sia la volontà del Re so- 
pra alienazioni o consunzioni cosiffatte, nè dal- 
le Curie vescovili, nè dalla G. Corte potrà per 
questi giudizi esigersi dritto alcuno, ma dovrà 
tutto da tutti farsi gratis ». 

143. Per drillo nuovo abbiamo una serie di 
disposizioni, le quali vanno tuttodì continuan - 
do, ed è rimarchevole come in una materia 
non astrusa gli ordinamenti legislativi non ri- 
tmano. Ciò può dipendere dal che allorquando 
si abbandona il sistema di semplicità si entra 
per corollario nelle complicazioni ; e In pote- 
stà civile per ingerirsi negli affari religiosi 
entra per necessaria illazione in un rovaio, per- 
chè deve provvedere e contentare al tempo 
medesimo la coscienza pubblica; ciò che non 
presenta un facile assunto. 

Con Minisi, de’ 23 genn. 1819 si dichiarò, 
doversi nelle enfiteusi, negli afiilli a lungo 
tempo, c nelle permutazioni d’ immobili per- 
tinenti ai luoghi pii, osservare le norme fissa- 
te per le alienazioni de’ beni de* minori dal- 
I’ art. 381 LL.civ. — Trovandosi utilità o ne- 
cessità, impartirsi la omologazione del Tribu- 
nale — La subasta doverla precedere — Inlcrpo- 
staquesta, rimettersi dai Procuratore del Re la 
sentenza di omologazione al Ministro degli af- 
fari ecclesiastici. 

Indi con Rescr. de’ 20 ottobre 1819 riguar- 
dante la Sicilia, sulle formalità da osservarsi 
nelle alienazioni de’ beni liberi c patrimoniali 
chiesastici c religiosi dopo la istallazione dei 
nuovi Tribunali, fu prescritto che in caso di 
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vendila, censuazionc, permuta cd alienazione 
di qualunque natura, si osservasse lo stesso me- 
todo che si osservava pe’ domini continentali, 
cioè che nelle alienazioni di tali beni dolesse 
precedere la risoluzione de' titolari delle chie- 
se c corporazioni ecclesiastiche c religiose prc 
se capitolarmente, il parere deH'Ordinario dio- 
cesano, l’omologazione del tribunale civile 
delle province, e l’approvazione della > 1 . S. 
inteso il Supremo Consiglio di Cancelleria. 

Con altro R. Rescr. dc’5 settembre 1821 fu 
stabilito, che invece del parere dell'Ordinario 
richiesto dal precedente rescritto anche nelle 
alienazioni de'beni dcllecorporazioni religiose 
dolesse in queste sentirsi il parere del giudice 
della Monarchia. 

Fu anche provveduto al reimpiego de' capi- 
tali pertinenti alle chiose ed ai pii luoghi con 
rescritto del l.°sett. 1819, cui si riferiscono 
altri due Rescritti de’ 29 marzo e 22 aprile 
1820. 

Venne pure col R. dc’29 aprile 182G repu- 
tata indispensabile la subasta per qualunque 
alienazione di boni pertinenti a benefici, badie 
o mense vescovili : la licitazione fu ordinalo 
farsi innanti ai tribunali civili, c l'alienazione 
fu detto C:scr di cflelli improduttiva senza la 
Sovrana approvazione. La subasta fu dispensata 
sitcom' è naturale nelle permutazioni. 

Quasi tulle queste disposizioni vennero fuso 
nel dee. del l.° die. 1833, pubblicato in Napo- 
li il di 11 genn. 1834. Eccone il contenuto: 

u Vedute le sovrane risoluzioni de’ 29 mar- 
zo 1820, e de’ 17 aprile 182ò riguardanti il 
metodo da doversi tenere nelle alienazioni dei 
beni immobili, nelle transazioni c nel reim- 
piego de' capitali appartenenti alle mense ve- 
scovili, alle badie ed a qualunque beneficio, 
del pari che alle corporazioni religiose — Vo- 
lendo cc. 

Ari. 1. Non saranno valide senza nostra so- 
vrana approvazione le permute, le consunzioni 
e qualunque altra alienazione, di beni immobi- 
li appartenenti a corporazioni ecclesiastiche, a 
mense vescovili, a badie ed a benefici- Lo stes- 
so dei e aver luogo per le transazioni delle del- 
le chiese, o de’ luoghi pii succcnnati. 

Ari. 2. Prima di rassegnarsi rullare alla no- 
stra Sovrana approi azione, dovrà formarsi il 
progetto del contratto del corpo ecclesiastico 
radunato nelle legittime formc;o trattandosi di 
Leneiìd soggetti a patronato, dovrà precederò 
l’assenso del patrono, cd al progetto stesso do- 
vrà previo l’assenso del Diocesano, impartirsi 
la omologazione del Tribunale Civile della pro- 
vincia, ove sono sili i beni, e darsi il parere 
della consulta de’ reali Domini. 

Art. 3. Presso i tribunali civili, prima d’im- 
partirsi la omologazione al progetto, dovranno 
eseguirsi le subaste colle formalità prescritte 
dalle LL. di Proc. Civ. per la vendita de'beni 
immobili de’ minori, e salvi gli addituincnli di 


decima e di sesta, che dovranno esser precedu- 
ti da nuovi manifesti, coll'intervallo di cinque 
giorni prima di celebrarsi la subasta in grado 
di detti additamenti- Nella subasta dovrà sem- 
pre apporsi la espressa riserva di non produr- 
re veruno edotto, se non quando vi accederà 
la nostra approvazione, c qualora a noi piace- 
rà di accordarla. Dalla formalità della subasta 
saranno osculi le transazioni c le permute. 

Art. 4. Ci riserviamo in qualche casotti urgen- 
za o di evidente utilità di dispensare nelle alie- 
nazioni de'beni ecclesiastici alla formalità delle 
subasic, in vista del parere favorevole dato al- 
la unanimità dalla Consulta de’ Reali Domini, 
ed inteso il nostro Consiglio ordinario di Stalo. 

Art. 5. Le stesse disposizioni, ecccltoquelle che 
riguardano la formalità delle subaste, dovran- 
no eseguirsi nel reimpiego de' capitali, che si 
restituiscono da' debitori delle delle chiese c 
corporazioni religiose, quando eccedono la 
somma di ducati mille Per quei capitali che 
sono al di sotto di questa somma, dopo la de- 
liberazione del corpo ecclesiastico presa nelle 
legittime forme, e I' approvazione dell’Ordina- 
rio, dovrà dimandarsi la nostra sovrana auto- 
rizzazione, che ci riserviamo di accordare die- 
tro il parere della Consulta de’ nostri Reali 
Domini al di qua del Faro. I debitori però nel 
pagamento de’ capitali di qualunque somma 
dovranno apporre la condi/.iunc del reimpiego 
sotto pena di doppio pagamento a favore del 
corpo morale creditore. 

AruO.Nc’nostri Reali Domini al di là del Faro 
resta nel suo pieno vigore il Sovrano Rescrit- 
to de’ 5 settembre 182 1 , con cui fu risoluto 
che pe’ beni dc'Rcgolari, invece di sentirsi il 
parere dell'Ordinario, deve sentirsi quello del 
giudice della regia monarchia. 

Art.7.Pc’bcni ccclesiaslii idi nostroregio pa- 
tronato ne’ suddetti Reali domini al di là del 
Faro debbono rimanere in vigore i sovrani sta- 
bilimenti c l'osservanza che si sono fin ora 
mantenuti secondo i principi e nell' interesse 
della suprema regalia c del regio patronato » 

Arl.S.Fcr ledisposizioui contenute nel presen- 
te Decreto non s’ intendono punto derogate le 
fjcollà da noi deferite al Conte di Siracusa 
luogotenente generale in Sicilia per l’ appro- 
vazione delle ccnsuazioni, permute, transazio 
ni ed altri contralti delle corporazioni o dei 
titolari ecclesiastici, dopo adempite le forma- 
lità prescritte da’ regolamenti. 

1 nostri Ministri » ec. 

144. A questo Decreto segue il Rescritto dei 
24 seti. 1839 che si è voluto facesse parte del- 
la collezione delie leggi : esso annuncia l’occa- 
sione per cui uacque c presenta le determina- 
zioni clic vi provvidero: fu diretto a tutti gli 
Ordinari del regno c così concepito : 

« lllustr. e Rcvcrend. Signore — Dopo i due 
Reali Decreti del dì l.° dee. 1833 riguardanti 
le formalità da osservarsi nc’ casi di locazioni 
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ed alienazioni do’ beni appartenenti a litolari 
o a corporazioni ecclesiastiche, alcuno de’ Ve- 
scovi de' Reali domini ron rimostranze a que- 
sto Ministero si è credulo nel dovere di far os- 
servare I’ obbligo clic incumbe agli ecclesiasti- 
ci, per effetto delle prescrizioni canoniche, di 
ottenere il beneplacito Apostolico in taluno dei 
suddetti rasi ; ed ha pertanto implorato i so- 
vrani oracoli circa la norma da tenersi onde 
conciliare. La tranquillila delle coscienze, l’os- 
servanza delle dette canoniche prostri /ioni, con 
!’ esalto e puntuale adempimento delle disposi- 
zioni contenute ne’ suddetti Reali Decreti. A- 
vendo io rassegnato a S. M. il Re N. S. tali 
rimostranze, la M. S. nella soa saggezza c nel 
suo deciso impegno per la prosperità delle co- 
se di Religione, si è nel Consiglio ordinario di 
Stalo del dì 2 del corrente mese degnala dichia- 
rare, che nel rendere i Dee. del 1.° die. 1833 
per le alienazioni c per le locazioni de’beni ec- 
clesiastici, la di cui proprietà debb'csser sacra 
ed inviolabile, non ha fatto che per mezzo di 
forme c prorrdurc civili tutelare sempre più 
la salvezza e lo integrità di (ali beni, confer- 
mando tutte le preesistenti disposizioni sovra- 
ne all’ oggetto, c eh’ erano stale da antichissi- 
mo tempo costantemente osservate per laddie- 
tro, e procurare ancora novelli favori e nuove 
cautele alla proprietà ecclesiastica. 

« Che per costante sistema confermalo con 
reai circolare del 27 giugno 1 834 c di cui S.R. 
M. ordina ed inculca la esalta osservanza, non 
procedendosi a locazioni cd nlicnazioniad istan- 
za di laici c secolari sopra beni ecclesiastici, 
ma solamente a petizione c nell’ esclusivo in- 
teresse de' possessori ecclesiastici, non ha la 
M. S. dubitato, che questi non si fossero posti 
in regola nelle prescrizioni canoniche, nc'casi 
in cui è richiesto il beneplacito Apostolico, c 
tanto meno che i Vescovi ni quali incumbc, 
consultali neH’afTare, potessero dar parere af- 
fermativo, laddove le parti ecclesiastiche non 
avessero preventivamente adempito a tale do- 
vere prescritto da’ sacri Canoni ; dovere che 
anrhc 5. M. vuole c comanda che sia da esse 
esattamente osservalo. 

a Nel Reai nome lo partecipo a V.Sig lllu- 
striss. e Rcv. per intelligenza sua c di chiun 
que altro convenga, e per lo corrisponden- 
te adempimento; prevenendola nel tempo stes- 
so, clic ad evitare il ritardo c le spese occor- 
renti per l’osservanza delle formalità prescrit- 
te ne' citati Decreti, S. M. nella sua esimia 
pietà e religione mi ha autorizzalo a dare gli 
avvisi c gli ordini, come vado ad eseguire nel 
sno reni nome con questa medesima data per- 
chè gli alTari di questa specie sieno spedili co- 
me urgenti di officio ». 

(1) Dopo il Decreto del 1.° dicembre 1833 c Sovrano 
Rese, del 14 marzo 1840 dubitavasi se i progetti di alie- 
nazione di beni ecclesiastici da sottoporsi all’approva- 
zione del Tribunale, fossero o no soggetti alla formalità 


145. Per la procedura onde ottenersi il Re- 
gio assenso nelle alienazioni delle proprietà 
della Chiesa, è questa la norma (1): 

Le corporazioni, o i titolari ecclesiastici, e 
non già i privali, debbono ricorrere al Mini- 
stro degli affari ecclesiastici, onde fosse inteso 
il Vescovo del suo giudizio circa la causa ca- 
nonica dell'alienazione; indi l'afTare va rimes- 
so al Procuratore del Re per la omologazione: 
ricevuta questa sentenza il Ministro suddetto 
la rimette alla Consulta : dopo il parere della 
quale S. M. concede o nega il suo assenso. Fi- 
nalmente è d’ uopo spedire la reale cedola col 
pagamento de'corrispondenti dritti secondo la 
tariffa dc’28 fcbb.1820, intesi sotto il nome di 
regio exeguatur. V. in seguito, che l’approva- 
zione Pontificia non ne ha più bisogno. 

Come pel regio assenso, così per la omolo- 
gazione non possono istare i privati. Solo ad 
istanza della Chiesa può occuparsi il Tribu- 
nale. 

Sono queste le formalità indispensabili per- 
chè la Chiesa possa acquistare o alienare ; ma 
varie modifiche si sono ancora apportale, che 
non mancheremo di qui allogare, sebbene si 
fossero enunciate nella 2 appendice, al Dige- 
sto del dritto Civ. novissimo voi. prec. 

Dee. de' 18 maggio 1857. 

Ari. 1. Le disposizioni Ira vivi o per testa- 
mento a favore delle chiese, delle corporazioni 
ecclesiastiche e de’bonclìcl ecclesiastici dì qua- 
lunque natura avranno pieno cflctlo senza clic 
occorra la preventiva nostra autorizzazione so- 
vrana. Per le rinuncio ad eredità vi è di ossa 
bisogno. 

Art. 2.1 notari deggion dar notizia delle di- 
spoizionidi simi I natura direttamente agli Or- 
dinari Diocesani, c senza l'intermezzo di altra 
autorità. Costoro nc informeranno il Ministro 
degli afTari ecclesiastici pe domini Cisfarini, c 
per quelli di oltre il Faro il Luogotenente Ge- 
nerale, che nc trasmetterà la notizia al Mini- 
stro Segretario di Stato per gli afTari di Sicilia. 

Altro dee. della stessa data. 

Trattandosi di acquisti per compravendita 
da farsi dalle corporazioni ecclesiastiche, men- 
se vescovili, badie, benefici di qualunque na- 
tura, capitoli c cbiesc in generale, nflinrhè la 
Chiesa non abbia a soffrir danno nell'acquisto 
de belli, clic non siano di legittima provve- 
nienza.o non liberi d’ipoteca, prima della sti- 
pula dell’ istrumcnlodcvc intervenire omolo- 
gazione del Tribunale della provincia dove so- 
no sili i beni, nel modo come praticasi pei 
patrimoni sacri, c l'approvazione dell’ Ordi- 
nario cui il corpo ecclesiastico appartiene. 

Lo stesso deve aver luogo per le transazioni. 

Lo stesso adoperar si deve per lo reimpiego 

del bollo c del regisiro. l.a Ministeriale de’ 27 febbra- 
io 1850 di accordo col Ministero delle Finanze, e sul- 
l'avviso della Commissione de’ ('residenti della U. C. dei 
Conti In dichiaralo la negativo. 
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de' espilali restituiti, rii* eccedessero i ducali 
mille, bastando per gli altri al di sotto di que- 
sta cifra la sola deliberazione del corpo eccle- 
siastico e I’ approrazione dell’ ordinario j>. I 
debitori però nel pagamento de’ rapitali deb 
bono apporre la condizione del rcimpiogo.sol- 
to la pena del doppio pagamento, siccome si è 
detto. 

Volendo licitare all’asta pubblica, basterà 
la sola autorizzazione dell’ Ordinario , cui è 
soggetto il luogo pio o benefìcio. 

Gl' impieghi sul G. Libro non tanno sogget- 
ti alle trascritte formalità. Possono liberamen- 
te eseguirsi dalle corporazioni suddette col solo 
permesso degli Ordinari, dandosene da costoro 
avviso al Governo. 

Le permute, le censuazioni ed ogni qualsi- 
voglia alienazione (tra quali è la enfiteusi) di 
beni immobili appartenenti alle corporazioni 
precitate, mense, badie, benefìci cc. non sono 
valide senza l'approvazione Pontifìcia, o Ve- 
scovile, secondo le somme, ed il beneplacito 
Sovrano — l'approvazione Pontifìcia non de- 
ve presentarsi all' exequatur. 

Prima di provocarsi il beneplacito del Re 
deve formarsi il progetto del contralto dal «or- 
poecclcsiastico radunalo nelle legittime forme, 
o dal beneficiato, e trattandosi di benefìci sog- 
getti a patronali, dovrà precedere l'assenso 
del patrono. Questo progetto presentar si deve 
all'Ordinario Dioccsauo, il quale lo rimetterà 
al procuratore del Re presso il Tribunale del- 
la provincia, in dove sono siti i beni, ondo ot- 
tenere la omologazione in camera di consiglio. 

limanti ai Tribunali prima di concedersi la 
omologazione dovranno eseguirsi le subaste, 
vale a dire che previa la relazione di un peri- 
to nominato dal Tribunale, ed avanti un giu- 
dice del Tribunale medesimo, cui presterà giu- 
ramento, si apriranno gl' incanti, salvo gli ad 
diiamcnli di decima e di sesta. Questi vcrran 
preceduti da nuovi manifesti coll'intervallo di 
cinque giorni prima di celebrarsi la subasta 
su' detti gradi. Nelle subaste vi dovrò esser po- 
sta la riserva di non produrre effetto senza la 
superiore approvazione. Le permute però e le 
transazioni sono esenti dalle subaste. 

Impartita la omologazione dal Tribunale, il 
Procuratore del Re invierà le carte all’Ordina- 
rio, dal quale verranno trasmesse al Ministro 
degli affari ecclesiastici che presenterà il lutto 
alla Reale aj prelazione facendo noto il per 
messo della S. Sede, che verrà provocato dul- 
ie parti. 

Il Re si riserva in casi di urgenza o di evi- 
dente utilità di dispensare alla formalità delle 
subaste, alla Lase di parere favorevole dell’au- 
torità ecclesiastica. 

Volendosi vendere partite sul G. Libro, ba- 
sta l' autorizzazione dell'Ordinario, il quale ne 
scriverà al Ministro, e costui attenderà gli or- 
dini Sovrani. 

Digesto - Voi. VIZI. Pari. II. 


125 

In riguardo agli affìtti di tali beni si è dello 
die essendo rurali o urbani, il periodo non può 
eccedere gli anni tre : pei boschi e selve cedue 
per un numero di anni eguale al numero del- 
le porzioni, in cui è diviso il fondo. Ne Vasi di 
necessità o di evidente utilità potrà conchi uder- 
si per un tempo maggiore, ma previa dispensa 
dell’autorità ecclesiastica, che inserir si deve 
nel contratto di fìtto , purché non oltrepassi 
gli anni sci. Non sono rinnovabili tali afìilli 
più di sci mesi prima di spirare 1’ affitto cor- 
rente, e più di un anno primo di della epoca 
se i fondi siano rustici. 

E dichiarato nullo, nell'interesse de'succcs* 
sori al godimento dc’bcni a ideili al benefìcio, 
ogni fìtto che fosse a tempo più lungo, o rin- 
novalo fuori i termini designali, a meno che 
in quest' ultimo caso non si fosse cominciato 
ad eseguire. 

Si rimane alla libertà de’ Vescovi e do' tito- 
lari de’ benefìci di conchiudere affliti di qua- 
lunque natura previ avvisi ed adissi innari i i al 
sindaco, giusta il dee. de'22 luglio 1817, sen 
za l'obbligo di Ministeriale approvazione. È 
sufìicienlc quella del Vescovo quando siensi 
adempiute tutte le solennità. Mancandone al- 
cuna, bisogna chiedere l'autorizzazione sovra- 
na per le dispense. 

Al conduttore è inibito su qualunque cespite 
appartenente agli esseri morali superiormente 
citali di anticipare nè in tulio nè in parte In 
mercede del medesimo al titolare che glielo 
loca, sotto penadi pagarla per intero al succes- 
sore del beneficio, non ostante l'anticipazione 
fatta, salvo il regresso contro il beneficialo 
stesso, osuoi eredi per ripetere la tale anticipa - 
xiooe. 

Quante volle si provasse di essersi una loca- 
zione contratta per mercede al di sotto del do- 
vere, per anticipazione di somma fatta al tito- 
lare, il contralto può venire annullato sulla 
istanza del successore al benefìcio , condan- 
nandosi il fìltaiuolo n restituire la cosa locata, 
senza poter pretendere indennità alcuna, nè an- 
che dagli eredi del locatore. 

Giusta il D. de* 27 dicembre 1815 il fitto 
de’ fondi de’ monasteri, delle claustrali, tanto 
rustici, clic urbani, non si avrà per concbiuso 
c perfetto, se non dopo che la mercede conve- 
nuta e le condizioni di esso non siano stale 
approvate in iscritto e confermale dall' Ordi- 
nario. 

MG. Ecco la somma di una ben rimarche- 
vole copia di disposizioni, le quali, siccome 
in altro luogo accennammo, non possono dirsi 
le ultime. Ed invero nel momento in coi scri- 
viamo si è emesso il seguente R. Rescritto : 

« Con sovrano Rescritto de’ 4 marzo 1856 
fu disposto cedersi agli Ordinari Diocesani 
tanti beni de' luoghi pii laicali, che valessero 
a darli rendita bastevole all'adempimento del- 
le opere di cullo divino. Per la riscossione del. 

1G 



a ncii ni 


126 

la quale rendila muoversi dubbio se putriscisi 
i Vescovi autorizzare a far uso delle coazioni 
amministrative, e de' piantoni militari nella 
stessa guisa do' Comuni e della pubblio Urite- 
licenza. Intorno a clic si è considerato, senza 
questo privilegio riuscir malagevole la esecu- 
zione del sovrano provvedimento. Gli Ordi- 
nari Diocesani esser succeduti ai Consigli de- 
gli Ospizi t.cirammini»lrazioncc tutela de'bc- 
ni de' luoghi pii laicali assegnati per it-pese di 
rullo, e però trasfusi in essi luti' i dritti, 
prorogati* e e privilegi conceduti ai Consigli 
dalle LL. suddette. Per le quali considera 
/ioni la M. del Re (N. S.) nel Consiglio Orditi, 
di Stalo del 30 luglio si è degnata risolvere 
v dichiarare che abbiano facoltà gli Ordinari 
Diocesani di avvaletsi de’ privilegi delle coa- 
zioni amministrativo c de’ piantoni militari 
nella riscossione delle rendite derivanti da’bc 
ni che saratt loro ceduti da’ luoghi pii laicali 
in t ir i ù del so* ratto Kcscr . medesimo». Hcscr. 
de' 30 luglio 1837. 

Col Rcscr. de’ 17 febb. 1838 si sono resi 
partecipi i beni del Reai Ordine Costantiniano 
de’ pro\ redimenti medesimi dati per le chiese 
circa le locazioni, vale a dire che restando 
fermo l'espresso consenso del Gran Maestro 
per gli aflitli eccedenti i tre anui , i titolari, 
cioè i Commendatari c Beneficiali debbano 
con formarsi alle regole contenute negli art. 
12, 13, 15 e 16, de) dotto Re.il Decreto 
de’ 18 Mag. 1857, c salto ai titolari stessi di 
giocarsi dell'agevolazione accordata collari. 14 
di esso di conchiudcrli previ avvisi cd udissi 
innanC il sindaco. IVreiò non possono concilili- 
derc udii li sei mesi prima dello spirare del 
corrente se per fondi urbani, e di un anno se 
rustici. Si chiarisce nullo ogni «ditto di più di 
un triennio senza il consenso del Gran Mae- 
stro e nulle le anticipazioni fatte dal condut- 
tore. 

147. Vedute quali siano le formalità neces- 
sarie perchè la Chiesa poss’ acquistare ed alie- 
nare, gli altri Corpi morali seguono norme 
diverse. 

Pe’ Comuni siciliani aveansi gli statuti di 
Amministrazione Citile contenuti nel Dee. 
degli 11 ottobre 1817. Da qucsl'cpoea insino 
ai 7 maggio 1838, nel quale furono surro- 
gati dalla L. de’ 12 dicembre 1816, essi eb- 
bero vigore. Rispetto ai Comuni ncll'art. 166, 
si statuiva che « non è lecito al Comune di 
ritenere presso di sè il dominio utile de' fon- 
di rustici : essi debbono esser divisi e conceduti 
in enfiteusi , secondo le istruzioni del 5 di 
« ombre 1789, e secondo quelle altre che il 
l.uogolcncnle generale a proposizione del Mini- 
stro di Stalo e colla sovrana approvazione 
crederà necessarie per adattarle alle circostan- 
ze ed alle leggi attuali ». E I' art. 197 aggiun- 
geva — Lo stesso avrà luogo po’ fondi urba- 
ni — Eccettuati quelli che servono agli usi del 


Comune, e quelli che meritino di rimanere 
nel possesso del Comune per ragione partico- 
lare da essere proposta dal Dccurionalo. ed 
approvata dall’Intendente secondo gli art. 98 c 
10G, tulli gli altri do* ranno esser dati in enfi- 
teusi con istruzioni simili a quelle stabilite 
nell’ art. 196». 

Coll' art. 241 si stabiliva in massima rbc ; 
« 1 Comuni non possono acquistare o alienare 
proprietà di cose stabili, nè contrarre debili, 
nè rilasciarli, nè transigerli senza I' espresso 
consenso del Luogotenente generale a proposi- 
zione del Ministro di Stalo, preceduto da una 
deliberazione dccurionalo, o da un avviso del 
Consiglio d' Intendenza». 

Per dippiù, le Istruzioni annesse a questi 
statuti, in conformità di ciò die prescrive* a 
fari. 244 di essi, prov*edcvano alfa forma 
come contrarre i Comuni. Era statuito: 1 / on- 
de i Comuni potessero acquistare, o alienare 
stabili, contrarre o rilasciare debiti, promuo- 
*cre liti o transigere, preceder dovea la di- 
scussione e deliberazione del rispettivo Dc- 
curionalo a proposizione di alcuno de’ suoi 
membri, maturala prima da due deputati as- 
sistenti il sindaco a norma dell' art. 98 del De- 
creto — 2.° c 3.° — La copia dell’ atto deli- 
beratilo dovea trasmettersi dal sindaco al Sot- 
to Intendente, e costui col suo parere c rifles- 
sioni dovea passarla all lnlendenle — 4 ° Que- 
sti richieder dovea l'avviso del Consiglio d' In- 
tendenza. 5.° il Consiglio trovando il negozio 
utile e giusto, proponeva f adozione del pro- 
getto; nel caso opposto ne ordinava il rigetto. 
Secondo tale avviso I* Intendente dava i suoi 
ordini, c sottometteva I affare al Luogotenente 
generale, allorché fosse stato di quelli preve- 
duti nel succitato art. 241. Trattandosi di 
affari poi ne’ quali era indispensabile l'assenso 
Regio, il Luogotenente generale poteva accor- 
darlo o negarlo secondo le circostanze, inte- 
so il parere della G. Corte de’ Conti. 

Col D. però de’ 7 maggio 1838 scompar- 
vero queste disposizioni per essersi resa comu- 
ne alla Sicilia la L. de’ 12 dicembre 1816. In 
essa è scolpita la massima — che i fondi ur- 
bani saranno censiti, a meno che non vi si op- 
ponga il bisogno, o l'utile riconosciuto del Co- 
mune. Saranno similmente censiti i fondi ru- 
stici, quando la loro picciolezza, o la loro 
sterilità avesse da lungo tempo provato eh’ es- 
si non possano in vcrun modo attillarsi. 

Le facoltà di acquistare o di alienare nc’C.o- 
muni sono determinale dagli ari. 208, 299, 
300 e 301 : in forza de' quali non possono 
far consimili atti, nè censire beni fondi, nè roti - 
trarre o transigere per l'acquisto di un drillo, 
per lo scioglimento di una obbligazione qua- 
lunque, senza l’assenso sovrano su di relazio- 
ne del Ministro delflnlcrno, preceduto da vo- 
to Dccurionalo e da cjptdil del Consiglio d‘ln 
tendenza con gli al tri solenni diforma(ar(. 208] . 
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Le alienazioni e consunzioni, esclusa la sola 
distribuzione delle quote nella divisione dc’dc- 
manl, del»l»ono esser precedute dalla subasta : 
alla quale può dispensarsi dal Re ne' rasi di 
evidente e giustificato vantaggio (299). L' art. 
300 parla della contrazione de* debiti. 

1/arl. 301 lina'menle dichiara nulli tuli* i 
contralti senza I' adempimento delle prescritte 
formalità, senza potersi giammai convalidare 
per sanatorie o prescrizioni legittime. 

148. In quanto agli stabilimenti di benefi- 
cenza ed ai luoghi pii il Hcal I). dei 4 apri- 
le 1830 enumera quali essi sono. —Ari. 2." — 
8olln la denominazione di stabilimenti di bene- 
ficenza e di luoghi pii laicali s' intendono 
gli ospedali, gli orfanotrofi, i conservatori, 
i ritiri, i monti di pegni, di maritaggi e di 
elemosine, i monti frumentari, learcironfraler- 
nilc, le congregazioni, le cappelle laicali, c 
finalmente tutte quelle istituzioni, legati ed 
opere, che sotto qualunque denominazione 
e titolo si trovano addette al servizio degl’ in- 
fermi, degl' indigenti e dei proietti. 

Cotesti corpi morali stavano sotto la dipen- 
denza del Consiglio Generale degli ospizi; ma 
per le disposizioni novissime si è falla una 
ben avvisala distinzione, di essersi confidalo 
ai Vescovi lo adempimento di tulle le opere 
che riguardano il cullo divino ; ond’ ò ebe le 
rendile addette a questo ramo vengono diretta- 
mente da essi amministrale. Infatti col R. dc’4 
marzo 1856 si ò detto quanto segue : 

aPcr dare ai Vescovi tutta la latitudine c la 
risponsahililà dell' adempimento di siffatte o- 
pcre. che tanto interessano la nostra Sacro- 
santa Religione, In M. S. nel Consiglio Ord. 
di Stato del 3 corrente mese si degnava di 
comandare, che dallo stalo discusso dì eia 
scuna Amministrazione di Beneficenza dipen- 
dente dal Consiglio degli ospizi si vegga a 
punto fìsso a quanto ammontano tulle le spese 
del rullo divino, e di ogni altra opera eccle- 
siastica : che dal medesimo stato discusso si 
prescelga altrettanta quantità dall’introito, 
ed in preferenza dalle partite dei fondi rustici 
ed urbani, qualora non vi fossero cespiti al- 
I' uopo indicati dalla volontà dei pii testatori o 
donatari. Che di siffatta quantità nell’ indicato 
modo detratta dal detto stato discusso, se no 
faccia allo di formale consegna agli Ordinari 
Diocesani delle rispettive diocesi, dove sono 
site le amministrazioni di Beneficenza, rima- 
nendo tulio il dippiù annoiato nei cennali stali 
sotto la esclusiva dipendenza delfamministra 
zione laicale ». 

Per la esazione di queste più sopra vedem- 
mo che godono i Vescovi dell' oso delio coa- 
zioni amministrative e dei piantoni. 

A questo R. è succeduto il seguente ; 

aVolendo la M.dcl Re (N.S.) che non s'indu 
piassero o rimanessero inadempiute le opere 
di culto divino, e soprattutto le messe poste 


ad obbligo dei luoghi pii laicali, disponeva 
col sovr. Rescr. dei 4 marzo corrente anno di 
cedersi ed assegnai si ai Vescovi delle Diocesi 
tanti beni, che dessero la rendita fermata su gli 
stati discussi di ciascuna beneficenza per tut- 
te Icspese delle indicate opere, affine di curarne 
essi l'adempimento». 

A chiarimento della quale disposizione fa- 
ccvasi aperto coll'altro sov rano Rescr. dei 9 a - 
prilc sulla proposizione del Ministro degli affari 
ecclesiastici, non doversi nella categoria delle 
spese di cullo comprendere le doli, le sowen 
zioni, le elemosine, ed altre opere di rarità. 
Potersi dimandare dal Clero Ingiunta di al- 
tri beni, sempre che si scovrisse la omissione 
sullo stato discusso di qualche legato per rul- 
lo — Aver drillo i Vescovi a scegliere i mi- 
gliori fondi, quando da’ testatori non fossero 
stali particolarmente designali quelli all'obbli 
gazionc soggetti — Rimanere ferma In nomina 
dei deputati ed amministratori ecclesiastici . 
a termini dei Reali Decr. dei 7 ottobre 183*2 
e 1.° febb. 1845 — E da ultimo restringersi il 
numero dei Consiglieri degli ospizi. Eschbcne 
per questa seconda sovrana risoluzione si fosse 
fatto più chiaro 1' ohhicllo della precedente, 
pure molti dubbi muovennsi, quali dai Consi 
gli equali dagli Ordinari Diocesani, la cuisom- 
ma riduceasi ai seguenti — 1 0 Se il numero de» 
Consiglieri degli ospizi avesse dovuto ridursi 
a Ire, qual era innanzi del Dee. dei 6 selle 
lire 185*2. — 2.° Se lo scopo dell'atto sovrano 
fosse quello di delegazione di rendite per la 
più agevole riscossione di esse opere, di ces- 
sione e distacco di predi rustici ed urbani con 
indipendente amministrazione, dai quali il 
Clero ottener potesse la rendila fermala sugli 
stati discussi per messe ed altre opere di cul- 
lo — 3.° Se trattandosi di formale cessione di 
fondi, questi dovessero continuare, o conside- 
rarsi di natura laicale, come lo sono stali fi- 
nora, oppure ecclesiastici, spiritualizzati e 
donati alla Chiesa — 4.° Se per opere di rullo 
avessero dovuto intendersi i soli legati pii di 
messe, anniversari, novene, cd altre pratiche 
religiose, o pure anche le spese stabilite sugli 
stati discussi per cere, olio alle lampade, 
manutenzione ed acquisto di sacri arredi, ripa- 
razioni alla Chiesa, c salari a’ sagrestani — 5.° Se 
la cessione dovesse comprendere soltanto i le- 
gati di obblighi derivanti da fondazioni c da 
titoli, per f adempimento dei quali la Benefi- 
cenza ottenne beni, o anche quelle opere di 
culto introdotte per consuetudine, e sostenute 
con gli nvvanzi e risparmi delle rendite in ge- 
nerale, e con prestazioni volontarie di parti- 
colari persone — 6.° Se nella cessione fossero 
comprese le messe, e le altre opere di cullo 
soltanto a carico del patrimonio amministralo 
dalle Commissioni comunali di Beneficenza, 
delie quali (ralla fari. 87 delle Istruz. de’ 20 
maggio 1820, o quelle ancora della confraler- 
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ni le , arciconfralcrnile, conservatori, ritiri, 
reali ospizi cd altri stalnlimcnti, che hanno 
amministrazioni particolari secondo le loro 
regole sovranamente approvato, c che dipen 
dono taluni dai Consigli degli ospizi, taluni 
altri dui R. Minisi, dell’ Interno - — 7.° Sci 
boni a cedersi debbano presentare tanta ren- 
dila , che basti a soddisfare il contributo 
fondiario c le spese delle messe e delle altre 
opere ecclesiastiche, come si trovano annotate 
sugli stali disc ussi compilati coll' intervento 
dei Vescovi o dei loro deputati ecclesiastici; o 
pure si dovesse aggiungere lant'altrn quantità 
da sopperire non solo alle differenze degli ofliili 
ed alle eventualità dell’esazione, ma ancora 
al mantenimento di una segreteria particolare 
presso ciascuna Curia Vescovile per l’ anda- 
mento dell amministrazione di cotesti beni — 

8.° Se la beneficenza fosse tenuta a dare alcu- 
na rendila per quelle opere di culto imposte 
sopra i beni che trovatisi venduti al Beai Go- 
verno nello scorcio del passato secolo, e du- 
rante l’occupazione militare sena' alcun com- 
penso; e la cui vendila fu riconosciuta come 
legittima col Concord, del 1818, ed assoluta 
ogni obbligazione dalla S. Sede, c dalle LL. del 
Regno — 9.° Se i fondi assegnati dai testatori 
per le spese sopra connate dessero rendila 
superiore alla somma bisognevole all'adcmpi- 
mctilo di esse, l'eccedenza dovesse cedersi an- 
che ai Vosco» i, o rimanere a prò della Benefi- 
cenza, a fine di poter questa procacciar le 
lasse pel mantenimento dell’ orfanotrofio, de- 
gli ospedali provinciali o distrettuali, del 
morotrofio di A versa, dei sussidiati fissi, del- 
le segreterie dei Consigli. Ed al contrario se i 
fondi es eguati rendessero meuo, fosse la Bene- 
ficenza obbligala a supplirvi con rendite appar- 
tenenti a legati ed opere diverse — 10. y Se 
I’ acccttazione dei legali clic contenessero solo 
pie disposizioni di cullo, dovesse farsi dai Ve- 
scovi o dalle Commissioni di Beneficenza : e 
qual regola fosse a serbarsi pei legali misti — 
li. 0 Se la cessione dovesse fermarsi con pub- 
blici islrumenti, o con atti amministrativi, e 
quali persone dovessero intervenirvi per la 
legalità di essi — 12.° Da ultimo, se pel più cele- 
re disbrigo all’ esecuzione dogli ordini Reali 
mettesse bene traseeglicrsi una Commissione 
composta di due Consiglieri laici c due eccle- 
siastici da designarsi dal Vescovo, per concer- 
tare tutte le operazioni preliminari. — Quali 
dubbi rassegnati allasovrana sapienza net Cons. 
Ordinar, di Stalo de’ 17 luglio si è la M. del 
Re degnala risolvere, dichiarare e dispor- 
re: 

1.® Non trovar luogo per ora a fare alcuna 
novità sul numero dei componenti i Consigli 
degli ospizi, i quali rimarranno come trovatisi, 
secondo lordinamenlo del 6 settembre 1852. 

*2.® Esser troppo chiaro il Rese. dei 4 marzo 
ultimo ila persuadere che trattasi non già di 


delegazione di rendila per più facile esazio- 
ne, ma bensì di formale cessione di beni ru- 
stici ed urbani, che potessero offrire la ren- 
dila riportala negli stati discussi dei luoghi 
pii per messe ed altre opere di culto. 

3. ° Rimaner sempre laicale la natura dei 
cennali beni, tuttoché l’ amministrazione di 
essi andasse confidala ai Vescovi, i quali sa- 
ran tenuti a renderne conio a S. M. ogni an- 
no por mezzo del Ministro degli affari eccle- 
siastici. 

4. ° Ber opere di cubo doversi intendere 
non solo i legali pii d: messe, di anniversari, 
novene, ed altre pratiche religiose ; ma anebo 
le spese fermale sugli siati discussi per cera, 
olio, arredi sacri, riparazioni a chiese, c salari 
ai sagrestani. 

5. ® Non esser dubbio elio la cessione debba 
riguardare le opere di obbligo derivanti da ti- 
toli per lo adempimento dei quali i testatori 
rimasero dei beni. 

Per quanto poi alle altre di consuetudine 
si riserva S. M. le sue sovrane risoluzioni ap- 
pena che i Consigli degli ospizi abbian fatto 
conoscere quali sieno queste opere di consue- 
tudine, c con quali mezzi finora adempiute. 

6. ° Doversi escludere dalle disposizioni del 
Rescritto dei 4 marzo tulle le confraternite, i 
conservatori c ritiri di dritto patronato ai 
sensi del sovrano Rescritto dei 18 dicembro 
1852 , c quelli che direttamente dipendono 
dal Reai Ministero dcll'Iiilcmo. Non intendersi 
esclusi però quei conservatori c ritiri che 
dipendono nell’andamento di loro amministra- 
zione dai Consigli degli ospizi. 

7. ® 1 beni a cedersi dover offrire tanta ren- 
dila che basti a sostenere il peso fondiario e 
lo spese delle messe e delle altre opere ecclc- 
siaslicbo, come si trovano annoiati negli stati 
discussi, senza T aggiunta di altro, sia per 
l'eventualità deil aflitto, sia per le spese di am- 
ministrazione. 

8. ® Nessuno assegnamento di rendita potersi 
pretendere dal Clero per l’ adempimento di 
quelle opere di culto imposte sopra i beni ven- 
duti senza compenso, ostando le disposizioni 
di massima su tale obietto. 

9. ° L’ aivanzo delle rendite dei fondi, adem- 
piuti slrcllamente gli obblighi comandati dai 
testatori, dover cedere a vantaggio dei luoghi 
pii medesimi a fine di agevolarli al pagamento 
delle tasse pel mantenimento degli stabilimenti 
di utilità generale. 

10. ® L’acccttazione dei legati pii doversi 
fare dalle Commissioni di Beneficenza per ce- 
dersi poi ai Vescovi l'amministrazione dei be- 
ni secondo i dritti c lo regole sopra stabilite. 

11. ® Lungi ogni spesa e formalità, la ces- 
sione aversi a conchiudcre con atti ammini- 
strativi, nei quali saranno indicati tull’i par- 
ticolari delle opere ad adempiersi, cd i beni 
clic si assegnano. 
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1*2.° Da aliimo, trattandosi di operazione 
di fallo cnon già di alti preliminari, non esser 
necessaria la nomina delle Commissioni pro- 
posta. — Rcscr. dei 6 agosto 1850. 

149. Per massima era stabilito dall’art. G7 
delle Istruzioni dei 20 maggio 1820, snll'am- 
ministrazionc dei detti stabilimenti di Benefi- 
cenza c luoghi pii laicali, che trattandosi di 
alienazione di beni di qualsiasi valore, o dei 
loro dritti nel caso d' ipoteche o di contraili 
portanti vincolazione di proprietà, i Consigli 
debbono sempre riferirne al Ministro con rap- 
porto motivato, ed attendere le sue determina- 
zioni. Il procedimento è prescritto negli art. 
Gl, G5 e 66 delle medesime; per cui ricevendo 
essi delle offerte per censuazionc di fondi o di 
altri cespiti dei luoghi pii esaminar deggiono 
la sua natura. Se si tratta di case, non incon- 
trar deggiono difficoltà ad accoglierle; quando 
si verificano le condizioni di essere l. u l’edi- 
fìcio in cattivo stalo e bisognevole di gravi 
riparazioni; 2.° ebe diflicilmenlc possa darsi 
a pigione, o che per lo sito in cui stia debba 
darsi a persone indigenti; 3.° che sia a tale di- 
stanza da non poter essere facilmente sorvegliato 
dagli amministratori. 

Accettata la dimanda debbono sentirsi gli 
amministratori, e trattandosi di Congreghe, le 
intere fratellanze. Se il voto è afferma' ivo, 
deve procedersi a dettagliata perizia del valo- 
re del fondo, delle spese per riattarlo, c del - 
l’ annesso canone che percepir se ne potrebbe, 
depurato da pesi. Non si ometterà di rile- 
vare l' imponibile e la rendila netta di contri- 
buto che se ne paga. Tutti gli esili per la 
perizia c valutazione vanno a carico dell’olfe 
rente. Si consulterà poi il Dccurionato cd al- 
traaulorilàa giudizio del Consiglio suH’utililà 
della censuazionc. Dopo di clic l'incartamento 
si rimette al Consiglio d'intendenza per darvi il 
suo avviso, il quale essendo affermativo si da- 
rà luogo ai bandi, cd alla solennità della sub- 
asta. 

Riunite le connate carte, cui si aggiunga- 
ti) La surriferita disposizione dell* ari. 2109 è traila 
dall'arl. 2263 del C. Civile francese che fu in osservan- 
za ne' domini continentali dal 1 gennaio 1809 a lutto il 
31 agosto 1819 I termini ne sono identici ; ed i compi- 
latori di esso l'areano anch'cssi (ralla dalla L.19 di Giu- 
stiniano C. de fide instrum. 

Abbiamo superiormente addotta la definizione clic 
Tari. 1678 dà (iella ciilirtusi,c quella che ne davano gli 
antichi giuristi. Nel codice francese non si compren- 
devano gli art. 1678 e 1703 coinponenl'it titolo della en- 
fiteusi, poiché si credè che tal contrailo partecipasse 
della signoria feudale, i cui dritti si vollero distrutti. 
Nella nostra riforma legislativa la cosa fu contemplata 
sotto nitro aspetto, vale a dire di non aver l'enfiteusi al- 
cun riguardo olla feudalità, cui fu alccrlo anteriore di 
data, e di essere un contrailo all’ agricoltura utilis- 
simo. 

La rendita dipende da due disposizioni legislative. 
L’uria trotta dagli art. 1781, 1782 c 1783, e l’altra dal- 
1’ art. 433 LI., civ. Secondo quest’ultimo, può anche 
dal prezzo di un immobile venduto costituirsi una ren- 
dita perpetua, e una sitili I rendita può costituirsi an- 
cora come condizione di cessione d'immobile a titolo o- 


ranno l' estrailo fondiario cd il certificato del- 
le ipoteche per conoscersi la possidenza del- 
1’ aggiudicatario, cd i vincoli che gravitano 
su i beni che s* ipotecano, dal Consiglio ver- 
ranno spedite al Minislro per provocare dal 
Re l'approvazione al contratto, udito il parerò 
della Consulta. 

Per la ceduazione poi dei fondi rustici^ le 
offerte non possono riceversi, se non quando 
si traili di fondi di piccolissima estensione, di 
modo clic per coltivarli c migliorarli vi è 
d' uopo di molta spesa. Badar debbono i Con- 
sigli in (al caso di vedere se possa invece del- 
la censuazionc ottenersi una permuta che pre- 
senti o una rendita maggiore, o eguale. 

Il procedimento in ultimo per la consun- 
zione dei fonili rustici è quello stesso designato 
pei fondi urbani. Si avverte però che nell’uno 
c nell’altro contralto deve convenirsi nell'Istmo 
mento la ipoteca speciale sul fondo che si 
censisce, c quella di altri beni liberi del- 
1’ aggiudicatario. 

150. È utile di riportare finalmente in que- 
sto luogo il Rescritto degli 11 febbraio 1838, 
dilucidalivo dell' art. 2169 delle LI., civ., il 
quale essendo cosi concepito — Dopo ventofto 
« auni dalla data dell' ultima scrittura, il de- 
ci bitorc- di una rendila può essere astrelto a 
■ somminislrarnc a sue spese una nuova al suo 
« creditore, o a quelli che abbiano causa da 
« lui — ha motivalo il dubbio se avesse questa 
disposizione riguardo anche ai canoni eulilcu- 
lici; ed in qual modo debba intendersi cd appli- 
carsi pei (itoli di rendite. 

Per quello che riflette i canoni enfiteuliei ò 
sfato osservalo che nell’ art. 2109 parlasi di 
rendita, e clic gravissima differenza intercedo 
tra la rendita ed il canone cnfiteulico giusta 
gli ari. 1G78 e 1781 LL. civ. (1). 

Che la disposizione dell’ art. stesso à collo- 
cala sotto il titolo delle prese ri/.ioni; clic traila 
la medesima dalla L. 49, C. de fide instrum. 
è nel fine di rimuovere la eccezione della pre- 
scrizione (2) — Che per 1’ articolo 2146 LL. 

aeroso o gratuito. Queste rendite sono irrepetibili nel 
capitale, ma possono dal debitore sempre redimersi. Noi 
conoscevamo anticamente tal contratto sotto il nome di 
vendila di annua entrata, censo bollare, mutuo e yuan- 
documque, o per soggiogazionc. È notevole che i citati 
articoli erano nel Cod. abolito. Siccome le rendita è es- 
senzialmente redimibile, il canone enlileutieo all’oppo- 
sto non può redimersi dal debitore, giusta I' art. 1701, 
ecretlo quando il contrario si stipuli, ed allora il con- 
tralto degenera nell'altro previsto dalla disposizionu 
generale del Tari. 453 suddetto. 

(2) Eccone il testo uPluret apoehit vel redituum, v et 
usurarum percepii», si quando super hit fuetti dubita- 
no escoria : eat hubere (te) negando, ius agenliutn fa- 
ciunt vacillare , cum coloni advertut dominum certan - 
Ics. et tibi iniquam farle libertnlem v indicante!, vel 
debitorei creditoribut suit lem poro lem prueicriptionem 
oppanere cupienlei, ad easdem inficiaiionet pervenianl. 
tyuod resecante t iubemut, ut in praefatn cutibut, vel 
aliit privati! timilibut si voluerit is qui apucham con - 
scripsit, vel cretti piar cum subscripliune eiut qui opo- 
c ham suscepit, ab co accipere fvel antapocham susci- 
perrj omnis e* /iccntia hoc facete cune edutur, tienisi , 
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civ. non si può prescrivere contro «lei proprio 
titolo (1); in questo senso, che ninno ptiò cam- 
biare a se medesimo In causa ed il principio 
del suo possesso, il che pure è uniforme alle 
regole dell’antico drillo; che questo precetto 
serve di fondamento ad altre disposizioni che 
lepgonsi negli art. 2131, 2135 c 2140 ed al- 
tri delle slcssc Leggi civili — Che per Tari. 
2135 a poter prescrivere, occorre cho il pos- 
sesso sia trall’altro a titolo di proprietà — Che 
coloro i quali posseggono nel nome altro i, i 
possessori precari per qualunque derorrimento 
di tempo non prescrivono mai — Che la paro- 
la precario, nell'attuale nostro dritto, come 
dall' art. 2142, ha un significato più esteso di 
quello che avesse nelle antiche leggi, indicando 
tulli coloro che posseggono in virtù di una 
convenzione, o di un titolo espresso, che l'ob- 
bliga a riconoscere il drillo di altri (2) — Che 
perciò quando il titolo è presentato, è in con- 
formità di esso che bisogna regolar la causa 
ed il principio del possesso, e che tino a quan- 
do il possessore non provi una rinvcrsionc le- 
gale del suo possesso, sia per lo fatto di un ter- 
zo, sia per una contradizionc formale al drit- 
to del proprietario (coverta I* una o I’ altra 
delle prescrizioni ), il titolo rimane la legge 
invincibile, che serve a qualificare il suo pos 
sesso ed escludere le prescrizioni(3)-— Che l’en- 

tale impontt»tIn apochae tuteeptori antapocham rade- 
re : ila tamen, ut ti hoc it qui apocham contcripierit, 
facere negl reril, tei no» rnraverit , m illuni ei prneiu- 
itieium ex co quud antapocham non recepii, jenere/ur, 
rum hoc quo'l pn> quibutdam introduclum ett. inferre 
cit iaeturam minime ralioni contentai aequitatit. 

Giustiniano, eccetto pochi cesi, uguagliò tulle le pre- 
scrizioni a 30 anni, senza creder necessario il requisito 
della buona Tede. Tal principio ammesso dovè provve- 
dere ad un metodo con cui si rendesse cauto il credito- 
re sol possesso ad esigere la sua annua rendita, quando 
il debitore che avesse puntualmente pagalo, tacendo i 
pagamenti annui, avesse la prescrizione eccepita soppri- 
mendo la quietanza, l'rima del 1809 la della L. di Giu- 
stiniano presso noi era non osservata, poiché secondo 
il Drillo Canonico nelle prescrizioni si esigeva la buona 
Tede, ed il debitore non era inai in buona fede per la co- 
scienza del debito, secondo la frase del S. R. Consiglio, 
per coi era incapace a prescrivere. Ma ripristinate le 
antiche regole, è sorta la necessità di accordarsi la fa- 
coltà al creditore di chiedere un titolo novello. Da ciò 
la ragione dclfarl. 2109. 

(1) Regola tratta dalla L. 10, $ 1 , D. de adquir. vel 
amiti, pot», — Quud tcriptum est apud velerei, nemi- 
nem libi cannotti poitestionit pone mutare. 

C-ll.a definizione di esso secondo l'antico drillo ai ba 
Bella L. 1, D. de precario. 

(3) Il possesso si riporla giuridicamente al titolo dal 
quale dipende. — Ad primordium (itoli posteri or sem- 
per formatur effectus ; era amico aforisma. Il padrone 
diretto infatti per escludere ia prescrizione può esibire 
il titolo; ed esibito questo è indispensabile ehe secondo 
lo stesso sia bilanciato e ritenuto il possesso nella sua 
'•ausa efficiente e nc'suoi efle tmd'unde appare evidente- 
mente esclusa la possibilità della prescrizione. Gii arti- 
coli 409. 10X0, 1090 e 1091, regolano i drilli dell’ enfi- 
teli*, j quali sono delle eccezioni al dritto complessivo 
della proprietà; ed è perciò cb’ esso dicesi domino uti- 
le; ma egli è altresì rilevabile, che il padrone diretto 
non riunisce in sè nemmeno il dominio assoluto, e chec- 
ché dir se ne voglia, anche sul dominio diretto l'enfì- 
•cuia conserva de' drilli, poiché se venderlo voglia, egli 
vi ha una prelazione l.o si è osservato elici dritti rispcl- 


filouin riconoscendo nel suo (itolo il dominio 
dirotto in favore di altri, rimdc naturalmente 
nella classe dei possessori precari; che ravvici- 
nando Cari. 479 agli art. 1687 e seguenti 
LL. civ . ò fuori dubbio che I’ enfìteuta non 
possiede a titolo di proprietà, non avendo c- 
gli in lui la la estensione la facoltà di godere, 
tli escludere ognun altro, disporro nel modo 
più assoluto del fondo; che cosi la L. 7, C. de 
praescript. escludeva dalla prescrizione il do- 
minio diretto nel rapporto dcH eulilcola — Che 
cosi pure la cessazione slessa del pagamento 
del canone per treni' anni o più polrà impor- 
tare che trovansi prescritte lo annate dei ca- 
noni precedenti (salva però la esecuzione del- 
l'art. 2183 LL. civ.), ma non sarà mai pre- 
scritto il dominio diretto ed i correlativi effetti 
legali (1) — Che invano si oppone lari. 2147 
LL. civ. nel qualeè detto che può prescriversi 
contro il proprio titolo in questo senso, cho 
uno può I ì fiorarsi colla prescrizione dallohhligo 
che ba conlratto, e ciò per lo motivo partico- 
larmente clic nella specie la liberazione non 
potrebbe succedere seni’ acquislarsi il dominio 
diretto; e questo acquisto per la precedente 
osservazione non può avvenire per lo solo ed 
unico classo del tempo. Che l’art. 1700 LL. 
civ. ha definito in quali casi si debba la rinno- 
vazione del titolo dall’ cnfitcuta (5). 

li vi si situano in on continuo rapporto, di modo rito 
gravitano vicendevolmente gli uni su gli altri senza col- 
lidersi nell'eserrrzio. L’unità si è divisa. ma senza perde- 
re l’omogeneità ideale, e lo stessa divisione di fatto poò 
cessare, colla convalidazione in ciascuno dc’dominl del- 
la proprietà intera p»;’ casi dalla legge contemplali. Sic- 
ché non ri pare esalta la dottrina del Rescritto che l’en- 
iitruta possegga come precario. Qui sembra accogliersi 
una contraddizione — Se è vestito di dritti dominicali, 
come può dirsi possessore precario ? Non gode forse il 
irti in re. ed ha Calile rivendiralorio contro quemrit 
puttetsorem per la L. 2, fi. ti ager vectig. Qualunque 
sia la estensione che vogliasi dare a questa parola, sem 
prc il concetto antico cume radice rimane immutabile. 
Piuttosto a risolvere la quislinne sul possesso, ritmato 
per inconcusso che delibasi ricorrere al titolo che lo 
qualifica, si vedrà che il possesso sia imperfetto, poiché 
in esso stanno immedesimati i dritti di altro condomi- 
no; quindi non si può Irnr partito nè prò nè contro su 
di un possesso, i cui dritti non sono integrali nè espli- 
citi: rum tn eodem sta tu temper manere datai iure etn 
phyleulico rei oporteal— /,. 7, VII, SO. La quale legge 
non mica ragiona di qualità precaria, come pare dir vo- 
glia il Rescritto. 

{4} Le annualità de' canoni per l’art. 2183 si prescri- 
vono in vero dopo on quinquennio. Questa disposizione 
si vede perriò inolio a proposito ricordata, per rimuo- 
vere ogni dubbiezza sulla teorica stabilito. Infatti non 
possono involversi nella prescrizione i drilli inerenti 
alla persona del domino diretto, nè quelli provvenienti 
dal titolo costitutivo della enfiteusi. — Ciò sarebbe un 
assurdo. 

(Bl Finché il dominio diretto è durevole, la interazio- 
ne non può avvenire. Si può l’mlìteuia discaricare dai 
canoni in attrasso, ma non può acquistar dominio, po- 
sto che la condizione delle cose è tale che il possesso 
debba sempre presso di lui risiedere. Or sarebbe un a- 
bnso se con questo possesso potesse aspirare alla pro- 
prietà direiia;allora la enfiteusi verrebbe lacerala. L'ar- 
ticolo 2147 riguarda il caso in cui l’atto non dà luogo 
primordialmente ad alcuna delle azioni dette ad rem, 
altrimenti vi sarebbe antinomia tra gli art. 2146 e 2147. 
V. le LL. J, C. de praescript. 4 , V. de usurp. et u tu- 
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Da ciò la idea che la inapplicabilità del 
I' art. 2IC9 ai titoli dei canoni cnlileutici fo9 
se cosi nella lettera, come nei molivi deU'ari. 
stesso. 

Relativamente poi al modo col quale doves- 
se intendersi ed applicarsi il riferito arlic. 
2169 pei titoli di rendita, è sembrato primiera- 
mente che per Tari. 21G3 LL. civ. la rinno- 
vazione non occorresse pei crediti a tempo 
determinalo, comunque la diluzione eccedesse 
i trenta anni (1). 

Rei titoli di rendila poi è stato osservalo, 
che la rinnovazione è nel favore del creditore, 
eh' è richiesta nel fine, come fu detto di so- 
pra, di rimuovere la eccezione della prescri- 
zione; che stabilita in falli la prescrizione 
più lunga, c questa prescrizione non potendosi 
rimuovere con la eccezione della mala fede, 
bisognava provvedere al caso in cui il debi- 
tore di una rendila avesse punloalmcnle pa 
gato in ogni anno, e sopprimendo poi, o ta- 
cendo la quietanza a lui rilasciata in iscriltura 
privata, venisse dopo 30 anni dalla data del 
titolo ad opporne la prescrizione; che ai ter- 
mini dell' art. 797 LL. civ. i titoli esecutivi 
contro del defunto, lo sono anche contro la 
persona dell’erede; che per gl'islrumenli slipu- 

cup. 9, D. de vi el ri ormala, e 3", l). de acquir. et a- 
miti, ponete. 

tiiova notare che per Tari. 1700 questa riunovazione 
non è diretta ad interrompere la prescrizione sui titolo 
primitivo del dominio a prò del concessionario, ma per- 
chè ogni terzo riconosca l'impressione sul Tondo del do- 
minio diretto, e si abbia oltracciò su di iui un lilolv c- 
si-cutivo più recente. 

I domini diretti debbono oltracciò esser molto vigi- 
lanti nell'esercitar il loro dritto, poiché essendo ocra Ilo 
per natura, è d'uopo che si renda apparente, menile in- 
direttamente possono farne perdila, anche prima dei 
•IO anni, quando l'erilìteuta alienasse il Tondo tacendo la 
sua qualità enfileulicaria, e l’acquirente in buona fede 
adempisse olle formalità di legge per garantirsi il suo 
arquisio c possedesse tranquillamente senza richiesta 
di canone. Allora agirebbe l'art. ‘2171, cioè che ne acqu- 
eterebbe la proprietà assoluta pel derorrimento del de- 
cennio. Noi torneremo a suo luogo su questa dottrina. 

|l) Secondo l'art. 2103, la efficacia del periodo della 
prescrizione incomincia dal di in rui scade il termine 
per la ripetibilità del eredito: quindi l’art. 2169 non è 
applicabile al caso: mentre la tegola generale non è ap- 
plicabile al caso particolare regolato da norma ditersa. 
Non è d’ uopo dunque rinnovare un titolo, quando que- 
sta formalità non mena a conseguenze. Se però i crediti 
avessero un titolo già sraduto, e che sia prossimo a sca- 
dere il periodo tramenano, la rinnovazione è necessaria, 
quando si voglia che il debitore continui nel (rodimento, 
c non abbiasi due unico lo che provi non essersi il debito 
soddisfatto. 

(*2)A tulio ciò notiamo— 1 .Che le parole medesime dei- 
pari. 2161), il debitore di una rendita può essere astret- 
to tee. mostra ad evidenza di esser una cautela che si 
propone al creditore di adottare se la voglia : che essa 
riguarda soltanto i casi in cui ogni altro documento gli 
nimichi a dimostrare la esistenza del credilo, ed il non 
iutorrompirnento della paga della rendita, per opporlo 
olla eccezione di prescrizione. Qualora di tali titoli fosse 
provvisto, il solo possesso prescrittibile per ogni altro 
acquisto sarebbe invalido a costituirlo per la proprietà 
cnlitcutica — 2.('he la intimazione del titulu all'erede pre- 
si ritta dall’8rt. 797, per renderlo esecutorio costituisco 
un secondo ciclo evolutivo: per tal riguardo sembra che 
non possa congiungere al suo il periodo antecedente c 
dalla data del titolo decorso. Quindi si può pretendere 


iati sotto l’ impero delle antiche leggi è de- 
terminalo in quale modo possa loro accordarsi 
la forma esecutoria; che non vi Ita azione, 
quando non vi abbia interesse; clic niuna di- 
sposizione di legge possa intendersi o appli- 
carsi, in guisa che violando la ragione di essa, 
abbiansi ad incontrare atli non necessari, 
superflui alla parte attrice, gravosi all' altra 
parie (*2); ebe perciò quando non possa legal- 
mente temersi la eccezione della prescrizione, 
non vi abbia luogo alla rinnovazione di cui 
trallasi nell'uri. 2l69;i! che avviene particolar- 
mente sempre che esista documento clic assi- 
curi la esistenza deirobhlignzione.e non siano 
decorsi i trent anni dalia data di ques o docu- 
mento. Un pagamento di annualità per Rauco, 
una quietanza di queste annualità per aito 
pubblico, una sentenza di condanna per la 
correlativa soddisfazione, un atto del debitore 
a di costui firma per ministero di Usciere, 
col quale dichiari ai creditore di riconoscere 
dovergli la tale somma per lo tale titolo, i 
ruoli giusta il Dee. dei 5 febb. 1828 per gli 
slabilitueuli pubblici oc. sembrano mezzi suf- 
ficientissimi a prevenire la prescrizione cd 
escludere conseguentemente la rinnovazio- 
ne (3). 

un novello titolo dopo 28 anni dal d) della notificazione 
all’erede medesimo fatta. Molle disposizioni legislative 
che verranno memorate ne’ rispettivi luoghi, c gli arti- 
coli 927 a 930 riguardano i casi ed i modi onde ottene- 
te copie novelle in forma esecutiva. Le considerazioni 
del ragionamento del Registro provano ad evtdrnza, 
che quanti-velie si cita la parte per ottenere una novella 
spedizione del titolo, o che questa siasi data, cotesto 
atto è valevole a rimpiazzare il titolo medesimo a senso 
dell ari. 2169. Quindi il periodo per la prescrizione e 
per la rinnovazione del titolo deve calcolarsi dal giorno 
della ritazione in ordine a ciò,cd in caso di contraddi- 
zione dalla data dell' ordine per lo indicelo rilascio. — 
3. t.he da questo stesso riflesso emerge, che ogni drillo 
cd azione poggiando sull’ interesse, allorquando il cre- 
ditore non possa temere la eccezione della prescrizione, 
non ha drillo a pretendere un titolo novello, quando 
quello che possiede ha una giuridica efficacia. Infatti era 
antica regola — Multa iuris ratio aut aequitulis beni- 
gnità* patilur, ut quae salubriler jiro utililate homi- 
num introduciti sunt, ea noi duriate interpretatione 
contro ipsorum comtnodum , perducamut ad seienta * 
lem — per cui severità sarebbe obbligare un onesto de- 
bitore a ripetere a sue spese un titolo senza ragionevole 
motivo. Dippiù e per ultimo — Jn ambigua voce le * 
gis ea potius accipienda est I dire la !.. T9, D. de Le- 
gib ) ugnificatio.quae vitto caret, praesertim cuut etiam 
t ot uniti» legis ex hoc colligi poteste e nel caso in parola 
giusto non sarebbe intrrpetrnr lari. 2169, in modo che 
assolutamente dopo 28 anni si abbia a rifare il titolo, 
senza aver riguardo agli avvenimenti occorsi in tal pe- 
riodo tra il creditore cd il debitore, vale a dire ad atli 
interrottivi, che rendono inutile la ripristinaziuno del 
titolo, e pc’ quali la prescrizione non può più aver luogo. 

<3| Riguardo alle parlile del Ranco delle Due Sicilie 
ne' Domini continentali, sicno di fedi di credito, o di 
polizze notate ip fede, V arlic. 13 del D. de’ 12 dicem- 
bre 1816, oiganico del Banco, dichiara * che esse scrvi- 

• ranno di pruova delia numerazione del denaro ; e che 

• tutte le dichiarazioni, convenzioni e patti di qualunque 

• natura apposti nelle girate ( delle fedi o polizze ) for- 
« mcranno quella pruova, e produrranno qucHcflcito 
« che la natura c qualità dell’atto seco porta;basiando la 
" giornata segnata nelle stesse per la loro passata al 
« Banco per assicurarne la data p. 

Da ciò segue che le polizze autenticate da Notaio boa 
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La L. 49, C. de fide Instrument. di sopra 
ricordala rimuoveva il pericolo della prescri- 
zione mercè il riconoscimento del debitore, cd 
enunciava i metodi per questo riconoscimene 
l°(l). 

Le pratiche invalse ne’ nostri usi agevolano 
la circostanza di questo riconoscimento — In 
conseguenza delle cose finora delle, avendo ras- 
segnato l'affare a S.M., la Maestà sua nel Con- 
siglio ordinario di Stalo del 10 del corrente 
mese, ritenuta la inapplicabilità dell’ articolo 
2169 ai titoli de’ canoni enfiteulici, si è degna- 
ta dichiarare che la non rinnovazione decitoli 
della rendila non indica por tale circostanza 
soltanto, prescrizione, talché anche senza que- 
sto atto rimanga integra l'azione del creditore 
secondo la legge (2). A questo fan seguito gli 
altri due seguenti. 

Reai rescritto de' 29 agosto 1838. 

Alcuni dubbi erano stati presentati sul mo- 
do col quale avesse ad intendersi cd applicar- 
si fori. 2169 delle LL. civ. sulla rinnovazio- 
ne de’ titoli di rendita. Pel R. Sovrano de’ 17 
febb. corrente anno fu dichiarato , che questa 
rinnovazione non occorresse pe' titoli de’cano- 
ni enfiteulici* c che la mancanza della rinno- 
vazione de’ titoli di rendila non inducesse per 
tale circostanza soltanto, prescrizione, tal ebe 
anche senza quest'alto rimanga integra l'azio- 
ne del creditore secondo la legge. Ad occasio- 
ne di colesti dubbi era stalo rilevato , che la 
rinnovazione, di che trattasi, fosse disposta 
nel line di prevenire gli elicili della prescri- 
zione , che f enfiteuta non possedendo a titolo 
di proprietà, non potesse prescrivere contro il 
proprio titolo ; e che non potessero temersi 
gli effetti della prescrizione, quando da legit 
timo documento risultasse il possesso della e- 

forza di allo riconosciuto : le altre valgono come scrii- 
ture privale. 

I.' allo pubblico di quietanza equivale ad un alto so- 
lenne di riconoscimento. — Gli alti giudiziari ban virtù 
d'interrompere la prescrizione (2l30,;perciò le sentenze 
condannatorie, o te dichiarazioni per atli di Usciere man- 
tengono sempre in vita I' obbligazione primitiva. — Lo 
stesso sarebbe di una dichiarazione privala del debito- 
re conservata dal creditore. Esistendo colesti alti è su- 
perflua In rinnovazione del titolo prima die decorrano 
30 anni dalla data dell’ ultimo di essi. 

Ciò che connasi del D. de' 5 febb. 1828 pe* pubblici 
stabilimenti, si applica eziandio pe' titoli censuarl delle 
rendite dello Stalo, de Comuni e del patrimonio della 
Chiesa. V. U- de' 30 gennaio 1817, art. 53, 10 novem- 
bre 1817. 3 febbraio 1818. 2 maggio 1823, 14 genna- 
io 1824, 2 gennaio 1820 e 1 agosto 1833 per quanto con- 
cernono i censi per capitali redimibili. 

(1) Giustiniano per evitare la eccezione maliziosa del- 
la prescrizione, ordinò, come dicemmo, l' antapoca os- 
sia una dichiarazione, ovvero di dare al creditore una 
copia della quietanza di sua mano «oitqsrritia. Esse c- 
quivalevano ad un riconoscimento formate del debito 
annuo interosurio. Presso noi lo stabilimento del Banco 
agevola mollissimo le operazioni tra creditori e debito- 
ri, e notate che le partile di Banco hanno corso e pieno 
credito per lutto il Regno. 

(2) Sotto la categoria de’ canoni cnlìlculici sol qui 
ricordati per la eadem turi* ratio debbono comprcndcr- 
visi le tuttora in uso presso di noi colonie perpetue, ter- 
ragni, decime cd altre prestazioni territoriali, le quali 


sazione della rendila, come da partite di ban- 
co, da quietanze per alto pubblico, da dichia- 
razione del debitore cc. Or è stato dimandato 
se la esenzione della rinnovazione peìiloli dei 
canoni enfitcutici, giusta il R. do* 17 febb. di 
qucs'o anno dovesse valere per le decime, cd 
altre prestazioni su' terreni ex feudali della 
provincia di Lecce. A ragione di questo dub- 
bio è stato osservato , che pe' dee. de’ 20 giu- 
gno 1808, e de'17 genn. 1820 nel favore del- 
f agricoltura, cd in conseguenza de' principi 
eversivi della feudalità si trovi cangiala la na- 
tura delle decime, e prestazioni anzidetto, loro 
essendosi data e falla ritenere la impronta c- 
sclusivamcnlc di censi riservativi, abolito ogni 
altro dritto, cd ogni altra prerogativa in favo- 
re degli ex- baroni ; che testuali all'uopo sieno 
le disposizioni comprese negli arl.l.°e seguen- 
ti del Dcc.de'20 giugno 1808 e negli art. l.° 
e seguenti del dee. de 19 genn. 1810 ; che 
per colesti dee. la sola esclusione dalla catego- 
ria de' censi riservativi sia per le rendite o 
prestazioni fondiarie dipendenti da concessione 
di fondi privati ed allodiali fatta con pubbli- 
che scritture, rimossa ogni altra pruota di o- 
quipollenza ; che secondo i principi del drillo 
nel censo riservati vo il fendo rimanga presso 
il possessore a titolo di proprietà, e conscguen- 
temente la correlativa annua prestazione non 
è dovuta in ricognizione di dominio altrui — 
In conseguenza di queste osservazioni avendo 
rassegnalo l'affare a S.M., la Maestà sua nel 
Cons. Ord. di Stalo de'17 del caduto mese si 
è degnata dichiarare, clic siano applicabili per 
le decime o prestazioni anzide tto Icrcgolc com- 
prese nel mentovalo R. de'17 febb. 1838 sul- 
la rinnovazione de' titoli di rendile per l’arti- 
colo 21 G9 LL. civili ». 

vengono dovute da' domini superficiarl ai concedenti, 
cd i quali ne riconoscon il dominio colla prestazione. Es- 
se, siccome antecedentemente abbiam notaio, bornio una 
moltissima analogia colla enfiteusi, e par che vengano 
governale colle leggi medesime, in conseguenza ai può 
stabilire — Che pe' canoni enfiteulici, e per questi altri 
contraili non vi ha luogo a rinnovazione di liiolo.aorhe 
dopo il decorrimenlo de' venloiio anni dalla data di e»- 
so, o dall'epoca in cui l’ari. 2169 è divenuto per noi im- 
perativo. I contraiti d’ enfiteusi van sommessi a regole 
speciali segnate negli ari. 1678 e 1701 LL. civ. — Che t 
rapitali a termine fisso neppure soggiacciono alle regole 
deifart. 2169, ma sono governali dall'art. 2163. La rin- 
novazione quindi potrebbe tutto al più pretendersi pri- 
ma di compiersi i 30 anni dal di della scadenza del ter- 
mine per la restituzione, allorché mancasse un docu- 
mento da cui risulti di avere il debitore soddisfalli gli 
interessi.— Finalmente che per le rendite costituite per- 
petue, poiché è dichiarato che il non riconoscimento del 
titolo non induce prescrizione, e che esso rimane saldo 
in ogni caso in cui un atto giuridico nc assicuri il rico- 
noscimento di fallo col possesso ad esigere ; è manife- 
sto che dimandar si possa la rinnovazione del titolo sol 
quando siano decorsi i 28 anni dal di dell'atto che dimo- 
stra da parte del debitore la esistenza della sua obbli- 
gazione. l’or le rendite dovute da' Comuni, da' pubblici 
stabilimenti, dallo Stato è sufficiente atto riconoscilivo 
la iscrizione del debito ne' rispettivi stati discussi. In- 
fatti si confessa a questo esser debitori di colui a favor 
del quale si stabilisce il pagamento. 
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In ultimo por le complete relazioni della 
materia crediam notare il dee. de’ 1*2 nov. 1S38. 

Arl.1.° — A solo ed unico oggetto d’inter- 
rompere la prescrizione per la esazione de’lcr 
raggi, decime ed altre prestazioni prediali na- 
scenti da sentenze eseguile dalla Commissione 
feudale, o da ordinanze de' Commissari ripar- 
titori, o da titoli non conlradctli, basterà fare 
una citazione per editto per ciascun Comune, 
la quale indicherà soltanto il titolo d’ onde la 
«Iella esazione La causa, senza obbligazione di 


enunciarvi i nomi de’ coloni e le particolari 
proprietà, sulle quali si esigono le prestazio- 
ni anzidetto. Tale citazione sarà notificala col- 
le formalità prescritte dal dee. de’ i febbraio 
1828 ; salve solamente quelle alle quali viene 
derogalo col presente dee.; la citazione mede- 
sima sarà all issa ancora alle porte delle rispet- 
tive parrocchie di ciascun Comune, c ne’ sei 
giorni che la citazione dovrà rimanere affissa, 
dovrà contenersi per necessità un giorno di 
doppio precetto. 


CAPITOLO XI. 


DE’ PATTI CHE APPONGONSI NELL’ENFITEUSI, 

E DELLE REGOLE GIURIDICHE NELLA LORO MANCANZA. 


151 .1 rapporti dell’uomo cogli oggetti este- 
riori sono i fattori dc’dritti ebe la proprietà 
vengono a costituire, considerati come (ante 
facoltà inerenti alla persona di poter agire su 
di un dato oggetto ebe nel vasto campo della 
natura si vicno ad offrire alla sua disposizio- 
ne. Nel riflesso giuridico sociale sono perciò 
de' drilli inerenti alla qualità di proprietario, 
c de’ quali come facoltà gli si lascia libera la 
disposizione. I principali fenomeni clic si ma- 
nifestano, e che nello stalo di sociabilità si vo- 
glion riverire, sono — libero godimento della 
proprietà; percezione di tulli gli utili, di cui 
può esser fertile; libertà di disporne ; niuna 
coazione a doverla alienare, eccello quando 
l'utilità pubblica il richiegga, poiché la con- 
dizione sociale impone clic il drillo privato 
ceda al dritto universale in vista di un bene 
maggiore, ebe si riflette noli* ordine, nella si- 
curezza. nel pubblico ben essere ; potestà in- 
fine di conservare i dritti inerenti alla proprie 
tà medesima, vale a dire garantire la continua 
azione dell’ esser subbollivo sull’ obbiettivo, e 
quindi perduti cotesti dritti, o facoltà di azio- 
ni, rivendicarli con i mezzi dalla legge ordi- 
nali. 

L'aggregato di tali drilli ncIPonica persona, 
che dicesi perciò proprietario, mercè della en- 
fiteusi viene diviso, costituendo I’ unicità in 
dualità. La divisione si esegue tra il conceden- 
te ed il concessionario in una giusta misura : 

(I) Sotto queste vedute la C. S. decite a 7 agosto 1821 
di non esser illecito di rimaner convertito in enfiteusi 
un fitto a prò del fìitoiuoio. quando a costui non venis- 
se restituita una somma data a lui a prestilo. Il dubbio 
nasceva di esser vietalo l'uso del pegno ( L. 1, D. da 
tega commi**, ed ari. 1948 e 1058); ma essa giudicò 
clic il patto discendea da contratto assai diverso dal pe- 
gno. Ilei pari clic una locazione di lunga durala cui pat- 
to od renotondum non ti può convertire in enfiteusi ; e 
Digesto Voi. Vili, Pori. II. 


divisi però in quanto alla csplicilazionc, in 
quanto all’ ideale rimangono sempre nella in- 
tegrità, siccome ci troviamo aver già espresso. 
Ecco la ragione per cui dopo di essersi costi- 
tuita la enfiteusi, determinata la modalità di 
provarla, c stabilita la durala che essa può a- 
vere, il legislatore scende a concedere la lati- 
tudine, siccome l'accorda alle contrattazioni 
in genere, di corredarla di tutte quelle modi- 
ficazioni che crederanno le parti conveniente 
di stipulare, ad eccezione di quei patti che ne 
struggerebbero l'essenza (1). Questo è quanto 
viene a prescrivere lari. 1G82, c questo pre- 
scrivevano le L. 2 e 5 del Cod. de iure etn- 
phyteut. Colesti patii legittimi seguono la mi- 
sura de' propri interessi, per i quali si è vo- 
luto ai Magistrali inculcare il non infrangi men- 
to alla fine del titolo, mossi talora da quella clic 
dicesi misericordia intempestiva, sotto la qua 
le celasi un abuso di potere, c quindi un rea- 
to. V. le LL. 7, §. 7, D. de dolo malo , 7 in 
princip. D. depos . et §. 1G in fin. insht. de 
I.ege A quii. e Slryckio Diss. de miser.intemp. 
Vedi pure le LL. 2, C.de iure emphyt.Nov.7 
e 120, cap. 8. 

152. Giacché 1’ osservanza de’ patti è prò 
ccttiva così per le parli clic pc'giudici,ci piace 
riportare al proposito di essi la espressione di 
Zenone nella citala L.l: firma, xlhbataque per - 
pctua stabilitale modis omnibus debeant casto 
diri. È d’uopo analizzar ora quali siano quelli 

che la innniovibilà dita ai coloni feudali discende da 
altri orine ipl di dritto pubblico, pi-' quali ni termini del 
D. de' 20 agosto 1810 vennero od assumere in cerio mo- 
do In divisa di coloni cnliteulici(arr. de’ 21 marzo 1822). 
Sarebbe illecito il patto di non doversi pagare dal con- 
ccdcuie le migliorie ; Deris. della G. C. civ. Napol. dei 
28 gennaio 1835 ed arr. della S-C. de' 19 agosto 1811). 
— Di poter l'enfiicuto distruggere un edificio per for- 
mare uno piaua ccc. 

17 
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elio non sia lecito opporre. La legge tare : é 
obbligo ilella dottrina di riferirli, l'arc clic ge 
«uricamente possano ridursi ai seguenti. 

Sarebbe vietato il patto col quale si stabilis- 
se che dovesse rcofilciita prestare l'oma^io al 
padrone diretto; poiché essendo questo proprio 
delle conlralta7Ìoni feudali, farebbe rivivere 
I' abolito vassallaggio. La I. de' 2 agosto 1806 
ed il 1). de’ 21 giugno 1812 per la Sicilia han 
proclamala la estinzione di tutti gli obblighi 
per dritti proibitivi aggiunti alle concessioni 
di terre fatte dagli ex baroni, chiosco corpi 
morali, slantecbè tutti furon colpiti dalle leg- 
gi eversive della feudalità. 

Di dover il fondo cnfilcutico passare nella 
successione ad una linea di eredi, sia maschile 
o femminile, poiché questo patto contrariereb- 
be l'ordine delle successioni simultanee. 

Sarebbe vietato altresì ogni patto che snatu- 
rasse la enfiteusi, ancorché non fosse esplici- 
tamente proibito. Infatti in tal caso il con- 
tratto non potrebbe avere cfiìcacia. 

Del pari le clausole derogatorie agli specia- 
li precetti legislativi, per esempio, intorno al 
la giuridica pruo\a del contralto. Oggidì non 
può stipularsi tic leges locum hnbcnnt. 

Finalmente sarebbero vietali i patti circa 
I’ epoca della durala avvers’ a quella detenni» 
rata dalla legge, come per un tempo minore 
del decennio, ed in generale tulli gli altri che 
in qualsivoglia modo aiteras ero il concetto 
che se ne forma la legge, o ne violassero le 
regole. Infatti , giustamente la nostra C. Su- 
prema a M frbb. 1813 annullò un’ enfiteusi 
di fondi di Chiese conchiusa dal Vescovo sen- 
za l'autorizzazione sovrana, e quantunque fos- 
se costala la sua utilità, cd il Vescovo succes- 
sore l'avesse eseguila (1), fu dichiarala nulla 
la retrocessione di un fondo enfiteulico fatta 
da una lulriec senza le solennità prescritte. 
(La mcd. arr. de’ 22 febb. 1818). 

lu riguardo ai patti, sembra avesse ben giu- 
dicalo la G. C. Civ. Napolitano, quando de- 
cise, che in un islru mento di concessione en- 
fitculica fatto nel 180-i, essendosi detto di do- 
ver andare a carico del concedente ì pesi 
che avrebbero potuto esser imposti sopra i 
fondi, essi doveano esser dal concedente me- 
desimo tollerati : cosicché il contributo reale 
della fondiaria dopo imposto, ancorché ecce- 
desse il quinto di ritenuta che la legge colice- 
li) Nelle Decis. del Fabru, de fin. LUI, de iure etti- 
jihyt. si statuiva che avverso i contratti rnlitcutiri con- 
sumati la Chiesa non poteva rivenire, specialmente do- 
po tempo lunghissimo, e ciò per mancanza di solenni da 
adibirsi nell'alienazione delie cose ecclesiastiche, se non 
si fosse proposto almeno esservi interceduta una benché 
minima lesione. La ragione della primo parte dice ripo- 
sare in questa massima — Magmi cium vis est long is- 
simi tempori* ad eoa firmando clima ea quac ab tritilo 
non valuervnt. 

1-) Il chiarissimo buse io ( TraU. Boll* linOt. scz. IV, 
p. 71) erede tal patto nullo, poiché si oppone alla inal- 
terabilità sancita dall'art. 1084, ed alla L. 2, C. de iure 
ewi-hyt. Noi crediamo che ex pvi( /Vieto ciò non debba 


de a prò degli cnfiteuli, il padrone diretto non 
nc poteva daUVnfileuta pretendere indonnizza- 
zionc veruna (Decis. de’ 23 genn. 1852). 

153. Or poiché mancar possono le speciali 
convenzioni per qualunque ragione, provvida 
la legge viene a determinare le principali re- 
gole per lo sviluppo di tal contratto, alle qua- 
li é proibito ogni attentalo (1683). 

La prima regola è di non potersi giammai 
alterare la misura del canone nella enfiteusi 
perpetua (1684), e per corollario anche nella 
temporanea per (ulta la sua durata. La sua 
perpetuità mena ragionevolmente alla conchiu- 
sionc elici palli debbano essere inalterabili. La 
seconda, di potere il padrone diretto, spirata 
la enfiteusi a tempo, riprendersi il fondo, c ri- 
conccderlo, se gli piace, ad altri con patti no- 
velli, cd anche con canone maggiore (1685). 
Alla sola Chiesa, era proibito nelle riconces- 
sioni aumentarlo, ma questo si sanciva per un 
principio di carità. 

Per ciò che riflette la inalterabilità del ca- 
none, allorché questo principio non si fosse 
adottalo, procellose ne avrebbero potuto ad- 
divenire le conseguenze. Infatti, dato un fon- 
do sterile per esempio por prestazione di lieve 
canone, ed aumentato mercé le migliorie, il 
concedente avrebbe preteso aumento ancora 
del canone primitivo. Ciò sarebbe stato contro 
ogni giustizia, avvegnaché lo medesime essen- 
do un capitale formato da' suoi sudori non de- 
ve esser esposto a contribuzione. Il canone una 
volta fissato abbraccia anche le migliorie fu- 
ture, le quali sono esscnzial parte nelle consi- 
derazioni del contratto. Perciò in vista delle 
medesime non si può né anche dall' enlìlcula 
offrire una prestazione più forte in ragione di 
canone, rr.a potrà essere per altro motivo, co- 
me per una costituzione di rendila mobiliare 
di natura afTraurabiic od altro, cd in ultimo 
potrà sostenersi come una liberalità. Quello 
che importa è di non darle ragione di canone, 
poiché non potendosi elevare, la convenzione 
sarebbe nulla per esser mancante di causa giu- 
ridica — Durante l’intera durata quindi del- 
la concessione la misura determinala del cano- 
ne a principio non può esser alterata : ma ciò 
però non toglie che nel principio medesimo 
non si possa convenire che per esempio fino a 
tanti anni il canone abbia questa misura.c do- 
po di essi una misura più alla (2) ; imporcioc- 

av venire ; ma nell' istante della convenzione lai patto 
pare che non contenga alcun clic di riprovevole. Esa- 
mina l'ultra quislione — >c pattuito un riscatto quundo- 
cumque del canone, tale putto aia valido, c con» liiudc 
per la ;,ua invalidità stoniecbè ai verrebbe a rinunciare 
ad una prescrizione non aticoia acquistata per parte del 
concedente (2126,: per cui non esercitala nel trentennio 
la reluizione, nuli lo si potrebbe più- Noi non convenia- 
mo in questo avviso. Ci pare più sodo I’ argomento che 
si trae dulia L. 2, C. de iure twphyt. ed ari. 1682. In- 
teressa alla pubblica prosperità la riunione de' due do- 
mini in nn solo. L’ enfiteusi é un contralto sui generis. 
Se è perpetua, il riscatto può esser anche perpetuo ; 
se temporanea, il concedente promette in questo caso 
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rliè (al palio speciale non allenta alla natura 
della enfiteusi, manifestando esso la idea clic 
il concedente in vista delle molle cure c dispen- 
dio, po' primi anni si deve contentare di un 
tenue prudono, ma clic in seguilo per le mi 
gliorazioni reso frugifero il fondo, può ottener 
ne un reddito maggiore, c quindi convenire 
dal tale punto un emione più elevalo. In tal 
caso la doppia misura del canone è contrattala 
nell' allo stesso della concessione, di’ è I' im- 
portante, e non nella sua durata : c contiene 
un mezzo facile per tali contrattazioni. 

Questo principio della invariabilità del ca- 
none è stato ritenuto nella specie, elio l'aggiu 
dioatario di un fondo esproprialo a danno del 
padtoue utile invano pretese a diminuzione di 
esso verso il padrone diretto, sul motivo die 
il prezzo di aggiudicazione non corrispondeva 
ni capitale del canone medesimo (Arr. del l.° 
luglio 1815). 

Ben può avvenire però la diminuzione, quan- 
do cause giuridiche incidenti la rendono ne- 
cessaria, allora non è per effetto del contratto 
la variazione della misura, ma delle circostan- 
ze. Infatti si è giustamente giudicalo, che se 
in un contralto d' enfiteusi sia compresa una 
cappella di pubblico uso, e la G. Corte ritiene 
in fatto che la concessione del patronato di ta- 
le cappella entrò in calcolo per la elevazione 
del canone, ben va disposta una riduzione del 
canone stesso, allorché la cappella venga rc- 
v indicala dal Parroco locale, come cosa sacra 
fuori commercio. Bene va ancora ordinalo, che 
la manutenzione della cappella ritorni al con- 
cedente, quand’ egli era a ciò obbligalo ; con 
questo che dell’ obbligo di tale manutenzione 
sull’ eniiteula non più gravitante, si tenga ra- 
gione nel definire la riduzione del canone (Ar- 
resto de' 19 agosto 1851) (1). 

154. Per ciò che concerne la scadenza del 
pagamento del canone, essa viene in primo luo- 
go determinata dalla convenzione: in sua man- 
canza dalle consuetudini locali (1 113) ; ed ove 
queste non si prestassero a determinarla, deve 
per necessità supporsi che le parli abbiano in- 
teso riportarsi all’ epoca in cui segue il ricol- 
to, giacché il canone, secondo si è avvertilo, 
rappresenta una quota de’ frulli ^Art. 2 del 
dee. de' 20 giugno 1808). 

Si è agitata quislionc nell’antica giurepru- 
denza , che non è inutile riprodurre a chiari- 
di vendere il suo dritto: renfìtenta di comprarlo a suo 
beneplacito. Perchè non dovcravcre esecuzione quest’ac- 
cordo? I, 'art. 2120 ho un senso, che qui non farebbe a- 
daltabilc. Riguarderà altri casi, ma questo certo cileno. 

( 1 ) Ma la riduzione del canone può esser consentita 
dal domino diretto. Nondimeno se piò fossero ì domini 
diretti, la riduzione consentila da uno di rssoloro. non 
ai estendi: alle parti degii altri, quantunque questi fos- 
sero eredi del primo, se la eredita fu accettala col bene- 
lido dell’ inventario. — Arr. de’ 18 marzo 1884 . — Do- 
vreblte ridursi altronde quando ad esempio si fosse co- 
stituito per tot a moggio, e qualche mogpiala sia peri- 
ta senza colpa dcli'iuliUula, allora il canone viene tag- 
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inculo della presente. se possa tacitamente ri- 
tenersi per rinnovata una enfiteusi già spirala 
quando il concedente, benché cessata la mede- 
sima, continuasse a riscuotere il canone. Mo- 
tivo ad elevar tale dubbio è stato il credere 
esservi una analogia colla teorica della loca- 
zione : la enfiteusi però é molto da essa diffe- 
rente. Il trarre argomento dagli affitti, ritmo- 
v citabili per tacila riconduzione, non può im- 
porre. Infatti oltre alla diversa condizione dei 
due contratti, la rinnovazione dell* enfiteusi 
impegnerebbe le parli a farla durare per lo 
meno un decennio (IG81) ; ciò che può arre- 
car danni non lievi, quando che lievissimi sa- 
rebbero quelli di una locazione rinnovellato 
non eccedenti un anno. La enfiteusi richiede 
la scrittura: la locazione non sempre. Xe* con- 
traili in cui la scrittura richiedevasi, per drit- 
to antico, la tacita rieonduzionc non poteva 
aver luogo. Fachineo,c. 81, I. 1, accogliendo 
questo parere, confuta il parere opposto di Ito- 
mano. Nel nostro S. R. Consiglio la stessa ma- 
teria fu discussa, c fu decisa guod emphylcusi 
finita tempore vcl generai ione, non inlelhgatur 
facla tacila renovalio per paticnliam inde se- 
cu lavi, sire reddilus percepì ‘onem (De Franchi» 
dccis. 365). V. Treullero vol.l, disput. 29, e 
Voci, Vand. lil. si ager recti g. e molli altri. 

155. De Cesare (Enfiteusi p. 48) esamina la 
quislionc se i canoni non pagati siano produt- 
tivi d’ interessi legali, c se nell' affermativa li 
producano dal giorno della dimanda, o nel ca- 
so di convenzione dal giorno della scadenza. 
Noi ne adottiamo la dottrina. Infatti, ci pare 
esalto il dire che siccome le rendile scadute, 
come i filli, le pigioni e le rendile perpetue o 
v ilalizic arretrale, producono interesse dui gior- 
no della dimanda, o della convenzione 1 108), 
così non si possa dubitare che su’ canoni nou 
pagati non sicno gl’ interessi legali dovuti 
al pari di ogni altra rendita scaduta. E la 
ragione par che sia, che i canoni non fossero 
interessi di capitali costituiti in denaro , ma 
annue prestazioni in compenso del godimento 
del fondo, una parte aliquo'a del fruttalo che 
se ne coglie, che veste la sembianza di un ca- 
pitale capace a produrre interessi. Dalla natu- 
ra del canone sorge altresì che debba ripeter- 
si da colui eh’ è possessore del fondo cnlileuli- 
co. L’azione giuridica infatti pe* cenoni sud- 
detti anche arretrati nousi può altrimenti spin- 

{magliaio alle moggiate esisterli i. — Lo stesso sarebbe t 
dirsi se il canone si fosse costituito secondo la propor- • 
zinne de 1 Trulli. V -il piu volle citato Voci. — Potrebbe con- 
venirsi di rinunciare ad ogni riduzione per deteriora- 
menti a cagione di casi fortuiti — La /. / C. de iure em- 
l'Ityt. prescrive cosi — Cuncla guae inler utrasque ci »n- 
imheniium parie*, super omnibus, tei elioni fortuitis 
coiiòuJ, paeliumbu*. tcriplum interveniente liabitis, 
fducuerint, firtnu, t llibataque, perpetua stabilitale, ma- 
di i omuibu* debraili cutloiliri. — Se pelò il fondo pe- 
risse interamente, non si potrebbe pattuire la continua 
zioue del canone, i. 'obbligazione, cotnecbè senza causa 
fcarcbLc nulla. 
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gcrc che avverso lui, come un’azione ad rem, 
o come in personam. La C. Supr. ho in arr. 
de’ 3 luglio 1852 consagrata tale massima; ed 
è in forza di essa che il Tribunale Civ. di Na- 
poli (Gazz. dc’Trih. n. 187) ha deciso che il 
padrone diretto abbia dritto a sequestrare per 
lo pagamento de'eanoni e del laudemio i frutti 
pendenti sul fondo cnfitcolico, non ostante che 
V enlìteula lo avesse ad altri locato, siccome 
di sopra abbialo detto. Eziandio se lo avesse 
permutato, possiamo aggiungere, ha dritto di 
rivolgervisi ; e qui avvertiamo, che sotto l'im- 
pero delle antiche leggi, secondo le riflessioni 
del Tribunale di Avellino, la permuta del do- 
minio utile fatta irrequisito domino non dava 
luogo a devoluzione ; cosicché il concedente 
non può contro altri rivolgersi pel pagamento 
de’eanoni, che contro colui che si rinvenga 
possessore del fondo. In ultimo ò dottrina co- 
stante esser i terzi possessori obbligati alla sod- 
disfazione di tutl'i pesi reali gravitanti su’fon- 
di (1). 

15G. Qui importa dare uno sviluppo alla 
qiiislionc se i canoni arretrati possono andare 
soggetti alla eccezione delia prescrizione quin- 
quennale. Molti autori, tra i quali il Polhier, 
opinano che non fossero proscrivibili che colla 
prescrizione più lunga, cioè col decorso del 
trentennio. Le ragioni della opinione in con- 
trario senso ci sembrano più decisive. 

Premettiamo, che i canoni rnlìteutiei arre- 
trali debbono esser pagati anche dall’ aggiudi- 
catario in giudizio di espropriazione, il quale 
non avesse dedotta la prescrizione quinquen- 
nale : teoria impugnata dall' Agresti, ma riso- 
luta nel primo modo dalla G. C. Civ. (Dccis. 
voi. IX, p. 157). 

La prescrizione quinquennale posa su di due 
clementi — Giusta presunzione che un credi- 
tore non abbandoni per oltre a cinqueanni l’e- 
sazione della propria rendita — Considerazione 
umanitaria di non aggravarsi la condizione del 
debitore di un grave euoiolo«d’ interessi — A 
questi in ordine subordinato vengono due al- 
tri riflessi di non minor conto — Non obbligar- 
si i debitori alla prova perpetua di piccoli pa- 
gamenti che il dccorrimcnto del tempo può 
render difficoltosa, c che il tempo stesso ragio- 
nevolmente fa credere eseguiti — Non proteg- 
gere i creditori per una incuria sposso ruino- 
sa pe' debitori, c il cui danno deve su di loro 
medesimi perciò rifluire. Il male pertanto è 
giusto ehe si sopporti dalla individualità in 
vista del)’ utilità generale che risulta da' con- 


tratti di tal natura, c ehe in questa trova il 
suo compenso. Alla prescrizione quinquennale 
adunque van soggette le annualità delle rendi- 
le perpetue e vitalizie, le pigioni delle case, i 
filli de’ beni rustici, c tutto ciò ch^e pagabile 
ad anno, od a tempi periodici più brevi. L’argo- 
mento che si proponevi non avere specificata- 
mente la legge comprese anche le rendile vi- 
talizie, non ha valore, poiché nella generalità 
delle ultime espressioni è certo di esservi allo- 
gate. Sarebbe, così dicendo, accagionare il le- 
gislatore di non esattezza, ma non d' impre- 
videnza. In questa frase generica ben può ri- 
levarsi che tal sia stato il suo pensiero, com- 
prensivo cioè, senza veruna ragione di non es- 
sere stalo specificativo. Questa necessità Don 
sappiamo rinvcnirvclo, posto clic il pagamento 
dei canone nel fatto non raffigura che il paga- 
menlodi una rendita colle altre comune. «L’er- 
« rorc, secondo ragiona l’illustre de Cesare , 
« della negativa sla tn questo, nell’aver volu- 
« lo scambiare un drillo con un altro, il mo- 
li bile per l’ immotile — Il difetto del princi- 
« pio dovea per necessità partorire tonscguen- 
« zc difettose. La legge definisce immobiliare 
« il dritto del padrone diretto sul fondo dato 
« in enfiteusi (119} c con ciò s’intende parlare 
a del dominio diretto (in re) e non delle som- 
« me scadute per annualità decorse, mobili di 
« loro natura. Anche il dritto dclfusufrullua- 
« rio di un immobile è immobile : ma i frut- 
ti ti percepiti consistenti in somme, in quan- 
a tilà dovute, sono di loro natura mobili u.ll 
dritto è un astratto; posto in evoluzione ob- 
biettiva, ossia nelle cose da esso generale as- 
sume il carattere delle cose medesime. Ora è 
indubitato che il pagamento in denaro, in der- 
rate cc. costituisca un fallo mobiliare; dunque 
i canoni non esatti van compresi nel disposto 
dell’ art. 2183. Nè la odierna giureprudenza 
opina in diverso modo. Ciliam solo la decisio- 
ne della G. C. Civ. di Napoli de’ 9 luglio 1852 
(Gazz. anno VII, n. G75, p. 402) (2). Nondime- 
no pare che non infirmi la teoria la decisione 
della medesima de’ 19 nov. 1856 (Gazz. n. 
1177), con cui ha ritenuto che i legali annui 
non vi vadano soggetti, atteso che contengono 
tanti legati per quanti sono gli anui che decor- 
rono, vale a dire clic sono tanti capitali, c non 
annualità, ovvero fruiti, sul fondamento della 
L. IO, D. quando dies legali ced. c della L. d 
ibùl. de ann. legai. Cum in annos singulos 
legatur, non unum legatum esse, sed plura 
constai — Ed eziandio l’ arresto della C. Su - 


(1)Che il canone sia un peso reale, e che possa ripeter- competenza, 
si dal possessore del fondo, vcd. arr.de’5 luglio 1827, ed |2( C.i tiara pure l’arr. de’ 30 loglio 1829, de' 19 apri- 

eziandio per luU'i canoni arretrati, salv o il regresso con- le 1833 in cui fu fermata la massinin che pe' canoni ur- 

tro l'autore per t’indennizzo, vcd. arr. de"29 marzo 1828. retrati lino al 1809 non poteva aver luogo la trentena- 

l'nifurme é il prescritto della L. 1, VI, ili. 3, § 2. tirale naria, poiché per la famosa decisione delle quattro Uuo- 

è quindi l'azione di riduzione di esso, poiché tende a te il debitore non mai prescriveva ob conscientiam de- 

diminuire il dominio diretto del eonredentc riputato un bili, ma solo la quinquenualc dopo la pubblicazione del- 

immobile quindi la quislìone si dovrà devolvere le nuove leggi, 
ol giudice del luogo secondo il valore del fondo per la 
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3 maggio 1821 (Albisinni, voi. 1 , p. 382). 


prema de’ 26 nov. 1816, col quale nella que- 
stione di un sacerdolc che celebrar dovea del- 
le messe ad anno, ed avea fallo decorrere un 
quinquennio senza introitarne l'elemosina, ed 
il debitore eccepivo questa prescrizione, essa 
la rigettò sul fondamento che Tari. 2183 non 
colpisce i capitali pagabili ad anno, od a ter- 
mini più brevi. 

Non possiamo tacer che qoest’ollima giure- 
prudenza ci sembra più soda; ma che l'altra 
può incontrar dubbiezza. La ragione di esser 
de' legati annui, secondo il testo romano, può 
menare alla conchiusionc che i vitalizi annual- 
mente legali no debbano venir sottratti, c cosi 
si manometterebbe la legge nel primo comma 
del citato articolo, avvegnaché le rendite c le 
annue pensioni alimentarie pure possono for- 
mare obbiclto di legato unico, ma diviso in 
tante frazioni per quanti sono gli anni che de- 
corrono ; iu altri termini ben può stare che la 
rendita perpcloa o vitalizia a tanto l’anno ven- 
ga rimasta con disposizione testamentaria, ossia 
per legalo ; ed in tal caso pre. vaierebbe il pen- 
siero della vecchia a quello della legge novella. 
Attendiamo quindi che la giureprudenza si 
consolidi, senza combattere la decisione : anzi 
accogliendola c col desiderio che trionfi. 

157. Dal che il possesso del fondo enfi leu ti 
co (§. 155) produce nel possessore l'obbligo 
di pagare il canone, la C. Suprema con arre- 
sto de' 10 aprile 1851 ne trasse la conseguenza 
eh’ essendo un puro fatto, poteva esser pruova- 
lo con testimoni. 

Le contestazioni riguardanti le commutazio- 
ni in denaro delle prestazioni de’ canoni infissi 
su beni fondi non contengono un’azione reale, 
ma bensi un’azione personale : quindi è com- 
petente il magistrato del domicilio del conve- 
nuto, c non giò quello nella cui giarisdizionc 
è silo il fondo cnfìtculico. Infatti le quislioni 
per affrancazione di canoni non si agitano su 
di una azione reale, perché non si disputa se il 
canone sia dovuto o pur no, se il fondo sia 
quello sul quale si pretende la prestazione; ma 
sì disputa se il domino diretto sia astretto a 
riceversi denaro in loogo di generi ai termini 
del dee. de’ 17 genn. 1810. Per la distinzione 
tra I’ azione reale e personale si può far gover- 
no della legge di Ulpiono 25, D. de Obligai. et 
action. Su tali principi decise la C. stessa a 


Così è a dirsi delle quislioni di canoni tra con- 
cedente e concessionario, purché non entri in 
discussione la cosa, poiché in tal caso l’azione 
è reale. 

Con arresto de’ 15 luglio 1851 ben ha deci- 
so, dietro tali principi, la C. Regolatrice sud- 
detta esser competente il Giudice di circonda- 
rio in quislioni di canoni (ino a ducati 300, ed 
anche di somma maggiore, per esazione di 
lungo arretrato di canoni, poggiata su di una 
scnlcnzadi aggiudicazione dilìiniliva nella man- 
canza del titolo originario costitutivo, poiché 
in tal caso provvcdcrcbhc in linea di esecuzio- 
ne di giudicato. 

Una dimanda di canoni arretrati in via pos- 
sessoria non può aver forza di cosa giudicata 
per escludere il giudizio pclilorio della devo- 
luzione del canone (Dccis. della G. C. Civile 
Napol. de' 9 ag. 1852). Sebbene il domino di- 
retto possegga il suo dritto sull'Immobile (149) 
nudo animo perla nota massima licci possessio 
nudo animo acquiri non possil, t amen solo ani- 
mo rclineri palesi, L. 4, C. de acquir. potsts. 
quantunque il fondo sia di fatto posseduto Hai - 
I’ cnfiteuta n elsi animo solo potsidens, licei q- 
lius in fundo sii, L.5, D.de acquir. vel orniti, 
posses . nondimeno il possesso predetto non può 
prescindere da’rnratteri segnali dallnrl.2135: 
onde* ebe in tal caso lari. 103 n. 8 delle LL. 
di Proc. Civ. deve porsi in rapporto coll’ar- 
ticolo 127 di esse, poiché può dars’interruzio- 
nc di possesso, laddove l’csaziouc sia nel trien- 
nio (103), e siasi interrotto il possesso nell'an- 
no (127), c l’azione possessoria perduta nell'an- 
no non è più esperibile. La enfiteusi ha in ciò 
delle particolarità proprie : il canone come 
fruito civile matura giorno per giorno ( quoti - 
die conslìluitur J; per cui l'interruzione di pos- 
sesso non si verifica in tal caso(509).II prose- 
guimento di esigere in due scadenze a qunlun • 
que intervallo sianp, è pruova del possedimen- 
to. V. in questo senso l’Arresto de 18 luglio 
1843. 

1 ruoli ccnsuarì giusta il R. de’ 26 giugno 
1822 c del D. de' 27 ott. 1825, formano ti- 
tolo di possesso, senza bisogno di ricorrere ad 
altra pruova. Arr. della C. Supr. di Sicilia 
de’ 17 febb. 1831, c della Napoli!, degli 11 
dee. 1828. 
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CAI» ITO LO XII. 


DEL DRITTO DEL PADRONE UTILE E DELLE AZIONI 
CHE GLI COMPETONO. 


158. Seguendo il nostro principio di Imitar 
la materia secondo l'ordine del codice, olTrinm 
prima l'analisi de' dritti ed obbligazioni del - 
l'enfitcuta, ed indi di quelli del padrone ci- 
vile. 

Abbiani veduto nella enfiteusi operarsi un 
trasferimento di porte dc'dritli dominicali dal 
proprietario di una cosa immobiliare! prò di 
un altro, clic gli rimane vincolato per gli ef- 
fetti della cosa medesima, di modo che rima- 
nendo omogenea, vi esercitano contempora- 
neamente dc'dritli (I). Essi nel trasferimento 
possono variare pc' patti che a tale contratto 
si oppongono, ma io generale, siccome sono 
vietale le condizioni, che nc oltraggiano la 
natura, si può ritenere per fermo che i dritti 
trasmessiteli riguardano la conservazione, il 
godimento c l'alienazione della cosa. Acqui- 
stando dunque per la trasmissione il dominio 
utile, egli deve conservare la proprietà, c non 
deteriorarla : quindi essendo gli obblighi ed i 
dritti correlativi, sorge da questa correlazione 
giuridica il drillo nel concedente di esigere clic 
questa sia conservata ; che anzi a rinforzare 
il principio si esige che la venga migliorala, il 
che si esprime colla frase dominio eminente. 
Se sotto la espressione di dominio utile si in- 
tende godimento, I’ enlìlcula ha drillo di per- 
cepire in modo assoluto tulio ciò che è prodot- 
to del fondo. Or siccome il suo dritto è mag- 
giore di quello di un usufryliuarin( 1078), co- 
sì do\ caglisi accordare ancor quello d’ immu- 
tarne la superficie, rammentandoci che la ge- 
nesi di tal contrattosi ripete dalla necessità di 
sollevare la coltivazione dallo stato in cui gia- 
ceva, ed in cui ò possibile di ritornare. Non 
avrebbero altrimenti ragione alcuna le miglio- 
rie, se la facoltà di cambiare la superficie non 
fosse accordata : con clic la espressa dichiara- 
zione di non rendere il fondo deteriore, che 
come corollario discende dalla posta dottrina, 
c che il legislatore ha voluto non per altro mo- 
tivo segnare, perchè il concessionario non s’in- 
ganni nel mutamento della superficie: c poiché 
egli è investilo dcH’ulilc dominio, la legge viene 

(1|Nel drillo liannosi degli esempi di poter essere due 
o più domini contemporanei della rosa medesimarcgual- 
mcnie come è riconosciuto il i/otninium potsctiionit. 
Di questo è investito in totalità l’ enfi tenta. V. f.uiacio 
t. 10, 207. il quale riporta la differenza tra dominium 
yioiieuionii, c domini posscssinnit. Costoro non po- 
trebbero darsi, ma il dominio di possesso è innegabile. 


ad accordargli la facoltà di rcvindicarc il 
fondo da qualunque terza persona, ed anche 
dal concedente medesimo. Questo principio era 
statuito da Ulpiano nella L. 2, l). si ager vec- 
tig. rei emphyt. cc. ond’è che godeva del puro 
mi in re, c qucsio vìen costantemente seguilo 
dal nostro foro. Vuoisi considerare a miglior 
chiarimento non esser l'enliteuia un padrone 
assoluto per aver il drillo a deteriorarlo : sic- 
ché a lai riguardo gli s’impone l'obbligo di 
migliorare, altrimenti inrorre nella pena della 
devoluzione e del rifacimento de’ danni ed in- 
teressi, siccome verrà detto nell’ ari. 1702. 
Però non tulle le deteriorazioni vanno sogget- 
te alle disposizioni punitive, ma le sole note- 
voli. Dippiù : talvolta bisogna abbattere, di- 
struggere per migliorare, ma questa distruzio- 
ne non è che apparente, contenendo in realtà 
una miglioria ; per cui in tuli’ i casi è da ve- 
dersi per qual intendimento le opere vengono 
a farsi ; ed escluderne in ogni caso si deb- 
bono que* degradmnenti clic vengono dalla na 
tura, o dal caso, della cui imputabilità none 
chi risponda. In una parola bisogna esclu- 
dere il solo pensiero doloso, e lasciare libera 
I' azione dell' cnfilcula nel rimanente. Egli bi- 
lancerà e calcolerà quali immegliamenti potrà 
arrecare alla cosa, quali produzioni togliere, 
quali sostituire : ina di ciò faremo in seguilo 
migliore analisi. Infine dal perchè gli si ac- 
cordano i dritti di itnmegliarla, c dallo imtnc- 
gliamento nc nascono novelli valori, e questi 
son suoi , cosi ba la facoltà di alienarli, sotto 
talune riserve però, clic ben si conciliano col 
dritto di proprietà. Or da ciò ben rilevasi, che 
se I’ cnfilcula abbia 1’ obbligo di conservare o 
migliorare il fondo, gode nondimeno di tuli' i 
prodotti non solo delia superficie, ma dell' in- 
terno del suolo a differenza del l'usufruttuario 
i cui drilli sono di gran lunga più limita- 
li (2). La facoltà d' imprimervi novelli valori, 
e di poterli volgere ad esclusivo profitto con 
alienarli provano a sufficienza la separazione 
del sno drillo, c la non dipendenza dal domi- 
no diretto per ciò eh’ è sua integrai proprietà. 

(2) furti emphyleutici eonstituti effectui eri. quoti 
emphyleuta plenittimum habeat fruendi fui, adeoq uo 
ad eum omnia fere pertinennt, quae ad fructunrium 
peri inere ... ut pula, venationum, piseationum, ciuci* - 
piorurn coihmuda, alluvionit utilitas de. Voci, <S i ager 
teciig. 
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Lo sviluppo di questi principi è identico alle 
espressioni dell' ari. 1080: ond’ è clic alla ba- 
se dell’ ari. 477 essendo un vero proprietario 
egli n’ esercita luti’ i drilli, soliamo che non 
polendo ledere gli alili die .vi esercita il pa 
«Irono dircllo, non potrebbe sul fondo imporvi 
una servitù, poiché dandosi il coso della devo- 
luzione, il padrone civile non avrebbe obbligo 
di rispettarla. Del pari costituir non la potreb- 
be costui a danno dell’ enliteuta ; e così decise 
la C. Supr. Napol. a ‘ili nov. 1852. Infatti 
I' enliteuta verrebbe cosi a render deteriore 
la cosa, c siccome dice Cuiacio ( toni. Il, p. 
1244) non pò te si autem invito domino domimi 
causa deterior fieri. Lo stesso autore nel suo 
comentario alla L. 2. unta ex dominis cotnmu- 
munì aediutn serviiutem imponete non palesi 
((ora. 411, p 382} esamina l’altra quislione se 
non possa costituirla, uirutn se possa acquistar- 
la ? Qui Irallerebbesi di un beneficio a pio del 
domino diretto, c non di un danno ; ina egli 
conchiude egualmente per la negativa sul fon- 
damento della L. 54, U. de servtt. praedior. 
mslicor. avvegnaché è principio della legge 
Humana clic 11 socio non può acquistare per 
l’altro socio, e clic un uomo libero non lo pos- 
sa in cgual modo per altro uomo libero, e la 
ragione della negativa sta riposta nella consi 
derazione di esser la cosa talmente comuuc.dic 
in essa le parti sono piulloslo intellettuali ,cho 
corporali, ed entrambi i domini Io sono per 
parli individue, di modo che non polendola 
costituire, non la può nemmeno acquistare. 
Non potendo altresì da sé solo un’ acquistala 
servitù rimettere ; cosi non può acquistare una 
libertà al predio comune. In ogni quisliouc 
adunque un socio non può far nulla senza il 
consenso dell’altro, sia prò, sia cuulro; e quin- 
di il rigore del dritto osta alfa soluzione affer- 
mativa. Crediamo questa dullriua applicabile 
tuttavia, se non che taluno può stipulare per 
un terzo, c promettere il fallo di costui : se 
egli intende profittameli contralto non si può 
più rivocare (1074 c 1075) : ma a questo mo- 
do eziandio rimati salvo il principio clic ri- 
cbieggasi il couscnso dei domiuo diretto o c- 
spresso o per ratifica. Non altrimenti conchiu- 
diamo se la servitù medesima acquistar si vo- 
glia da lui, ov vi bisogno dei!' assenso dell’en- 
Oleata. 

L’ enliteuta nondimeno, sebbene non sia un 
domino ex iure (Juiritiutn, dal perchè gli è ac- 
cordala la utile azione rcvindicaloria, può agi- 
re per rivendicar il fondo, per le servitù, per 
tranciar un'opera nuova, e promuovere tutte 
quelle istanze, in una parola, nelle quali il suo 
interesse è direttamente impegnalo. L sicco- 

(1) La S. C. di G. Napolitano a 2 dicembre 1837 do' 
cise nou doversi applicare sanzione penale per furto con* 
irò colui che avendo rinvenuto un tesoro nel fondo al* 
trui non ne dia la metà al proprietario del fondo, com* 
1** tendo a costui la semplice azione civile. — Ciò evi* 


me il padrone eminente ba drillo di rivendica- 
re il dominio diretto ; l'cnfiteuta rivendica l’u- 
tile ; od esercitando il primo l’azione contro 
di lui. egli pel contrario può rivolgerla contro 
il padrone diretto. V. Voci, ad pandect. lib. 6, 
til. 3, n. 1, ciascheduno a tutela de' propri 
drilli. 

150. Il comma 2 dell’ art. 1086 parla del 
tesoro rinvenibile nel fon-io onlìtculico. L’ar- 
ticolo 636 definisce che $' intenda sotto (ale 
voce, c dichiara appartenersi n colui che Io 
rinviene nel proprio fondo ; laddove se lo si 
ritrovi nel fondo altrui . appartiene per metà 
all’ inventore, e per I’ altra metà al proprieta- 
riu del fondo. V. lo sviluppo di questa dottri- 
na da noi dato n»‘l Digesto voi. V, §. 31 in poi. 
Ora il fondo enfilculico appartenendo a due 
proprietari, poiché la proprietà per questo 
contralto viene ad intendersi di v isa tra il con- 
cedente ed il concessionario, così il tesoro rin- 
venuto deve ripartirsi egualmente traessi due. 
Tal dritto non ba 1’ usufruttuario, stantcché 
è escrcibilc sulla proprietà del suolo, non sul- 
la superficie. Ma la legge fa salva l' invenzio- 
ne; per cui se lo scopritore fosse un terzo, egli 
prenderebbe la metà, ed un quarto per ciascu- 
no prcodcrcbhesi dal padrone diretto e dallen- 
li lou la . Se l’ inventore sarà I’ uno di essi, col- 
la duplice qualità prenderà tre quarti, c l'al- 
tro il solo quarto. Lo stesso dritto è pei* le 
miniere. Per la divisione del tesoro abbiati) 
seguito nelle nostre leggi il pensiero di Adria- 
no. Ma é d' uopo però far altra distinzione. 

Gli utili di una proprietà possono ripartirsi 
in ordinari e straordinari. Appartengono alla 
prima classe i frutti degli alberi c piante in 
generale, i ricolti, gii erbaggi c tulle le produ- 
zioni del suolo. Appartengono alla seconda i 
prodotti delle alluvioni, delle avulsioni, delle 
isole, e del tesoro ec. (1). 

Gli ordinari in generale appartengono alien- 
filcula ; c non ai è cosa ad osservare. Degli 
straordinari alcuni vanno a favor di lui, cd al- 
cuni altri vanno divisi; come abbiamo appun- 
to detto del tesoro. 

Gli straordinari appartenenti all’ enliteuta 
sano gli animali privi di padrone, le sorgenti 
di acqua di uso per la irrigazione, per fonda- 
zione di macelline idrauliche, scavamenti, c 
simili. È di' uopo avvertire però esser proibiti 
gli scavi di oggetti antichi senza permesso, for- 
mando questi uua specie di tesoro nazionale 
che si devolve a favore dello Slato, mediante 
|n*rò un’indennità clic si distribuisce all’ enfi- 
leuta ed al padrone diretto per lo rinvenimen- 
to. Siamo rapidi, perocché tale materia si ò 
discussa nel dello voi. del Digesto. 

dcnicmrntc riguarda anche IVnfiicula cd il padrona di- 
letto cosi se il primo nc fosse V iuvculore per rapporto 
all’aliro, che se lo fosse un icrzo in rapporto di essu- 
loro. 
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Fra quelli soggetti a divisione sono le acces- 
sioni prodotte da alluvioni, impeli di fiumi, tor- 
renti, isole che si formano accanto al fondo 
enfileulieo, il letto dal fiume abbandonato, le 
cave, le miniere ce. un'isolctta formata secon- 
do opina il Voci, di cui vedi appresso. 

L'antica giureprudenza era fluttuante sulla 
divisione ed appropriazione di tali oggetti: la 
nostra è esplicita (030). 

100. Svolgiamo con qualche lieve precisio- 
ne la dottrina precedente. 

E un principio giuridico che la proprietà 
di una cosa si distende a lutto ciò a cui essa si 
unisce (47 1 ); le accessioni quindi appartengo- 
no cosi al domino diretto che al domino utile, 
poiché entrambi sono proprietari dell* istesso 
fondo : di modo che nel caso di ritorno del fon- 
do medesimo per devoluzione al concedente, 
egli diverrà padrone anche delleaccessioni. Ma 
nell'attualità, sebbene il concedente come do- 
mino originario conserva dei dritti sul fondo, 
pure i drilli di godimento li ha trasmessi, ed 
a sé ha riservati soltanto alcuni di essi ; cioc- 
che per quanto riflette applicazione, spiega il 
pensiero romano, che riteneva l’enfileula tal- 
volta come domino, talvolta no, a tenore dc’ca- 
si t — Emphytcuticarii fundurum domini. L. / 2 , 
C. de fund. polrim. — Quamvis non effician- 
tur domini — L. /, O. fi ager vectig. ec. ma, 
ripetiamo, in questo caso specifico è malage- 
vole di non contemplarlo come domino esclu- 
sivo, in quanto che l’accessione deve da lui 
solo godersi e ritenersi : e per la forte ragio- 
ne di non cangiare la porziouc del canone, di 
sua natura inalterabile ; e perché volendosi 
dividere aequis purtibus Ira 1* cntileuta ed il 
padrone diretto, sarebbe malagevole e per no- 
cumento alla coltivazione, e per aprire un se- 
menzaio di discordie e liti, ciocché menereb- 
be in ultima analisi alio scioglimento della en- 
fiteusi dopo di averla perturbala. Il padrone 
diretto vi avrà un dritto astrailo, che potrà 
divenir concreto al termine del contralto, ov- 
vero nel caso di devoluzione. Come si può a- 
gcvolmcnlc argomentare devoluto il fondo per 
qualunque causa, la metà delle accessioni sud- 
dette non andrà a beneficio dell’ enfilcula co- 
me miglioria di cui debb’ esser indennizzato. 
Egli vi potrà includere la sola metà propria, o 
uon quella ebe appartiene al padrone origina- 
rio — È a riflettersi eziandio ebe spesso le ac- 
cessioni prodotte dalle alluvioni sono in modo 
insensibile, e che soltanto dopo il giro di mol- 
ti anni possono esser avvertile. In tale ipotesi 
potrebbe applicarsi un principio di giustizia, 
cioè ebe siccome 1’ cntileuta va soggetto alla 
perdila di una parte del fondo, così accadendo 
un utile, gli sia questo di compenso? Bisogna 
distinguere in tal quistione se trattasi di godi- 
mento, ovvero di dominio. Nella prima ipote- 
si la compensazione è giusta, e si unisce come 
ragione al principio generale di dover I’ enfi- 


teuta aver il godimento così del principale che 
dell’ accessorio : ma se trattasi poi del domi- 
nio della accessione, la compensazione è in- 
giusta ; dappoiché nel caso di ritorno, siccome 
il proprietario originale deve riceversi la cosa 
diminuita per gli accidenti dannosi del fiume, 
così è giusto che profitti dell’ aumento. L’ en- 
filcula non risponde delle deteriorazioni non 
avvenute per sua colpa; dunque il fondo ritor- 
nerebbe deteriorato, ed allora dovrebbe anzi 
conchiudersi che la intera accessione dovreb- 
be cedere a suo prò ; ma per una considera- 
zione specifica e propria solo di questa con- 
trattazione si fa dividere a metà, giacché spes- 
sissimo quest’ incrementi sono il risultalo de- 
gli accorgimenti clic I' enfilcuta vi adopera, e 
quasi per un rilievo delle opere che fa |>er evi- 
tars’i danni. Allora egli si adopera e per utile 
suo, e per quello del padrone diretto. 

Le stesse osservazioni posson valere per le 
avulsioni, per le isole formate in fiumi non na- 
vigabili, e per l’alveo dal fiume derelitto. Iti 
quanlo al dritto però che spetta al proprietario 
della sponda opposta, non può dirsi che da que- 
sta teorica esso rimanga leso, poiché s'intende 
discorrerò della quantità di quel solo dritto 
clic spella all* enfilcuta, come proprietario di 
quest' altra sponda. 

161. Per riguardo all’alveo abbandonalo 
sembra doversi ritenere, obese l'cnfitcul.i pren- 
de in sostituzione del suolo perduto quel letto 
che ha lascialo il fiume o torrente, il canone 
rimane infisso in questo, il quale non rappre- 
senta clic un compenso naturale dell’altro. Se 
altronde 1’ enfilcuta si rifiutasse di occuparlo, 
in tal caso fa d' uopo vedere se il danno pel 
suolo perduto sìa notevole, o no, da motivare 
la estinzione della enfiteusi. In questa seconda 
ipotesi è indubitato di non potersi obbligare 
l' enfilcuta a prendersi l’alveo abbandonalo, 
poiché anzi ha il dritto di abbandonare il fon- 
do e liberarsi dal canone, per forza dell* arti- 
colo 1688. Nella prima, può esser astretto ad 
occuparlo. Tuliavolla in un affare delicato co- 
me questo, debbonsi porre a calcolo molle cir- 
costanze per forzarlo a riceversi cotesla inden- 
ni/zazionc, precisamente quando non offre per 
condizione la stabilirà dell' acquisto, sapendosi 
bene i fiumi quanto siati capricciosi nell'allon- 
lanarsi, e ritornare. Qui per incidente vogliam 
ricordare ebe per le leggi romane la perdita 
di una parte del fondo enfileulieo non dava 
drillo all* enfilcuta ad alcuna diminuzione dì 
canone. Noi adottiamo il principio, ma coti 
mollo modificazione (1688). La G. C. Civile di 
Napoli e la Sup. Corte lo hanno con esattezza 
applicalo. V. Gazz. anno III, n.263, pag.451. 

162. In quauto alle cave e miniere, se erano 
aperte al tempo della concessione, non è a du- 
bitarsi elicsi fossero concesse. e che quindi l’en- 
fìtcula potesse servirsene. Cotesto drillo però 
è limitato soltanto a quelle ebe nel fondo rin- 



LIBRO 111. TITOLO IX. — ENFITEUSI 


tengonsi del conecdcnle ; (lacchè per le altre 
concedute dalSovrano si debbono osservare le 
regole prescritto dalla L. de‘ 17 ott. 1826 sul' 
la ricerca e scavo delle miniere. Si è sostenu- 
to che in una concessione eofiteulica, non essen- 
dovi palio espresso, le cave di pietra si appar- 
tenessero al padrone diretto del fondo, non for- 
mando esse parte de' frulli, e non essendo esse 
oggetti di miglioramento, ma di deteriorazione 
del fondo medesimo : per cui egli può preten- 
derne il prezzo che il padrone utile ricavava 
dalle medesime. Ma noi crediam doversi que- 
sta dottrina combattere ; tal eh* è meraviglia 
come abbia potuto formare oggetto di dubbio 
1' argomento di non andar comprese nel con- 
tralto le cove suddette, per esser incapaci di 
godimcnlo.'è unmanifesto sofisma. Or dimandia- 
mo — Sono esse o no parte della superficie del 
fondo ? Si è accordato o no il godimento della 
superficie intera, sia sterile, ovvero ferace? 
Nel trasferire i suoi dritti il concedente, quali 
frulli si ha riservali, fuorché la parte di essi 
rappresentata dal canone? Con qual dritto pre- 
tende un dippiù, cioè l'utile che i'cnfitouta 
trae dalla cava, s’esso 1’ ha trasferito? Erro- 
nea è poi per duplico lato la considerazione di 
non esser le pietre parte di frulli: 1. perchè 
qualunque esistente nella natura può offrir go- 
dimento ed utilità; 2. perchè in origine i fondi 
sterili davansi in enfiteusi, e si dònno tutta- 
via, nell’ idea che producessero frulli ; ed in 
ultimo se non davano utile, perchè se ne di- 
manda il valore che di esse si è tratto dal con- 
cessionario ? Secondo il dritto comune le cave 
sono allogate Ira’ mezzi di produzione a favo 
re dell'usufruttuario ( framm . j3, §5, D.dc 
u$u fr. et quem.) — Proinde vena* quoque Lapici - 
dinarum. . . inquirere polerit. . . Si nihiì agri- 
culturae nocebit.El si forte in hoc quod insil- 
imi plus reditus sii quam in vineis et arbustis, 
ve l olivetìs, quae fucrunt : forsitnn haec eliam 
deiicere poteri i : si quidem ei permiliiiur mrlio 
rare proprietalem. Gli è vero che Tari. 523 
delle nostre leggi restringe all’ usufruttuario 
questo dritto alle cave e miniere di pietre aper- 
te ed in esercizio, non permettendolo su quel- 
le non ancora aperte ; ma a ciò due riflessioni: 
1. che l'cnfileuia sia in miglior dritto dell' u- 
sufriittuario ; 2. che non limitalo il dritto, la 
facoltà rimane assoluta. La sola condizione che 
potrebbe ostare, sarebbe quella, se con quest'a- 
pertura nuocesse I’ enfiteula al fondo, poiché 
in tal caso sorgerebbe il dritto del concedente 

(1) La nostra C. S- altronde considerò in consimile 
quistione che se la proprietà del suolo rinchiude lutto 
ciò che al suolo è sottoposto, il contralto di enfiteusi per 
necessità comprese anche il monte sottoposto : quindi 
non rimase escluso il monte di tufo; ma semplicemente 
si disse non potesse vendersi ad altri il taglio della pie- 
tra senta il consenso del padrone diretto, con che si ri- 
teneva implicitamente che l'enfìieuta poteva servirsene 
ton dritti domenicali, ma osservando il patto. Arr. dei 
20 giugno 182G.MO si ha giureprodenza più esplicita nel- 
Dioksto • Voi. Vili, Pari. It. 
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ad impedirlo. A differenza di questa ipotesi 
non sapremmo credere come potesse opporre 
ostacolo all’ esercizio di drilli conceduti. N’è 
c’impongono gli argomenti del Voci ad Pand. 
L. 6, t. 3, n. //, che vuole interdetta in lui 
tale facoltà, siccome quegli eh’ ebbe il fondo 
sub lege mcliorationis ; giacché nel cosi decide- 
re ha tenuto presente esser le cave e miniere 
suddette altrettanti degradandomi ; ed è ciò su 
cui contendiamo, poiché si può perloppiù con- 
trarre un’enfiteusi onde trar profitto di esse. 
Ma decidere in tesi generale che non vi vada- 
no compreseci sembra una esorbitanza. N’è ha 
più valore l’argomento della parità, che proi 
bendosene l’ apertura all' enfiteula si viene a 
proibire ancora al concedente, poiché a costui 
è vietata tale facoltà per una ditersa ragione, 
per la quale volendone far apertura, esercite- 
rebbe dritti che non ba per averli ceduti, c di- 
struggerebbe il contralto, inabilitando il do- 
mino utile a coltivare quella parte che serve 
allo scavamento. Sicché siamo nel dritto di 
respingere la teorica del Magistrato di Appel- 
lo di Torino (Gazz. anno 6, 1851, n.535) co- 
sì formolala — Atteso che le cave di pietre, 
giusta i principi della legge che dà norma al- 
la enfiteusi, della quale si traila, appartenga- 
no al padrone diretto del fondo, poiché per re- 
gola generale, tali estrazioni nuocono alla col- 
tura del fondo medesimo, al miglioramento del 
quale devono per natura del contralto esser 
dirette le cure deH'cnfileula, e fanno parte 
piuttosto del fondo, che non de’ frulli » (2). 

Il De Cesare (Tralt. sull’ Enfiteusi p. 58]o- 
pina che senza permesso del concedente l’ en- 
fìteuta non abbia tal potere, c viceversa ; poi- 
ché trattasi di utilità straordinarie, perchè en- 
trambi vantano eguali drilli di dominio sulla 
stessa cosa, c perchè 1' enfiteula ha dritto di 
migliorare e non di deteriorare. Siccome tale 
opinione ricade nella già riportata, così la ri- 
sposta è nelle precedenti osservazioni. 

163. Secondo i principi del dritto romano 
la tradizione era requisito essenziale nella 
concessione enfìteuliea perchè avesse validità. 
Invero, consultando tale teorica il contratto 
dava dritto alla cosa ma non sulla cosafad rem, 
non in rrj t cosicché rendevasi indispensabile 
la tradizione per avere la impressione del drit- 
to dominicale ture quirilium, ond’è che nella 
enfiteusi, oravi di essa d’uopo per trasferire 
la res , ossia il dominio utile nel concessionario 
(Voci pand. si oger). Ma secondo le nostre log- 

l' altro de' 14 settembre 1818, secondo cui una cava 
di basalto «coverta nel fondo enfìteutico si è deciso ap- 
partenersi per intero aH'enliieuta. Infatti i domini utili 
sono i veri proprietari. che han dritto di alienare ed ipo- 
tecare, e far quani* altro a proprietario si appartiene. 
Ogni emolumento quindi ò ad essoloro dovuto. Le vnrie 
restrizioni non alterano il principio. Il domino civile 
altronde che rappre-enta di drillo, fuorché riceverne 
un canone? E non è illogico che attribuendosi a lui, ogni 
«coverta turberebbe, o scioglierebbe il contralto. 

18 
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gì, in cui P ideale prevale sul simbolo mate- 
riale, l’utile dominio suddetto si trasferisce 
senza bisogno di questa tradizione ; avvegna- 
ché quante volte il concedente si rifiutasse al- 
la consegna del fondo conceduto in enfiteusi, 
ri può ess3r giuridicamente astretto alla pena 
dc'danni, interessi e spese. 

Nella media giureprudenza si accolse altron- 
de che il concedente non fosse in obbligo dimo- 
strare la fatta tradizione in ogni caso in cui ve- 
niva obbiettata. Il Fabro (Cod. def. 18, lib. IV) 
riferisce essersi deciso, non dover il domino 
diretto indicare al possessore, od all’ crede di 
lui la cosa enfileuliea, della quale esiste ricono- 
scimento: eccetto il caso, ed ancorché questo 
vi sia. quando siavi contestazione sulla identi- 
tà del fondo, vale a dire, allorché s’ impegni 
litigio con terze persone; avvegnaché il domino 
predetto è tenuto a garantia, e deve esibire la 
scrittura, onde dalla collazione di essa si ricono- 
sca la verità { id. def. 25). 

Tuli’ i rimedi possessori in ultimo, dei qoa- 
li servir si poteva fenfiteuta, sire od retinen - 
dam, sive ad recuperandam possessionem , si 
convergevano nella persona del padrone di- 
retto « quia ipse in emphytcutae persona tur- 
bari, spoliarlve intcllig tur; e ciò quante volle 
l’enfileula medesimo gliene avesse fatta ecssio 
ne,avvegnacbé questi drilli possessori era indu- 


bitato dipotersi cedere. ( id. def. 32). Nondi- 
meno se rcvindicassc un fondo cnfilculico 
usurpato, non potrebbe appropriarselo per in- 
tero in danno del padrone del dominio utile. 
Infatti, ben ragionò la C. S. nell’ arresto dei 
li aprile 1825, che come il socio, ricupe- 
rando per le vie giudiziarie il fondo sociale, 
deve rimetterlo alla società ed esser conteoto 
della rata che gli spella, così il padrone di- 
retto non può appropriarsi per intero la cosa 
revindicata. In tal caso ha luogo un mandalo 
tacilo reciproco ad agire nell’ interesse della 
cosa comune — Di vantaggio, se si fosse sti- 
pulalo un dominio utile per sé c per un al- 
tro; il primo contraente può agire da sé solo 
in giudizio per la cosa cnfileutica, senza biso- 
gno del concorso simultaneo del successore. 
La medesima così decidendo ebbe presenti 
le LL. 52, D. prò socio. — 0. comm. di- 
t 'id. § 3 2, inst. de ad. et unica, C. de sent. 
quae sine ec. e gli art. 1307, 1688 e 1702. — 
Arr. dei 7 seti. 1826. 

Fra le azioni possessorie competeva all’en- 
fiteuta anche l’azione per tiunciazione di nuo- 
va opera, siccome competeva al fruttuario. V. 
Cuiacio t. X, 1181. Crediamo che tuttavia 
questo dritto gl i competa per ciò che anteceden- 
temente si è svolto, cioè di essere I* entitcula 
un vero domino. 


CAPITOLO XIII. 


DE’ PESI IMPOSTI SUL FONDO ENFITEUTICO. 


164. Siccome i dritti sulla proprietà enfi- 
tculica sono in quanto all’esercizio divisi, 
così sorge la necessità di dichiarare se a carico 
di ambo i proprietari debbano andare i pesi, 
dei qoali possa trovarsi gravata la proprietà. 
L’art. 1687 dichiara che siano a carico del- 
V enfileula sol perchè ne abbia egli il godi- 
mento materiale, ma lo ammette al tempo 
stesso alle ritenzioni che la legge permeile. 
Or vediamo le posizioni di entrambe le parti 

(1) Ma non avrebbe drillo di ritenersi anche il deci- 
mo come debitore di capitale antico. Non perchè l'ami- 
co debitore di usure ritiene il decimo, a malgrado di 
aalunqnc Tatto in contrario, può dirsi che lo stesso 
ebba militare Del canone. Non si dì luogo ad analogia, 
quando non concorre la stessa ragione : e nel raso di 
eccezione non si va dall’espresso al non espresso ( arr. 
di rigetto del 14 aprile 1831.) Dippiù disse la C. S. me- 
desima a 20 gennaio 1827 di esser permessa la medesi- 
ma ritenzione del quinto sopra ceusi di antica data non 
ostante i patti in contrario, ma non esser permessa la 
ritenzione ancora de* pesi esistenti nel Tondo all' epoca 
del contralto, quando per patto erano a carico dcH'enti- 
leuta ; ed esser dippiù lecito il patto con cui si vieta la 
ritenzione del quinto. InTotti io mancanza di Tatti spe- 


in tale caso. Se è di principio che le imposte 
debbano sostenersi da colui che gode, poiché 
le leggi amministrative le ragguagliano sulla 
misura della produzione, I’ enfileula è tenuto 
a sopportarle; ma rimane sempre vero che la 
proprietà è divisa Ira due, c la imposta è a 
carico della proprietà intera. Questo principio 
di giustizia è messo a calcolo dalla legge; per 
cui se da un verso l' enfileula corrisponde in 
modo diretto alla loro soddisfazione, perchè 

ciati la legge segna le sue regole. Omnet prò bis agrit, 
guot fHtssidr.nt , publicat pentitationes agnoscant : nec 
pactionibus contrariti adiurentur. I. 3, C. sine censu, 
rei ecc. — Per la Sicilia nel I). degli 8 agosto 1833. sta 
detto che i possessori sulle rendite annuali conosciute 
sotto il nome di censi, lerraggi, canoni ec.sono autorizza- 
ti a ritenere nel pagarli ai padroni diretti il 10 per 100 . 
Qualunque patto sulle dette ritenzioni, o di Tranrhigia. 
sari rispettalo purché riferibile a contratti intervenuti 
da’ 2$ agosto 1810 in poi, e non ad epoche anteriori. Sa- 
ran però senza vigore in quanto al Regio Erario ed al 
contributo fondiario. Le assegnazioni a causa di nozze 
sono escluse, come di alimenti, e iimosine di messe, sti- 
pulate fino al giorno di questo decreto (art- 0). 
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la proprietà è divisa, perché i vantaggi sono 
comuni, perchè se I’ cnfilcula gode dei pro- 
dotti, il domino dircllo gode del canone, è di 
equità inoppugnabile che faccia una ritenzio- 
ne del quiuto sul canone (1). A questa misura 
vengono entrambi a sostenerne i pesi. Ecco la 
ragione dell' art. precitato. Le ritenzioni che 
esso enuncia, ordinale dalla legge, sono dispo 
sto dall’ articolo 3 del D. dei 10 giugno 1817 
così espresso : 

al fondi soggetti contemporaneamente ad un 
dominio utile e diretto, esercitato da due pa- 
droni diversi, devono esser tassati sotto i no- 
mi, ed a carico dei padroui utili. Costoro sul- 
le rendite annuali, conosciute sotto il nome 
di censi, canoni, terragni, o sotto qualunque 
altra dcuominazionc in denaro, o in generi, 
di somme fisse, o di rate di frutti, sono auto- 
rizzati a ritenere nel pagarli ai padroni diretti 
la quinta parie. I censuari del tavoliere di Pu- 
glia non sono compresi in questa disposizio- 
ne » — V. L. degli 8 nov. 1800 cD. dei 10 
giugno 1808. 

1 pubblici pesi vanno distinti in ordinari c 
straordinari. L'articolo qui non ha potuto che 
interloquire dei primi. Per peso ordinario 
dobbiam quind' intendere il fondiario, impo- 
sto sulla rendita che dà il fondo (cit. 1). dei 
10 giugno 1817). In quanto ai pesi straordinari, 
si distingue: se la imposizione prende di mira 
i frulli, in questo caso è a carico esclusiva 
mente dell’ enlìtcuta. Se riguarda esclusiva- 
mente il dominio diretto, è a carico del con- 
cedente. Se riguarda c I' uuo c I' altro, gra- 
vilar deve so di entrambi secondo la rispettiva 
proporzione, tenendo presente I' utile e l’in- 
comodo. In questa ripartizione il Magistrato 
usar deve (ulto l'accorgimento, poiché attesa 
la variabilità dei casi, la legge non poteva det- 
tare delle norme sicure, e inolio meno offrire 
degli esempi. Si può nondimeno per alcun ta- 
so ricorrere per analogia alle disposizioni dol- 
1’ art. 534 LL. civ. Logicamente parlando, è 
d’uopo consultare in prima lo spirito dell’im- 
posta, ed in sccoudo luogo mirare alle conse- 
guenze che può partorire, poiché se avvantag- 
giasse unicamente la produzione, essa dovreb- 
be soffrirsi dal solo enfìleula, non ricadendo 
alcun utile al concedente, se non in una possi- 
bilità ristretta al caso delia devoluzione del 
fondo ; come ad esempio, di una strada clic 
fiancheggiasse o si aprisse vicino al fondo enfi- 
Iculico ; in tal ipotesi la produzione si aumen- 
terebbe per la facilità del trasporlo de’prodol- 
ti. La lassa radiale in talun luogo imposta dal 
governo e nello spirilo e nello scopo corrispon- 

(1) I. 'amica gioreprodenza si scisse in pareri suVari- 
chi e tributi da dover gravitare suU’enfìtcìiia. I. ari. 1087 
Ita troncato una quantità di dubbi Lnso par tbc prenda 
di mira più la enfiteusi perpetua. I Maestrali »on cb io- 
nia li a porre in disami* ir varie cirrostanic, che posso- 
no incontrarsi nella temporanea. Oltrecciò tra' pesi gra- 
vitanti sul fondu pinna della concessione ve uc può es- 


de a questo ragionamento. Nel caso medesimo 
si possono riporre le fontane, i pozzi, i ponti, 
le arginazioni, le bonifiche cc. (1). 

165. L’art. 1687 nel suo secondo comma 
dice non poter l’cnfileuia pretender remissio- 
ne, o riduzione alcuna del canone per qualun- 
que insolita sterilità o perdita di frulli. Qui 
si ha una regola diversa dalla locazione. Le 
insolite sterilità o altre perdile accidentali or- 
dinariamente sono motivi perchè si accordi 
ai filiamoli un’equa riduzione della mercede, 
poiché gli afiilli soglion esser di breve durala, 
cd una perdita rilcvaule porrebbe a tristissima 
condizione un povero filluario, cui manche- 
rebbe il tempo a compensarsene ; ma per l'en* 
iileuta non è così. Le enfiteusi se sono tempo- 
ranee, eccedono sempre gli anni dieci. Or in 
questo intervallo la perdila di un anno si può 
compensare cogli altri uovo. A maggior ragio- 
ne se sia perpetua. Ecco il perchè fescompu 
to non è giusto, come pel filiamolo. E questo 
ci sembra il vero molilo della regola diversa 
tra' due contralti, anzi clic quello che ne ad- 
ducono i nostri scrittori, cioè che nel fitto si 
contribuiscono quote di frutti, e neH‘enfilcu!>i 
il canone si dà in ricognizione del dominio del 
concedente. L’è questa una ragione che non 
convince, e noi ci siam provati di mostrarne 
la debolezza, lutto che anche gli autori antichi 
I' abbiano ritenuta altrimenti. Si può vedere 
al proposito, tra gli altri, il Perezio sul hi. 
del C. de iure emphyt. n. 12 e 13. 

166. Altra norma vicnsi a prescrivere, se 
il feudo enfileulien venga a perire (1G88). Se 
interamente è distrutto, I'cnGleula è liberalo 
dall’ annua prestazione. Se in parte, esso non 
può pretendere diminuzione di canone ; ma 
si richiede che la parte residuale fiosso dare 
una rendila sufficiente a pagarlo nella inte- 
grità. In questo caso però, quando fosse pe- 
rita una considerevole porzione del fondo, lo 
enlìtcuta può rinunciare al suo dritto con re- 
trocedere il fondo al padrone originario — Ec- 
co le sanzioni dell’ articolo, sul quale offriamo 
i riflessi che seguono. 

Se la distruzione è totale, manca la materia 
c con essa l'oggetto del canone. Se è parziale, 
bisogna distinguere se la perdita sia di una 
parte considerevole del fondo, ovvero no. Nel 
caso di una porzione abbastanza notevole, e 
per tale giuridicamente ritenuta, l' enlìtcuta 
può discaricarsi del canone, rinunciandoaisuoi 
dritti. La semplicità di questa regola non ha 
bisogno di esser -rilevata. Essa è supcriore al- 
le varie distinzioni che proposero i giuristi an- 
tichi, sebbene nel fondo ritenessero il princi- 

bit taluno garantito dn ipoteco. LYntUcula si troverà nel 
caso 1. deipari. 1783 a riscattar la rendila, 2. di pagara 
uu debito quantitativo, c chiedere di esser risarcito di 
qualsivoglia perdita, o pacare il debito: in questo caso 
sarà surrogalo nc‘ dritti del creditore (1*203. n. 1). Lad- 
dove non venisse surrogalo per fatto del creditore, lo 
sarà per la legge n. 3). 
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pio, clic se non per gran circostanze, non era 
lecito all'cnfiicula di resilire dal contratto, e 
la perdita considerevole di una porzione del 
fondo era certo gravissima; e su ciò si può 
consultare il Fabro C. lib. 4, defin. 11 c 36 
— Zoomo sul lil .D. Locali n.74 ed 88 — Voct, 
lib. 6 , tit. 5, P andrei, n. 41 e gli altri dotto- 
ri da lui citati (1). K supcriore altresì agli stes- 
si statuti di Francia, i quali per lievi cause o 
senza ponevano ncUarbiirio deU’enfitcuta me- 
desimo lo sciogliersi da ogn* impegno, abban- 
donando il fondo, potere che non era concesso 
al padrone originario. Alcuni degli antichi giu- 
risti quiudi applicavano tale principio quando 
il canone era fissato a tanto al moggio, o iuge- 
ro, considerandovi tante enfiteusi distinte, tra- 
endo argomento dal § 18 insl. de inut. stipul. 
V. Claro, § emphyt. quaestio 8. n. 8 c Yoet. 
Pandect. lib. 6, tu. 5, n. 46. Ma questa di- 
stinzione era manifestamente capricciosa, poi- 
ché scindeva il contralto, unico di suo genere, 
in tanti contralti parziali. Alcuni altri, senza 
miglior fondamento, opinavano dover allora 
aver luogo, quando il canone crasi determina- 
lo sulla ragione de’ frutti che si ritraevano o 
ritrar si potevano dal fondo, poiché in tal ca- 
so nveasi a riputare un affilio, piuttosto che 
uoa enfiteusi. V. il cit.Voet.Ma se le parti han- 
no inteso contrattare un’ enfiteusi, l’affitto ri- 
mane escluso, e non vi si può perciò ricorrere 
senza lacerar lo stipulato. E giova il riflettere 
che a (al ordinamento generale eran soggette 
anche Y enfiteusi ecclesiastiche, il cui canone, 
precedentemente a Giustiniano, non poteva es- 
ser minore della rendita attuale, ed egli ne 
permise appena la diminuzione del sesto, sic- 
come si ha dalla Nov. 7, cap. 5, § ^. 11 Fa- 
chineo, Controv. Lib. 4, lil. 89 riporla per di- 
steso la quistionc. Nondimeno presso di noi 
queste distinzioni non hanno più importanza, 
essendo permesso in qualsivoglia caso all' en- 
lìtcuta di poter resignare il fondo, quando 
perita ne fosse una porzione considerevole, 

(1) Sorge | E nucleoli onci ctc. tomo 2. rap.XXXlV) ri- 
porta una regolo, ch'era la più seguita, cioè che ii dan- 
no allora dicevoli intollerabile, quando dedotte le spe- 
se. non esigasi la nielli di ciò che paga vasi pel rami- 
ne : cosicché fu deriso, che quantunque da rasomcnli 
«Minossi al censo di dur. SO, V enfi lenta non ne perce- 
piva clic annui due. 00, il padrone direno non era obbli- 
gato olla diminuzione del canone che si pretendeva ; 
cd ivi * mi in per ini riguardo la città di Napoli fu esen- 
te da tal diffalco vb pemionum eterilitalem. — Le no- 
stre leggi si riportano alia prudenza de’ magistrati, ed 
iti questo mostrano più saggrzza.— NcU’orresto de' 7 lu- 
glio 184 li si fissano le seguenti idee: l.rhc la perdita di 
una parie del fondo entìieuiico avvenuta per costruzio- 
ne di una strada ferrala non tolga al padrone diretto il 
dritto di agire per devoluzione ob canones non tolulus; 
2. che la perdita possa compensarsi rolla riduzione 
del canone: c nell’altro de’ 2 i luglio 18*7 che renflieuta 
di un fondo onnossio od usi civici, se per questa servitù 
perda la metà del fondo, e gli rimane libera l'altra me- 
tà. non abbia dritto a diminuzione di canone Infatti è 
giusto questo avviso, dal che liberato l'enliteuta dalla ser- 
vitù per la quale ha perduta la metà, quello thè ha per- 
dutala estrusione lo ha guadagnato immensità, mentre 


per esser (ale il senso dell’ articolo 1688 (2). 

La dottrina pcròdcH’art. medesimo non può 
ammettere il caso, allorché la perdila sia prov- 
venuta per fatto dell’ enfileula, mentr’ egli è 
tenuto per gli eliciti della propria colpa o ne- 
gligenza. Se ii fondo, per esempio, fosse de- 
gradalo per non aver curato di garantirlo dal- 
le corrosioni, o escrescenze di un fiume; se 
una casa cadesse per vetustà, che poteva pun- 
tellarsi, rifarsi c via discorrendo ; se io una 
parola non avesse usata quella diligenza che 
un buon padre di famiglia è solilo usare, in- 
vano farà ricorso all’articolo, il quale parla 
soltanto e con bastevole precisione di acciden- 
ti straordinari cd insoliti ; cosicché riterrà la 
parte diminuita, e corrisponderà il canone per 
intero. Il Fabro, C. lib. IV, tit. 43, defensio 
XXXVII riporta essersi cosi deciso dal Senato 
di Savoia. V. il Yoet al Lib. 6, tit. 3, n. 18 
non che la L. 7, D. de aqua et aquae pluv. ar- 
cend. e 65 O. de Usufr. 

167. Gravissima contesa agitavasi tra gli 
antichi forensi su’ casi fortuiti, precisamente 
sull’occupazione bellica del fondo enGteutico, 
c per ciò se si dovesse o pur no il canone du- 
rante la medesima. Noi al governo de’ mede- 
simi abbiamo I’ art. 1619, il quale distingue 
gli ordinari dagli straordinari, c secondo la 
sua dottrina la soluzione non presenta difficol- 
tà. Degli autori antichi porgiamo la discussio- 
ne offertaci dal Fachinco al luogo citato cap. 
XC. — Si ree emphytculica sii ab hostrbus oc- 
cupala, retmllenJa tit etnphyleulae pensio? Mol- 
ti, egli dico, dicono doversi rimettere : cd ò 
opinione che riunisce più probabilità. Molli 
altri sostengono l'opposto, considerando la 
guerra come caso forluito{L. tn rebus D. com - 
mod.),c perchè tota res non perii, ma perisco- 
no soltanto i fruiti, i quali non sono che par- 
te della cosa stessa ( L . fruct. pendeni. D. de 
rei vind.). Altri legisti fan distinzione sulla 
quantità della pensione, se sia modica o gran- 
de : nel primo caso decidono non esservi fon- 

l'altra metà gli è rimasta interamente libera; e perciò si 
è nel caso dell'art. 1G88. — Sotto la frase considerevole 
porzione perita si vuole adottare il pensiero Rumano 
che la intendeva nella metà. Appellatane panie dimi- 
dia continetur, et ett ratio quia e ola dimidia est pare 
aequalit. Cosi Baldo, Bartolo ed Accursio. V.I.L. 50, D. 
de iieufr. et quemad . e 164 D. de ver b. signif. 

(2) La perdita del fondo (interini rei) è stata mai sem- 
pre ritenuta corno causa di scioglimento di una obbliga- 
zione. l.c nostre LI., ne consagrano il principio (1256). 
Da' legislatori Bizantini venne specialmente applicato al 
contratto enfiteutico, ma con una graduazione importan- 
te e pel diretto e per l'utile dominio — interdum ta quae 
fortuilis caeibue evo niunt, ei quidem tanta emereerit 
elodee, quae prorsue ctiatn ipeiue rei, quae per emphy- 
teueim data ett, f acini inlerilum, hoc non cmphyteuli- 
cario cui nihil retiquum permaniti, ted rei domino, qui 
quod fatalitnte ingruebal.etiam nullo intercedente eon- 
I mctu, habiturue fuerat, imputetur. L. 1, C.de iure em- 
phyt. Cosicché la totale distruzione del fondo etifìteuli- 
co, va a danno del domino diretto. Il nostro art. 1688 ri- 
tiene lo stesso principio e nc spiega gli effetti — detra- 
cta eteuim re emphytculica, cenai ceniti! lofutio prò 
cadem re. 
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(lamento di remissione ; nel secondo decidono 
I’ affermativa. Altri fanno distinzione sofia na- 
tura della guerra, se sia, cioè, giusta ovvero 
ingiusta. Nella prima ipotesi, la remissione è 
regolare, poiché i beni presi da’nemici appar- 
tengono ai rapitori. Nella seconda no, poiché 
si ha speranza di poterli ricuperare. Altri van- 
no in diversi avvisi, tra’ quali il Corbulo, il 
quale distingue in più casi lo quistione [de iu- 
re emphyteut. cap. 15 e 18}. L’autore citalo, 
siccome è naturale, adotta il primo sentimento, 
vale a dire, di esser prosciolto l'enfìteula dal- 
la prestazione del canone, durante lo stato del- 
f occupazione inimica, quia propter tumullus, 
el calamitates fundum ingredi non polest, e vi 
si determina per I* espressioni della L. curo u- 
nus §. ult. I). de benis auct ., iud. possid. aut 
jnopter laironutn potentiam non potest posside- 
ri, recte dici tur, non esse quod possidenlur. Se 
dunque non possiede il fondo, non può pagar 
la pensione fundi nomine , equivalendo allo 
stesso clic il fondo non esistesse, o fosse perito 
a riguardo del tempo in cui non si possa pos- 
sedere (1). Nè può valere il dire, che il fondo 
fosse esistente, e non perito, poiché il padrone 
non può prestare il godimento, ossia garcnlire 
all’ enfiteuta il ius uiendi fruendi ; conseguen- 
temente l’enfìteula mancherebbe della mate- 
ria sulla quale somministrar il canone, il che 
si equivale al come se fondo non esistesse : e 
non osta finalmente che il caso fortuito vada a 
carico delfenfiteula, per la ragione, che in tale 
accidente loia res perii , o questo accidente è 
comune così al medesimo, che al domino di- 
retto, di modo che entrambi ne debbono sof- 
frire le conseguenze. Il Voet conviene perfet- 
tamente in questo parere, al quale non è chi 
non si sottoscriva. 

1C8. Circa la ipotesi d’ inondazione il Voci 
distingue il caso in cui le acque si fossero sca 
ricale sul fondo, e, dimorandovi per un tempo 
da non impedire la percezione de’frulti per un 
anno, si fossero nel seguito ritirale ; dal caso 
in cui vi fossero dimorate per un anno intero 
o per tempo più lungo ; in quest’ultimo caso, 
egli opina, che per gli anni in cui fosse durata 
la inondazione, f enfiteuta non fosse tenuto al 
canone. Y. la bella L. 1 ,C. de iure emphyt. e 
§. 3, in si. de ÌJ>cat. et cond. (2). I casi ad av- 
venire sono molliplici, per cui debbonsi ab- 
bandonare al criterio de’magistrali. Per esem- 
pio nell'antico S. Regio Consiglio si disputò, 
se le botteghe distrutte per I’ apertura di una 
pubblica strada, eh’ erano obbiello di una en- 
fiteusi, producevano di questa l’estinzione, c 
fu decisa I’ affermativa ; ma non così se costi- 
ti) Se il fondo, ad esempio, fosse ricoperto dai lapilli, 
dn bitume, dalle scorie dal Vesuvio o dall’Etna vomita- 
le, esso t perito per I* agricoltura. 

(2| Se un cataclisma parziale produce un’alluvione, e 
questa con furia divelle e aeco trascina edifici, opifici, 
luaebine. nbbencbè ritirate le acque rimanga il fondo, 
gii edifici lilcngoosi come periti, cd amor quando vi siano 
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tuba sul suolo, sopra del quale si fosse edifi- 
cala la casa. Crollata la casa, la enfiteusi ri- 
maneva intatta, poiché costituita sulla super- 
ficie (De Franchis dccis. 83 ). 

Sotto l impero della nostra legislazione tul- 
tavolia, ben osserva il Jannelli, la opinione dei 
precitati antichi autori non deve prendersi in 
modo assoluto. Per ciò che riguarda io stato 
di guerra, è d’ uopo far distinzione tra lo sta- 
to transitorio c il permanente, vale a dire tra 
' devastazioni ed occupazione ture belli. Sinché 
le prime non toccano il fondo cnGtculico.deg- 
giono tollerarsi dall’ enfiteuta, come recisioni 
di alberi, diroccamento di case non originaria- 
mente concedute, ma cdiGcatc a spese dell’cn- 
fiteuta , che non costituiscon perdila di parlo 
veruna del fondo, ma piuttosto distruzione delle 
migliorazioni ; ma se poi formassero parte di 
ciò che in origine è stato conceduto, in (al 
circostanza è applicabile l ari. 1088, secondo 
che la perdita parziale lasciasse o pur no, nella 
parte residuale, la possibilità di pagare il ca- 
none intero. Oltre a ciò la perdita de' fruiti 
che per tali devastazioni avverrebbe, è a carico 
del possessore : il fittaiuolo vi soggiaco per 
Pari. 1619, allorché vi si fosse espressamente 
sottoposto: l’enfìteula per l’art. 1687 essendo 
che qualunque perdita di frutti è a suo rischio 
e sotto la espressione insalila sterilità o perdi- 
ta di frutti^ comprendonsi tutti i casi ordinari 
e straordinari preveduti o impreveduti, che 
la perdila de’ fruiti cagionano. Tutte le cenna- 
le devastazioni suppongono il ritiro de’ nemi- 
ci. Altra cosa è l'occupazione militare. 

La dimora più o meno protratta dc’medesi- 
mi in tutto od in parte nel territorio altrui, 
argomenta uno degli acquisti della proprietà, 
spogliandone vi armata gli altri. Durante tale 
occupazione, ossia finché non venga a cessare 
questo stalo di cose, l’ enfiteuta è liberato dal 
canone, non solo perchè non ha potuto godere, 
chè non tulle le cause di non godimento sareb- 
bero efficaci a liberarlo, ma più particolarmen- 
te perchè la occupazione nemica ha tolta la 
proprietà al padrone diretto : malgrado clic la 
cosa non fosse materialmente perita, pure è 
perduta pel proprietario (1256} — Lo stesso 
non può dirsi della inondazione, la quale non 
ha una causa permanente : durante la stessa 
ognuno de’contraonti conserva il suo dritto nel 
fondo, e sebbene l’ enfiteuta non possa godere 
la utilità concessa, non pertanto, essendo que- 
sto uno degli accidenti straordinari, posto dal- 
la legge all’articolo 1619 nel numero di quel- 
li che toccano il frullato, c non la sostanza, 
]'eu6leulanon può servirsene dicausa per 

accadali logoramenti tali, che gli abbian fatto perdere 
la forma. Oh ! qaante enfiteusi son divenute inutili per 
gli accidenti del fanesto tromuoto del 16 0. 18.Y7. clic 
distruggendo fabbriche. case, chiese, monasteri e torri ha 
empiuto di orrore e desolazione la nostra Basilicata e la 
provincia di Salerno. I campisanti ban dato asilo a piu di 
dicci mila cadaveri umani I 
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ottenerne riduzione o remissione di canone ; 
tutti i casi fortuiti di qualsivoglia specie per 
I’ art. 1C87 sono a pericolo di lui. 

Se la inondazione poi fosse permanente, al- 
lora la regola perde ÌYflicacia. La cosa è cam- 
biala, ed il raso rientra nella perdita totale o 
parziale del fondo, per cui si applicano le al- 
tre norme segnate nell'art.1688. Tali sarebbe- 
ro i casi di un'avulsione, dei trasporlo di pie- 
tre ed altri materiali sterili depositati dalle al- 
luvioni nel fondo, di scorie ed ammassi (rachi- 
tici eruttati da vulcani ec.,di modo che la col- 
tivazione si rende impossibile o mollissimo 
difficile. 

169. Qui, a maggior dilucidazione dell’ ar- 
ticolo, stimiamo riportare, nel modo medesi- 
mo, siccome ha praticato il Giordano, la qni- 
stionc agitata nella G. G. Civile di Napoli a 
25 luglio 1827, per sapere, se un minore di- 
venuto maggiore, possa o pur no ripetere dal 
padrone diretto il fondo enfileulieo abbando- 
nato dal tutore poiché deprcziato. La medesi- 
ma, adottando la negativa, ordinò una pruova 
onde liquidare i molivi dell’ abbandono. 

L'Agresli nella sua opera (Decisioni ec. voi. 
2, p. 371 ) la discute con profondi ragiona- 
menti, che vengonsi a compendiare co-ì, seb- 
bene il commendevole Duscio nel trattato del- 
la Enfiteusi p. 178 lo contraddica sull* unico 
fondamento clic la retrocessione contenga una 
alienazione al tutore vietata. 

Il reclamante assumeva di essers’ il padrone 
diretto abusivamente impossessato del fondo, 
in tempo della sua minore età. 

Il possessore allegava il fatto dell'abbando- 
no spontaneo del tutore a cagione del depre- 
ziamcnlo. A parte questa contestazione sul fat- 
to, la quale ha dalo occasione all' ordinala 
pruova, il reclamante deduceva, che qualun- 
que fosse stalo il motivo, per lo quale il pa- 
drone diretto avesse avuto drillo alla devolu- 
zione per causa di abbandono, per devastazio- 
ni commesse, o per difetto di pagamento del 
canone, non poteva dì propria autorità, e sen- 
za adire la giustizia, impossessarsi del fondo, 
contro la regola che a ninno «* lecito farsi giu- 
stizia da sé stesso. La via di fatto è aborrila. 
Ogni dritto, ancorché legittimo, deve speri- 
mentarsi giuridicamente. 

L’ abbandono del fondo per parte dell’cnfi- 
leuta equivale a cessione volontaria del domi- 
nio utile : ma il tutore non può alicuare da 
sé drilli dominicali: il minore rimarrebbe spo- 
glialo della sua proprietà. 

Queste ragioni non han prevalso. 

(1) l.a retrocessione contener deve l'intero abbandono 
del fondo cum omni causa. Parziale perciò sarebbe inac- 
cettabile. Le dottrine degli art. 1 158 c 1516 rinvengono 
qui la loro applicazione. Dovrà contenere i caratteri per- 
petui ed autentici, poiché contiene rinuncia a dei dritti 
reali; pereti» l atto dovrcbb'es^er rogato da Notaio, o fat- 
to con scrittura privata sottoscritta dall* enti leu la o da 
procuratore specialc(495 proc civ.J.tlna rinuncia nuli po- 
trebbe quindi esser provata per testimoni, per argomento 


Nulla è così vero, quanto il principio che 
uiuno possa rendersi giudice di ciò che crede 
appartenergli. L'ordine civile riposa sopra 
questo vero sociale. Mancherebbe altrimenti 
il fondamento che rendo i giudizi legali, e la 
giustizia non avrebbe garantivate a dire che 
non avrebbe imparzialità. Altronde nella col- 
lisione de' dritti vi sarebbe necessariamente 
collisione di giudizi. L' agirsi per via di fallo, 
oltre all’ impedire la difesa di chi la soffris- 
se, produrrebbe disordini gravissimi. Infatti 
non si potrebbe impedire anche all' altro di 
agire in simil mudo, e si farebbe ritorno al- 
1' antica violenza, in cui il dritto era del più 
forte, e dalla quale la civiltà ci ha redenti. 

Ecco il perchè coll'azione possesso ria, il pos- 
sessore più illegittimo ha dritto ad esser re- 
stituito nel possesso in cui è stalo turbalo, sen- 
za che sia permesso neppure di giustificare si- 
mili turbative colla pruova più manifesla de- 
sunta dal più legittimo titolo (art. 127, 128, 
129 e 131 LL. di p. c. ). 

Ecco il perchè qualunque sia il valore del 
possesso controvertilo, si deve ricorrere all’au- 
torità giuridica del luogo per decidere sulla 
collisione de' drilli corrispettivi (I). 

Ma, si diceva, nel caso di una resinazione 
spontanea, tutto ciò non ha luogo. Non vi è 
bisogno di giudizio, dappoiché i due interes- 
sati, di cui l'uno abitandone, c l'altro ripiglia, 
non han d' uopo di giudice per la definizione 
di un punto, in cui sono di accordo. Non bi- 
sogna dimanda, poiché si è ottenuto ciò che si 
cerca ; non difesa per sostenere un dritto, 
cui si rinuncia per fallo c di cui non si vuule 
far uso. L'azione ed eccezione innanli un giu- 
dice suppongono il bisogno di regolare una 
contestazione: dove le parli convengono, cessa 
I' ufficio del giudice. Non deve spiegar prov- 
videnze la legge, poiché non esiste violenza 
alcuna per ottenere ciò clic altri nega di dare. 

E egualmente vero che il tutore non può 
cedere la proprietà del minore ; ed è altresì 
vero che nel fatto 1’ abbandono, relativamente 
al minore, produce lo stesso effetto della ces- 
sione, rimanendo nell' uno e nell* altro caso 
spogliato sempre del fondo. 

Ciò nondimeno questi principi non sono al- 
la causa applicabili. 

Ciascuno, che sia in un rapporto quaiunquo 
d' interessi con altri, maggiore o minore, devo 
curare l’ interesse proprio, non è chiamato ad 
essere il tutore dell' interesse altrui. La causa 
del minore invano verrebbe raccomandata a 
rhi ba interesse opposto. Ecco il princ ipio del - 

dell' «ri. 1679 perché la nascila dell’ enfiteusi dovendo 
covarsi per iscriliura, la sua estinzione a pari dovreb- 
* esser cosi provala. Tale abbandono debb' esser accet- 
talo dal padrone diretto (196 proc. civ.J Contraddicen- 
dole o negando l’assenso, l'affare diticnr giuridico. La 
sentenza la dichiarerà buona c valida, e le cose ritorne- 
ranno nel pristino stalo, come se non vi fusac sull cou- 
versiune cnlilculica. 
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la istituzione del tutore surrogato (342 LL. 
civ.). Da ciò pro viene clic ogni altro indivi- 
duo non possa contrattare col tutore, il quale 
manca di capacità per quegli alti relativi al 
minore, senza l' interv cnieoza del surrogalo. 
La conseguenza della infrazione al divieto è 
appunto la nullità dell’ atto. Da ciò 1' avverti- 
mento alle persone maggiori di età di non con- 
trattare a tal modo, mentre gli aiti sarebbero 
nulli per riguardo al minore, ed intanto vi re- 
sterebbero essi obbligati (1079). Conlraendo 
col tutore isolatamente, contraggono ineffica- 
cemente ; essi però non sono obbligati a patire 
diminuzione alcuna de’ loro propri dritti per 
fare il bene, o per evitare il danno de’minori. 
Può loro imporsi I’ obbligo di non fare quei 
tali atti che la legge determina, perchè senza 
alcun loro pregiudizio, dipende da essi di im- 
pegnarsi o no in simili alti di mutuo consenso. 

Ma non pnò pretendersi che sacrificar debba • 
no i loro interessi all’occasionediun atto di cat- 
tiva gestione del tutore, cuicssi non concorrano, 
c che non possono impedire. Ecco inquestesan- 
zioni il doppio ronfine che deve servire a rego- 
lare i maggiori nel loro rapporto con i minori. 

Il maggiore contrarre non può, ostando la 
legge : ma laddove il tutore, vuoi per molivi 
legittimi, vuoi per non curanza degl'interessi 
de’minori, abbandoni un fondo pervenuto al 
pupillo per enfiteusi o locazione: non rimane 
al maggiore per tutela de’ suoi drilli, che a 
riprendere il possesso del fondo, ond* evitar 
danni maggiori per difetto di coltura, per 
deperimento di frulli, dcvas'azioni ec. 

Potrà il maggiore invero adire il giudice e- 
gualmente, onde far liquidare in tempo il fat- 
to dell’ abbandono e non esporsi ad altre futu- 
re molestie ; laddove, come nella specie, il mi- 
nore divenuto maggiore pretenda ripigliare il 
fondo ridotto a migliore coltivazione. Potrà 
anche convenire il suo ex-lulure onde astrin- 
gerlo alla rifazione del danno causato dall’ab 
banditilo. Ma se mai per un motivo qualunque 
il maggiore rinunci, per I’ una o per l’altra 
parte, alla tutela de’suoi dritti, ciò non dovrà 
occasionar punto questo cambiamento illegale, 
ebe un possesso preso per necessità e legittima- 
mente, dopo il seguito abbandono, diventi per 
ciò solo illegittimo. 

Per qual motivo dorrebbe il maggiore ini- 
ziare una lite, c contro chi volgerebbe la sua 
azione ? Contro il minore? ila questi non può 
stare in giudizio (373, 387, 388). 

Contro il tutore? Ma contro costui si agi- 
rebbe per ottener ciò che egli concede, ed a 
cui ha dato causa. 

Contro il tutore surrogalo? Ma questi non 
deve agire nella causa tra un minore ed un 
terzo: ma limitatamente si, quando sianodivisi 
d’ interessi tra di loro il tutore ed il minore 
(312). Contro l’uno o contro I’ altro nel fine di 
richiamare, sul seguito abbandono, l’ azione 
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tutelare del magistrato ; ma quest’ ufizio non 
è nell’ obbligo di chi si trovi in rapporti d'in- 
teressi opposti con persone incapaci. 

I creditori per lo sperimento de’ loro drilli 
possono fare istanza per la convocazione di un 
consiglio di famiglia, perché si nomini un lu- 
tore (326, 327). 

Però tale facoltà è concessa ni creditori in 
difetto di tutore, ed a garanzia de' propri di- 
ritti, onde abbiano un legittimo eontradiltore: 
ma una simile facoltà comune indirettamente 
a chiunque del popolo, non si è ingiunta mai 
come obbligo ai creditori. 

Evvi grande differenza tra la cessione con- 
sensuale c I’ abbandono. La cessione, il padro- 
ne diretto la evita naturalmente, dispensando 
si dallo stipulare un allo, che la legge licito 
come nullo a suo riguardo. 

L’abbandono eseguito scnz'atlenderc il con- 
senso del padrone diretto, e talvolta anche suo 
malgrado, non vi è mezzo di evitarlo — Il pa- 
drone diretto, ripetiamo, potrebbe piuttosto 
obbligare il tutore a riprendere il fondu, o a 
rispondere de’ danni ; ma se trascuri I' uso di 
questo dritto, non decade perciò dal dritto 
comune a luti’ i proprietari di riprendere il 
suo, ove il concessionario lo abbandoni. Que- 
sto secondo dritto non può non riconoscersi 
nelle relazioni tra maggiori c maggiori; e de- 
ve quindi riconoscersi parimenti a riguardo 
de’minori. I.a legge ha fatto (ulto per gl’indi- 
vidui incapaci, allorché li ba garcnliti in dop- 
pia guisa: con la scelta di un’ amministratore 
nel modo più opportuno; col rendere ineffi- 
cace contro il minore ogni atto, cfac altri con- 
senta a fare con lui o co’ suoi amministratori, 
diversamente da ciò che prescrivo la legge. 

Se I’ amministratore malmeni gl’ interessi 
del minore, la risponsabililà è tutta sua (373); 
ma niuno, esente da ogni colpa personale, de- 
ve risentire, ne'proprl interessi, gli effetti no- 
civi della cattiva amministrazione del tutore. 

II minore, il quale raccoglie esso tuti'i van- 
taggi di una buona amministrazione, deve sof- 
frire egli il peso di un’ amministrazione dan- 
nosa ; senza che possa pretendere di rovesciar- 
lo su’ terzi, i quali senza ombra di loro colpa, 
c senza essere incorsi in alcuna violazione di 
legge, si limitino ad usare con lealtà de’ loro 
drilli ; come ne userebbero a riguardo di ogni 
altro maggiore. 

Il minore, assistito dal tutore, è costituito 
rosi nella condizione de’ maggiori. I maggiori 
rappresentano sé stessi, sopportano essi il dan- 
no della loro negligenza, come di ogni altro 
loro fallo — I minori non possono essi soli ri- 
manere impassibili di ogni danno, figlio della 
colpa di chi li rappresenti. 1 terzi debbon es- 
sere a coverto, ogni qualvolta, limitandosi al- 
l’ esercizio de’ propri drilli, non partecipino 
in alcun modo alla colpa del tutore in danno 
del minore. 
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Dopo quest' ultima osservazione, si avverte 
agevolmente, che se I* abbandono, invece di 
essere stato determinalo da motivi non pregiu- 
dizievoli al minore, o anche da colpa del solo 
tutore, sia avvenuto per collusione tra il tu- 
tore ed il padroue diretto, si ricadere ne' ter- 
mini di una cessione consensuale, celata sotto 
il velo di un abbandono ; ed in una simile ipo- 
tesi, non può aversi il menomo dubbio sul 
drillo del minore ad esser restituitone! posses- 
so del fondo. 

170. Sebbene la turi* ralio non permettesse 
aU'cnHloula contro voglia del padrone diretto 
di resilircdal contralto abbandonando il fondo, 
pure si ebbe tale circostanza da decidere leci- 
to l'abbandono suddetto : sotto la cautela pe- 
rò che lo stesso non fosse di condizione dete- 
riore di quclladeli'epoca della concessione, che 
non vi fosse ostacolo per parte de'lcrzi a ripi- 
gliarne il possesso, vale a dire che questo sia 
vuoto, che l'enfilcuta pagasse ogni attrasso di 
canoni ad quadrantemusque , e che nulla riten- 
ga de* beni enfìteutici. Tale decisione è ripor- 
tala dal Fabro lib. IV, lil.43, dcf. ll.Crcdiam 
nondimeno di non esser da approvarsi. Ricor- 
dare il principio, che il contralto ab initio est 
quidem volunlatis , ted ex poti facto necessitali s, 
e poscia manometterlo nell'applicazione, è al- 
ccrto non lodevole. Fu poi con rettitudine de- 
ciso che volontariamente resignando il fondo, 
perda tulli gli emponemi in esso fatti : invero 
le spese in esso falle sono la conseguenza del 
contratto, ut rem meliorem faceret , e quindi 
sibi imputare debet, quod meliorem factam ve- 
lit nitro derelinquere ( Defin. XIII, eod). In 
ciò va supposto, che non v’ intervenga consen- 
so del padroni* diretto, poiché s’ egli accetti la 
volontaria resignazionc della cosa cnlìteulica, 
il caso ricade nella teorica della devoluzione, 
c quando il fondo si devolvu o per colpa del- 
renfìteuta, o per volontà da lui accettata, il 
pagamento delle migliorie non pnò sfuggirsi. 
La nostra giureprudenza non è dubbia su tal 
punto, ed il compenso di esse è sempre nella 
ragione quuadmclioralum,non quood impemum 
(1703). Vedi tra gli altri l’arr.de‘18 settembre 
1845. 

Di vantaggio una retrocessione, che si faces- 
se dalla tulrice senza osservare lo formalità 
dalla legge prescritte non sarebbe valida. Qui 
il caso viene a presentarsi in diverso modo da 
quello discusso dall’ Agresti, la cui teoria 
abbiamo accettata nell’ antecedente paragrafo. 
Colà traila vasi di un fatto, qui di un atto : il 
tutore colà abbandonava, la tutrice qui retro- 
cede: nel primo caso non eravi conlrallazionc 
alcuna, in questo si ba un contralto formale 
che intercede tra la tulrice che resigna il fon- 
do, ed il domino diretto che lo riprende ; ed 
ecco il perchè la C. Supr. ncU’arr. del 22 feb. 
1848 consacra questo ragionamento — che il 
dominio utile va noveralo tra' drilli in re, e 


la retrocessione imporla alienazione del mede- 
simo. Il tutore non può alienare un immobile, 
che in virtù di una deliberazione del consiglio 
di famiglia giudiziariamente omologata (380 c 
381). Mal dunque avveniva tale retrocessione. 
Sprezzando i solenni dalla legge richiesti, e lo 
interesse dc’suoi figli, non poteva privarli di 
un dritto, che avrebbe dovuto loro gelosamen- 
te custodire. K dato di giovare sempre al mi- 
nore, giammai di nuocere. Provvida la legge 
lo circonda sempre di garantie irrcmisibili. 

Qui a proposito del minore crediamo anti- 
cipare un' altra quistione, che avrebbe il suo 
posto nel capitolo seguenlo, cioè, se abbia ef- 
ficacia la devoluzione contro di luì per canoni 
non pagali in un triennio ? Si discusse cotesto 
partito nel vecchio furo. I sostenitori per l'af- 
fermativa allegavano a loro prò la L. 2, C. de 
iure emphyt ., la quale non fa distinzione alcu- 
na tra maggiori c minori, c citavano l'autori- 
tà di altri più antichi autori. Coloro che sta- 
vano per la negativa, traevano argomento da 
vari testi del drillo. Altri facevano distinzione 
tra pupillo ed adulto. Guido Pape rapporta de- 
cisione dei parlamento (435 quist.) nel senso 
di non cadere in commiaum la cosa cnfilcuti- 
ca, poiché al minore competeva sempre, cd in 
qualunque caso il beneficio della restituzione 
in intero. Noi potremmo riflettere 1. clic lo 
stalo minorile esiga de' riguardi ; 2. ebo la 
colpa debba addebitarsi a chi la commise; 3. 
che il non pagamento del canone triennale pos- 
sa ripararsi e lo si poteva riparare coll'azione 
personale contro il tutore ad solvendum , sen- 
za ricorrersi al metodo odioso ed ordiuario de- 
gli elicili della legge commissoria, quando la 
posizione del minore è del lutto eccezionale; 
4. ebe questo sia il caso, siccome lo era per 
antico dritto di ammettere la purgazione delia 
mora;5. che tuttavia stia saldo il principio ge- 
nerale della restituzione in inlegrum, atteso 
che diversamente opinando un tutore potreb- 
be di leggieri spogliare un pupillo della sua 
proprietà alla quale nè direttamente, nè in mo- 
do indiretto potrebbe allentare — Invero non 
conterrebbe una indiretta alienazione questa 
sua colposa negligenza di non pagare al domi- 
no diretto l’ annuo canone ? Non perderebbe il 
minore la proprietà della cosa cnGlcutica? Se 
costituisca colpa il uou pagamento, comechd 
questa sia personale, non può addebitarsi al 
minore, qui personam non habel, ed egli perciò 
dal fatto altrui non può ricever detrimento. 
Crediamo altresì ebe anche un giudicato nel 
soggetto caso non abbia contro di lui efficacia 
giuridica — Nondimeno le sono queste nude 
riflessioni, poiché è d’ uopo convenire che la 
giureprodenza odierna sia ben lontana dall’a- 
dollarle. Essa ammette un’azione di regresso 
contro colui ebe ba dato causa a far cadere in 
commissum la cosa enfitculica, siccome vedre- 
mo indi a poco. 
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CAPITOLO XIV. 

DELLE CAUSE PER LE QUALI L’ENFITEUTA DECADE DAL SUO DRITTO 
OSSIA DELLA DEVOLUZIONE. 


171. L'ordino scientifico avrebb’ esatto un 
nitro metodo ; ma ci siamo protestali di segui- 
re lordine del Codice; sicché parliamo in que- 
sto capitolo della estinzione della enfiteusi per 
mancamento del concessionario all' obbligo di 
pagare il canone convenuto, per occuparci in 
prosieguo degli altri casi di devoluzione. Se 
ì’enfiteuta cessa per tre anni dal pagamento 
del canone, si può domandare che si sciolga la 
enfiteusi, c si dà luogo alla devoluzione del 
fondo a beneficio del padrone diretto. Ecco l‘c- 
spressioni dell’ art. 1689, sul quale la esegesi 
che segue. 

Questa disposizione trac la sua genesi dalle 
leggi di Roma: quelle però, siccome precedente- 
mente avvertimmo, ammisero una eccezione 
per le enfiteusi ecclesiastiche; restringendo il 
termine di tre anni ad un biennio (Nov. 7, c. 
3, c 120,c. 8}. Noi accogliamo un solo ed iden- 
tico pensiero, adequando il termine cosi per i 
secolari, che per gli ecclesiastici. Le parli pos- 
sono nondimeno modificare il disposto della 
legge stabilendo un termine più o meno lungo 
de tre anni, ed afforzare il contratto con altre 
clausole penali invece della devoluzione. Co- 
testi patti, purché legittimi, debbono rispettarsi. 

La dottrina che segna V articolo è una ema- 
nazione del principio contenuto nel lari. Il 37, 
il quale presenta il raso della condizione riso- 
lutiva sottintesa ne’ contralti sinallagmalici. 
Invero, il dominio diretto trova la sua base 
nella prestazione del canone, come dritto rea- 
le conservato sulla cosa ; or questo non pre- 
standosi, si viene a scuotere lo stesso domi- 
nio, col non riconoscerlo annualmente, e ciò 
contro il voto della legge. Si viene dippiu a 
mancare al patto personale, ragion per cui dc- 
vo.si ammettere la risolutori.!. Ossa rido dunque 
la ricognizione, la conseguenza. è clic il padro- 
ne diretto ha il potere di far risolvere il con- 
tralto, c chiedere la devoluzione del fondo 
concedalo. La base della condizione risolutiva 
è la cessazione del pagamento per Ire anni, nel 
modo medesimo come la costituisce la L. 2, C . 
de iure emphyt. — Essi deggiono computarsi 

(1) Potrebbe sciogliersi il contrailo se vi fosse patio 
die nel raso di bisogno potere il concedente ripigliarsi 
il fondo? Crediamo che allora non fosse un'eniiieusi ma 
ano locazione. Del rimanente si qnistionava, come dal 
Voci, che nè per caso di bisogno, nè per causa d’ ingra- 
titudine dcirrnfìtcnta si potesse sciogliere. Non si scio- 
glieva eziandio SO copto! impugnasse la enfiteusi, c po- 
scia soccombesse.— yfdco ut ne possessione quidem em- 
jthytcuteoi uh lalcm inficiationem, licei dolo factam , 
Digesto - Voi Vili. Part. II. 


dalla data dclfullimo pagamento, c debbono es- 
ser continui, vale a dire che verificar si deb- 
bono tre scadenze non soddisfatte. Questo tri- 
ennale inadempimento può risultare eziandio, 
quando dalla somma coacervala di lutto quel- 
lo che in varie epoche si ò pagalo, o non pa- 
gato, risultasse il triennio scoverto. Nò osta, 
che la mancanza del pagamento sia dipesa da 
nn terzo, come da un Economo per una chie- 
sa, da un Abate pel monastero, ovvero da una 
persona qualunque incaricata a pagare. Si a* 
vrà un'azione di danni interessi contro di essa; 
ma nella mora si è incorso. Così se il marito 
non paghi il canone per le cose cnfiieutiche 
della moglie, il tutore pel pupillo cc. 

17*2. L' articolo di vantaggio non dichiara 
ipso iure la risoluzione del contralto pel man- 
camento incorso, poiché oltre ai vari casi che 
avrebbero potuto accadere, si sarebbe reso il 
padrone diretto giudice de’ suoi propri inte- 
ressi. Egli deve duuquegiuridicamenie diman- 
dare lo scioglimento del contralto, ove non 
prescelga di astringere fcnGtcuta all’osservan- 
za di esso (1 137} (1). Sicché quante volte il 
Alagislralo abbia liquidato in fatto fatlrasso 
de* canoni nella quantità su espressa, non può 
evitare la pronuncia della devoluzione, come 
un effetti» necessario della mora in cui si è dal 
debitore incorso. La devoluzione è pronuncia- 
ta dalla legge stessa, o che si consulti il Rescrit- 
to di Giustiniano sotto il titolo de iure emphy- 
leuscos , o l’articolo 1784. La risoluzione del 
contralto cnfitculico a danno dclfcnfitouta ina- 
dempiente, ove anche non si legga espressa- 
mente convenuta, è dalla voce del legislatore 
ordinata, ben più autorevole della convenzio- 
ne delle parli. Essa in altri termini equivale 
ad una penale, che s* irroga per molivi supe- 
riori. Ma questa disposizione é d' uopo che si 
concili con quella dell' art. 1137. I*cr ciò a- 
dempire risaliamo ai principi. Le convenzioni 
o sono pure c semplici, o sono condizionali. 
La condizione esser può o sospensiva, o riso- 
lutiva. 

Quest’ ultima é quella che verificandosi pro- 

videnlur spoliaTìdut.raque in dnminum direct um trans- 
ferendo, ut fine fundnmenlo X orti ut , Muntica ole. 

Dagli saturi antichi si discettava se rcnfiieuta nun pa- 
gando il canone per un triennio cadeva in rowinuiuw 
ipso iure, n dalla protezione della sentenza del magistra- 
lo. Si decideva sull'appoggio della L i, C. de iure em- 
phyt. per la seconda alternativa. V. Faciline» Contro?, 
iur. lib. 1, cap. XCUI. 

19 


Digitized by Google 



a nonni 


150 

duco la revoca della obbligazione, c rimette 
le cose nello stesso stato, come se la obbliga- 
zione non avesse avuto esistenza (1130). La 
condizione risolutiva è espressa, o sottintesa. 
È espressa, quando è convenuta tra le parli. 
La sottintesa è famula di ogni contratto si- 
nallagmalico, allorché una delle parli non a- 
dcmpiscala propria obbligazione (1 137). Quan- 
do a tale obbligazione non si è adempito, l'al- 
tra parte può chiedere che il contratto si sciol- 
ga : ma il giudice può accordare una diluzione 
all adempimento. Ecco ciò che forma il sogget- 
to del dubbio: cioè se possa il magis rato usa- 
re di (al facoltà. Si può ragiouarc in dop- 
pio modo, c con cgual risultamenlo. Si può 
dire infatti, ebe al principio, generale della 
risolutiva sotto intesa la legge apporti una ec- 
cezione pel contratto cnfileulico, poiché la in- 
frazione lede ed il patto personale, ed il patto 
reale, slantecbè sconosce il dominio del pa- 
drone diretto non pagando il canone nel ter- 
mine, e si può dir pure di essere una condi- 
zione risolutiva espressa, per esser dalla voce 
della legge medesima impressa, o spiegala nel 
contralto. Invero, quest'ultimo modo di consi- 
derazione è seguito da' nostri autori, c dalle 
corti giudicatrici. La S. C. con arr. de' 5 seti. 
1818 annullando l’opposto parere della G. C. 
Giv. ragiona così — Dappoiché scè vero clic in 
quell' art. (1137) è scritto, clic dandosi luogo 
alla condizione risolutiva può accordarsi al 
convenuto una dilazione secondo le circostan- 
ze, non è meno vero clic cotesla disposizione 
della legge riguarda la condizione risolutiva 
sotto intesa nc conlralli per tacita volontà dei 
contraenti, c non può applicarsi alla condizio- 
ne risolutiva espressa, e specialmente pronun- 
ciata dalla legge; al cui impero è e dcv'esser 
sottomesso il giudicc.ovc abbia liquidato quol- 
I’ arretralo degli anuui canoni che la legge ri- 
chiede per potersi pronunciare la decadenza 
dalla enliteusi (V.art. 1088 c 1003 — arr. dei 
14 genn. 1814). 

Nondimeno però per argomento della L. 
tcicndum 21, D. de usur. cc. non si potrebbe 
questa ordinare per coloro i quali stessero in 
una legittima ignoranza se gli attori fossero o 
no i veri credi del domino diretto, poiché l ai- 
trasso rimarrebbe in tale circostanza giustifi- 
calo. Conviene allora prefìggere un termine a 
farlo scomparire (1). 

(I) Non potrebbesi ordinare eziandio se venga opposta 
la compensazione— Il caso è riferito dal l’ape quisi. 171 
cosi t- Cenavi in toluliune canonie domus mene, do- 
minile directue vult agere ad commietum : replico eibi 
quod ipee tantundem debel mi/li. An in hoc catu hobeat 
locum co mmiieumt E la risolve— Die quod non, poiché 
nelle materie penali la compensazione avviene ipso iure 
(art. 1241). 

In generate per l'azione di caducità il padrone dirrtto 
provar deve la identità del fondo, c di esserne egli il 
proprietario. Gli autori antir Ili esigevano in tal ras» una 
pruova più che lampante : e la nostra C. S. Napolitano 
con arr. de' 12 marzo 1888 decise, che senza l’appoggio 


Dippiù, l'arretralo, per darsi luogo alla de- 
voluzione de’ fondi enfìiculici deve Irovars’in- 
Icramcnle verzicato all’ epoca della istanza , 
non giovando all'attore il tempo che sia decor- 
so durante il giudizio (arr. de’4 giugno 1822). 
Non cadrebbe in commissurn l'cn(ìlcula,il qua- 
le ignorasse la quantità del suo debito. Invero, 
secondo i principi contenuti nelle LL. 63 e 99 
D. de reg. tur. non si può ritenere per moro- 
so quel debitore che abbia delle eccezioni ad 
opporre avverso una dimanda, e che per farle 
decidere provochi giuridicamente l’avversa- 
rio ; ed infine egli non Io è quando precisa- 
mente ignori il deberi nella quantità che ha 
dritto di far preventivamente liquidare. Mag- 
giormente poi quuudo la somma dimandata 
fosse più del dovere. Ricordiamo che presso i 
Romani colui che dimandava più di quello che 
conseguir dovea, causa cadeùat, cioè perdeva 
ogni dritto ad avere anche quello che gli si 
dovea in realtà (specie di penale). Giustiniano 
però mitigò tal rigore, ordinando che questo 
attore fosse tenuto a pagare il triplo dell' in- 
debito chiesto [Inst. de ad. §. 33). La giure- 
prudenza non ha ritenuto nè il primo, nè il 
secondo stabilimento, ritenendo che ne’ casi di 
dimanda eccedente il convenuto rimaneva as- 
soluto dalla istanza [ab observatione iudicii ) col 
condannarsi l'attore alle spescdcl giudizio, ma 
con riservargli facoltà d’ introdurre giudizio 
novello (<\r integro). V.Perezio in lit. C. de plus 
petit, cd il Cavali. Inst. tit. de aclion. 

Vuoisi qui osservare aver deciso la S. C. 
che le colonie a lungo tempo in quanto alla 
forza cd efficacia sono a considerarsi come al- 
trettante enfiteusi ; c quindi che le disposizio- 
ni legislative propos'c a regola decontratti en- 
fìlculici debbano servire per norma delle loca- 
zioni a lungo tempo ; ugualmente simili colo- 
ni sono delti perpcluari, come gli enfìicuti- 
E poiché ai termini della L. 2, C. de iure em • 
phgt. e del § 2 della N’ov. 7 la devoluzio- 
ne per mora nel pagamento del canone non ha 
luogo nelle enfiteusi ordinarie, che col dccor- 
rimenlo del tricnuio, lo stesso osservar si do- 
ve nelle locazioni perpetue (2). 

173. Se basti per operar la devoluzione il 
solo dccorrimcnlo del triennio senza pagare 
il canone, a maggior ragione allorché si è sti- 
pulato nelle antiche enliteusi patto clic ipso iu- 
re, ipsogue facto sarebbe devoluto il fondo o 

di un titolo primordiale autentico, o pure di un atto dì 
ricognizione secondo lo vuole l'ari- 12‘JJ, l'azione per de- 
voluzione non possa essere ammessa. 

(2) V, Arr. de* 3 giugno 1845 — 1.. de' 2 agosto e 
i seti. 1806 — D. degli 8 giugno 1803 e 3 dicembre 1808 
cd 11 maggio 1814 — Art. 81 della !.. sull' espropria e 
Itescr. de* 10 novembre 1820. In essi è ritenuto pure 
l’altro principio che il dritto ad esigere il trrraiito sus- 
siste anche quando i fondi non sono dal possessore »c- 
miuati, senza tenersi conto della prescrizione che s in- 
vochi pel tempo in cui non siasi doto luogo ad esazione 
di terragno per mancanza di seminagione. 
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per mora ne! canone, o per deteriorazioni, o 
per alienazioni irrequisito domino. In (al caso 
il palio si deve onninamente eseguire, essendo 
che è dello nella L. 2, C. de iure emphyt. — 
In emphyleuticariis conlraclibus sancimus, si 
quidem aliqune pactiones in emphytcuticis i/t- 
slrumcntis fuerint conscriptae,easdem et in aliis 
omnibus capitulis observari,et de reiectione eius 
qui emphyleusim suscepit, ed in modo genera- 
le I’ osservanza dc’patli è inculcala dalla L. 7, 
§. 7, D. de pactis. — Ait proetor poeta conren - 
fa, quae neque dolo malo, ncque ad versus leges , 
plebiscito, senatus consulta, aedicta prindpum, 
ne quo fraut cui eorum fiat, facto erunt , ser- 
valo — Ed dirocciò vi è I’ apodittica disposi- 
zione dell* ari. 1088 ; sicché il magistrato non 
può non ordinare la devoluzione. Ed in questi 
scusi, ed a malgrado clic non si fosse pati u ila 
la rinuncia alla purgazione della mora, della 
quale qui appresso tratteremo, ha deciso la 
stessa C. S. a 29 agosto 1826. Colesta dottri- 
na è così sicura che ci dispensiamo arrecare 
altre autorità della giureprudenza. 

La medesima C. regolatrice con arr. de’20 
genn. 1820 ha portalo una novella dilucida- 
zione sulla materia che ci occupa, con lo sta- 
bilire una giovevole distinzione tra le obbli- 
gazioni di dare, e di faro o non fare — La de- 
voluzione perciò di un fondo entileulieo nel 
caso di mora del canone por ordinarsi ; ma se 
fosse per trascurata manutenzione dello fab- 
briche non si può, senza far precedere una in- 
tcrpellazione giuridica, che metta in mora la 
parte inadempiente ; per cui la quislionc sì 
forinola così — Per la obbligazione di fare o 
di non fare non può ammettersi la rinuncia al- 
la purgazione, della mora ; del pari come, si 
ammette per la obbligazione di dare. Si tenne 
ro presenti in così decidere gli art. 1 093 e 
1096. Infatti la manutenzione delle fabbriche 
comprese nella enfiteusi si rifiniva all' obbli- 
gazione di fare o di non fare, e questa specie 
di obbligazione è ben diversa da quella di da- 
re, che perciò non può andar compresa nella 
rinuncia alla purgazione della mora. Le ob- 
bligazioni di fare o di non fare traggono seco 
indubitatamente la intcrpcllazionc per costi- 
tuire in mora il contraente clic non adempie 
alla sua obbligazione : non potendovi essere 
per sua natura giorno (issato all'adempimento 
che produr potesse l’equivalente della inter- 
pella z ione. 

Da' principi di sopra notati risulta ancora 
che il patto rescissorio, congiunto colla espres- 
sa rinuncia alla purgazione della mora, toglie 
ogni latitudine al giudice ad accordar qualsisia 
dilazione, c ciò per non avvezzar le parti a 

(lì Fabro Cod. lib. V iti. (3, delio. 49— OUalto eolio 

iudicialis magnimi vitti /label, quoniam et ex slatini pot - 
est sequi con demnatio. L. ti rem 9, D. de pignor. ad. 
(Juamvis dici soleat non sufficere verbo ubi farlo opu.1 
est. nimirum ad art/uirendatn liberationem — Solar. od 
dici . decis. Ma dopo la sentenza di devoluzione, e dopo 
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burlarsi de' loro convelli, c di non renderò \\ 
giudice arbitro delle altrui sostanze ( 1088 e 
1093). Vedi I’ arr. de'19 aprile 1828 e gli al- 
tri, precisamente quello de’ 20 marzo d. anno, 
e gli altri riport. ne' voi. 1 e 2 di Albisinni). 

Ma in questa materia, per una misura equi- 
tativa il foro ba accollo in massima che su il 
debitore si mostri pronto al pagamento degli 
arretrati prima di pronunciarsi la devoluzione, 
il magistrato deve ammetterlo a purgar la mo- 
ra. Nè questo pensiero è moderno, dappoiché 
riiivcnghiatno nel dritto romano vari lesti elio 
corroborano (ale pensamento. Infatti rcnfileu- 
ta caduto in comm>ssum per lo nttrasso del ca- 
none, sfuggiva la devoluzione oblato et depo- 
sita pensione. L. 2, in fine, C. de iure emphyt. 
e ti) de usur. Nella poslerior legge 32 D. h. t. 
si riporla un rescritto di Antonino ne'segnen- 
li termini — - An mora facto intelligalur, ncque 
constitutione ulta, neque iuris auetorum que- 
stione decidi posse, curo sii mogìs facli , quatti 
ittris — Nella 91 D. de Verb. obliqui, è scritto 
che la quislionc intorno alla mora sia a deci- 
dersi de bono et acquo, poiché in (al genero 
plcrumque sub ouctoritnte iuris sdentine perni- 
ciose erratur ; c perciò si stabiliva che il mo- 
roso poteva emendare, cnm moratn postea offe- 
rendo — E finalmente nella L. 155, eod. è det- 
to che colui il quale erasi obbligato a pagare 
a tempo determinato, se intcrposilo modico 
tempore, c se non multo post obtulisset, si deb- 
ba ammettere alla purgazione della mora (1). 
Molto più ove si trattasse di enfiteusi ecclesia- 
stiche, in cui l'acquum et bonum ha una plus- 
valenza. Sicché confortati da coleste dottrine 
crediamo che se pria di decidersi attualmente 

10 causa, il debitore o paghi prontamente ( sac- 
culo parato), o faccia offerta reale seguita da 
deposito, il giudice non debba ritenerlo cadu - 
to in commi ssuni. Nè farebbe ostacolo il pre- 
scritto di Giustiniano nella L. /2, C. de con- 
trai. et committ. stipiti, poiché esso riguar- 
derebbe il solo caso, quando vi sia espressa 
rinuncia alla purgazione della mora, poenae 
nomine , per doversi in tal caso stare onnina- 
mente allo stipulato tra le parti: nè mollo me- 
no f opinione di III piano il quale segue l'avvi- 
so di Celso, emessa nella L. 25 D. de recepì, 
qui arbitr. reccp. così concepito — Celstts ait, 
si orbiter intra Knlendas septembris dori iussc- 
rit, nec datum erit , licei postea offerntur, atta - 
tnen semel commissam poemtm compromessi non 
evanesccre : quoniam semel vcrun est intra Ka- 
lendas datum non esse ; poiché esso riguarda 

11 caso del compromesso ; nè alcuno potrà so- 
stenere il potersi evadere in simil modo gli ef- 
fetti di un giudicato. Ma chi nou iscorge es- 

contestata la lite, lotTcria deli’aitrasso non sarchilo rot- 
eare ( De Fraudili Deci». MS ). Qui ripeliamo, che jier 
dritto canonico la devoluzione non mai avveniva per tal 
caso, ammettendosi sempre l'enliituia olla purgazione 
della mora. 
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scr le materie di gran lunga diverse dal costi- 
tuito in un contratto cnOtcutico, in mi ubbi- 
dendosi alla citazione, e prima ebe si de venga 
alla pronunciazionc della decadenza, non ba il 
giudice fondamento a decidere per non esiste- 
re ritardo, nè mora ? La L. 4, § 4 in ultimo, 
D. de lege commiss . pare ebe chiuda I' adito 
ad ogni ulteriore discussione* Il tino dell’ori- 
ginario padrone è che l’cnfileuta corrisponda 
ai suoi doveri : ottenuto I* inlen'o cessa ogni 
contesa. Niun danno viene a soffrire. Potreb- 
be tutto al più fare un lucro con ripigliarsi il 
fondo e no ’l fa. E ricordiamo altresì che la 
pramm. del 1738 prescriveva l’ classo di ven- 
ti giorni, tra’ quali poteva il debitore adem- 
piere ed evitar cosi gli effetti della rescissione. 
La citiamo sol per un esempio che negli anti- 
chi contratti la purgazione della mora si ac- 
cordava non solo dal magistrato, ma dalla leg- 
ge stessa (1). 

174. 1! principio della purgazione della mo- 
ra, onde evitarsi le procellose conseguenze del 
patto commissorio, è eminentemente umanita- 
rio. Allorché l’amore invece d’incentrarsi si 
diffonde verso i nostri simili, ed entra nella 
coscienza de’ popoli, si viene a porre a calcolo 
la circostanza del debitore, e la voce della ca- 
rità si eleva per soccorrerlo. Esso non bene 
spesso trova a sua disposizione la moneta per 
pagare, ed in questo caso il patto che ba sti- 
pulato dcll adempimcnto, rimane infranto per 
accidenti non dipeudcnli dalla sua volontà. Se 
ci riconduciamo a memoria lo stalo della so- 
cietà di quei tempi, troviamo miserie e dolo- 
ri, po’ quali la infelicità de’ debitori era al 
colmo. L’ accalcarli con nuove estorsioni era 
una crudeltà ; e novelli spasimi sì sarebbero 
aggiunti con privarli dell' unico campo fecon- 
dato da’ loro sudori ; onde la pietà consigliò 
la misura di accordar loro un rcspiro.il quale 
non arrecava nè torto nè danno al creditore. 
L'uà modica dilazione non rompe la santità del 
contralto. Se applichiamo questo principio al- 
l’enfiteusi, si trova che un fondo derelitto e 
sterile si concede per averne una rcudila : ora 

(1) Il pagamento de* canoni arretrati potrà trovarsi 
fatto daU'cnfiteula ad una terza persona, sapendo ciò il 
concedente: in tal caso il terzo potrà ritenersi come pre- 
sunto mandatario del padrone diretto per la !.. Cu D. de 
reg. tur. « lewipcr qui non pnAiòlt prò se intervenire , 
mundare videtur ». Allora si presume una ratitica d»l 
pagamento, ed una pruova saranno, se no abbia prò lit- 
io io (119*2.) V. G. l’ape Uecis. 173. — Il sequestro del 
pagamento del canone impedisce la devoluzione, come 
in eguot modo quello prr espropriazione forzata (art. 18 
SC, n. 7 ed 81, !.. de’ 31 dicembre 1828, quello presso 
i terzi secondo Tari. Ot7 LL. di Proc. Civ. — Dippiù il 
creditore per effetto dell’ utile interdetto Salvinno potrà 
ritenersi come persona legittimamente dal giudice auto 
rizzata a riscuotere i canoni a nome del padrone secon- 
do Cori. 1192, per cui I' enfilcula che ovcs*calui cor- 
risposto non cadrebbe in comminimi. Se il canone fos- 
se dovuto in derrate, come grani eie. e l’cnfìteuta non 
adempì alla consegna per due anni continui, ma nel ter- 
zo fu impedita per ordine snperiorc la estrazione dal 
territorio delCrnlìicuta al domicilio del padrone diretto, 
nemmeno cadrebbe in commi isum, poiché l' iuadttnpi- 


il pcnsiefe del contcdcntc, allorché viene a 
percepirla, è soddisfatto, atteso che la lieve di- 
lazione non lo defrauda dello scopo ; che anzi 
viene a facilitarlo. La equità suggerisce adun- 
que, trasferendo la materia nel campo legale, 
che quantunque siav’ il patto, e agir debba la 
legge commissoria, pure debba la duritiam le 
gum noslroe humanitali incongruam emendari, 
dice la L. 9, C. de legib . — Chi non ammira 
le belle parole di Grozio nel suo trattato de 
aequii. indulgenza et facil. tra le quali sognia- 
mo queste — promisit quidam compiuto die cer- 
to loco a desse : si tcmpcslas obesi, aequitas sup- 
plet quod poeto deest. 

Provar si dovrebbe, per negar l' indulgenza 
al debitore, che egli abbia mancalo al patto o 
per dolo o per mala fede. Ma per quello clic ri- 
flette I' assunto è sufficiente il rilevare clic la 
equità, oriunda dal principio morale della ca- 
rità, s’insinuò nella giureprudenza, e la pur- 
gazione della mora sebbene sprovveduta di una 
espressa disposizione legislativa, non pertanto 
divenne una legge : e numerose decisioni del 
foro antico c numerosissime autorità di scrit- 
tori la consolidarono. 

Ecco 1’ elemento filosofico messo in mostra. 
Vediamo lo storico con la stessa rapidità. 

175. Si è potuto rilevare da vari lesti ante- 
cedentemente riportati che V aequum bonum 
de’ Romani si andava applicando alla mora 
speciale dell’ enfiteusi. Noi ci dispensiamo of- 
ferirne degli altri da’ quali si potrebbe forma- 
re un intero sistema. Ma lo sviluppo del prin- 
cipio morale dovea attendersi dalla grande o 
divina filosofia del Cristianesimo, la quale ec- 
citando i cuori ai più nobili affetti, tra gli al- 
tri miglioramenti sociali apportò l’anfora del- 
la consolazione anche al misero debitore, c man 
mano impiantala nel drillo canonico si fece 
largo nel dritto civile. Checche sene voglia 
dire, è una verità assoluta, che la dottrina ca- 
nonica sulla mora la vinse su quella del drillo 
civile; c comedi è citar si possano degli esem- 
pi in cui no' giudicali si è fallo prevalere il 
rigore del patto rescissorio, pure, oltre all’cs- 

mento non provvienc da lui, ma dal pubblico potere. 
Cosi se il Governo ponga io circolazione carta moneta, 
c si offra al conceilcnlc il quale si ntiuti a riceverla; 
così del pari se alt'cnlUeula si presenti qualsiasi osta- 
colo legittimo a non pagaie. Tra’ molti casi potrà esser- 
vi quello del padrone diretto in un beneficio sede va- 
cante non ceduto sotto ramininistrazionc del demanio, 
c per un triennio non provveduto di successore beni- li- 
citino. Costui non potrà chiedere la devoluzione allor- 
ché del beneficio sia stato investito, sul motivo delta 
mora triennalc.poiehè I colitcula non oven persona legit- 
tima cui offerire il pagamento (1192 c 1211). Altrettan- 
to avverrà per una eredità giacente non peronchc prov- 
veduta di curatore. La eredità non provveduta di que- 
sto rappresentante o norma degli art. 730 c 731, L. civ. 
pone l'enfiteuta nella condizione di non poter pagare. Av- 
verrà lo stesso pei minori, interdetti cd nitri incapaci, 
non provveduti di tutori, curatori ed amministratori. 
Potrà accadere eziandio una impossibilità fisica, come 
una forza maggiore ed irresistibile, guerra, peste ecc. 
giacché imposiiOUium nullu est obligalio. 
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scr pochi, questo miti i \ iene finché una massi- 
ma noti si faccia strada e divenga dominante. 
Lo spirilo cattolico altronde nel suo cammino 
si mostra paziente, longanime, ed avverso ai 
ri percuotimene ; onde con dolcezza insinuan- 
dosi Unisce per trionfare : ed osservale, che 
incomincia mai sempre coll'esempio. La Chiesa 
dilani ammise costantemente Ì propri debitori 
caduti in commùsuma purgar laniora;indi un 
ordinamento speciale si fuse nel lesto canoni- 
co. La Decretale di Gregorio IX, le disposi- 
zioni d Innocenzo III. cap. IX, 10 de pocnis., 
cap. X, 11 de cunst sono baslcvoli a prue va 
dell'assunto: ma quello che vogliam rilevare è 
che nel foro civile sia indubitato essersi am- 
messa la purgazione predella, che per antono- 
masia si disse r cquilà canonica (1). Per lace- 
re degli altri, De Dosa, celebre pratico, pone 
due dati essenziali : che per mancanza di pa- 
gamento de’ canoni non si andava alla devolu- 
zione se non dopo sentenza del magistrato; c 
che per la inosservanza di qualsivoglia specie 
di patto ammette vasi il debitore a poterlo adem- 
pire. Dunque è chiaro che la legge comm is- 
toria non si applicava in modo assoluto : ed è 
chiaro ancora che per elemento storico la pur- 
gazione della mora ripete la sua genesi dal 
dritto canonico, purgazione che non solo nella 
enfiteusi si ammetteva, ma nell' altro contrat- 
to aflìuc, di rendila costituita o di censo bol- 
lare così detto dalla bolla di Nicola V. 

170. Al sopraggiungere delle leggi novelle 
molle quislioui si dotarono, c mollo si dispu- 
tò. Nel riferire le princijKili vogliam premet- 
tere J. che la condizione del debitore novello 
si crede non identica a quella dell'antico, per 
l'agiatezza che si è creata; 2. che alla purgazio- 
ne sopracitala come un bcnclicio solevasi ri- 
nunciare : nasceva dubbio perciò se sotto l'im- 
pero della vigente legislazione in un contratto 
antico si dot esse ammettere il debitore alla 
purgazione della mora.c se esscudovisi espres- 
samente rinuncialo, il giudice, verificalo l'ina- 
dempimento, dovesse necessariamente dichia- 

(t) Però sotto la condizione st non nimta lit, et eum 
contumacia ac contemptu contunda . Cap. ult. extra 
de locato. 

fil Arresto de' 23 agosto 1823 in dote è scolpila la 
massima, le novelle leggi non essere applicabili ai con- 
tratti antichi senza il vizio di retroattività. 

(fccis. della G- C. civ. dello Calabrie do’ 23 febbra- 
io 1828, in cui ol> canones non eululos ha luogo la pur- 
gazione, ancorché siavisi riounciatO.Siniile del 17 set- 
tembre 18.10 — (Roberti Manuale). 

Arr. de’ 4 marzo 1857, benché ammetta la rescissio- 
ne, allorquando siasi espressamente rinunciato ad essa, 
alla equità canonica ed a quella del S. R. C. 

Arr. de’ li dicembre 1811 — Arr. de’ 18 marzo 1851. 

Arr. de’ 21 febbraio 1820. In esso si risolvè la quieto- 
ne, se in un antico contrailo di costituzione di rendita 
dal quale risulti non poterai purgar la mora, c doversi 
osservare la pramm. del 1738, perchè la volontà dei con- 
traenti non risulta chiara, e I’ ambiguità è contro lo sii- 
pulatore ( L. 2G, 1 ) de rei. dui.) si decise clic il debi- 
tore potesse purgarla sino alla sentenza condannatoria. 

Arr. de’ 7 aprilo 1845. fisso stabilisce che la condi- 
zione risolutiva semplicemente apposta nel contratto. 


rar risaluto il contralto — Cadde in disumi: sa 
la clausola risolutiva intender si dovesse iti 
modo assoluto, od esser soltanto comminatoria, 
c se identico fosse il destino della condizione 
soltoinlcsae della espressaci modo che ad en- 
trambe cou eguale efficacia rinunciar si polis- 
se. Cero in compendio lequislioni clic agitaro- 
no il foro ed esercitarmi le penne forcusi. Sic- 
come è a ritenersi si formarono due parlili : 
quello che seguiva l'opinione più rigida, c 
quello deli' opinione più mite. S- eoo do taluni 
le convenzioni sian semplici sian condiziona- 
te, anteriori al codice civile, doveano esser re- 
golate a tenore delle vecchie leggi, noti oslanle 
clic la esecuzione cadesse sotto l’ impero dello 
novelle, poiché le parli nel contrarre bau tu 
luto certamente elicli contrailo procedesse con 
quelle regolo che hanno determinale ; c sarei» 
In* strano il supporre che abbiati voluto rimet - 
tersi ad un incognito avvenire, che non deve 
scuotere la santità delle contrattazioni. \ so 
slcgno del loro parere citano molli giudica- 
li. Secondo altri — Non volendo regolare gli 
avvenimenti di anteriori contralti a norma d el- 
le leggi sopra v vegnenti, ne avvengono due in- 
convenienti gravissimi: 1. perchè si avrebbero 
due legislazioni; 2. che il legislatore sarebbe 
accusato d’ inconseguenza, poiché avendo det- 
to non esser la legge retroattiva, esso stesso 
violerebbe il suo priucipio. Infatti, nel primo 
modo si dovrebbero spesso esaminare ver» Iti 
titoli e determinar la sostanza di un contralto 
antico facendo perpetuare una legislazioue che 
si è voluto abolire ; e nell'altra clic in mol- 
te parti del codice stesso ha il legislatore con- 
cessa la esecuzione de' contralti medesimi se- 
condo le nuove forme. Anche costoro citano 
autorità, esempi c giudicati. Ma noi abbiati» 
rilevato, e qui soggiungiamo che quest' ulti- 
mo parere uon sin stato seguito, c clic nella 
maggior parte delle decisioni si è ammessa !>• 
purgazione della mora, talché oramai questa 
massima costituisce un vero giuridico (2). 

Ammesso per vero cho della qtiisliouc de- 
non impedisce al magistrato per Tari. 1137 di accordo 
re moderata dilazione. 

Arr. de' 12 gennaio 1825, con cui si dice non esservi 
attrassi» di pagamento di canoni, c quindi noli darsi luo- 
go a devoluzioni 1 , quando per I» pagamento di parte di 
essi»! presenti ricevo di un avente causa, benché noli 
registrato, e pel resto esista dimanda di compensazione. 

Uccisioni della G. C. civ. di Napoli de’ 10 gingilo 1832, 
e 28 aprilo mi. 

Arr. de’ 24 loglio 1817, col quale si ammette la pul- 
sazione, ancorché non se ne faccia dimanda. Ma la pur- 
gazione suddetta non potrebbe esser dimandata iti grado 
di appello. Arr. de’ 22 settembre 1810. Accordato però 
untcnuincallapurgazione.il dccorrìinento di qu .> 
nella durata de' fatali ad appellare, non fa decadete |'d|>- 
pellante dall’ ottenuto bendino della purgazione I Ari. 
de' 3 Jicemhrc 18i8j. In cs.-o vennero a disamo gli ani 
coli 233 e 521 Proc. civ. c 210 !.. Org. giudi/. 

Arr. de' 3 agosto 1818, fondalo sul principio clic nei 
contraili initiurn ipectatur: d'onde se la legge nitmuM 
leva allora la purgazione, le leggi imperanti penile non 
possono cs»eie retroattive, debbono «limnetici la. 
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ciiler debba l’amica logge, la clausola risoluti • 
'a sarà di rigore, o semplicemente commina 
toria ? 

I porlcgiani della opinione rigida si avval- 
gono di più testi del drillo romano, parte dei 
quali si sono antecedentemente citali : c cer- 
cano eludere la prammatica del 1738 prescri- 
vente I’ classo di venti giorni, tra' quali il de- 
bitore adempir poteva se sfuggir gli calesse 
l’ordinata rescissione del contratto, con nega- 
re eli’ essa abbia riconosciuta la purgazione 
della mora. Essi dicono perciò che la pram- 
matica suddetta non ha parlalo in alcun modo 
della clausola risolutori» espressa tra le parli 
convenuta, ma sibbenc di quella rescissione 
clic la leggo fa nascere dal solo inadempimen- 
to di una delle parti — Essa ordina, che la re- 
scissione de' coni ratti possa farsi senza termine 
(esecutivamente) ne' soli casi in cui si tratti di 
obbligo de facic ad facicm circa i pagamenti o 
delle terze o degl' interessi, i quali non facendo- 
si da' debitori ne’ tempi stabiliti , possano i cre- 
ditori dimandare il pagamento coA del capitale 
che delle terze , sì della sorte che delf interesse 
con ordinarsi da' giudici, infra vigiliti dics sol- 
vani, cosi il captale comete terze ; veruni si 
infra eutndem tcrminum sol verini tcrtias, su- 
persedeatur a solulionc cnpitalis, alias diclo 
tempore elapso cxoqunlur dccretum, tanfo per 
lo capitale che per le terze. 

In questo disposi/ioni, si è detto, non vi c 
nulla clic possa riportarsi al patio rescissorio 
espresso — All’ opposto i sostenitori dell’opi- 
nione più mite dicono, ebo qualunque sia il 
valore che dar si voglia alle espressioni della 
prammatica, in feudo rimun sempre vero di 

(1) Due giureprudenze si sono elevale in ordine a que- 
sta materia. Si é dello e nc convengono gli stranieri che 
nelle concessioni etilitculichc stipulate sono le leggi vi- 
gniti, nella mora at pagamento del canone per lo trien- 
nio il debitore debba esservi preliminarmente costituito 
con ano intiiuaiivo. traendo argomento dalt'ori 1302, e 
che costui possa utilmente far offerta reale c depositare 
i canoni in nltrosso nel corso del termine della citazio- 
ne, ed anche prima della comparsa io giudizio. (Cassai, 
di Parigi all giugno IH 1 4 , 27 maggio 1817 c 10 giu- 
gno 1818 riportati da Merlin. Cassar, di Napoli 14 di- 
cembre 1KU, c Deci*. dello C. di appello di l anciano 
ile* 1 5 giugno e 20 settembre 1 HI 4 e del 16 aprile 1817, 
riportale dal Catalani (Marniate voi. 2). 

Si è altresì sostenuto che nel raso medesimo se l’e- 
spresso patto di devoluzione sia avvalorato dalla rinun- 
cili deli'cnPicuta olla purgazione della mora, il giudice, 
dichiarato l' inadempimento, deve pronunciare la devo- 
luzione, senza interloquire sui motivi di scusa per lo 
mancato pagamento (Cassa*. Frane, a 13 dicembre 1820. 
S- C- Napol. a 13 aprile 1833, Cassaz mrd a 14 direm- 
tue 1811, Decis. della G. C. civ. dì Napoli de* 27 giugno 
1810 riport. dal Vaselli, voi. 5, n. 851 |. 

I.'art. 1502, sebbene scritto per In vendila, pure per 
orni certa affinità che il contratto di eulìteiisi ha conessa, 
si è voluto render comune. A rinforzare la somma degli 
argomenti che i partigiani di questa opinione mellono 
in rompo, si avvalgono dell'altro articolo I0U3. Ala pa- 
re che questo non sia nella specie applicabile, dappoi- 
ché siccome si è con giusle/za osservato, imperando 
Fari. 1135. il quale dichiara che avvenuta la risoluto- 
ria espressale obbligazioni rimangono ipso iure disolei- 
le, la facoltà arcui data dall’ ai t. 1302 al compratore di 


essersi adottala una costante giuroprudenza, 
un moribus recepì am, dal quale non era lecita 
variare, abrogatorio certamente di una legge 
caduta in desuetudine. Infatti si legge in De 
Uosa come in altri pratici la forinola — S. C. 
declorai, tcrrìtorium in aclis deductum esse de- 
volutala in beneficium A7V. ob poeta non serva- 
ta. Ma se il padrone diretto niun danno avea 
palilo pel palio non osservalo (come nella man- 
canza di pagamento del canone) si aggiungeva 
ex acqui tate, quod intra tot dies. . . adimpleat . 
Giusi incavasi questo parere con numerosi giu- 
dicati, c così dimostra vasi la clausola risolu- 
tiva comune a lutt'i contraili, esser in questo 
caso comminatoria soltanto, per aver il magi- 
strato facoltà di accordar dilazione. Noi pos- 
siamo aggiungere di essersi così inteso, mal- 
grado un'nrr. de’ 22 seti. 1831 in contrario. 
Ma se si fosse espressamente rinunciato a que- 
sto benefirio di legge con espressa clausola ? 
Qui la quislionc si rende più delicata. 1 fauto- 
ri della sentenza rigida si appoggiano a più le- 
sti romani — invito beneficium non datar (L. 
60, D.de reg. iur.), unicuique licei conte.mnere 
kaec, girne prò se introdurla sunt />. de 

minor,). E non diceva cosi Vinnio lnst.de verb. 
cblig. Quid ni mihi liceat dilalioni prò me intro- 
ducine renuntiare ? Gli è vero, che privatomm 
convelli io turi pubi i co non deroget ; ma queste 
rinuncio non sono di ordine pubblico, ma d'in- 
teresse privalo ; nè esiste o ha esistilo alcuna 
legge proibitiva di esse, come molto meno giu- 
reprudenza, o autori:à de’ dottori in senso op- 
posto, c che c di somma utilità avvezzar gli 
uomini a riputare altrettante leggi le loro con- 
venzioni (I0S8) (1), 

poter pagare utilmente il prezzo dell'immobile venduto- 
gli, benché decuiso il termine convenuto. non Ita qui luo- 
go, essendo eh' c ristretta alla sola vendila, e nuli si può 
estendere per analogia agli altri contraili. Di vantaggio: 
non supponendosi dall’ art. 1302 la risolutori» regolata 
daH'nn. 1136, ricorrersi dovrebbe per necessità all'al- 
tro ari. 1137, regolotorio delle altre condizioni risolu- 
tive. l aonde nc risulterebbe, clic il magistrato potesse 
accordar dilazione alla esecuzione della non estinta ob- 
bligazione. Ma per l'opposto Fari. 1502 ordina clic non 
sia ne' suoi potori di porre ostacolo a tale esecuzione. 
Dunque sotto quest' altra veduta il dello art. non trova 
qui luogo, per cui Fari. 1302, non va sottoposto alle 
sanzioni dell' art. 1136 : che anzi si oppone alla sua e- 
splicitnzione, mentre dispone che. in talun caso di espres- 
sa condizione risolutori», la convenzione non si disciol- 
go. E poi Fari- medesimo non è regolato dall' art. i0t>3, 
da che il principio regolatore della inora in mi s'incorre 
è nel Fari. 1100 , il quale si applica in ogni specie di ob- 
bligazioni; mentre che Fari- 1093 si occupa solo di quel- 
la di dare ; ecco il perchè il 1100 corno generale devo 
imperare nella soluzione dei casi dubbi. Fure volendosi 
applicare lo stesso art. 1502 al caso della enfiteusi, è 
dottrina di Duranton voi. 7.p. 2,pag. 8‘J.che il compra- 
tore, anche decorso il termine convenuto, dee soddisfare 
il prezzo, finché non sia stato messo in mora con una 
intrrpellozione giuridica, Fenfiteuta potrebbe Torlo del 
pori ; ma che dopo di questa il magistrato non può più 
impedire la devoluzione, come non può impedire la ca- 
ducità della vendila. Da ciò si è traila la conseguenza 
che (ino a quando il giudice non deliberi si è sempre al 
caso di innovi» adempiere Fobbligazione; cosicché mol- 
te decisioni si hanno in tal senso da costituire un iur re- 
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A costoro inamente oppongonsi i rontrnd- 
«licenti — Essi dicono clic la rinuncia amici- 
pala al beneficio della purgazione della mora 
era proibita nel nostro regno per legge positi- 
va. l.La stipulazione iudicio sisti, per cui da- 
v a si cauzione, conteneva un contralto tra l’at- 
tore ed il reo, per elicilo dei quale il reo pro- 
metteva di presentarsi innanli al giudice in un 
determinalo giorno con l’assicurazione del fi- 
deiussore. L' cflclto che ne derivava si era, che 
mancando alla promessa, la stipulazione si 
commetteva, acquistando f attore il drillo di 
perseguitare il fideiussore per la rivalsa del- 
f ni quod interest, onero per esigere la pena 
se si fosse stipulata. Si dimandò : se il reo si 
fosse presentalo tre, cinque, o più giorni dopo 
]’ classo del termine a comparire, senza ebe 
però questo ritardo avesse nociuto all’ attore, 
vale a dire, che ciò malgrado conservava egli 
integra f azione ex stipulati i, o per la esazione 
della penale, o pel danno dell’ id quod sua in- 
orerai, se il reo poteva tuttavia difendersi, o 
con quali mezzi ? Il giureconsulto Caio rispo- 
se potersi egli difendere, c che competesse a 
lui la eccezione doli mali — Etti post tres,quin- 
que plurcsve dies, quam iudicìo sisti se icus 
promisit, secum agendi polestatcm fecerit, me 
uctoris ius ex mora iL.terius factum sii ; come - 
queus est dici, de fendi cum deòcre per cxceplo- 
nem L.8, D. si quis cautioa. cc.Ecco una pur- 
gazione di mora a fronte di un contralto rin- 
chiusa nella stipulazione, clic conteneva gior- 
no determinalo per l'adempimento. 

Ora ai tempi degli Angioini fu disputatole 
questo lesto romano, da molli ritenuto per 
applicabile alle sole stipulazioni avvenute pri- 
ma della coutcstnzionc della lite, potesse esten- 
dersi anche a quelle iudicìo siili dopo della 
contestazione stessa. Carlo Duca di Calabria 
nel cap.130 decise, che tal legge dovea valere 
per aoibo i casi — E proibi le rinuncio che far 
si potessero a tal beneficio di legge c le dichia- 
rò nulle se fossero interposte.— Legem velerem 
digestorum — Etsi post ires , quinquè, plures- 
te dics, de iudicialis morae purgaiione loquen- 
iem , ante conlestalionctn lilts secundum scnsus 
plurima intellectum, post litemetium sic debere 
intclligi declaramus, cum eadem acquitalis ra- 
tio conclusione s variai una terminatione reci- 
piat, et diversa s actionis specie s per dissimilila - 
dinetn non excludal . 

Hi» illud udiicimus, ut praesides, omnesque 
iuridici, partes iniudicio compara» tes adrenun- 
tiandum beneficio legis eiusdem, nec v olentes 
recipianl,ct involunlariasnon compcllani.Quod 

ceptum. Riguardo poi alta rinuncia espressa per la pur- 
gazione della mora, sic detto di non poter esisterò alcuna 
rinuncia, allorché i dritti non sono aperti, rome ad escm- 

f iio, le rinuncio ad eredità di uomo viveotc (708), e la- 
i sarebbero quelle per le conseguenze della cnGteusi 
non ancora verificate. Quest' argomento prova troppo, 
cd c perciò che noti ba valore. 1 1 contratto non appena esi- 
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si contro factum fucrit, nullum efficacia m con- 
sequantur. 

Ecco una legge positiva che proibisce la ri- 
nuncia alla purgazione della mora : ed ecco il 
perchè questa fu considerala come famulativa 
della clausola risolutori, da non aver efficacia 
che come una comminazione, e nulla più. 

Citano i suddetti anche decisioni a loro prò. 

Si sarebbe potuto aggiungere, clic coleste 
rinuncio, frutto delle escogitazioni deli’ avidi- 
tà creditoria, sono per lo più imposte, e non 
volontariamente stipulate, poiché chi è colui 
che di buona fede vuole rinunciare ad un be- 
nefìcio della legge? Non deve egli presumere 
che molte circostanze la possono rendere ina- 
dempiente ? — Sì, egli le calcola, ma il credi- 
tore le impone, cd egli riceve la legge : ina 
per qual ragione deve rinunciare ad un favore? 
Troppo debole è la risposta — per non rende- 
re il magislraloarbilro delle sostanze proprie — 
come se i magistrali organi della legge non ne 
fossero investiti, e come se accordar potessero 
dilazioni immodiche. Noi pensiamo che sia 
scandaloso un patto che si oppone allo svilup- 
po della equità, c sotto questo rapporto lo 
crediamo illegale, poiché in cento parti la le- 
gislazione non solo l'accoglie, ma lo viene 
applicando. Or dunque se sia una misura uma- 
nitaria una modica dilazione, che niun danno 
arreca al creditore, è uu' equità clic la legge 
determina, c quindi con qual dritto si può 
cancellare ciò di' essa per vedute generali di- 
spone a prò de’ debitori di cui prende interes- 
se calcolandone la situazione? Debole sembra 
ancora I’ altra risposta — di esser la condizio- 
ne del dubilorc moderno dissimile dall* antica 
— S’ é vero che l'agiatezza sia ora più diffusa, 
non perciò la è in modo, che la classe più bas- 
sa della società abbastanza numerosa ne risen- 
ta positivo vantaggio — La classe de' debitori 
perciò che esiste, non riceve influenza de’lein- 
pi, elio in modo molto refralto. 

Ma per ciò che ha riguardo alla enfiteusi 
queste riflessioni non hanno ovulo accoglienza 
nel foro. Molte decisioni, benché contraddette 
da qualche allra,cbe abbiamo antecedentemen- 
te citate, consacrano il principio che nelle an- 
tiche enfiteusi la purgazione della mora si ani- 
melle, ma nelle nuove per l'opposto, sembran- 
do clic f intera legislazione non la riconosca, 
cd ecco perchè emettiamo un voto, perchè vi 
riprcuda il suo posto. Si è invece accolla la 
massima, che lex vcl dics interpellai prò homi- 
ne. La mora triennale nella enfiteusi si ritiene 
come una mora reale (ex re ); quindi decorso il 

sle.ha vita con lutti gli effetti ad esso annessi; ha dun- 
que un'esistenza materiale, c le pai ti possono anticipa- 
tamente regolarne gli «viluppi. Negar loro questo dril- 
lo è loro negare il dritto al contralto medesimo. Soli» 
tal rapporto la dottrina sostenuta dal signor l> uscio iiun 
ri sembra accettevole. V. p. 277 del suo Trai',, della 
EQiitcusi. 
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triennio, è inevitabile la devoluzione; cosicché 
pare indi ferente se la comminatoria sia dalla 
legge o dalla convenzione disposta : essendo il 
termine tassativo, e tale da non potersene spe- 
rare un secondo per soddisfare i canoni alles- 
sali. 

177. RiUnuta la idea che la devoluzione sia 
una specie di pena che la legge infligge all'en- 
liicntn.chc dovendo e potendo pagare, trascu- 
ra di farlo ; non ne segue perciò che se fosso 
egli per effetto di sequestri o di altre oppnsizio- 
ni impedito a pagare, il decadimento dovesse 
ordinarsi. Ovvero quando fatta offerta reale 
degli attrassi, questa senza legale motivo ven- 
ga ritintala (arr. de* 30 giugno 1815). Como 
pure se a riguardo della quantità de' canoni 
siavi dispota. In tal caso il giudice non può 
da per sé fissarla, ed in somma non corrispon- 
dente nè alla dimanda, e nè a calcolo aritme- 
tico del numero delle annualità. Ilnvvi d'uopo 
in questa circostanza di una discussione tra le 
parti in contraddittorio. 

Il Giudice di circondario è competente pei 
•'indizi di devoluzione sempre che l’annuo ca- 
tone moltiplicato per dieci o quindici volte, 
secondo i diversi casi previsti dagli art. 9*2 e 
93 «Ielle LL. di l*roc. non dia un quoziente 
maggiore di ducati 300 (V. art. 21 della L. 
Org. do* 29 maggio 1817). In qucslo caso la 
dimanda non è indeterminata, mentre i citati 
ari. somministrano il modo, rollio calcolare la 
somma dedotta in lite prontamente e senza c- 
slrinseclic pniovc (Arr. degli 1 1 marzo 1856). 

Di vantaggio, la mora triennale produce In 
devoluzione, siccome si è detto ; rna questo 
termine può dalle parti essere abbrevialo: non 
dot ondosi dimenticare il principio chele rego- 
le della legge spiegano in loro efficacia, allor- 
ché le parli fanno silenzio (1C82) (I). 

1/ enlileula per covrirsi dagli cflclli del pat- 
to commissorio, non può pretendere che il pa- 
drone diretto si riceva una parte del debito : 
l* offerta di un pagamento parziale non è pro- 
duttiva L. 2/, D. dereb. cred. ed art. 1211). 
Per esser valida debb’ esser integrale, e più 
seguita da deposito, siccome più sopra dicem- 
mo. La C. S. nell’ arr. de’ 3 marzo 1846 in 
una enfiteusi convenuta sotto le vecchio leggi 
col patto rescissorio, c rinuncia alla purgazio- 
ne della mora, non ammise la caducità. perchè 
si era offerto il prezzo, invece delloggcllo che 
dar non più si poteva, c con presentare la mo- 
stra del grano indicando il magazzino ove era 
riposto, invece della quantità dovuta. Infatti, 

|1) Vrll'arr. de' 24 febbraio 1820, tenendosi presenti 
le /./.. /2, C. rie enntrah. et committ. stipul. e 2, C. ria 
tur etnphyt. con fari. 1088 LL.civ. si disse l'enHlcata 
non esser ammesso a purgazione di mora quando la en- 
ti eusi era stabilita coll'espresso patto della devoluzione 
uh tnnnnatnnntrììutai per un biennio — Vuoisi qui sog- 
giungere esser dottrino del Polbier nel suo trattato sulla 
enfiteusi che nnror dopo la sentenza permissiva «I pa- 
drone di rientrare nel fondo, c condannatoria dell' enfi- 


pel principio che prebum stai prò re, ben deci- 
deva clic se la rosa non poteva nella sostanza 
offerirsi, il prezzo adempiva allo stesso ufizio; 
c per riguardo al grano, ch’era in cgual modo 
regolare I* offerta ; cioè che colla presentazio- 
ne della mostra che ne faceva I’ usciere offe- 
rente, ed indicato il luogo ove era riposto, si 
adempiva al volo della legge, anche perchè era 
all* usciere medesimo interdetto di far altri- 
menti, stantcchè tutta la quantità del genere 
non poteva manualmente esser da lui offerta. 
Nè può per altro verso evitarsi la risoluzione 
se uno degli eredi del primo enfilcuta volesse 
pagare In sua tangente de* canoni arretrati : o 
se uno sia al corrente, c gli altri in ritardo- La 
moliiplicilà degli credi non cambia la natura 
dell’ obbligazione primitiva, di esser cioè indi- 
vidua, indivisibile. Il canone del» I»* esser pa- 
galo per intero: altrimenti la posizione del pa- 
drone diretto soffrirebbe cangiamento. Ma noi 
ritorneremo su questo assunto; avvertendo qui 
che la dottrina della indivisibilità è svolta con 
ampiezza dal Voct, Pand. lib. 6, Ut. 5, n. 37 
e per In quale V. la L. 2, D. de verb. obligai. 
Giasone sulla mcd. c Perezio. C. Ut. de iure 
empbyt . n. 46. Avvi ancora dccis. del S. R.C. 
in de Francbis dccis. 153. 

Se dopo la mora triennale il padrone diret- 
to non usa del suo drillo, ma senza veruna pro- 
testa ricevcsi i canoni allrassati o una parlo di 
essi, in modo che non si abbia quel cumulo at- 
to ad operare la devoluzione, questa non può 
più avvenire, c si ba in tal circostanza una ri- 
messione di dritto. V. lo stesso Voct con gli 
autori che cita, e vedi pure la L. 4, C. de pnelis 
inler empi, con la dccis. riferita dal Fabro lib. 
4, lit. 43, defin. 16 (2). Guido Pape quist. 171 : 

Se i contraenti nulla esprimono circa la 
mora, ahbiam visto che la legge supplisce al 
loro silenzio : ma se pattuito avessero che in- 
vece della devoluzione, l'cnfitcQla soggiacer 
dovesse ad una determinata pena, questa clau- 
sola penale aver deve la sua efficacia, c la de- 
voluzione non può pretendersi ; imperciocché 
le parli avendo provveduto in questo modo ai 
loro interessi, cessa la provvidenza della legge 
non solo, ma ciò chiaro dimostra, che non ban 
voluta la devoluzione ( 1 179 c 1682). Non si può 
non abbracciare l'avviso del Voci. Pand. Lib. 
6, iti. 5, n. 44, sebbene da altri inlerpetri non 
accettato, che la pena stia in luogo della de- 
voluzione, abbenchè chiaramente non si espri- 
ma. Infatti, i contratti in generale o conten- 
gono un giorno certo convenuto per l'adcmpi- 

teata a rilasciarlo, costai in appello potrebbe farsi assol- 
vere, pagando gli arretrali, c rienperarc il fondo, yuc- 
sta dottrina è piti economica che legale. Del resto è ri- 
fiatata dalla S. C. nell' arr. de’ 22 settembre 1816. 

(2) Onde il padrone diretto non si foorcliinderebbe 
dalla devoluzione pel mancato pagamento de’ canoni, 
sebbene avesse ricevuti degli acconti, senza protesta, 
purché però gli rimanesse il quantitativo di supero delle 
tre annate (Arr. de' 27 luglio 1848). 
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ibi 

l’enfilcula, o puramente reale , quando si cser- in questa, tome nell’ altra 23 D. de obligai. et 
mento, o una clausola penale» o finalmente aciion. ò deciso» che le usure decorrano dopo 
questo caso stesso esprimono colla clausola ri- del termine convenuto, ancor quando non sia~ 
solutiva. Queste tre modificazioni della volon- no dimandate, e die si commetta in questo ca- 
la de' contraenti sono rispettate in egual modo so la stipulazione. 

dalla legge, ma sotto speciali disposizioni. Al- Consimili patti di accrescimento della misu- 
lorcbè il contratto designa semplicemente, e ra del canone, malgrado la sua iuallcrabililà, 
senz’ altra aggiunta il giorno della soddisfazio- nella nostra giureprodenza sono mantenuti, 
ne, se incontinente decorso il tempo, il moro- poiché si ha una novazione di contratto, vai 
so viene ad adempire la sua promessa, o ne quanto dire, che al contratto primitivo con ra- 
faccia offerta giuridica, siccome si è rilevato, none minore succede un altra enfiteusi con ca- 
li giudice può ammetterlo alla soddisfazione, none più alterato. 

purché danno o interesse alcuno non ne sofTra 178. Nell’antica giureprodenza leggesi un 
1’ altra parte che ha dritto alla mora. Ecco una caso, che merita esser riferito. L’ enfi tenia il 
regola di equità adottata dal drillo Romano in quale dovea ad uu determinato giorno ed al 
vari responsi, tra quali quello di Scevola nel- domicilio del padrone diretto pagare il canone 
la L. 45ìi, § 2, D. de Yerb. ohligat. (ciò riguarda quando il reddito est portabile, 

Diversamente però accade, quando la pena siccome comunemente si dice) e non lo soddis- 
si sia convenuta tra le parli. Allora star si de- faccia al tempo convenuto, dchb’ esser condan- 
ne a quello ohe si è stipulato, c r ufficio del nato al quanti plurimi, ossia al massimo del 
giudice cessa, poiché non può alterare la con- prezzo della merce de’ Ire anni di attrasse, an- 
venzione. Cosicché in qualunque modo si è vo- cor quando non vi fosse preceduta intcrpella- 
lula la penale, la volontà deVontraenlidcbb’es- zione. Tale decisione si faceva discendere dal 
scr rispettata : e siccome la devoluzione è una principio generale accollo da’ forensi, che in 
specie di penale, cosi si lascia libero di voler tnil’i giudizi di buona fede dovessi la stima 
Cuna anziché l’altra. Sarebbe forse illecito dì del quanti plurimi a diemorae. In questa ipo- 
stipulare che ad onta di aver la legge proposta tesi il semplice decorrimento del lermine ( dies 
la devoluzione per canoni triennali, si potesse interpellai prò homine) era sufficiente a costi- 
cbiedcre per canoni non pagali per un qualrien- taire in mora il debitore, al cui domicilio 
nio ? Giustiniano ha parlalo con molta chia- il creditore non era tenuto di recarsi. Che so 
rezza nella L . 12, C. de conirah. et commilt. poi il giorno non era prefisso, uopo eravidel- 
stipul. Cosicché è a conchiudersi che prescelta l’ intcrpellazione per conoscersi l’ epoca in cui 
la penale nel suo genere, a questa starsi deb- il domino diretto si sarebbe rinvenuto in casa 
ha, cessando all' oggetto l’arbitrio del magi- per riceversi il canone, onde non invano vi si 
strato ; e si può concbiudere pure, che non po- fosse recato. Dippiù se convenuto non si fosse 
tendosi avere due penali in re eadem, non si del pagamento al domicilio del creditore, in 
può ammettere la devoluzione e la pena perù- tal circostanza era indispensabile la interpella - 
niaria insieme, o scambiar l una per l’altra, zione per parte del padrone diretto, perchè si 
Cessa, ripetiamo, la facoltà del giusdicente in intendesse costituito in mora. Era rilevatilo 
ogni caso in cui le parti bau determinato sui da' due enarrati casi, che nel primo era neces- 
loro interessi. tilà nel debitore di pagare, nel secondo neces- 

Non debbonsi però confondere le clansole silà di chiedere nel creditore. Oltre ai suddet- 
penali colle lucrali re, c con quelle che hanno ti casi il quanti plurimi non accordar asi,ma il 
per iscopo il maggior vantaggio dello stipula- valore dell’ attrasso si faceva dipendere dalla 
torc. Queste idee sono accuratamente distinte stima che comunemente so ne dava — Fabro 
da' giureconsulti romani. Papiniano nella L.9, C. lib. 4, lit. 43, defin. 15. 
ì). de unir, parla di un creditore, il quale avea Noi crediamo che nella odierna legislazione 
stipulato col suo debitore che se non gli paga- questa giureprudenza non possa esser seguita, 
va lino ad un certo giorno le usare minori, gli Se non havvi designazione di luogo, l’enliteuta 
dovea somministrare le maggiori. . . Da questa debbe farlo al domicilio proprio, regola corna- 
si dovrebbe concbiudere che la mora del de- nca luti’ i debitori, ed in conseguenza non può 

bitore fosse punita colla pena delle nsure più esservi mora prima che vi fosse richiesta per 

gravi. Eppure il giureconsulto risponde di no. lo adempimento — In questo senso è concepito 
Aon emm poena, egli dicea, ted foerwt uberiut l’arr. de’26 aprile 1854. Se il pagamento con- 
ratione sorlis promiìntur. Ecco il perchè abbiam tiene la designazione, la mora s’incorrc col ces- 
espresso che anche la devoluzione sia una spc- sare il giorno dell’ adempimento Nell’ un caso 
eie di pena, ma non una pena nel suo pretto si- come nell'altro il valore dc'canoni deve raggua- 
gnificalo, poiché nella clansola risolutiva niuno gliarsi secondo qurllochc aveano neglianni in 
perde o guadagna, ritornando ciascheduno nel- cui si è verificato l'inadempimento. Il massimo 
lo stato in cui antecedentemente era. Cosi nel- del prezzo sarebbe una pena, che non èpronun- 
I* usura maggiore vi sarà un pagamento più ciata dalla leggo, ccbcsollanto esigeresi potreb- 

csteso, ma non una perdita di dritti. Del resto bc, quante volle l'avessero le parli consentila. 
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stione.se il padrone diretto espeller poterà, di 
autorità propria y l'eit Aleuta che pel corso di 
un triennio rinvenirasi in mora. 

I dottori si scissero di parere. Si disse non 
poterlo fare, poiché a niuno è lecito farsi giu- 
stizia da sè medesimo, come dal tit. del codice 
ne quis in sua causa iudicet ec. e dalla L. non 
est singulti D.dc Reg. tur. Si oppose in con- 
trario, essergli lecito argomentandosi dalla L. 
2, C. de iure emphyt. nella quale è scritto — 
Licere domino emphyteutamcxpellere. Che una 
simile facoltà è accordata al locatore, cioè che 
espeller possa il filiamolo perla pensione non 
corrisposta, e finalmente perchè colui il quale 
ha il possesso civile può entrar sempre che vo- 
glia nel possesso naturale — L. cìam possedere 
l). de acquir. possess. Questa opinione ebbe 
molli seguaci, tra quali Giasone, liccio, Ales- 
sandro, Claro ecc. Sostcnncsi da altri, po- 
ter il padrone turbar l'enfìtcuta nel godimen- 
to, ma non espellerlo, come Bartolo nella L. 
2 , C. de iure emphyt . n. 5 sostiene. Ed altri 
finalmente han voluto fare una distinzione. O 
avvi certezza che I' enfiteuta non abbia pagato 
il canone, come avviene quando ciò confessi; 
o avvi dubbio, corno quando l'impugni. Nel 
primo caso, poiché manifesto è il mancamento, 
il padrone diretto può di sua autorità espel- 
lerlo. Nell’altro, poiché vi è contestazione, ò 
d’ uopo farla decidere dal magistrato. 

II Fachinco, da cui abbiamo tolta questa di- 
scussione [Controv. iur.lib.4 ,cap. XCV) opina 
in qualunque caso per la negativa: 1. Perché 
niuno di propria autorità deve farsi giustizia. 
2 Perché esisto una analogia col caso del cre- 
ditore, dicendo l’ Imporadore C. de pigri. — 
Creditores qui non reddito sibi pecunia con ■ 
venlionis legem ingressi possessionem exercent t 
firn quidem facere non videntur.Attamen aneto - 
rilate pruesidis possessionem adipisci debenl. 
Del pari, egli ragiona, che non può il padro- 
ne diretto espellere lenfileuta a mal grado che 
la convenzione gliene desse facoltà. 3. Perché 
per altra analogia tratta dalla dote, siccome la 
donna, sciolto il matrimonio, ripiglia i suoi 
effetti dolali e può rivindicarli (L. in rebus C . 
de iure dot. ) e non pertanto l’è vietato impos- 
sessarsene ( L.dotis C.solui malrim.), cosi egli 
ne avrebbe il dritto, ma no’l potrebbe porre in 
esercizio che pel mezzo del magistrato. E 4. 
infine, perché possono sorgere scaudali, ris- 
se ed altri incovenicnli. 

IH I.a C. S con arr.de' 23 agosto 1825 adottò in mas- 
sima. che quando in antica enfiteusi vi sia il patto che 
ipso iure ipsoque facto sarebbe devoluto it fondo, o per 
mora di canoni, o per deteriorazioni, o per alienazioni 
irrequiiito itomino, il palio si debba eseguire, fundan- 
dobi sulle LL.i.C . de iure emphyt. e 7, g. 7, D. de pa- 
rtiti e sull' art. 1088 LL.civ. Il signor Duscio professa 
una contraria dottrina, e la corrobora con pareri di giu- 
ireonsulii antichi e moderni, come ii Merlin, Duvcrgier, 
e Troplong, e dippiù cita Arresto della Cassaz. Napoli- 
tana de' ti dicembre 1811, r della Supr. C. di Giustizia 
de' 27 giugno 1840, riportati dal Vaselli n 85 Adonta 


Noi vediamo che le nostre leggi no adotta- 
no la teorica (1080); lo scioglimento deve di- 
mandarsi, allorché si voglia. Ma quid iuris se 
vi fosse un palio espresso che per fatto discio- 
glier si potesse? le tal caso crediamo che il 
patto debba osservarsi. Il pensiero della legge 
nell’ordinarc che giuridicamente avvengalo 
scioglimento è stato quello d’impedire i con- 
flitti, c di sancire un regolar metodo nel si- 
lenzio delle parli; ma non ha impedito ch’es- 
se di loro propria volontà potessero rego- 
lare il contratto con quello cautele e modi che 
avessero stimalo. Abbiam visto il pensamen- 
to di Giustiniano intorno a ciò. Dove non vi 
ha collisione di drilli, I’ ufizio del magistrato 
si rende inutile. I.e parti hanno potuto bene 
stabilire di non doversi ricorrere a questo mez- 
zo di tutela ed il palio non è riprovato. La 
prescrizione dell’ art. è legge relativa c non 
assoluta, cosicché esse hanno ampia facoltà di 
modificarla. Essendosi dunque permesso all'al- 
tra parie ne' casi preveduti, odi altrasso di 
canoni, o di danni ncTondi, o di migliorie non 
praticate ec. clic potesse ripigliarseli c cessasse 
cosi ogni drillo clic abbia l'enfìteata, credia- 
mo legittimo l’ invadimelo del possesso che 
il domino diretto faccia : poiché egli allora 
esercita un dritto specialmente accordalo. Ciò 
però non toglie che esso non possa far vaierò 
le sue ragioni se il possesso si sia malamente 
ripiglialo, per non verifica de’ casi cc. Esso 
restano salve, o giuridicamente esperibili. 
Quello che dir si vuole è che questo fallo del 
padrone diretto non sia censurabile (1). 

180. Gli effetti dello scioglimento della en- 
fiteusi è la remissione delle cose nello stalo in 
cui erano prima del contratto (1130), pcrloc- 
chè rimangono estinti i dritti conceduti all'en- 
fiteula.esi consolidano colla proprietà. Riman- 
gono del pari disciolti tuli' i pesi o vincoli di 
cui avesse potuto oberarsi la cosa nel tempo 
intermedio, come del pari perciò rimangono 
annullale le servitù od ipoteche, siccome ver- 
remo in segnilo a dire. L’azione di scioglimen- 
to del contratto per mancamento all' obbligo 
di corrispondere al canone è un'azione nsolu - 
fona, e come tale deve sperimentarsi innanzi 
al giudice dove è sita la cosa litigiosa. Gli è 
vero che essa sia mista, seguendo la divisione 
che delle azioni fanno le nostre leggi di pro- 
ccd. civ., cioè quando sia esperibile contro 

179. Nell’ antico foro dippiù mot casi qui- 

di ciò la nostra convinzione rimane inalterata. Nei casi 
ordinari la caducità dell'csscr giuridicamente ordinata, 
cioè con sentenza preceduta da citazione, del pari elle 
avviene nello scioglimento di tutte le convenzioni (1 130). 
È vero che in virtù dcll'art. 1139 si concedo un pruden- 
te arbitrio al magistrato di accordar dilazione alla ese- 
cuzione dell' obbligo, c gli art. 1197 e 1501, di sospen- 
dere la giudiziale esecuzione alla esigibilità del credilo, 
ma ciò e quando evvi piato giudiziario, quando non ov- 
vi patio iu contrario, quando infine non bavvi r.uunna a 
tulli questi favori dalla legge disposi) a prò del debi- 
tore. 



LIURO III. TITOLO IX. — ENFITEUSI 


cita contro del terzo possessore; purnonditne- 
no in dritto è ritenuto ebe la competenza si 
appartiene a quel foro nella cui giurisdizione 
esiste il fondo, del quale cbicdesila devolu- 
zione (t). 

La materia delle azioni miste ha occupate 
le menti di mollissimi giuristi ; ma una con- 
siderevole divergenza di opinioni si è mani- 
festata .di modo che più scuole si veggono eret- 
te. Lunga sarebbe I’ analisi; per cui astenen- 
doci di farla esponiamo il nostro parlirolar 

f cnsicrc. L’azione mista può riconoscersi dal - 
obbiello ebe si propone, e dall’ effetto reale 
rhe viene a produrre. Per propria natura non 
ne esiste alcuna , giacche le azioni lolle o ri- 
guardano la persona ( ex commetti tei quasi ), 
o la cosa, mercè del drillo in re. Ma posso- 
no compcnctrarsi insieme rivolgendo lo scopo 
c verso la persona e verso la cosa al tempo 
stesso, come intimamente connesse tra loro, 
in modo che distaccandosi si dovrebbero esau- 
rire due giudizi, contro la persona l'uno, con- 
tro la cesa l’ altro ; allora si rende necessario 
I' ammellere un’azione neutra, la quale con- 
tenga i caratteri simultaneamente di persona- 
le e di rcale;ed in questo modo contemplando 
si ha l'azione mista; i cui effetti poi vanno per 
ispecialità rivolli alla cosa clic forma lo scopo 

f trincipale Questa può sembrarci la sua indo- 
li indipendentemente dalla forma della diman- 
da giuridica. Nell’azione risolutori adunque 
si verifica tutto ciò, poiché nel giudicarsi del- 
la caducità dell’ enfiteusi, si viene a scioglie- 
re il contralto, e nel medesimo istante si riac- 
quista il fondo anteriormente all’ enfìteuta 
conceduto in dominio olile; c quest'utile do- 
minio è categorizzalo dalla legge tra gl' im- 
mobili. Ciascuna di queste due azioni è prin- 
cipale; nè dir si può di esser l’una tarmila dcl- 
I’ altra. Ecco il perchè si appella mista. 

181. Vediamo alcun caso in coi per cano- 
ni non pagali la risolutoria non ha luogo. Al- 
la C. Suprema fu offerto il decidere se un ces- 
sionario dell* enfìteuta si fosse obbligato col 
padrone diretto di soddisfare l'arretrato del 
suo autore a ragione di tanto all'anno. Man- 
cando al pagamento di due annate, poteva dir- 
si risoluto il contratto avuto con un semina- 
rio. Con art. de’ 3 aprile 1811) si risolvè ne- 
gativamente, poiché l’attrasso non crasi fatto 
dal cessionario, ma dal cedente, ed egli lo ac- 

(I) la durai* detrazione risolutoria nel concedente 
semie i principi del drillo colmine, vale a dire che può 
sperimentarsi nel trentennio, giusta la L. 3, C. de prue- 
«cripf. 50 vel 40 ani», cd art. 2lGS. ! treni' ormi sono 
computabili a die rietine actionis , cioè dal di in cui eb- 
be luogo il Tallo, o l'omissione, che giusta la legge o il 
paltò apri l'adito alta caducità. A culai drillo è Itolo ri- 
nunciarsi o tacitamente, o in modo espresso. 

(2) Legge del 1810 (i maggio) per cui il dritto di af- 
francazione o ricompra di un canone enfiteutiro non c- 
sercilato por tale legge non può più esercitarsi, ostando 
il ir. de’ *28 maggio 1 H IO clic la vieta tra privali. Molto 
meno può esciciiarsi contro di un cessionario del do 
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celiò qual semplice debito: che il patto della 
devoluzione era nel primo contratto, e non ri- 
petuto nel secondo. Dovca dunque il somma- 
rio, non potendo esercitare la risolutoria con- 
tro I' enfìteuta primitivo, perchè nc avea ac- 
cettato c riconosciuto un secondo, c non con- 
tro costui, poiché non Cavea stipulata, limitar- 
si a dimandare la sola soddisfazione del debito. 

Allorquando ponile un giudizio di liquidazio- 
ne del canone , ovvero d' imputazione di pa- 
gamenti. cioè se sul canone, ovvero sopra il 
succanone, la devoluzione per canoni non pa- 
gati non può aver luogo. Si estingue cotesto 
dritto, allorachè siasi stipolato il patto del- 
l’affrancazione del canone , che debba farne 
)' enfìteuta tra un determinato tempo; in tal 
caso il concedente può obbligarlo al pagamen- 
to del capitale secondo lo stipulato. Diversa- 
mente accoderebbe quando siasi lasciala in li- 
bertà dell’ enfìteuta medesimo di affrancarse- 
lo, ovvero no. Quest’alto facoltativo a favore 
di lui non può cooverlirsi in un alto necessa- 
rio, nè contro rentìleuta, nè contro i suoi ere- 
di, i quali non possono esser compulsi od eser- 
citarlo — Se la causa del deben è perpetua, 
l'offerta non può esser temporanea — E da por- 
si mente ebe durante l'impero dclC. civ. fran- 
cese i canoni enfìlcutici furon tutti redimibi- 
li (2): ma non eseguilo cotesto riscatto, al so- 
praggiungere delle novello leggi, non si può 
più obbligare il padrone diretto a riceversene 
il denaro. Noi qui intendiamo parlare de'soii 
canoni de’ privati. Alcuno autore avrebbe de- 
siderato impresso nella legislazione il princi- 
pio generale della redimibilità. Non crediamo 
solidi gli argomenti che propongono. Colai 
quislionc appartiene del resto al drillo pub- 
blico e non al privato, perchè la discussione 
non trovi qui il suo luogo. Volendola dividero 
cioè nell’ enfiteusi de’ corpi morali o politici, 
so ne potrebbe concedere la utilità, ma in 
quelle dc'pnrlicolari l'utile sarebbe ben poco, 
ed il danno moltissimo, poiché la pluralità dei 
proprietari non userebbe questo contralto, sul 
motivo che censire a questo modo è un ven- 
dere. 

18*2. Abbiamo enuncialo al § 120. che altro 
carattere del canone è la indivisibilità, giova 
ora svolgerne con qualche precisione la dot- 
trina. La indivisibilità può riflettere o più en- 
fileuli, o gli credi dcli'culilcula. Abbiamo di- 
mino diretto. In una nota antecederne abbiam detto che 
t afTrancazione può illimitatamente convenirsi: ma quid 
turò. 9 potrà il compratore dcU’uiile dominio contro coi 
si esercita la devoluzione per la vendita falla irrtfuiit- 
to domino, esser ammesso nello siesso giudizio al dril- 
lo del risrollo ? Gli nnlnri antichi si srisscro in pareri* 
Sembra però non diflicile In soluzione- Se 1‘enliteuta ha 
perdalo ugni drillo per aver venduto irrequisito domi - 
no, non può conservar quello di opporre il riscatto, rd il 
suo avente causo si trova nello 8‘essn caso, t.a vendita 
essendo nulla (1692' è nullo pure il palio; e da una scrit- 
tura eh' è nulla non si può trarre un patta valido. 
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scussa questa maleria in un lavoro messo a 
stampa nel Giurista che riporteremo a’ Li li- 
ne del trattato: intanto è d'uopo combattere 
una opinione emessa dal lanneili nella qua- 
le conchiude per la divisibilità tra gli eredi. 
Per ciò fare confessiamo in primo luogo cho 
anche tra gli autori antichi eravi divergenza 
di opinioni; ma però la somma di essi conve- 
niva in modo tuli’ opposto al suo avviso; per 
sembrar loro illogico che la cosa enfìleutiea 
avesse dovuto seguire le regole di successione, 
allorché conteneva la impressione del dominio 
altrui, c la efficacia di un contralto, in virtù 
del quale il concedente avea drillo alla inte- 
grità del canone. Indi crediamo ulil cosa ram- 
memorare talune idee precedentemente pro- 
poste. 

Il contratto di enfiteusi apparve nella legis- 
lazione durante il regime imperiale. La civil- 
tà che s‘ iniziava.il bisogno di trarre un van- 
taggio da terreni poco o nulla coltivali, fece- 
ro sorgere il pcnsieredi far divenire proprie- 
tari coloro che senza capitali effettivi, ma ar- 
mali delle sole braccia si attaccassero alle (er- 
re, cd eflezionandovisi ne traessero quegli uti- 
li che il grande proprietario non avrebbe po- 
tuto o saputo trame. Un aliro pensiere politi- 
co procedeva di conserva fissare il genio va 
gabondo ed ozioso con dar da vivere, oppo- 
nendosi alla mnlesunda fama, e con ciò rifare 
i costumi, lo spirito delta famiglio, c procurar 
mezzi alla finanza — Da questo provvedimento, 
che chiudeva l'adito ai tumulti cd al malcon- 
tento si ottenne Y inestimabile bene della di- 
visione delle proprietà ed il vero progresso 
dell' agricoltura. Questo contratto ebbe una 
fisionomia tutta propria, e le legislazioni così 
antiche che moderne lo circondarono di nor- 
me. Il canone rimpiazzò l'antico censo, il qua- 
le nel regime feudale annuo livello appettava- 
si, al signore dovuto come un favore accor 
dato ad individuo non libero in luogo dove 
tutto era suo dominio. Era un retaggio ac- 
cordatogli. La concessione significa un benepla- 
cito, cd il censo un continuo riconoscimento, 
che questo retaggio lo teneva dalla condiscen- 
denza del signore, nel cui castello in omag- 
gio dovea recare. Le idee di quei tempi eran 
di vassallaggio, e la enfiteusi esserne dovea 
infetta. Toccava ai tempi posteriori dirozzarla 
e purificarla, con addurla alla severità c di- 
gnità di contratto; d onde il pregiudizio nel- 
ì’analizzarla, di attribuir molto più di valore 
al domino conccdcntc.il tempo aggiusta le idee 
equilibrandole. Sotto queste vedute, a princi- 
pio non era ebe una concessione prccaria-L'u- 
tile che il concedente nc ritraeva la convertì 
a stabilità , e la legge impossessandosene le 
comunicò tutta la efficacia : nondimeno fu 

(1) Il non pagamento del canone riteneva»! come un 
segno di disprezzo. Dominum eontemnere vìdeturFach. 
Coni rov. tur. Iib. 1, cap. XCY1. 


conservato il carattere di questa rensuale pre- 
stazione di essere indivisibile, poiché tutta in- 
tera prestarsi dovea al signore. Tafè lo espres- 
sione dell'omaggio( 1 ).Tull’i godenti fimmohi- 
Ic conceduto, tulli gli eredi del concessionario 
esibir doveano il canone. Vi pare forse che la 
boria signorile , la quale n qualunque costo 
non avrebbe rinuncialo all'apparato, avesso 
imposto a sè stessa di riceversi il canone a fra- 
zioni ? e quando credeva ebe ciascuna zolla 
del fondo conceduto dovesse rispondere del ca- 
none? I tempi signorili sono da poco termi- 
nali per poterci dire di averli ben compresi. 
Era dunque il canone indivisibile, solidale cd 
imprescrittibile. Le stesse idee riflettonsi sul 
patriziato antico , il qnale concedeva l a ger 
publicus a decima. Si sa il valore da darsi al 
dritto oliimo massimo, al dominio quirilario 
c ad equivalenti frasi per indicare l'aristocra- 
zia investita di tuli’ i dritti contro schiavi che 
non ne hanno veruno, o contro plebei che lot- 
tar deggiono per conseguirne alcuno; c scor- 
rer deve immenso sangue perché ciò avven- 
ga. doleste impressioni ritenne ne' tempi po- 
steriori. Infatti la prestazione fu decima pei 
patrizi, fu tributo per le province, fu velligu * 
le pcTondi che le città accordarono ai priva- 
ti, ed infine fu canone, secondo osserva Casti- 
glia (Dissertazione sulla enfiteusi), allorquan 
do il fisco, o i corpi morali.o i proprietari di 
latifondi concessero mobili per migliorarli; 
giacché un contratto qualunque con cui si 
concedessero tali beni a condizione del loro 
miglioramento, benché non nc avesse il nome, 
si riteneva, come oggidì si ritiene, pcrunaen- 
filcusi. Due clementi la costituivano ad mclio- 
randum , c non alienandi irrequisito domino 
Or dalle premesse cose risulta essersi fin dalla 
sua origine ritenuto il censo per indivisibile, 
ricavandosi questo dall’essenza stessa del con- 
tralto; dal che riguardandosi V annua presta- 
zione come un’omaggio verso il padrone con- 
cedente, c come nna ricognizione del suo do- 
minio che perciò ha continualo adirsi eminen- 
te, la divisibilità era un conlroscnso. La stessa 
idea del laudemio, di cui parleremo più sot- 
to, da prestarsi in ogni passaggio dell' utile 
dominio, convince che rimase ogni divisibili- 
tà esclusa: nè i concedenti potevano accoglie- 
re tale pensiero per non vedersi frazionala la 
rendila, ed implicarsi in mollissimi giudizi. 
La legislazione stessa corrispose al pensiere 
della solidarietà cd indivisibilità, e la giure- 
prudenza antica c moderna ha ribadita la con- 
tesa. Difalli per lacere de’ molli cementatori 
alle L. Romane, il Voci inlerpetrando il vero 
senso della L. 7, D. comm. divid, conchiude 
che il pagamento del canone (r ectigalis) sin in- 
divisibile (2). V. la cit. nostra Dissertazione. 

{2) Ita quoque dominii dirseli eognilio diviiionem 
non aeque admittit.Kè *oto il citalo antere opina in tal 
modo, ma Duscio tcuaucbe, cosicché poro diacoidur dal- 
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11 lannellì cade nella idea opposta, forse per- 
ché confonde il canone col fondo , siccome ar- 
gomenta Giordano (Omenti lil. IX). 

Il fondo enOleutico è fuori dubbio che ma- 
terialmente si divide tra’coenfilcuti.tra gli ere- 
di dell’ cnfiteula. Essendo più i domini diret- 
ti, ciascuno esige la sua quota del canone: 
ma ciò eli’ è permesso ai domini eminenti non 
è permesso agli enfiteuti e loro credi. Essi 
debbono l' individuum obligalione nélla totali- 
tà c nelle parli. Ogni censuario perciò, sicco- 
me dicemmo, dovea recarsi di persona nel ca- 
stello del signore a pagare il censo , appunto 
perché costui non era obbligato a riconosce- 
re le persone , ma la prestazione di omaggio 
ligio. Divenuta la enfiteusi oggidì unicamen- 
te contrattuale tra privali e privati, ha conser- 
vali i primi attributi, solidarietà ed indivisibi- 
tà: che se toglier volete, non troverete più chi 
affidar voglia un fondo per esser coltivato e 
miglioralo, quando non solo alla fin de’con- 
ti si avrà l' incomodo di raccogliere la ren- 
dila a frazioni, ma la rendita stessa sarà per- 
duta per la malagevolezza di esigerla a cente- 
simi. Se il patrimonio del defunto è diviso 
tra’ coeredi, è giusto ebe ciascuno paghi la sua 
quota de' debili; ma se un debito sarà ipote- 
cario, lutti sono tenuti ipotecariamente per 
T intero, salvo il regresso contro i coeredi, 
poiché il drillo d’ipoteca è indivisibile. Quan- 
to più per l’enfiteusi che ha più valore dell’i- 
poteca. Negare il dritto reale al concedente è 
negare che sia domino, ciocché è una esorbi- 
tanza. Noi abbiara visto che il canone per l’ef- 
ficacia del ius in re importa l’aziono di esi- 
gerlo avverso il possessore: ond’ò che ben di- 
ceva il Voel, che se fu pagata una parte sol- 
tanto del canone, tutta la enfiteusi, non una 
parte soltanto del predio cnfilcutico, cade in 
commissutn. Se un cocnfilcuta paga, c l’altro 
no, il contralto si scioglie per intero. Nelle 
obbligazioni indivisibili gli eredi non pagano 
prò rata c secondo I’ emolumento ereditario, 
ma pagar debbono l' intero, godendo appunto 

la nostra ta scuola Siciliana. Egli erede inesatto es- 
ser indivisibile contraelu I' obbligazione del canone . 
poiché secondo l'espressioni della legge dovendosi il 
canone in recogniiionem domini», anche coi pagamenti 
parziali si riconosce il dominio. Noi abbiam combattuta 
questa idra; ma non perciò, se sia non vera, il risulta- 
inculo non debbo esser identico. Il canone come il do- 
minio dell'essere unico. Scindendo l'unicità si scindo- 
no i rapporti, cd il concedente in caso di devoluzione 
ricever dovrebbesi la sola parte del fondo dell'Inadem- 
piente. Nè l’appoggio che crede rinvenire nelle espres- 
sioni del D. de’ 9 maggio 1838 gli suffraga, se ben vo- 
gliasi Tur analisi. Lo stesso diciamo per V tndit'trfuum 
so/ulione, che il connato autore egualmente stima non 
applicabile al canone, teorica la quale perchè generale 
dobhinm dire essere accolta nel contratto enfìlculico.Oli 
eredi in questo singoiar caso rappresentando il defunto, 
debbono accettare lultcle impressioni del contratto. Quo- 
e l'argomento ci sembra di molta forza. 

(1)E siccome il concedente ha il drillo di costringere 
uno deVocnfiteuli al pagamento del canone intero, coti 
per reciproca nza il coenfìteuta ha il dritto di domandare 
ancora la prelazione dell'intero canone nella vendita del 
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por questa indivisibilità, il creditore dell' a- 
zione solidale contro chi di Inro gli piare: c la 
mancanza di uno nuoce agli altri. Ed’oopo 
cancellar dalie leggi la teorica detrazione in- 
divisibile (1) per doverla applicare alla enfi- 
teusi, da cui se la distaccate, l'avrctc per per- 
duta. La ginreprodenza Napolitani, come da- 
gli arresti che verrem notando, è salda su que- 
sto punto dottrinale. Ci duole che la Siciliana 
non la sia altrettanto. Dipende la divergenza 
dall' aver due corti regolatrici , e quindi in 
unica legislazione due giureprudenze. 

Nell* arresto de' 6 dicembre 1831 leggiamo 
scolpite le seguenti massime — Che la natura 
inalienabile del canone enfitentico porta seco 
essenzialmente l'azione solidale contro i cocn- 
fileuti. In conseguenza che competa contro di 
essi l'azione enfilcutica disella ai termini 
della L. / e 2, C.de iure emphyleulico — Che 
ove è certa I* azione solidale, niuno de’ coen- 
fiteuli può liberarsene senza consenso del pa- 
drone diretto— Che non osti la circostanza di 
aver alcuno pagalo separatamente la sua por- 
zione, poiché il fatto non distrugge il dritto. 
Infatti, ciò può dipendere da una condiscen- 
denza momentanea, senza che se ne possa ar- 
gomentare rinuncia ad un dritto: e imitando- 
si di enfiteusi di luoghi pii, non si può rinun- 
ciare a drilli senza sovrano permesso — Che so 
si fosse decisa la divisibilità con sentenza pas- 
sata in giudicalo, il luogo pio roncedente non 
inteso nè citalo in giudizio ba drillo di oppor- 
si di terzo. 

In quello de' 7 aprile 1845 si ammette la 
devoluzione di tutto o di parte del fondo, 
quando siasi convenuto potersi in tolto o in 
parte affrancare il canone ; cd in questo coso 
la condizione risolutiva facilita il magistrato 
ad accordare discreta dilazione, purché non 
siavi espressa rinuncia alla mora. 

Nell’altro degli 11 marzo 1847 è notevole 
che accogliendo la dottrina della indivisibilità 
medesima, per la quale compete al conceden- 
te la facoltà di costringere uno de’cocnfileuli 

dominio diretto • — ( Arr. degli 11 marzo 1817 ). Se piò 
fossero i concedenti, ciascuno di loro esiger potrebbe il 
canone, ed il pogamenio sarebbe valido per parte degli 
enlitculi. Ciò discende dalla teoiica della cosa comune, 
in cui si suppone un mandato tacito Ira' comproprieta- 
ri. LAS, D. cnmm. Ma però non potrebbe alcun condo- 
mino prò indiviso appropriarsi parte del dominio senza 
consenso degli altri, poiché allora farebbe egli solo la di- 
visione a sé stesso « quudammodo sibi alitnum quoque 
ius proeripil, si quasi solus duminus sii, ad suutn ur- 
bitrìum ufi iure communi relil. LAI, D. si servii, «in- 
die. Questo concetto nulladimeno non può applicarsi ai 
di loro eredi. La legge collari. 1150, sul quale vedi Du- 
ratimi) voi. fl, n. 80, limila questo beneGcio ai soli coo- 
crrditori, come benefìcio accordalo alle loro persone, 
non estendibile a quelle degli credi ; perloct-bè ognuno 
di loro ha dritto a riscuotere la sola porzionedj canone 
che gli spetta, e quindi per correlazione i'cnlìieoia non 
può utilmente pagare l' intero a qualcheduno di essi , 
d'onde emana che trovandosi ncH'aUraaso di pagamento 
potrebbero chiedere la devoluzione a suo danno delle it- 
speuire rate di dominio. 



ARCIERI 


102 


al pagamento dell’intero fanone, cosi fa com 
pelerò ancora al cocnfìleuta il drillo di prela- 
zione dell’ intero canone nella vendila del do 
minio dire' lo. Quesla dottrina della recipro- 
canza ci sembra esalta; ma noi ritorneremo 
ben tosto su questo argomento; soltanto che 
disputar potrebbesi tra’ cociifìleuli stessi cir- 
ca In parte del fondo che a ciascuno di essi ap- 
partiene. 

In quello de’ lf> settembre 1818 sta scolpi- 
ta questa considerazione. — «Osserva , che la 
enlìleiisi è di sua natura indivisibile tanto nel 
rapporto del padrone diretto, clic dello scopo 
cui mira ; ond’ è che deve rispetto a lui ri- 
guardarsi come un lutto incapace di divisio- 
ne, cosicché permettendosi l’enfilcuta di tras- 
ferire ad altri, ir requisito dom no, anche parte 
de' suoi dritti, va incontro alla loro total per- 
dila, a iure emphyteutìco cadil.L.5,C.kt.[\). 
Nè esservi a fronte della generalità di quelle 
parole che accennano indubitatamente alla ca- 
ducità della intera enfiteusi, distinzione a fa- 
re Ira alienazione totale e parziale. E per veri- 
tà una indivisibilità stabilmente sacra alla in- 
tegrità dc’drilli eminenti del proprietario me- 
nar deve alla necessaria conseguenza, che in 
qualunque caso propter naturarti aclionis quae 
individua est, tota res incidi! in commistumi >. 

In qncllo de’ 13 giugno 1849 si statuisce 
la massima che la condanna al pagamento dei 
canoni arretrati debb’esscr solidale, stantcchè 
la solidarietà emerge dati» natura della con 
cessione enfilculica ; e che nella linea della 
purgazione della mora. è risaputo che quesla si 
purga da coloro che han subita la condanna, 
tulle le tolte che saccaia paralo vengano, giu- 
sta l’antica frase, ad offrire la somma in ot- 
trasso — E nell’ arr. de' 3 luglio 1851 si dice, 
che la indivisibilità porti seco di dritto la so- 
lidarietà, di modo che non sia necessario un 
patto a tal riguardo. 

In quello de’ 22 novembre 1819 si statui- 
sce l'altra massima della imprescrittibilità del 
drillo cnfileulico , vale a dire di non potersi 
giammai cambiare la causa ed il titolo del pro- 
prio possesso , e quindi non giovare la ecce- 
zione della irenlcnnaria prescrizione. — Nulla 

(1) Si pan tantum canoni! solata sii, non pars cm- 
phyteutici praedii,ted tota emphyteusis in rommifsum 
cadil ; sive unus tantum empnyteula sii , rive plures 
unius em/ihyteutae haeredes: riam uno quidem ad inte- 
gri canonis sotuiioncm obstricto, ufi nemo alias, ita neo 
domimi» direelus particularem lenetur solutionem ad- 
milttrt, L. lator- Al, D. de osar. Pluribu» vero haeredi- 
bus uni emphyteutae succcdcntibus, licei vulgo oblim at , 
singutos non ultra suam partem hereditariam ad tol- 
vendum obstricto « e*ie, aciionibus sditeci hnereditariis 
ipso iure inter rohacrcdes prò mia divisis. LL. eie. Fal- 
lii tamen itimi in ubligationibut natura sua individui!: 
quippe t'n quibus ne heredes quidem prò parte sotvendo 
liberar! possunt. nec conditi o obli gali uni» ex persona 
heredum ìmmutari. L. *2, I). de Ver b. oblipat. ac proin- 
de ut unu« ex heredibus pluribus dando fondi partem 
non libera tur a poena, cum fuudum se dalurum sub 
poena defuncta s promisisset — L. 2 prue dieta — Aut 


scilicct (landa ei liccnlia, qui iure emphyteutì- 
co rem aliquam per qundraginta, re/ quoscum- 
que alme annoi del intieri! , dicendi ex transa- 
cto tempore dominium sibi in iisdem rebus quae - 
situm esse: cum in eodem slatti scraper mane- 
re datas iure cmphyleutico res oporteat. L. 7, 
C.de praescript. 50 vel quadr.ann. Art. 2140. 
Infatti, se il principio del suo dritto si costitui- 
sce per I’ enfiteuta in utile dominio , co?l si 
evolve nc’ successori di lui, senza giammai po- 
tervisi comprendere il dritto. 

In quello de’ 10 marzo 1853 si contiene 
una profonda analisi del contralto cnfueutico, 
considerato perciò come sui generis. Esso, si 
dice, contiene lo smembramento del dominio 
pieno in due parti. L’ una che dicesi diretta, 
e che rimane presso del concedente: c 1' altra 
che difesi utile e che passa al concessionario , 
ossia cnlìleula. La prima consiste nella perce- 
zione del canone, nc’ dritti di preferenza, c 
di devoluzione che nccmanano, ede’quali par- 
lano le leggi antiche e nuove : la seconda si 
aggira nella percezione degli emolumenti de- 
gl' immobili, e nel dritto di disporne bensì 
in prefìniti limiti, oltrepassando i quali l’en- 
filcula perde ogni cosa. 

Queste due maniere di dominio importano 
necessariamente due maniere di godimento e 
di possesso. Il concedente ritiene il dominio 
diretto, c possiede nella sua linea, e nella li- 
nea san l' enfiteuta possiede il suo dominio 
utile — Or da ciò non inai può sorgere che co- 
si l'uno che l’altro possono prescrivere contro; 
c quindi che il dritto enlilculicosia imprescrit- 
tibile per parte dcH’cnfileula. Noi abbimi 
detto antecedentemente che possa però pre- 
scriversi per l’opera de’ terzi o colla prescri- 
zione decennale, comprando dall'entileuta il 
fondo per franco c libero, o colla trentenna- 
ria: allora è la ragione de' terzi clic prevale. 
La giureprudenza Napolilana è stata vacillan- 
te finora, ma pare che vada assodandosi. In- 
fatti la S. C. nell’ arr. de’ 29 nov. 1853 entra 
in questi ragionamenti, clic cerchiamo com- 
pendiare — V azione reale è sottoposta come 
tuli* i dritti reali alla prescrizione (2108 c 
2171). La rcYindicaloria non nc è eccettuala. 

praestando partem debiti nonpotest recuperare parlem 
pignoris.aut denique folcendo partem predi per defun- 
cium debiti, venditorem adigerc. ut emptae rei partem 
tradat , quia res rendila prò predo quasi pignori» iure 
retineri potei! ; pignoni autern causa, atque ita con- 
trocium ex empi ione quoque nes ulienum individua est. 
L. 78, I). de conirah. 'empi, cl aliac I. vii. Ita quoque 
heredum unui fato ni sottendo ex canone parlem , impe- 
dire nequil.quo minili rum reliquorum eessantium pnr- 
tibus purs quoque solventi s fi» coiwniaium cada!; cum 
conile t, individuam esse redigali! praestaiwnem.1,.7, 
L>. conuu. divid. etc..Voet,D.»i agrr vertig.V. de Adii - 
clis, Deci*. 93 — il quale dire rbc lo stesso si opina- 
va pel censo fiscale, e per la cnlilcnsi ecclesiastica. Era 
massima incontra stabi le — Emphyteuta eanonem per 
parte s imito domino sotrere non palesi. V. In derisio- 
ne del Commissario de Costanza delegalo dal Virerè da 
Toledo del lodi in Sorge Enucl. iuris l. 1, p-213. 
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Se IVnfileula non può prescrivere questo dril- 
lo, ciò avviene pel nolo principio di non poter 
alcuno prescrivere contro il proprio titolo.-— 
Quest’ ostacolo si riproduce in ogni momento 
per impedire in qualsivoglia volgere di tempo 
cb* egli prescrii a il dominio diretto (1). La 
cosa però procede diversamente riguardo ai 
terzi, cui egli Irasferito avesse, qual proprie- 
tario assoluto , il fondo enGtculico libero e 
franco dal peso del canone. In forza di questo 
allo si trasforma l’indole primigenia del pos- 
sesso dell' enlitcula. Rispetto al concedente , 
non è più 1' enfilculn ebe possiede il solo suo 
dominio utile, ma il terzo clic possiede ora la 
intera proprietà del fondo. I rapporti per l’at- 
to medesimo si sono infranti, c non è più qui- 
slionc di precarietà, di dipendenza ec. ma su- 
bentra una posizione novella, nella quale si vie- 
ne a trovare il concedente col terzo possesso- 
re. E questo rapporto, cambiando la qualità 
del possesso, immuta ad uu’ora le regole della 
prescrizione, che avean per lo innanzi gover- 
nato le relazioni tra il cooccdculc c 1* enfi- 
leu ta. 

Altronde, il vero possesso civile non passa 
colla concessione dal padrone diretto neli’cn- 
11 tenia . Il iut in re, cd il iut praedii, che con 
nomo sconosciuto nel drillo de’ Romani chia- 
masi dominio utile , non in altro consiste, elio 
nella totale trasmissione del godimento del 
fondo ; ma sotto parecchie condizioni, preci- 
pua delle quali è il pagare un annuo canone; 
ciò che lo costituisce nello stato di dipenden- 
za, c come un possessore precario del dritto 
del concedente. 

Ma sia quale si voglia il valore di colesta 
considerazione, certo è che la qualità primiti- 
va del titolo rimane inalterabile, cd egli non 
possederà giammai il fondo animo sibi haben- 
di, nia sempre in nome del padrone diretto. 
Una conversione di possesso non potrebbe aver 
luogo, che per altro titolo novello, il che è fuo- 
ri la ipotesi. 

Stando cosi le cose, la trasformazione non 
polrcbbeavvcnirc; ma ne avviene per fallo una 
altra ch’è comune a vari altri casi.c eh* è gin- 
ridica, vale a dire « La vendila della cosa al- 
trui » — Non osta che nemo plus iurte in aliu m 
transftrre potcst, quam ipse hubet, si perchè il 
dritto di prescrivere non deriva al terzo posses- 
sore (laH'enfilcula, ma dalla fogge: e sì perchè 
I' enlitcula non gli trasmette il solo dominio, 
ma la proprietà piena del fondo; oppcrò 1’ ac- 
quirente dopo la inlcrversione del titolo origl- 
iti In questo senso disse lo C. S. non poler giammai 
J’enfitenla opporre ta prescrizione al domino direno. Arr. 
de' 1 1 dicembre 1850. ed in molli «tiri. 

(2) Costui in ispecial modo alla p. 2R7, dietro la ne- 
gativa dei principi superiorraculc fermati analizza l'arr. 
della S. C. Napolitani de’ Il marzo IHIS.Ia quale ha di- 
chiarala la non necessità della trascrizione, perchè il 
terzo acquirente del dominio acquisii irrevocabilmente 
la proprietà mediante la prescrizione decennale; ma non 
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naie del suo autore, riconosciula dall’ articolo 
2145 II civ. incomincia a possedere prò suo, 
c secondo il proprio tiloloe non secondo il ti- 
tolo del venditore. L’ allo non avrebbe potuto 
intervenire, ma la quislionc è che sia interve- 
nuto , c ebe interessi il terzo, poiché fitto a 
quando non si avrà che i domini, divengano as- 
soluti, ossia cogniti al pubblico, un terzo con- 
tratterà con un domino che crederà tale ben- 
ché non lo sia, ed in tal caso non deve restar 
vittima dell’altrui inganno. 

Vano poi sarebbe 1’ obbiettare l’ignoranza 
del padrone diretto sul passaggio del fondo en- 
fiteulico nelle mani de’ terzi, poiché possessio - 
nem eliam ignorante s amittimus. La prescri- 
zione non è avvinta alla scienza che egli pote- 
va mere o pur no del trasferimento della pro- 
prietà — Nulla scientia,vel ignoranza expeclan- 
da, ne oliera dubitationis inexlricabilis oriatur 
occasio. L. fin. C. de praescript. longi temp. 
et unic. de usucap. trans for. E di vero, la po- 
tenza e gli effe ili della prescrizione dell’azio- 
ne reale riposano sul fallo certo e positivo di 
un possesso civile continuato per tempo dalla 
legge definito — conscientia adquisiti domimi. 
Questa opinione nel terzo possessore lo pone 
in relazione col suo tilolo di acquisto, senza in- 
teressarsi del vero padrone del fondo , cui è 
T interesse di vigilare al suo dominio, per sot- 
trarsi agli eflelli inesorabili della prescrizio- 
ne. Una contraria dottrina aprirebbe l'adito a 
molliplici contese, che la prescrizione ha la 
missione appunto di eliminare come un grave 
male sociale: la certezza e stabilità de’dumini 
era più importante, che non il sacrificio di un 
drillo del padrone diretto, che la sua oscitan- 
za gli ba fatto perdere. Il provvedere a que- 
sto non solo adotta una condizione contro la 
legge, ma urta apertamente il fine ed obhiet- 
lo della prescrizione. Il padrone diretto deve 
riputarsi in colpa non di ciò che in realtà ba 
conosciuto, ma di ciò che verisimilmcntc co- 
noscer poteva. Alle considerazioni della leg- 
ge, la pubblicità del possesso civile e la scien- 
za di questo possesso da parte del proprieta- 
rio del fondo sono idee tra loro inseparabili. 
L’ una fa presumere l’altra — Praesumetur e- 
nim selenita in his quae publice fiunl . Glossa 
sulla L. 5, C. de peric. tut. Ci duole , che il 
diligentissimo Duscio non si penetri di queste 
argomentazioni che sono per altro accette dai 
tribunali dell' Isola (Tralt. della Eufil. cap. 
XI, scz. I) {2}. 

Mal s’ invoca poi la regola, non decorrere 

risulta da Ut principio che il dello acquirente di un 
fondo eniiicuiico possa avvalersi della medesima, poi- 
ché si struggerebbero così i drilli personali e reali del 
concedente, come ad esempio il drillo d'interpcllazione 
(l6U2)il drillo al canone e via discorrendoli buon conio 
classo il decennio nuli avrebbe più azione per far cadu- 
care la vendila anzidetto, siccome statuiva la G.C. civ. 
di Palermo a 30 giugno I B SO: e quindi cerca dimostrare 
di non potei il terzo acquirente in discorso invocare U 
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la prescrizlono se non a die naiae aclionit. 
Infatti, questa desunta dalla L. 4, C. de ann. 
excepl. e riprodotta nell’ art. 2163 ll.civ. ri- 
guarda la prescrizione delle azioni creditorie, 
c non quella relativa alle azioni reali esperi- 
bili contro i terzi possessori, pe' quali essa co- 
mincia a decorrere dal giorno del trasferimen- 
to del fondo, e non dalla scienza del proprie- 
tario. Tanto è ciò vero , che colui il quale ha 
un’ immobile per prescrizione, si ritiene pro- 
prietario dal giorno stesso in cui ha comincia- 
lo a possedere. 

Destituito di ogni valore è del pari I' altro 
argomento, tratto dal continuato pagamento. 
Questo fatto, cui si attribuisce una efimera 
importanza, è estraneo nella specie ai terzi 
possessori, cui non interessa punto il sapere 
come il concedente conservi il suo dominio sul - 
l’cofiteuta, ma solo se nel corso evolutivo del- 
la prescrizione si fosse con qpalcbe alto con- 
tro di essi interrotta. Mn è poi vero che il pa- 
drone diretto , riscuotendo il canone dall’ on- 
fiteuta, conserva, anche dopo la seguita alie- 
nazione, il possesso civile del fondo? No cer- 
tamente... Dall’istante che i terzi ne acquista- 
no la proprietà piena, il possesso civile, come 
attributo di essa, passa fuori dubbio nelle lo- 
ro roani. In allora, trovandosi presso gli ac- 
quirenti, non può per necessità di dritto tro- 
varsi ad un’ora un domino eminente. 11 con- 
cetto del vero possesso, civile che sia, ad un 
tempo esclusi o di un solo, e comune a mol- 
ti, è intrinsecamente assurdo: ed è impossibile 
per legge che due persone abbiano simulta- 
neamente questo possesso sopra un islesso im- 
mobile, coro' è impossibile in natura die due 
persone occupino ad un tempo il medesimo 
spazio. Nè può sen/a gravissimo errore soste- 

prcsrrizionc decennale a tutela del suo acquisto, se non 
T abbia falla trascrivere, e che da questo adempimento 
iucominci a decorrere il decennio. Questo suo assunto 
vieti dimoili al» colle dottrine degli art 803 ed 865, va- 
le o dire che per poter pregiudicare i dritti de' terzi sia 
indispensabile la trascrizione, messa a riscontro col- 
f art. 2072, il quale dispone ebe il terzo acquirente di 
un immobile ipotecato, a prescrivere mercè la buona 
fede e il giusto titolo contro i creditori ipoieoart.sia te- 
nuto a trascrivere il suo titolo, e che tale prescrizione in- 
cominci a decorrere dal di della trascrizione- Dunque 
per analogia, egli dice, doversi lo stesso dritto applicare 
al domino diretto, considerandolo come un creditore. 
Per l’opposto gli art. 2081 e 2171 ordinano la trasmis- 
sione del domìnio in tal caso, anche senza la trascrizio- 
ne succenoata ; perloccbè sarebbe manifesta la contrad- 
dizione tra i detti articoli. A rimuovere quest'uno en- 
tra la L. del 31 gennaio 1843, la quale dispone che tra 
due compratori di un (stesso fondo verrà preferito il 
secondo, se abbia trascritto prima il suo titolo : cosic- 
ché per rispetto ai terzi la vendila di un immobile pro- 
durrà gli effetti di un atto perfezionalo dal di della tra- 
scrizione, la quale ha surrogato l’antira tradizione. 1 drit- 
ti reali adunque rimarrebbero colpiti dalla predetta tra- 
scrizione, e purgali a benefìcio dell’ acquirente, e non 
già dall’ alto semplice dell’alienazione. Nondimeno lo 
sviluppo di piò idee manca nella discussione. Infatti 
è dubbio se il concedentesi possa ritenere qual credito- 
re : se abbia de* dritti reali isolatamente, ovvero duini- 
nical i in re fadem; e ae il caso della doppia vendita gio- 


nersi che la esazione del canone costituisca 
l’unico mezzo di vigilanza che la legge appre- 
sta al domino diretto per evitare la prescri- 
zione. In effetti sono pure dritti di lui quelli 
di esser preferito o di riscuotere il laudemio 
nel caso di alienazione del dominio utile , di 
obbligare il successore dell’ enliteula a stipu- 
lare in suo favore la ricognizione del contrat- 
to originario dienGlcusi c soprattutto di ve- 
gliare al miglioramento del fondo, condizione 
essenziale del contratto medesimo. Epperò l’e- 
sercizio possibile di tatti questi dritti, olire il 
pagamento del canone, noniscusa punto la sua 
prolungata negligenza nel passaggio del domi- 
nio nelle mani do’ terzi, c molto meno arresta 
gli citelli della prescrizione. La esazione del 
canone dall’enfilcuta dopo l'alienazione del do- 
minio utile che non sia di ostacolo alla pre- 
scrizione, è verità fermata dall’autorità di gra- 
vi giureconsulti. Il Fabro in eltclli, sostiene 
che il lerzo possessore può giovarsi della pre- 
scrizione: a Si modo directui dominiti possa- 
ti ’onem suam civtlem nmiterit quae per decen- 
mum hnud dubie amìttitur, quasi per oblivio- 
tiem, lum quoque curo alienationem, s ; incon- 
sulto, ab empbyteuta factam ignorarti. E nella 
nota lo stesso giureconsulto avverte , che la 
prescrizione debba prevalere a favore del ter- 
zo possessore, ancorché il canone si fosse dal- 
i’enlìtcuta al domino diretto soddisfatto — 
Plus dico: idem iuris fore y torneisi pernio an- 
nua interim ab emphyteuta quotannis soluto 
probarelur , dummodo [ignorante tertio bonae 
f idei possessore per textum elegnntem in l. 29, 
I). quib. mod. usufr. amili. — C. lib. 7, lit. 
13, tlcGn. 19 — V. anche il Cardinal de Luca de 
emphyt. disc. 19. 

Le discorse teoriche si applicano eziandio 


vasse o no alla qulsilonc. Il trasporlo dei casi ad altri 
casi è rigorosamente diffìcile. Le posiziuni de* due do- 
mini. diretto I’ uno, utile l' altro, sono assicurate dalla 
legge. Vendendo I' enliteula ad altri vende una sua pro- 
prietà. nella quale laici il dritto di proprietà medesima 
del concedente ; ma non da eiò costui può vestire il ca- 
rattere di creditore di un designato drillo reale su di 
essa. Se fosse cosi, il terzo dovrebbe purgarlo colla tra- 
scrizione : allora I' enfiteusi dovrebbe esser consentita 
col patto d'ipoteca, ma senza di questa garanti» non vi 
ha dritto reale passibile: il concedente avrà allora il re- 
gresso contro V enfiteuta venditore c della sua cosa c 
dell'altrui, pii» facile è il rispondere al secondo punto, 
poiché il caso della doppia vendita non mira ue’iermiiii. 

Contro drU'cnliieuia venditore potrebbe aver luogo In 
misura dell'arresto personale comminato dallart. 11134, 
g. I, avvegnaché sciente di non esser proprietario del 
fondo clic ha venduto? Crediamo che fari, citato non 
debba aver qui applicazione, stantecbè riflette a colui 
che non abbia veruno elemento di proprietà sulla cosa 
che aliena, mentre, siccome procedentemente si è rifor- 
malo, l'enlìtcula é un domino, sebbene non nella inte- 
grità. ma ad ogni modo lo è in buona parte. K poi su- 
bendo egli la pena di potersi vedere caducata la vendi- 
ta (I6U2), è ingiusta la duplicazione di essa, essendo ri- 
saputo in dritto non potersi due pene infliggere per uno 
ideutiro ohhifllo.Che ami in tale ipotesi sarebbero (re: 
1. perdila del fondo per devoluzione al ponccdent« ;2. per- 
dita ne' bonificamenti misurali tra lo jpeio ed il miglio- 
ralo alla più bassa ragione; 3. arresto personale. 
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alla proscrizione decennale: e vuoisi notare che 
tale sia il sentimento della G. C. civ. Napoli- 
lana. Non dubitiamo che questa dottrina so- 
stenuta da una rigorosa logica, e mirabilmen- 
te esposta non abbia finalmente a restituire 
quel vero giuridico, che chiuda l'adito a qual- 
sivoglia incertezza. Confessiamo che il depo- 
sito della sana ginreprudenza si trovi oggidì 
ben aflidato ai corpi giudiziari del regno. Le 
decisioni di essi contengono una filosofia di 
dritto cui invano potrebbero contendere i tri- 
bunali di altri reami; e noi vediamo con pro- 
fondo piacere il risorgimento della Scuola na- 
politano, la quale si è già emancipata dalla di- 
pendenza straniera, come pure facciam plauso 
al movimento impresso nelle menti degli scrit- 
tori nazionali, che saran solleciti ad arricchi- 
re di elahorali lavori la patria giuriscicnza. 

Crediamo aver sufficientemente dimostrata 
la concorrenza de' tre requisiti nelle enfiteusi, 
della solidarietà, indivisibilità ed imprescrit- 
tibilità: ma se ancor vi rimanesse dubbio circa 
il primo e secondo, rimandiamo il lettore alla 
pag.127 deComenti del Giordano, lib. Ili, tito- 
lo IX, dove riporla la massima, che per la indi- 
viduità propria del contrallodi enfiteusi, l'ac- 
quirente di una parte del fondo enfiteutico è 
tenui!) indivisibilmente alla soddisfazione del 
canone gravitante sull'intero fondo, e non già 
solamente alla rata corrispondente alla quota 
per lui acquistata, massima ritratta da deci- 
sione della G. C. civ. Napoiitana che riporta. 

183. Ammessa la risoluzione del contratto 
come conseguenza del non pagamento de' ca- 
noni, si avrebbe drillo ai frulli? In altri ter- 
mini, lenfileuta perderebbe i medesimi per 
causa dell' avvenuta devoluzione ? 

Se l' enfileuta è un domino utile, la propric- 
tà gli appartiene. Egli è sempre altronde un 
possessoro di buona fede, e lucrai frulti;quin- 
di percepiti non posson venir distrutti dall'av- 
venimcnlo del caso posteriore, che apre l'adi- 
to alla devoluzione. Infatti, per far sorgere il 
dritto del padrone diretto di averli per sé , 
conviene supporre che I’ enfileuta sia un pos- 
sessore precario, ciocché non può essere. Ma 
egli non avea altro obbligo che di corrispon- 
dere l'annuo canone ricognilorio, il cui man- 
camento se dà vita alla risolutori.! , non può 
far cambiare ncH’cnfileula il possesso da civi- 
le in precario; e perciò nel triennio di allras- 
so non può esservi obbligo di restituzione di 
frutti; poiché la condizione risolutiva con tutt i 
suoi effetti prende la sua consistenza dal gior- 
ni Il prillo di succcnsnare è personale e non reale. Il 
padrone diretto niun'drilto perde rolla succensuazione: 
cosi devoluto il fondo a danno del succensuatarin, la 
devoluzione giova al padrone diretto, e non aU'cntiicu- 
ta [ Arr. de* U Febbraio 1832). Quando sì dà facoltà al- 
IY ubidita di succcnsuarc, se il succensuaiario fa una se- 
conda succensuazione proibita, si apre l’adito alla de- 
voluzione ;d.nrr.). Mancando peò la scrittura che provi 
la subeniìicusi, essa non avrebbe luogo: e la imiiaziouc 
Die usto - Voi. r//f, rari. II. 
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no del compimento del triennio, cioè allor- 
quando si manifesta nel concedente il dritto 
di dimaudarc lo scioglimento del contratto. 

Questa risoluzione sembra applicabile non 
solo pel raso dell 1 altrasso, ma per ogni altro 
caso pel quale si opera la devoluzione. Essa 
venne accolla dalla C. S- nell' arr. do 1 13 giu- 
gno 1849, in cui si decise che i frulli del fon- 
do devoluto per linea estinta, spettavano dal 
di della dimanda, e non dal dì della morie del- 
1' ultimo concessionario. 

184. La succensuazione fu introdotta sotto 
il feudale regime, allora che i territori rice- 
vuti in feudo si poteva» subinfeudare. L’ en- 
fileuta padrone delle migliorie poteva succen- 
suarlc ad altra persona; da ciò ne provvenno 
la espressione di succanone. Il contralto di 
succensuazione ritiene perciò una grande a- 
nalogia con la enfiteusi primitiva. Con questa 
vieti concesso un fondo ad meliorandum . Colla 
succensuazione si concedono gli emponemi, 
che rappresentano il prodotto dell'industria e 
del lavoro dell' enfileuta. Lo equivalente del- 
la cessione del domiuio utile dicesi canone : 
f equi valente della cessione degli emponemi 
dicesi succanone (1) L'inadempimento dcll’cn- 
filcuta al pagamento del canone trac In devo- 
luzione, così il mancamento del subenfiteuta 
agli obblighi contratti produce la rescissio- 
ne ed il ritorno delle coso allo stato primiti- 
vo. Ma siccomo nell' alienazione delle miglio- 
rìe ovvi bisogno del consenso del padrone di- 
retto; così alienandosi gli emponemi fatti dal 
subenfiteuta havvi bisogno di quello dell' en- 
fileuta. Evvi bisogno ancora della interpella- 
zionc al conccdento originario, perchè se vo- 
glia. possa esercitare il dritto di prelazione: o 
finalmente il subenfiteuta devo interpellare 
contemporaneamente l’ enfileuta per l'oggetto 
medesimo — La succensuazione però non può 
avvenire se non per consenso del padrone di- 
retto, altrimenti si dà luogo alla devoluzione 
e per lo leggi antiche e per lo moderne. Per 
le prime: atteso che la enfiteusi era una spe- 
cie di alienazione di dominio, e Infera ancora 
la succensuazione, sia in totale, sia nella parte 
del fondo, in modo che il dominio da pieno di- 
ventava semi- pieno. L. /i.C'.dr funlo patrìm. 
Atteso clic era indispensabile all'cnfileula, per 
vendere o cedere il suo dritto, il consenso del 
concedente, per lo motivo di esser questo una 
forma di omaggio odi garanlia per la sua pro- 
prietà: per cui non chiedendosi o non prestan- 
dosi, il contralto veniva risoluto (2). Minime 

di quota non supplisce alla validità del contralto ( id. 
17 febbraio 1818). 

{2} Nel caso di scioglimento di una subcnfìicusi, se il 
subcnlìieuta avesse fatte delle migliorie sul fondo enfi- 
teutico, ha l'azione giuridica contro il sue ce usuanti*, pel 
valore di esse valutabili col meno tra lo tpeio, ed il mi- 
gl tornio (1703) dal clic l' enfiteusi sia «essali per colpii 
del subcnnicula. In tutt’i casi poi che si esLin^ua senza 
colpa del couccssionario, avendo precisai i la leggo il 
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licere emphytcutae sine consensi i domini tnelio- 
rationes suas aliis vendere rei iut emphyleuli- 
cum transferre. . . Sin aulem aliis fuerit ver* 
satus, quam nostra constitutio dispostiti , iure 
emphyteutico cadat.L.5, C.de iure emp/iyi. — 
Per le leggi novelle, atteso che la intcrpellazio- 
ne richiedesi, per mettere il padrone diretto 
al caso di esercitare la preferenza, che la leg- 
ge gli accorda tanto nella vendita del dominio 
utile che della surccnsuazionc (1698), questo 
doppio caso viene identificalo: poiché per l'al- 
tro art. 1691 , renfileuta può vendere il do- 
minio utile c cedere ad altri il suo dritto col 
consenso del padrone diretto. Or sotto que- 
sta espressione di cedere certamente compre- 
sa la succensuazione, la quale importa cessio- 
ne del dominio utile e degli emponemi a fa- 
vore di un terzo : equazione che si verifica ne- 
gli effetti dell’ima e dell'altra. Per esercitar 
la preferenza adunque vi è d’uopo sempre 
della intcrpcllazionc. Nella vendita la man- 
canza dò luogo alla devoluzione (1692). La 
prelazione è pure accordata nella succensua- 
zionc (1698 cit ). Dunque per necessità deve 
farsi precedere la interpellazioue , senza la 
quale la preferenza non può esercitarsi, stan- 
ilo 1’ una all’altra come una idea subordinata 
ad altra principale. Laonde per mancanza d'in- 
ler poi lozione a pari deve risolversi anche la 
subcnfilousi ; altrimenti in due casi simili si 
avrebbero effetti diversi , in uno cioè la pre- 
ferenza, nell'altro questo drillo sarebbe elu 
sorio; in uno l'emissione d’ interpellare sareb- 
be causa di devoluzione, nell'altro non si 
avrebbe risponsabililà veruna. Ne sorge allo- 
ra che la succensuazione di una parte del fon- 
do produrrebbe la devoluzione dell' intera eu- 
filcusi, e ciò per ragione della indivisibilità di 
essa, propler naturam aclionis quae individua 
est, tota res incidit in commissum . 

L’arretralo finalmente de’succanoni prò 
duce lo stesso effetto, allorquando vengono de- 
legali daH'cnfiteula a prò del concedente, ed 
il sucrensuatario in atlrasso , stante la parità 
di ragioni, siccome si è detto: ovvero i paga- 
menti falli a conto presentino una resta tale 
che possa dar luogo alla devoluzione. 

J85. Per esser canone di dritto poter cia- 
scuno rinunciare ad una facol'à dalla legge 
accordatagii.il padrone diretto può rinuncia- 
re alla devoluzione o espressamente, o presun- 
tivamente. Il primo modo non offre dubbio. 
Nel secondo si ha come rinuncia presunta nel 

compenso da darsi al cessalo enfiteuta, o in denaro con- 
tante, o in costituzione di rendila annua retili bi le con 
ipoteca speciale sul fondo cnfucutiro ut. 1703); così es- 
sendo obbligato il subculìtcula ad un surcanone. ossia 
censo, siccome si è detto, si deve dar luogo allo stesso 
risultato legale in tale caso. Durerà questa ipoteea fin- 
ché il fondo non ritorni all'antico proprietario per cau- 
sa di devoluzione, o retrocessone ec Nondimeno se il 
dello succanone non sia a ragione di migliorie, e che 
nel fondo non siensene fatte, allora questo succinone 
sarà redento alla ragione del 3 per OjO, poiché sarà un 


padrone dìrcllo, il riceversi i canoni attrasse - 
ti; allora che nc dimanda giuridicamente il 
pagamento senza chiedere la devoluzione, o 
farne protesta; allorché stipula l’alto di reco- 
gnizione coll’ enfiteuta ; quando si riceve o 
chiede in giudizio i canoni futuri, se siasi di 
essi convenuta l’ anticipazione ec. ec. 

Ed in questi due ultimi casi non varrebbe 
nemmeno la protesta di devoluzione , poiché 
tale riserva sarebbe smentita dal fallo , cioè 
dal pagamento anticipato. 

Ma si promuove questione se un fondo può 
esser diviso tra più coeredi. Alcuni sono al ca- 
none morosi pel triennio, altri no. La devolu- 
zione colpisce il fondo in totale, ovvero le so- 
le parli degli inadempienti? 

Prima di risolvere la quislione giova pre- 
mettere 1°. che la divisione del fondo enfiteu- 
tico tra gli erodi dell' enfiteuta non costituisco 
alienazione, e quindi non autorizza la devolu- 
zione. La legge vieta la succensuazione c l'a- 
lienazione tra gli estranei (1692.) La divisio- 
ne è un atto necessario richiesto dalla legge 
stessa, la quale giacché abborrc dalla comu- 
nione (704) , 1’ ammette contro a qualunque 
patto; 2°. che costituir il fondo enfìteulico in 
dote alla propria figlia non dò nemmeno luo- 
go alia devoluzione, come nella circostanza 
del caso irrequisito domino (3); 3°. che una 
alienazione a favore di un coenfiteuta, ovve- 
ro di un successibile di esso lui nemmeno la 
costituisce; 4°. che la molliplicilà degli credi 
non cambia la natura della obbligazione, la 
quale rimane sempre individua. 

Ciò premesso, la soluzione diventa agevo- 
le, nuche perchè possiam profittare de' lumi 
della giureprudenza anteriore. Antica quislio- 
dc è dunque questa , e che offrì materia di 
lungo scrivere al Voci (ad Pand. si oger, n. 
37), al Perezio(C. de iure empkyt. n. 16), al 
Fachinco ( Controv . tur. I. /, cap. 97), ed a 
mollissimi altri interpelri. Costoro però non 
furono di accordo. 

Era drillo gcncralcncltc leggi Laziali, che le 
convenzioni folcite da clausole penali da ta- 
luni degli credi eseguile, e da altri no, si ri- 
tenevano come ineseguite, e quindi avea luo- 
go il patto comntissorio, salvo il regresso dei 
primi avverso i secondi. Nella enfiteusi una 
specie di penale è la devoluzione. L'elemen- 
to che predomina nel contratto è la soluzione 
dell’ intero canone in ricognizione del domi- 
nio. Ove questo manca, la risoluzione è non 

mobile per determinazione della legge a senso degli art. 
432 e 133, e non sarà valida, anzi non possibile la men- 
zionata ipoteca, la quale è accordai* come compenso 
delle migliorie. 

(1) Però se vi abbia espresso divieto, devesi stare al 
palio. Arr. de’ 20 novembre 1815. V, arr. degli 8 no- 
vembre 1823. Per drillo antico lo alienazioni dato pre- 
tto del dominio utile a persone di famiglia davnn luogo 
a devoluzione- ma una giureprudenza equitativa fere di- 
stinzione tra rostoro c«ì estranei. Le gratuite però nou 
cosi (id. de’ 14 luglio 1827). 



LIBRO III. I ITOLO IX. — ENFITEUSI 


dubbia, nulla importando al concedente ebe 
il fallo dell'uno nuoccia agli altri. Egli non 
dere guardar ebe la lesione del suo drillo: ed 
il contratto in questo caso è manifestamente 
violato. V. L.2, D. de r erb. alligai. 

Bartolo apportò una giudiziosa transaziono 
in tale contesa, esposta diffusamente dal Voci. 
Se le somme pagate, egli dice, dall'erede adem- 
piente giungono a covrire un’ annata di ca- 
none , non polendosi in tal caso dire esservi 
tre annate di altrasso,cosi non dovrebbesi prò 
nunciare la devoluzione (Comm. de pubhc. et 
ve^lig . ).Ma noi ricorriamo ad un diverso prin- 
cipio, cioè che il padrone diretto può rifiutar- 
si a ricevere una parte del canone, ebe gli de- 
ve in totalità (1197.) La nostra giurepruden- 
za non è più dubbia sull' assunto. Ogni pos- 
sessore di parte deve il canone per intero (arr. 
do’ 18 marzo 185i). Al concedente compete 
il drillo di astringere unode’coenlìteuti a pa- 
gare l iniero (arr. degli 11 marzo 1847). Non 
si dà luogo a devoluzione parziale di un fon- 
do a causa di linea finita (Arr. del dì 13 giu- 
gno 1849). 

186. La dimanda di devoluzione altera i 
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rapporti tra il concedente e l’enG tenta; i quali 
si estinguono allorché una sentenza I’ abbia 
accolta: ma pendente questo stato intermedio 
i fruiti del fondo enfiteutico si raccolgono dal - 
l’ enfileuta; sol che ne deve dar conto e farne 
al concedente restituzione. Di quelli anterior- 
mente raccolti abbiam discorso. 

Sulla dimanda per devoluzione osserviamo 
che un cessionario di taluno de’ domini diretti 
non potrebbe spingerla per l' intero fondo en- 
fileulico: infatti egli è uno de’ cointeressati clic 
non può agire pel solido senza offendere i drit- 
ti degli altri (arr. de’ 3 nov. 1825). Però so 
cessionario del padrone diretto , diviene por 
effetto della cessione proprietario del dominio 
del fondo , a norma degli art. 1691 c 1698, 
può esercitare I’ avocatola del dominio utile. 
Se fosse a semplice cautela pel pagaineuto di 
un credilo, siccome non vi sarebbe novazione, 
e 1’ assegnatario non sarebbe successore del 
padrone diretto (1225 e 1229), lazione di ca- 
ducità non potrebbe spingersi. Così non la si 
potrebbe dall’ usufruttuario, dal creditore an- 
titetico, dal salvianisla, in somma da tutti co- 
loro ebe uon han dritto domiuicale. 


CAPITOLO XV. 

DEL DBITTO DELL' ENF1TEUTA DI DISPORRE DELL’ UTILE DOMINIO. 


187. L'cnfilcula, dice l’ari. 1690, può ipo 
tecarc il fondo enfiteutico, ma non può impor- 
vi alcuna servitù : ed in caso di devoluzione il 
medesimo ritorna libero d’ ipoteca c servitù al 
proprietario, ancorché quest’ ultima fosse in- 
dotta senza fatto dell’ enfileuta. 

Il drillo dell' enfileuta sul dominio utile, 
abbiam detto di essere a titolo di proprietà. 
É per questo che può imporvi gravezze ipote- 
carie (1). Esso però non è assoluto, ma condi- 
zionale. L' economia della legge dovea combi- 
nare in modo, che pel dominio diviso in due, 
l’esercizio de' dritti dell’ uno non nuocesse ai 
dritti dell’altro; ed ecco il perchè nel caso di 
devoluzione il fondo deve ritornar lihcroda ta- 
le gravezza nel proprielariodi originc.il quale 
durante la enfiteusi non cessa pure di esserne 
proprietario. È dunque un drillo risolubile 
nel rapporto con costui; ma la costituzione di 
delta ipoteca non è però nulla in faccia ai ter- 
zi, come ben osservò la C. Supr. nell’arresto 
de’ 17 aprile 1819. La ipoteca altronde è per 

(1] Il drillo Romano accordava eziandio l' ipoteca. 
—Lex vecligali fondo dieta crai ut ti pati certum lem- 
pus veetigal solulum non esset, il fundur ad dominum 
redini. /‘oHca is futidus a ponetsure pignori dalut est. 
Quaetilum csl or» recfe pignori dalut euri ? Il ci«»re- 


sua natura temporale, e cessa col pagamento, 
per modo che il fondo può ritornar libero. 
Nel caso poi in cui per 1’ azione creditoria si 
agisca contro il fondo medesimo a danno vici - 
I* enfileuta, vedremo indi a poco la posiziono 
del padrone diretto avverso i creditori seque- 
stranti. La ipoteca quindi che si permette è 
condizionale ma non è altrettanto della ser- 
vitù. 

Le servitù in generale sono tanti dritti che 
menomano la proprietà perpetuamente; c quin- 
di era giusto che ciò fosse all’ enfileuta inibi- 
to, poiché attaccava il dominio del conceden- 
te, enei caso di ritorno della proprietà in lui, 
non la veniva a ricevere che diminuita. Così 
risolvendo , ci siamo discostali dal Romano 
dritto, il quale la permetteva . se non che la 
rendeva risolutiva al pari della ipoteca. V. 
Voci, Pand. lib. 6, tit. 3, n. 24, cogli auto- 
ri citali, nel caso della devoluzione. La con- 
dizione de’ creditori però non viene alterata 
rimpcllo a lui, rimanendo saldo il drillo ere- 

consulto Sccvola decise per raffermativi). — tleipondil 
ti pecunia inlereenittel, pianta ette. Opiniamo clic po- 
sa Icntiisuta costituirvi un' auiicrcsi.un usufruito, una 
colonia paritaria cc. 
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ditorio sulle migliorie, calcolale però secondo 
dispone lari. 1703, distinguendosi perciò i 
rasi se la devoluzione avvenga per colpa del- 
T enGlcula, ovvero per esliozione del contrai- 
lo. In una parola, si fa in modo di tutelare gli 
interessi del domino eminente, ed al tempo 
medesimo di conciliare gl’ interessi de' credi- 
tori (1). 

l.a legge, siccome si vede, permette la ipo- 
teca condizionale, e vieta la imposizione di ser- 
vitù sul fondo conceduto. Intende dunque del- 
le servitù convenzionali. Ma clic dissi delle 
servitù legali , o dipendenti dalla situazione 
de* luoglii? 

Cotesto specie di servitù, delle quali si oc- 
cupano gli art. 5G2 a 600, entrano evidente- 
mente nelle disposizioni dell’ ari. 1G90. Infat- 
ti, dicesi che nel caso di devoluzione il fon- 
do ritorna libero da ipoteche, e da qualunque 
servitù, benché indotta senza fatto dcll'enfileu • 
ta. Or queste generiche espressioni non pos- 
sono riguardare le sole servitù convenzionali, 
ina le legali c le naturali.il dominio diretto.a 
danno di cui si troiano costituite, avrà il drit- 
to di esaminarne , e ponderarne la giustizia. 
Nè possiamo convenire col parere degli auto- 
ri de’ comenlarl, che sotto I’ ultima frase ab- 
bia la legge inteso parlare delle servitù che 
s* inducono per prescrizione, poiché le servi- 
tù prescrittibili awcngon sempre per fatto 
dell’ uomo ; c perciò vanno allogate nel com- 
ma primo dell’ articolo in esame, sul fonda- 
men'o che 1' abuso non possa costituir drillo, 
e tutte le altre indipendenti dal fatto materia- 
le dell' enliteula, vanno inchiuse nel comma 
secondo, per una possibile lesione che avreb- 
be potuto riportarne il concedente. Del pari 
non può costituir servitù il domino diretto 
senza consenso dell’ cnlilcuta. 

188. Dandosi il caso clic il creditore ipote- 
cario espropriasse il dominio utile dell’ enfi - 
tenta, dovrebbe rispettare il dritto di prela- 
zione che ha il padrone diretto (2)? L’alTcr- 
tnaliva è consacrata dalla legge e dalla giure- 
prudenza : imperocché questo caso è preve- 
duto dalla Legge sull' espropria de’ 29 dicem- 
bre 1828. — Dice adunque l’arl. 71 di essa — 
« Le persone che abbiano per legge dritto di 
a prelazione all' acquisto di un immobile in 
« caso di vendita, potranno esercitarlo ancho 

(1) I.c servitù polevansi costituire per dritto Canoni- 
co. Ma devoti intendere delie punite, mentre una servi- 
tù attiva sul fondo altrui Riuva al fondo, ed al conce- 
dente in caco di litoinoa sé medesimo. l)ippiùn<>n pos- 
sono le servitù stipularsi in modo anoluto, poiché lesi- 
ve al concedente, ina in modo relativo si, vale a dire 
clic durano (in «piando dura il dominio dell' enlileuio, 
mentre cessando cessa n pure le stesse. 

Ma quid di mi iitto? si scioglie per l'avocazione del 
dominio net concedente? Gli antichi autori io dichiara- 
vano risoluto. I.'arl. 1589 perù ha invertito il principio 
mc>e$$or singularit rum tenetur stare cotona. Or se la 
vendila noti lo scioglie, inolio meno può discioglierlo 
In enliieii-i estinta. Oltre la (Inorimi del citato art. cor- 
robora l'assunto quella dcU'on.l&IV Lenliteuta puteva 


« nella espropriazione forzala. Essi però do- 
te vranno, a pena di decadenza, farne la di- 
ti chiarazioneal più tardi tre giorni dopo l’ag- 
ii giudicazionc definitiva, anche nella riten- 
ti dila in danno. La notificazione, o V inser- 
ti zionc dell’avviso nel giornale uffiziolo, pre- 
ti scritta coll’ art. 27, terrà luogo per esse 
« d’ inlerpcllazionc. — Dice dippiù lari. 75 — 
a La dichiarazione prescritta nell’ art. pre- 
ti cedente dovrà farsi nella cancelleria del tri- 
ti bunalc che procede, o personalmente, o per 
a mezzo di procuratore speciale con atto au- 
lì tenlico, e dovrà contenere T obbligazione 
a di pagare il prezzo, c di adempiere tutte lo 
a altre condizioni della vendila ai termini del- 
ti T aggiudicazione diffidili va, come anche di 
a rimborsare all 1 aggiudicatario definitivo le 
« spese da lui erogate. La detta dichiarazione 
ti ed obbliganza sarà riunita al quaderno del - 
a le condizioni della vendita. Dcssa scioglie- 
te rà di pieno dritto l'aggiudicatario difficili - 
a vo dalla sua offerta — Il tribunale in vista 
a della dichiurazionc pronuncierà con senten- 
ti za, in camera di consiglio c senza formalità, 
« la surrogazione del dichiarante all* aggiudi- 
ca calario, c la consolidazione de' dritti nella 
« medesima persona. Tale surrogazione non 
tt potrà mai essere considerata come un nuo- 
« vo passaggio di proprietà» — Infine Tari. 
76 dice cosi — « La nuova offerta del sesto po- 
ti irà prodursi anche contro il preferito, scin- 
ti pre però nel termine e nel modo stabilito 
« nell’ art. 55 c seguenti : il preferito dovrà 
« in tal caso concorrere nc’nuovi incanti: qua- 
« lora non vi concorra, dccaderà dal drillo 
« di prelazione contro T offerente nuovo, che 
« venga dichiarato aggiudicatario ». 

Il dritto medesimo di preferenza competen- 
te all’enfilcuta colle accennate modificazioni sì 
appartiene al domino diretto. Questo drillo è 
reciproco per esser la proprietà dcH’immobile 
comune, c quindi eguali le facoltà. Sul concor- 
so de’ creditori di ambo i domini non abbiamo 
a discorrere, appartenendone il caso allo svi- 
luppo della L. sull' espropria (3). 

189. Siccome le nostre leggi non riconosco- 
no la ipoteca generale, ma la ipoteca restrit- 
tiva particolare, cosi si è dovuto adottare un 
temperamento riguardo alle ipoteche costitui- 
te nc’ contratti antichi dagli entileuti, le quali 

lhlarc|1690;dcve dunque il fillo correre il suo termine. 
Questo altronde dice di ritornare il fondo libero da ipo- 
teche e (eroilA, ina non dagli aflUlùcccctto clic se si fus- 
eer conchiusi in mala fede, o non avessero data certa 
(V. art. 1389). 

|2) Cotesto dritto di prelazione potrebbe estendersi 
oltre ai tre casi stabiliti dalla lesse, siccome diremo, al- 
lorché siasi espressamente stipulato. 

(3| K però a sapersi rito prima della T,. sol l'espropria- 
zione non si obbligava il creditore istante ad interpella- 
re il domino diretto per l’esercizio della prelazione. 
I.’arl. 28 perciò di delta leggo è innovativo, c non può 
riguardare l' espropriazioni antecedenti ( Arr. dc‘ 12 a- 
prilc 1835;. 
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per essere convenzionali estendeva!»! a luti* i 
Leni. Questo sì ha nel D. de’ 25 genn. 1825 
pc domini Iransfarini. 

« 1 debitori di canoni enfileutici ne’ nostri 
<x domini oltre il faro, i quali siano gravati 
n d’ ipoteca generale provvedente dagli an- 
« fichi contralti enfileutici, o di atti di rico- 
« gnizione con titolo autentico, potranno gio- 
ir varsi delle disposizioni contenute negli art. 
« 2055 e 2050 delle II. ci v. per dimandare la 
« riduzione dell' ipoteca generale, non oslan- 
a te che la medesima sia convenzionale, [iur- 
te chè nel calcolarsi il valore eccedente de' ton- 
fi di degli culitculi non si computi il fondo en- 
fi fìleutico ». 

Che la iscrizione ipotecaria non sia neces- 
saria ne’ canoni enfileutici, emerge chiaro dal 
D. de’2t febb. 18.13. La qualità però de’ me- 
desimi deve risultare da pubbliche scritture. 
In ogni caso, volendosi la iscrizione predetta, 
gli enfileuti non sono tenuti a pagarne i drilli. 
Le amministrazioni Diocesane però debbono 
far rinnovare a spese degli enfileuti tutte le 
scritture che abbiano una data più antica di 
28 anni. 

190. È rifermato in giureprudenza: l.° che 
i canoni arretrati costituiscono un credito pre- 
feribile ad ogni altro debito deirenfiteula. 2.° 
Che il fondo enfiteulieo nel caso di devoluzione 
ritorna al padrone diretto libero c franco, an- 
che per riguardo alle migliorie clic possono 
rimanere assorbite dal valore de’ canoni non 
pagati, c ciò perchè l’ inadempimento de’ ca- 
noni mena alla devoluzione'! 689); perchè seb- 
bene competa aU’cnfilcuta la facoltà d’ impor- 
re ipoteca, pure questa è rei u i bi lo nel sopra 
detto caso della devoluzione (1690). 3.° Per- 
chè il canone si dà annualmente al padrone 
per attestarne il suo dominio. 4.° Perchè il 
giudizio di devoluzione si fa tra il padrone di- 
retto c T utile senza esser necessaria l’ inter- 
Tcnienza degli ipotecari creditori (arr. de’ 28 
lupjio 1836). 

K altronde innegabile che la ipoteca valida- 
mente graviti sulle migliorie (1). Il padrone 
diretto che sia debitore dell* cnlilcuta pel va- 
lore di esse , può esser esposto all’ azione dei 
creditori (449 e 1690 11. ci?.), c quindi ha il 

(1) Esso non pnò per consegnenzn affliggere il Tondo 
origino rio, poiché il dominio direno è intangibile. I cre- 
ditori ipotecari possono far espropriare le migliorie, o 
sul prezzo di esse pagarsi, colle limitazioni e condizioni 
che verremo a dire. In questo senso derisero la G.C.civ. 
Nupoliinna ai 28 gennaio 1835, c la C. S. mrd. a 19 ago- 
sto 184! eon arresti riportati dal Vaselli col. 7,n. 1010, 
olire dell’altra decisione in questa pagina citato. 

t‘2| Ma avrebbe obbligo il padrone diretto di chiama- 
re i creditori ipotecari nel giudizio di caducità. ad es- 
servi presenti? l a SX.a 28 luglio 1836 ha deciso per la 
negativa (Vaselli voi. 2, n. 259). Egli equitativamente 
potrebbe far distribuzione del detto prezzo delle miglio- 
rie ad cssoloro, ma non vi è obbligalo, siccome opina 
l'Agrcsti nelle ossrrv azioni al soprncitaio arr. de’ Uno 
vcuibre 1828, invocando lari. 2000, clic non pare appli- 
cabile, poiché seguendo il parere del Duscio, questo or- 


dritto di depositarne il prezzo, onde esser inte- 
si i creditori ipotecari, poiché egli è infatti un 
acquirente, e comprerebbe la cosa con tuli’ i 
pesi reali. Per preservarsene deve far deposi- 
to del prezzo di essa. Di ciò fu quislione in- 
fialili la G. C civ. di Napoli. Si sostenne non 
aver il concedente lai obbligo, ma la stessa ai 
14 nov. 18^8 decise I affermativa (Agresti de- 
cis.vol. HI, p.99) (2). Il dominio olile si com- 
pone di un doppio elemento: del valore origi- 
nario del fondo, calcolato sul suo prodotto, de- 
puralo dal canone: del valore delle posteriori 
migliorie. Il prezzo di queste ultime, salvo il 
diverso modo di valutarle, secondo che I* enfi - 
tenia sia o pur no in colpa, apparliene fuori 
dubbio all’ cnfiteula , od a’ suoi creditori. Il 
valore originario ritorna, nel caso di devolu- 
zione, al padrone diretto. Ecco il perché nella 
ipotesi predetta i creditori dcU’cnfilcuta non 
potendo avere più di drillo del loro debitore, 
c non polendo turbare i dritti prcesislenli del 
dominio diretto, sono ammessi limitatamente 
al solo prezzo delle migliorie fattizie. In lale 
circostanza i rapporti non si cambiano; sican- 
giano solo le persone. Il padrone utile viene 
surrogato dal creditore, ossia l’cnfiicuta dal- 
l’aggiudicatario, il quale per conseguenza non 
può esercitar dritti clic han cessalo di compe- 
tere al debitore , ed allora la spropriazione 
non può cadere che sul solo valore delie mi- 
gliorie. Gli è per questo ebe il domino diret- 
to sopra ciò che deve all’ enfileuta pc’ miglio- 
ramenti liquidati sul fondo devoluto, debb’cs- 
ser preferito per tulli canoni arretrali nel con- 
corso co* creditori dell’ enfilcula, non avendo 
questo dritto, per esser conservalo, bisogno de- 
scrizione. 

Noi abbiam precedentemente toccato que- 
sto punto di dottrina. La S. C. coli* arresto 
de' 4 die. 1851 ha deciso pure altra impor- 
tante quistionc, rbe la iscrizione di una con- 
danna contro l’enlitcula non può partorire gli 
elicili di una ipoteca giudiziale sulle miglio- 
rie (3). 

Infatti s’è ragionato, che reufilcutn caduto 
in devoluzione non conserva altro dritto , che 
l’avere dal domino diretto un compenso per le 
migliorie (1703). Che volendosi ritenere colai 

tirolo ore lipasi dogli effetti delle Ipoteche contro il ter- 
zo possessore, c ne’ giudizi di espropriazione forzata; 
mentre qui si parla dell' antico proprietario del fondo 
ipotecato, che mediante la devoluzione lo ripiglia iure 
dvtninicali, c senza espropria. 

(3) Qui osserviamo esser mollo utile che nella costitu- 
zione della enliteusi il concedente si premunisse del fat- 
to d'ipoteca per ia conservazione de' suoi dritti reali sul 
fondo conceduto, onde impedire che giammai l’rntitcula 
vender potesse od altri il fondo stesso, dappoiché il ter- 
zo comprando in buona fede c con giusto titolo prescri- 
verebbe in suo favore la intera proprietà ; ma quando 
esistesse la iscrizione de’ dritti reali, la iosa passereb- 
be nell’ acquirente col | cso do' drilli reali medesimi II 
contrailo d’enlileusi quindi dovrebbe rs*cr Irascritio, 
al pari delta vendita onde evito rii i disastri che pur trop- 
po accadono. 
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drillo come immollile non per natura, ma per 
I' oggetto cui si riferisce (449), non pcrlan/oò 
suscettibile d* ipoteca; poiché la legge dichia- 
ra tali soltanto i beni immobili , che sono in 
commercio co’loro accessori, o V usufruito dei 
medesimi (2004). Che perciò se la iscrizione 
di una condanna può ingenerare l'ipoteca giu- 
diziale, ciò suppone che siavi nel patrimonio 
del debitore una cosa capace d’ impressiono 
ipotecaria. Tale però non sarebbe il dritto di 
rimborso delle migliorie competente all’enfi- 
leula, per cui ne addiviene che la iscrizione 
della condanna non sarebbe etlicace a costitui- 
re una impressione ipotecaria. 

La S. C., siccome ben si scorge, fa preva- 
lere il principio che il domino diretto finché 
non si paghi dell'ailrasso sulle migliorie in di- 
scorso, finché può esercitare una prelazione 
sul valore di esse, la impressione ipotecaria 
si rende oziosa. I creditori nou rappresentano 
dritto che sul reliqualo di esse, e costituendo 
un’ipoteca, sempre sarebbe per lo residuo. Al- 
tronde il domino diretto, valendo la medesi- 
ma, entrerebbe in lizza con essi , quandoché 
il suo credito non ha bisogno d* iscrizione. 
Noi n'esponiamo la dottrina senza contraddir- 
la nè commendarla. 

Che il prezzo delle migliorie costituisca un 
rimborso si rileva dall’ altro principio, elio 
]' enfitcula finché non nc venga soddisfatto ba 
dritto di ritenere il fondo. Sarebbe infatti con- 
trario alla buona fede spogliarlo del fondo sen- 
za il preventivo pagamento di esse, c quando 
le migliorie sono parte del fondo stesso. 

La quistionc del possibile contrasto tra il 
concedente cui ritorna il fondo pe'suoi drilli, 
c tra'credilori dell’ enClcula pe’loro dritti ipo- 
tecari rimarrebbe assorbita, allorquando mi- 
gliorie fattizie non esistessero. Invero, è stato 
oggetto di disame se valeva un patto di doversi 
conservare la collivaziono del fondo sempre* 
mai nello stato medesimo , in altri termini 
se si opponesse alla definizione del contratto 
od tnehornndum . La C. Supr. cui la quislione 
si presentò a decidere, risolvè la validità del 
patto medesimo. Ragionò che la enfiteusi isti- 
tuita po' vantaggi dell'agricoltura, c che fu la 
cagione dell’ incremento che si distese a gran- 
di proporzioni in modo di creare esteso nume- 
ro di proprietari, cadde nella legislazione sol 
per le norme a regolarla, ma non allo scopo 
di dettarne le condizioni peculiari, credendo 
sano consiglio di rimanerne la libertà alle par- 
li, c limitandosi solo a supplirvi o pc* casi 
dubbi, o pel loro silenzio. E per fermo poche 

(I) Nelle vendite all'asta pubblica si dì luogo alla pre- 
lazione a favore del concedente, ma non alla devoluzio- 
ne (arr. de' 17 marzo 1H27).|n vero, questa è una specie 
di pena pel disprezzo usato verso il padrone di vendere 
il fondo senza curarlo. Ma ciò si verifica nelle vendile 
volontarie, c non in quelle forzate. Nel foro è massima 
adottata di non ominetterr in queste la devoluzione; nò 
pregiudic a alla L. 3, C.tfs tVc emphyt. e dò agli 


sono le disposizioni cbclcggonsi nel corpo del 
drillo, c nelle nostre leggi civili. Oud’ è che 
il patto di conservazione, come sopra fu detto, 
non è avversato dalla legge, nè si oppone alla 
sua essenza contrattuale, poiché molti riflessi 
possono indurre il concedente a stipulare lo 
statu quo della proprietà cho concede. 

19 1. Per contrario il concedente si forebiu- 
de dalla devoluzione, allora quando spropriato 
a datino dello enfìteuta un succanonc col cor- 
rispondente dominio diretto, esso citato nel 
giudizio di ordine a dedurre i suoi drilli, non 
li abbia dedotti, edippiù denunciata la nota gra- 
duatoria fatta agli assegnatari del capitale del- 
l’annuo canone, non vi si sia opposto. In 
conseguenza di tal procedere 1’ alienazione 
fatta indi dall’aggiudicatario rimane ferma » 
cd il dominio diretto è rimasto estinto. In 
questi sensi si è deciso coll’ arr. de’ 7 seltcm. 
1852 (1). Altra quistior.c d’ importanza si pre- 
sentò alla G. C. civ. Napolitnna. — L'aggiudi- 
catario di fondo cnfltcutico è oppur no obbli- 
gato di pagar dirittamente al domino origina- 
rio i canoni allrassati? 

Il procuratore gen. Agresti opinò per la nc- 
galiva:ma la corte giudicatrice andò in avviso 
difforme. Tutta volta a noi pare che gli argo- 
menti del dottissimo giureconsulto abbiano 
mollissimo valore. Nel caso di espropriazione 
di fondi enfiteuliei le regolo c forme sono im- 
preteribili. L’aggiudicatario deve depositare 
il prezzo nelle pubbliche casse (71 L. de 29 
die. 1828). Con questo adempimento l'immobilo 
aggiudicalo passa in suo dominio, libero e fran- 
co, salvo i pesi che vi gravitano per legge (art. 
17 della L. e 1087 11. civ.). Il peso de i anon i 
correnti per cfletto di detti articoli sono a di 
lui carico, ma non quelli arretrati. Il padro- 
ne diretto ha dritto ad esigerli: invero, non per 
ragione detrazione reale , ma perchè avendo 
dritto alla devoluzione per In mancanza del pa- 
gamento, questo dritto non gli può venir ra- 
pilo colla vendita del dominio utile per dop- 
pio oggetto, perchè gli alti Ira terze persone 
non pregiudicano i drilli di vcrun proprieta- 
rio, e perchè il padrone diretto non interpella- 
to a prestare il consenso nella vendila del do- 
minio utile, conserva il proprio dritto alla de- 
voluzione (1691 c 1692). Delle forme per la 
interpol (azione diremo più sotto. Per ora ba- 
sti il rammentare che esso abbia drillo ad es- 
ser preferito nell’acquisto del detto dominio 
anche in concorrenza deU'aggiudicatario : ma 
tosto che l'aggiudicazione è consumala, que- 
sto dritto alla devoluzione si è perduto. Di 

art. 1692. 1693 e 1691. t.r migliorie però son sempre 
dovute all' enGieula — Dippiù , la rivendila in danno 
dell'aggiudicatario inadempiente non può perciò esse- 
re impedita da una dimouda di devoluzione, nò dilla 
cessione volontaria che l'aggiudicatario faccia ai padro- 
ni diretti: essendo in ciò l'ostacolo del giudicato \‘J ago- 
sto 1827). 
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vantaggio: la stessa preferenza va sottomessa 
per fari. 74 della L. sull’ espropria a dello 
limitazioni — V.§. 198 — Non esercitala tra i 
giorni tre, no viene ebe l’aggiudicazione rima- 
ne ferma, e cessa ogni obbligo nell' aggiudi- 
catario di interpellare il domino diretto; ed 
a tal riguardo basta il solo avviso nel giorna- 
le, secondo si è detto. 

In conseguenza, per riguardo al padrone ci- 
vile ed all’ aggiudicatario la disposizione degli 
ari. 1691 e 1692, viene a subire una modi- 
fica, consigliata dalla urgenza che richiedcsi 
ne’ giudizi di spropriazionc. Ma per riguardo 
aH’enfitcuta col padrone civile l'ari. 74 pre- 
detto nulla immuta : per cui devesi stabilire 
uria differenza tra le due posizioni, e quindi 
per ben marcarsi ò indispensabile parlare del 
dritto di vendere che ha l’enlìtcula, e della 
preferenza di ebo gode il padrone diretto. 

192. È testuale disposizione deipari. 1G9L 
che l'cnGteula possa vendere il dominio utile 
e cedere ad altri il suo drillo, ma col consen- 
so del padrone diretto: altrimenti questo non 
impartito mena alla devoluzione del fondo (t). 
1 rapporti che si sviluppano in virtù del con- 
tralto sull’ identico fondo esigono e dìm ra- 
gione dì tal consenso. La forma per ottenerlo è 
una inlcrpollazione giuridica, cioè un atto di 
osciero intimalo al padrone diretto. In esso 
esprimer debbonsi tull’i patti della vendila 
ebe far vuoisi, il prezzo convenuto, e tulle le 
condizioni che si sono presentate perconchiu- 
dcrla. Gli antichi intcrpelri, tra le medesime 
accoglievano anche il nome del compratore. 
Le nostre leggi tacciono: dunque non nc ha 
I' obbligo (2). 

Qui parlasi di cessione a titolo oneroso , a 
senso dollari. 1698, poiché laddove si trattasse 
di cessione a titolo gratuito, cesserebbe T ob- 
bligo predetto, per la grave ragione eh’ egli 
non potrebbe esercitar il dritto di preferenza: 
ed il Voci al 1. 6, tit. 3, Pand. n. 25 con qual- 
che fondamento sostiene che lo stesso sarebbe 
nel caso di una permutazione semplice. Era 
antica quislione se I’ enfileula douar poteva il 
suo dritto cnfileulico senza assentimento del 
concedente. Dava campo alla quislione il ver- 
bo transferre . Si disse perciò clic intanto que- 
sto riebiedevasi nel trasferimento, in quanto 
che il padrone può comprar il suddetto drit- 
ti) La vendita però, se Tosse nulla, non darebbe adito 
alla devoluzione. — Poenae commini Ivcuin non me, 
li venditio nulLi sii ob solemnitatum defectum, to quod 
odiosa in dubiv restringendo sunt, ac poenae minuen- 
do*. L. ptn. D. de poenis, Yoel. Noi esamineremo me- 
glio tale quislione. 

t‘2) La L.3, C. de iure emphyt. <• la estravagante rnp. 
potuil de localo accordava la preferenza nella vendilo, 
del dritto enlitcutico o delle cnliicuinhc migliorie. Gli 
scrittori attaccati alla lettera ( venditio ) adoperala noi 
due cenoali lesti non l'ammettevano che nella sola pura 
vendila del dominio utile; ma gli altri, cd eran il mag- 
gior numero, inlcrpctrarono la paiola venditio in senso 
esteso cd improprio. Cosicché affermarono clic il conce- 
dcnlc avesse dritto alla prelazione anche nella cessione 
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10 per se per quel prezzo medesimo che veni- 
va otTerto. Ciò che non si verifica nella ipo- 
tesi della donazione. Ma il Facbioeo poggian- 
dosi sulla stessa forza del citato verbo, c se- 
guendo la sentenza di Bartolo c de'mohi al- 
tri memorali da Giasone, Claro c Corbulo , 
andò in opposto avviso, che conferma in pa- 
recchi luoghi delle sue controv. iurta. Clic an- 
zi se ne mosse un altra, se cioè nella trasla- 
zione del dominio con questa forma sì dovesse 

0 pur no il laudemio, di cui parleremo. Il 
presidente Fabro {Cod. lib. IV, tit. 43, defìn. 
XXIX) accerta che il drillo comune di Savoia 
era che lo si dovesse , eccetto nc’casi di una 
invecchiata consuetudine in contrario. Nondi- 
meno dice dippiù di non essere dovuto nelle 
donazioni Ira padre c figlio e che cosi deciso 
crasi (dcf. 71). Noi ritorneremo ben presto 
sul proposito. 

Checché ncsìa del merito dell'antica giure 
prudenza, non è questa però stola accolla. Le 
voci alienazione e cetsione sono impiegale dal- 
la legge ad esprimere i trasferimenti di pro- 
prietà a titolo oncroso;c tale sarebbe ancora la 
succcnsuazionc. Riguardo allo permutazione 
del dominio utile si può osservare, in contrad- 
dizione del Voet c degli altri, che non sia per- 
messa, poiché sul dominio medesimo sussiste 

11 drillo del domino diretto pc canoni cosi cor- 
renti clic arretrati , di prelazione ecc. Nella 
permuta sì toglie l’obbiettivilà alla cosa, so- 
sliluendovciie un' altra , cd a niuno è lecito 
cambiare le relazioni a suo solo arbitrio. Ed 
è notevole altresì che per le nostre cessale log 
gì questa impedir polcvasi per un altro ver- 
so, vale a dire pel dritto di congruo. Infatti il 
dominio utile delle migliorie essendo in vici* 
nanza,pcr nondire annessoci fondodcl conce- 
dente , costui avea la facoltà di toglierlo a 
chiunque altro non fosse vicino. Del resto non 
fa meraviglia che tra gli autori antichi anche 
il Pcrczio (C I. IV, li l . 46) opini per un dippiù 
eh’ è la servitù. 

193. L' effetto delia inlcrpellazionc è che il 
padrone diretto in virtù di essa deve dichiara- 
re tra lo spazio di due mesi, epoca sufficiente 
perchè possa riflettere se gli convenga o no 
esser nella vendita preferito, ovvero prestarvi 
I' assenso (1692, 1693, 1694, 1695) (3). Se 
questo termine lasci trascorrere, il consenso 

in solu/wm ; aironi di questa scuola l’estesero alla do- 
nazione a titolo oneroso; alcuni al contralto di permuta 
e di costituzione in dote se prezzalo ec. In tanto dispu- 
terò Tari. 1008 dopo di a» ere statuito che la prelazione 
oltre alla vendila si estenda alla cessione, cd alla sue* 
censuazionc del l'utile dominio, ha coll'ari.1009 dichia- 
rato che oltre ai tali su riferiti casi non si dà luogo a 
devoluzione, e cosi le incertezze cd i dubbi sono scom- 
parsi. Avvertiamo che sono riferibili anche alle trasfor- 
mazioni del dominio diretto. 

13) Il dritto llomono statuiva in proposito n disponi- 
io us alleilatiunem domino transmitti.prae Jiccrc quun- 

1 u rn praetium ab alio (rei-era) accipi polest.L. J, C. de 
iure emphyt. L’inossen auza di tal precetto menava alid 
caducità del dritto enti. cutico. Sin autem duorum meli- 
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si rii iene come prestato, c la vendila in proget- 
to si avrà come ultimala. Se dichiara voler es- 
ser preferito , allora si farà, secondo che Io 
parti saranno di accordo,la vendila in parola. 

La risposta del padrone medesimo è uno de- 
gli elementi essenziali per determinare o l'uno 
o l'altro partilo. Essa potrà farsi anche per al- 
lo di usciere: accordando il consenso, può co- 
stituirsi nel coni ratio istcsso di vendila. Di- 
mandando la preferenza, siccome non deve pre- 
giudicare gl' interessi dell’ enfiteula, deve ac- 
collare le condizioni col prezzo olferlc dagli 
altri e consentite, con otTrire l'adempimento 
di lutto quanto conticnsi nella contenzione 
progettala col terzo. 

Questa offerta non è d’uopo che fosse reale. 
La s’ intende nel senso di una pollò iinzionc. 
Ahhiam di sopra rimarcato che la interpella- 
zione ha una forma distinta nel caso di una 
vendila auctore prudore. Gli è vero che nel giu- 
dizio di espropria non sia prescritto doversi 
citare il padrone del fondo cnlìteutico al pari 
di ogni altro creditore ( 161 c 102 delia D. L.) 
poiché non è tale citazione ordinata; ma Agre- 
sti opina, e noi ne conveniamo, che debba es- 
ser chiamato in giudizio in concorso co’ cre- 
ditori, posciarhè ha egli dritto sul prezzo, c 
per gli attrassi de’ canoni in tre annate non ha 
obbligo d’ iscriversi. Celesta quislionc si è di- 
scussa nel §. 189. Aggiunger vuoisi la dispo- 
sizione dcll'arl.28 citato, col quale è prescrit- 
ta la chiamala del domino diretto per la prela- 
zione clic può esercitare, quaudo egli sia no 
lo. Ecco il perchè deve concorrere nella gra 
dualoria.pcr ottenere gli attrassi e farsi salve 
le tre annate. 

194. Vcdiam ora le differenze tra la inler- 
peliazionc ordinaria, e quella perla espropria- 
zione. Secondo le leggi civili ( d. art. 1093) 
1’ enfileuta devo interpellare il padrone diret- 
to, e la interpol lazione deve precedere di due 
mesi la dichiarazione ch’ei deve fare. Ai termini 
della L. sull' espropria, la dichiarazione deve 
seguire fra tre giorni dopo l'aggiudicazione. 
Tempo troppo breve! L’cnfilcula perciò, non 
appena seguilo il pignoramento, deve fare la 
sua intimazione in modo da non togliere al 
padrone diretto i due mesi, termine accorda- 
togli perchè potesse agevolmente ponderare 
se gli convenga l’ acquisto del dominio utile, 
cd approntarsi i mezzi per eseguirlo (t). È 
vero altresì, che nella inlcrpcllazionc a farsi 
1* enfileuta non potrebbe esprimere il prezzo, 
il quale si stabilisce all'epoca della aggiudi- 
cazione, o rilevasi dalle condizioni della ven- 
titi»» spallimi fuerit «mentimi, et dominut hoc facete 
notuerif ; liceali» emphyleutne detur ubi vnluerit, et 
tino consensu domini meliorationet tua* vendere. 

Questo termine bimestri le è perentorio? Sembra 
che si; e che quindi non si ammettesse purgazione di mo- 
ra. e che il Magistrato mancasse di poteri a prescrivere 
differimenti. Si può trarre argomento dall'art. 1522 c 
dal perchè contenga una penale, e dal perchè gli art. 
1693 c 16 93 ordinano le conseguenze che inevitabilmen* 


dila (3f> della L. sull' espropria). Ma convicn 
riflette re, che se il padrone suddetto non pos- 
sa aver notizia precisa del prezzo, se non do- 
po l'aggiudicazione, pure avendo notizia lega- 
le della vendita, può predisporsi per la even- 
tualità. La L. sull’espropriazione infatti non 
deve alterare i rapporti scambievoli tra I* en- 
fileuta ed il padrone civile — Nè forma osta- 
colo il dire r enfileuta, che la vendila non se- 
gua per sua volontà, ma per forza, mentre la 
preferenza nell’ acquisto è conservata anche 
nelle vendile forzate , cosicché si ha una ben 
corta affinità tra l'una e l'altra vendila; c l’cn- 
(Ueula oltre di questo non deve rispondere di 
ciò che succede persua cagione? Soltoqualunquc 
formala vendita avvenga idritli restano intatti. 

L'obbligo di citare nella graduazione il pa- 
drone diretto, quando il domicilio sia noto, è 
della parte istante. È essa che regola la proce- 
dura (28, 157, 159, 161 c 162 L. sull' espro- 
pria); l'aggiudicatario che non sia parte attri- 
ce non ha alcun obbligo a ciò. Egli deve solo 
far deposito del prezzo. Il padrone diretto adun- 
que deve contro di esso rivolgersi ne’ casi oc- 
correnti, c deraderà dal suo dritto se interpel- 
lato non abbia appalesalo il suo credito: sof- 
frirà in (al caso la pena della sua oscitanza con 
perdere il dritto sull'immobile, posciachè pre- 
valer deve nel rincontro la ragione dell’aggiu- 
dicazione : ciocché per vero non addiviene nel- 
le vendite privale, conservandosi in esse il 
dritto reale espresso dalla devoluzione. 

195. Facciamoci per momenti indietro re- 
lativamente alla vendita che rompete al padro- 
ne utile. Prima di Giustiniano, poiché veniva 
accordata al medesimo un' azione reale utile 
sul fondo conceduto, dal quale non poteva ve- 
nire espulso (L. /, D. ti ager. vectig. §. 5, In- 
stit. L /, C. de ftindo palrim.), l’enfìlcuta po- 
teva liberamente alienare. La quislione se alie- 
nar dovrà con consenso del padrone, esc atten- 
der lo dovesse, stirsc ai tempi di lui [L. 5, de 
iure empltyl.) Si disse allora doversi slarc alla 
convenzione, se questa vi fosse : in caso oppo- 
sto si adottò per regola che non potesse ad al- 
tri vendere o (rat ferire il suo dritto senza con- 
senso del padrone suddetto. Si venne indi a di- 
stinguere : se I' enfileuta voleva il prezzo delle 
migliorie, dovea anticipatamente fargli noto 
colesto prezzo che altri gli pagava, e se il pa- 
drone lo avesse voluto, poteva comprarle per 
sé ; ma dovea tal volontà dimostrare nel perio- 
do di un bimestre : elasso il quale la vendila 
era libera, purché fatta però a persona capaco 
di acquistare. 

te «marnino dal suo decorrimento, che il gindire non 
puA sospendere; oltre dell’ interesse pubblico clic recla- 
ma la brevità del tempo e non In prorogazione. 

(1} Nell'antico foro era quistionr se denunziar dove- 
vasi il solo vero prezzo nelle vendite ordinarie, ovvero 
t tilt' i patti e condizioni del contratto. l a leirpe odierna 
«dona questo ultimo parlilo. L’art. 5691 che ciò ordina 
deve porsi in relazione coll' art. 1701 intorno alia so- 
stanza «iella ititerpellazionc. 
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Dopo colesto primo posso, rimasto I cnfitcu- 
la libero, si soggiungeva, ch’essendo pervenu- 
to alla vendila.o al poteredi trasferire ad altri 
il suo dritto, non potesse più il padrone diret- 
to contraddire, ina immetter dolesse nel pos- 
sesso il novello enfileula con esigere per que- 
sta novella investitura, o entratura con più e- 
spressivo vocabolo, la cinquantesima parte del 
prezzo o della stima del fondo. Qualora poi il 
padrone si negasse a riconoscere il novello en- 
liteula o compratore degli emponemi, ed tn- 
terpellato , avesse ciò sospeso per due mesi, fos- 
se lecito airenfiletila, anche irrcquisilo domino , 
trasferire il suo dritto. 

Pare da ciò che si fossero volute distinguere 
nel rapporto del padrone diretto due specie di 
alienazioni, che avrebbe potuto renlìtcuta pra- 
ticare : cioè quelle nelle quali avea prelazione, 
c quelle in cui non Cavea. Nelle primo esìgo- 
vasi preventivamente il consenso del padrone, 
o presutnevasi averlo egli dato per lo decorri- 
mcnto de' due mesi dalla inlerpcilazionc, per 
rilevarsene se avesse bramalo ovvero no la pre- 
ferenza, e se era libero l’enfìteula di alienare 
ad altri. Nelle seconde il consenso era pur ri- 
chiesto per mettere il novello enfileuta nel pos- 
sesso, e riconoscerlo: e qualora questo consen- 
so si fosse negato, poteva i’enfitouia dispensar- 
sene dopo l'eguale decorri mento de’ due mesi 
dalla intcrpellazione: ed è notevole come anche 
per quest'ultimo oggetto venivan pure in que- 
sta seconda classe allogale le alienazioni nelle 
quali al padrone spettava la preferenza. Distin- 
zione clic potrebbe formolarsi nelle migliora- 
zioni si rettamente al fondo necessarie, ed esclu- 
sivamente fattizie: ma nella legge odierna que- 
sta distinzione non ha applicazione alcuna. 

Da ciò si traeva illazione esser tal consenso 
necessario in qualsivoglia alienazione, non solo 
per porsi in possesso I' cnlitcula novello, o co- 
me dice Vinnio, per riceverne la investitura, 
ma per evitarsi un trasferimento in persona 
non idonea a pericolo di perdersi il laudcmio(t). 
Et bene la fon animadvertit, dice Io slesso Vin- 
nio alla L. 5. de iure emphxjl. principium die - 
tnr L. 5. esse generale , alque in universum ibi 
prohibcrì emphyteutam ius suum in alium trans- 
f erre , hoc scihcct fine, ut inscio et inconsulto 
domino atìus quilibct ac forte non idoncus cm- 
phìjleula substituatur et itle privetur laudemio. 

Nella vendita poi, di cui unicamente parla 
la succitata legge , c per estensione in tutte 
quelle alienazioni ncllcquali interveniva prez- 

(1) Nnn richiedevnsi consviso del padrone diretto al- 
lorché l'enttieaia alienava il fondo enllt.’utico per costru- 
zione. ingrandimento di una chiesa o di un monastero, 
poiché l’alienazione in tal caso si riputava non volonta- 
ria, ma necessaria utilitutis publicae causa. In simili 
rasi si riteneva che il pubblico avesse prestalo il chiesto 
consenso. — Sorge t'nucl ■ iuris t. 1, de coniracl. ini. 
vivos p. 2.19. 

(2) Kra chiara la massima — liccbit emphyteulicario 
donare, domino non attcstato, non ilem ven terò — Si 
quìslionò so la donazione al proprio nipote contenesse 

PiCKSTt'- Vot. Vili. Par. II. 
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zo, e ebe davano dritto alla prefazione, si esi- 
geva a dippiu un consenso preventivo, perchè 
si rendesse possibile l’alienazione ad altri: non 
già per render perfetto l’alto, ma perchè si 
tendesse piuttosto al padrone, che ad un ter- 
zo. Aon requìritur conscnsus domini , dice lo 
si esso autore, ut vendere liceut, ut male pleri- 
que pulant , verum vi ipsi poi ius, quam oli 
Venda tur, ac proinde haec iam est requisilìo con - 
sensus domini, quam simplex certioratio — Noi 
vedremo più sotto che nc’trasferimcnti a tito- 
lo gratuito è richiesto il solo laudemio, quin- 
di il solo consenso perla investitura, ma non 
quello che motivar può la preferenza, sebbe- 
ne la donazione, Indole oc. costitoisca un’alie- 
nazione: vi manca però quel dato pretto, ele- 
mento che ne la separa. Del pari dunque an- 
ticamente veniva richiesta una doppia inter- 
pcllazionc: 1 .* quella in cui il padrone diretto 
esercitar poteva la prelazione, 2.° c quella iti 
cui riconoscere cd ammettere dovea il novel- 
lo cnfilcuta nel dominio trasferito, senza po- 
ter pretendere preferenza. Infatti, nel dritto an- 
tico e nella giureprudenza non era dubbio che 
renlìtcuta donar poteva gli emponemi incon- 
sulto domino (2), legarli, lasciarli a titolo d'i- 
stituzione di erede, permutarli, imporvi ser- 
vitù, darli in dote alla propria figlia, qualora 
la dote ora inestimala , poiché se costitoivasi 
colla stima, si avea come una alienazione, etl 
in tal caso oravi d’uopo del consenso del pa- 
drone. Parimenti so in forza di un patto il 
marito lucrar dovesse la enfiteusi.il consenso 
era richiesto — V. Porcaio ad C.L. IV.tit. 66. 

190. Dippiù il consenso del padrone diretto 
può esser prestato senza giuridica inlerpclla- 
zionc, onde si abbia la preferenza nella alie- 
nazione, o permetta che altri comprasse il do- 
minio utile (ius superficinrium) e può dipen- 
dere dall’ adempimento di essa. Sorge a tal 
proposito una quistionc: Se la inlcrpi dazione 
deve precedere lo vendita, so il padrone ha 
due mesi di tempo per deliberare, il contral- 
to è o no subordinalo al consenso, di modo 
che questo non precedendo la vendita sia 
nulla ? 

Alcun autore (Jannelli) si é sforzato a soste- 
nere che sia un atto integrante l’alienazione, 
di modo clic mcucrebhc alla nullità, e non sa- 
rebbe possibile un consenso posteriore, una 
ratiabizione. Ma la giureprudenza, quasi ad 
uniformità, va in altro avviso, l.a mancanza 
del consenso mena alia devoluzione, non già 

un* alienazione. La fi. S. a 30 agosto 1838 alla lune di 
essa la considerò permessa. — Sarebbe fuori dubbio min 
alienazione se l'eniiteutn cedesse il fondo enfueutico ad 
altri libcltario nomine, vale a dire con una prestazioni 
livellaria, prestazione ebe frequentemente s’incontra nel 
dritto feudale — Non sarebbe però lento al padrone di- 
retto di espellere il compratore della cosa enliteutica 
senza lo sperimento degli sui giuridici, oss ; a senza di 
prumuovcrc l'aziona rerindicsloria. — V. de Allbciis, 
Deci*. 97, ri. 3. 
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alla nullità della vendila. In altri termini, que 
fio non è sostanziale al contrailo. Lari. 1091 
permeile all' cnftleula di vendere. Si dovreb- 
be avere, come nc’Romani, il permesso da 
ottenersi per vendere; ma questa idea non si 
ravvila nelle nostre leggi. 

lufalii , se il canone siasi diviso , ovvero 
alienalo il fondo ad estraneo persone, trascu- 
randosi di farne denuncia al padrone civile, il 
drillo è soltanto in chiedere la devoluzione con 
lutti gli emponemi (arr. de’ 16 die. 1820). 

Il padrone dircllo ba drillo di esser prefe- 
rito nella vendita delle migliorie de! fondo en- 
lìleutico, o che la vendila avvenga per volon- 
tà dell' cnlilcuta o per effetto di espropriazio- 
ne (li febl). 182G).La vendila del dominio uti- 
le fatta irreguisilo domino da alcuno de’ coere- 
di anteriormente alla divisione de 1 beni eredi- 
lari, non dà luogo alla devoluzione ( 8 luglio 
18*26). La ragione di questo arresto sta in ciò — 
rbc prima della divisione tra coeredi si repu- 
ta clic ninno di essi abbia avuta la proprietà 
della propria quota — Non si è potuto dunque 
trasferir proprietà ebe non si avea, e la vendi- 
la della cosa altrui è nulla — La vendila del do- 
minio utile non era quindi atta a trasferire la 
proprietà, ancorché non richiesto il consenso 
nel proprietario civile. La devoluzione non può 
aver luogo, poiché da un alto nullo si farebbe 
derivare un effc'.to reale — Infatti Giusliniano 
ammise la devoluzione quando renlìleula si 
arbitrasse « sine conscnsu domini ius emphytcu- 
ticarium in alium trans ferreo. Or se questa tra- 
smissione non è legalmente avvenuta, la devo- 
luzione anche legalmente non può consegui- 
tare. 

La inlerpellazione al padrone dircllo può 
anche farsi dopo la vendila del dominio utile, 
purché questa inlcrpcllnzionc si esegua prima 
che dal padrone medesimo s’inoltri la diman- 
da della devoluzione (31 agosto 1826) (1). 

Il medesimo infatti potrebbe non aver in 
tcressc per ladcvoluzionc, acquistarsi alla ven- 
dita , limitarsi a pretendere il laudemio , o 
farne anche il dimeno. L’argomento legale 
trarsi poi dalle espressioni degli art. 1692 c 
1696, i quali non ordinano chela inlcrpella- 
zionc a dichiarare, se il padrone diretto voglia 

(1) f.e nostre leggi non precisano il termine «lenirò del 
quale questo allo d'inicrpelln/innc delibo inoltrarsi. I.a 
J„ J, C. de iure smphyt. serba aurora silenzio. Per no- 
stro patrio dritto il medesimo era di mesi sci. Infoiti il 
Parlamento di Sicilia avendo supplicato Ite Cario Impe- 
ratore a prescrivere che gli eoliteuti c subenlitcuii ren- 
dendo i predi conceduti senza di averne prima ottenuto 
consenso dall* antico proprietario, non ostante qualun- 
que clausola di dover chiedere poscia il consentimento 
predetto, siavi luogo a caducità. il detto Soriano re- 
se risse cosi: Placai siine Moie stai i.quod si intra termi- 
« um mantfom fax a die eelebrationis conlrnclui enumc- 
randorum, dicti utile * domini alienntionei prnedictas 
♦um notificai'erint domini* dùectis,serre!ur forma prne- 
sentii capitali. Si chiede ora se questa disposizione con- 
tinui nd aver vigore. Doccio crede aver lunaria osser- 
vanza pc' domini insulari, in forza degli art. 1 c 3 del 


consentire, o essere preferito, debba assoluta- 
mente precedere la stipulazione; anzi l’ultimo 
paragrafo dell’art. 1696 così concepito — Se si 
riconosce essere intervenuta frode o simulazio- 
ne nella vendita, il prezzo delle migliorie sa- 
rà fissato a giudizio de’ periti, indica elio la 
stipulazione della vendila possa precedere. In- 
fatti, come potrebbe rilevarsi la inlervenicnza 
della frode o simulazione in quella vendila, cho 
non sia ancora stipulala? 

Lo stesso principio si ritiene nell’ arr. dei 
31 marzo 1827. Per fermo, può avvenire per 
espresso patto che la vendila suddetta si abbia 
per rflVttuila ottenendosene il consenso dal pa ■ 
drone diretto. In questo caso come dirsi l’cn- 
(ìictila esser caduto in commissum ? 

Qui vuoisi rilevare altresì che per dritto an- 
tico le alienazioni dato pretto del dom’nio in 
parola a persone di famiglia irrrguisit o domi- 
no, offrivano materia alla devoluzione: ma non 
quelle a (itolo gratuito. La giureprudenza pe- 
rò rese flessibile cotesto principio assoluto, e 
siam pertanto ad essa debitori della distinzio- 
ne tra parenti ed estranei, tra causa onerosa c 
causa gratuita. Trattandosi dunque di aliena- 
zione ad individui della famiglia del consun- 
to c per motivo gratuito, non dovoasi pre- 
lazione per mancare il valore degli empone- 
mi. Se avveniva dato predo , la medesima giu- 
reprudenza ora ba adottato il principio equi- 
tativo, ed ora il rigoroso di doversi richiede- 
re il consenso, come pare che vogliano indi- 
care le leggi novelle — Non pertanto le aliena- 
zioni elicsi fanno sotto le leggi medesime, ab- 
bcncliè il contratto di enfiteusi sia di antica 
data, si debbono regolare secondo il dritto 
nuovo. 

Di vantaggio: la inlerpellazionc onde offri- 
re la preferenza per la vendila del ius super • 
/fc’iaritim.pendente il giudizio di devoluzione, 
non fa decorrere i due mesi fissali dalla legge. 
Questa massima risulta dall’ arr. degli 8 lu- 
glio 1828. Il caso che si offrì a discutere si fu, 
cho l’cnQtcula avendo interpellato il padrone 
diretto per la vendita dogli emponemi , già 
consumata , quest' ultimo sull’ appoggio che 
l’alienazione era avvenuta, e eh’ era quindi 
caduto in comm ssum, chiese la devoluzione. 

I). de’ 21 maggio 1810. e pc’ continentali, stante l'uni- 
cità del regno, come ragion comune- Noi opiniamo in 
conlrario.l.c nostre leggi, se ne avessero voluto l'osser- 
vanza, Tav re bbcro imperata. Non a vendo predalo termi- 
ne, non han creduto questo termine neressai io a prescri- 
verei, e tale era il pensieri’ Rumano. Infatti anche sen- 
za questa prescrizione il padroue originario conserva 
sempre il drillo a chiedere la devoluzione non appcua è 
a sua notizia essersi ronchiusa una alienazione senza pria 
esserne interpellato; e quando esso non riceve detrimen- 
to nc’suoi dritti, non vediamo la necessità «T impartirsi 
uu termine giuridico a ciò. Crediamo perciò che sia 
stato pensamento de! legislatore di non conservar tal 
termine, che anzi una sua dimenticanza, o perchè aves- 
so voluto l'osservanza di una legge precedente, la quale 
per altro riguardava una provvidenza restrittiva ad una 
sola pane del suo regno. 
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Disse perciò di non esser obbligato alla di- 
chiarazione prescritta dall* ari. 1693 , e ebe 
per non essersi uniformato agli art. 1091 c 
1692, a vea perduto il drillo di obbligarlo alla 
dichiarazione. Nondimeno chiedendo la devo- 
luzione sussidiariamente si riservò la prelazio- 
ne. La C. supr. considerò che quotiti com pe- 
ttini duo ausilio , qui in uno vigilai, alterum 
non amillil. L. 16, C. de inoff. testam. 

Che pertanto avea due drilli -devoluzione 
e preferenza. Che soccombendo nel primo, non 
poteva ncgarglisi il secondo. Che la inlcrpclta- 
z ione, nella pendenza del giudizio di devolu- 
zione, non era operativa a far decorrere i due 
mesi fissali dalla legge, poiché media tempo- 
ra non cumini — Quindi ammise l’ attore al- 
l’esercizio della prelazione. 

La teorica pocanzi rilevata di non ostare la 
interpcllazione che sia fatta anche perfezionato 
il contralto, è adottata dall’ arr.de’ 2 2 marzo 
1831. Non può a maggior ragione produrre 
devoluzione, allorché nel contralto sia appo- 
sta la clausola et Salvo assensu domini » e di 
fatto la interpcllazione succeda. Ma se questa 
non avvenga, la clausola suddetta pare non a- 
vesse efiì aria ad impedire la devoluzione. Si 
a v varerebbe qnel dispregio verso il conceden- 
te del quale testé parlammo, essendo chr* l’at- 
to interpellativo deve adempirsi da lui. For- 
mava, è vero, materia di dubbio nel vecchio 
foro l'effetto di essa: però si conveniva che 
poteva accogliersi come impeditiva della ra- 
dula in commissum, quando l’assenso si fosse 
chiesto prima della tradizione del fondo enfi* 
teuticario: o in tempo vicino alla distrazione. 
Ma crederlo ammessibite a tempo indefinito 
sarebbe non cogliere il vero concetto della 
legge ; e se qualche esempio in contrario pur 
se nc legge, non dovrebbe come abuso seguir- 
si. Questa soluzione sembra ragionevolissi- 
ma; c la C. S. la propone nell 1 arr. dei 14 lu- 
glio 1831 (I). 

Si è quistionalo, se la dimanda di prelazio- 
ne potesse esser prodotta in appello. Coll’arr. 
de’ 7 luglio 1849, si è risoluto esser inam- 
missibile, sol riflesso, che essa non é una ec- 
cezione o replica che facciasi al convenuto in 
giudizio, non avendo questa alcun rapporto 
colla istanza di devoluzione, avvegnaché la 
devoluzione mira alla risoluzione dei contrat- 
to, e la dimanda di preferenza argomenta la 
validità di esso. 

Si è deciso altresì, c pare con molla forza 
di ragioni , clic l'azione per devoluzione non 
possa fondarsi sull’ alienazione irrequisito do- 
mino, quando l'enfilcuta nello stabilire la con- 
ti) Il nostro S. R. Cons. nell’ agitila questione se la 
«milita colla riserva del consenso del padrone direno 
desse luogo alla risoluzione, pronunciò l'nifcrnialnu pel 
motivo clic la riserva mentale eia coniradclia dal l'alto, 
cioè clic mentre faci-vasi salvo il consenso di lui, la 
vendila si eseguiva --De Uosa Trai. cnp. 12, n. 3;t a 37. 

La c S. Nq-obtana a' 18 febbraio IH’JM h-» c'usmmen- 


venzione col terzo la sottoponga alla condi- 
zione risolutiva se il padrone suddetto non 
presti il consenso. Arr. de' 30 giugno 1815. 
Infatti, se ben si consulti lo spirilo degli arlie. 
1692 a 169G, si scorge la esattezza del prò 
nuncialo. Il drillo del padrone diretto rimane 
illeso. L’obbligo dell’ enlileula si adempie a 
colai guisa. 

Ma ben può darsi il caso che il concedente 
si forchiuda del dritto dì dimandare la prela 
zione, allorché abbia avuta conoscenza della 
vendila , e tacitamente l'abbia riconosciuta. 
Ciò può dipendere da molle circostanze, cit ò 
malagevole ridurre a regola. La stessa C. S. 
nell’ arr. dc’4 luglio 1854 rigettò la diman- 
da di preferenza suddetta, poiché non dedotta 
nel giudizio così di prima diedi seconda istan- 
za. Senza delle medesime il suo diritto si per- 
derebbe solo in forza della prescrizione ostili 
liva, quando il compratore non avesse prc 
scritto per sé colla prcscriziottc di minor 
tempo. 

Crediamo aver dimostralo la mercè della 
logica legale sviluppata dalla giureprudenza 
come il consenso del padrone diretto non co- 
stituisca parte integrante della convenzione , 
con cui alienarsi il dominio utile. Ma in ul- 
timo, pregheremo leggero l’ arresto de’ 25 
giugno 1845, eh’ è quell’ istesso che cerca il 
Jannclli di confutare, e che tuttavia par clic 
resti saldo contro i suoi speciosi ragionamen- 
ti, o il lettore sarà del tutto soddisfatto. 

197. Giova ora discutere la grave quist io- 
ne se alienata l’cnfitcula una parte Ticl fondo 
cnfilcnlico con la debita interpcllazione al do- 
mino diretto, nc conseguita di essersi operata 
la divisibilità del canone : Quid, se il domi- 
no diretto fosse un corpo morale? 

Che il canone sia indivisibile, P abbiamo 
precedentemente rilevato. La legge tale lo 
dichiara: ma da ciò non segue che le parti non 
possano modificarne il pensiero u seconda dei 
propri interessi. La legge in questo caso è un 
relativo deposlo nelle mani de'conlracnli, lad- 
dove far tic vogliano uso. 3la se esse, diversa 
mente intendono stabilire, sarebbe barbara la 
leggo se volesse contraddire ai loro interessi. 
Dcvcsi perciò stare al loro operalo. Le ope- 
re mettono in luce il loro proponimento. I.a 
interpcllazione avverte , non contrapporre 
equivale a riconoscere, e chiamarsene conten- 
to. Di tal ratifica il domino diretto non poteva 
ignorar le conseguenze, le quali erano dì do- 
versi indi a poi ricevere diviso il canouc, poi 
ché di una enfiteusi se nc aveano due con al- 
trettanti cnfileuti, de’ quali ciascuno era ob- 

te deciso, che il padrone diretto, il quale fra i due mesi 
dichiari di voler essere preferito nell'acquisto delle mi- 
gliorie pel prezzo da libarsi da' periti, per prevenire 
la fi ode u la simulazione di es$u, non perde il dritto alla 
prelazione se decorreranno i due mesi senza che siasi cu- 
rato di provocare la polizia. 
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bligato per la sua parte nel dominio migra- 
zione reale e personale rimaneva perciò divi- 
sa. I corpi morali non hanno una ragion pro- 
pria per costituirsi un dritto particolare. Es- 
si stanno all'esercizio de' rispettivi dritti co- 
me le altre persone. 

1*J8. Una vendita infine col patto dello ri- 
compra costituirebbe materia di devoluzione? 
J.a negativa in generale non è dubbia : ma 
giova distinguere. Se il drillo di ricompra si 
è esercitalo, allora per esser rientrato il fon- 
do nel patrimonio doll'enfiteula, cessa l'ogget- 
to del contendere. Se poi non si è esercitalo, 
e il fondo è passato nel dominio dell’ acqui- 
rente, o vi debba giuridicamente passare, la 
devoluzione è innegabile, essendo che. V cu li- 
te u (a è caduto 60 lto il peso del patto commis- 
sorio — Lo stesso è a dirsi se In vendila sia 
stala rescissa per vizi naturali in essa , e non 
per circostanze sopravvenute, poiché qucsl’in- 
ridenti giovano ad esso lui;ma non così i vizi 
sostanziali al contratto. La vendita è annulla- 
bile tanto se il compratore sia nella buona, 
die nella mala fede, tranne quando abbia egli 
prescritto (I). 

Se il consenso e la intcrpcllazionc sono in- 
dispensabili, perchè I' acquisto divenga inat- 
taccabile, sarebbero questi alti necessari nei 
trasferimenti per otti di ultima volontà, o nel- 
la successione intestata? La soluzione è facile: 
la persona dell' erede è una continuazione di 
quella de) defunto; tale ne è eziandio il pas- 
saggio della cosa enfitcutica. Non sarebbe pe- 
rò lo stesso quando sotto la forma di donazio- 
ne si celasse un trasferimento a titolo onero- 
so; allora poiché è flagrante la violazione del 
drillo de) domino civile, provata la simulazio- 
ne, la donazione verrebbe rescissa. In tal ca- 
so, abbiamo a replicarlo, la disposizione con- 
tiene un’alienazione!: quindi all'oggetto le no- 
stre leggi uniformi al drillo Romano, distin- 
guono i’alienoziono clic mena seco il drillo 

(I) Aulicamente si disputò se un domino diretto po- 
terà egire in eor/imizzum per alienazione nullamcmo 
fatta. Il raso era, che l'cnliteuta uvea venduto il fondo 
enfitcuiiro irreguinfo domino, l.o vendila fu rinvenuta 
nulla: potevasi aprire per devolutone? Guido l’ape 
quial. ti'JO riporta derisione per la negativa sul fonda- 
mento che da un nito nullo non si possa trarre citello 
ali imo: ina se vogliasi far riflesso clic la devoluzione sia 
ima pena per l’atto d’irriconosccnza verso il domino di- 
retto, In soluzione sarebbe diversa. 

Dall' esser nulla l'alienazione non segue In perenzione 
del drillo altrui. Non avrò elleno Ira’ contraenti, ma il 
terzo potrò trarne argomento a riguardo de' propri drit- 
ti, come un fatto consumato in suo giudizio. Se la vendi- 
ta del fondo enfilculieo corno allodiale, o ineonjuffo do- 
mino sia simulata, non dò lungo olla devoluzione, quan- 
do però tale sia stata dal giudice dichiarala. I.a legge 
parlando di vendita, intende di una vendila reale. 

l’cr la pruov h della simulazione abbiamo a riflelterc 
desumersi dagli art. 1203 e 1 307 la inainmissibililò del- 
la testimoniale, o presuntiva contro il commuto negli 
atti Tonllirr infatti, e la G.C. riv.di Napoli, dee. 17 gen- 
naio 183.1, riportata da Agresti, c Roberti, ©effe «sioni 
*d eccezioni voi. 2, n. Ifl.1 c IMI addarono che all' og- 
getto di provarsi la simulazione degli atti, non posson 
valere nò testimoni, ne le presunzioni nelle somme te- 


dila preferenza , da quella ebe richieggo il con- 
senso per la ratifica del trasferimento del fon- 
do in altrui, onde il padrone erigesse il lau- 
demio dal novello coliteli la, materia clic ana- 
lizzeremo indi a poco. Questo punto piò so- 
pra da noi toccato emerge dalla combinazio- 
ne degli art. 1691, 1698 c 1699* 

Siccome in generale si ptiù donare, così si 
può legare la cosa cnfilculica, essendo che il 
legalo è un dono di cespite ereditario; ma è 
al tempo stesso un* alienazione gratuita con 
trasferimento di dritti. Ila v vi bisogno dunque 
di un consenso, ma non quello per l’esercizio 
della prelazione; invece quello pel riconosci- 
mento dell’ enfileuta novello c pel laudemio. 

La prelazione non è csercibilc nelle dispo- 
sizioni a titolo gratuito; il senso degli articoli 
1698 o 1699 è chiarissimo. Dunque non il 
consenso preventivo o contemporaneo ali’ allo 
del trasferimento, ma quello di ricognizione 
dell* operato , perchè il domino diretto rico- 
nosca il nov olio debitore come sostituito. Que- 
sta distinzione è importante. Nel primo caso 
i rapporti non si possono immutare senza la 
sua adesione; nel secondo s’immutano, se ipso 
irrequisito t soltanto che egli debba riconosce 
re la persona sostituita, avendoci per lucro il 
laudemio. 

Mollo meno la divisione dell'eredità impor- 
ta alienazione. Essa non è traslativa , corno 
per T anteriore sistema, ma dichiarativa della 
quota ereditaria che a ciascun coerede spel- 
ta, c perciò non richiede vcrun consenso de! 
padrono civile. 

Della costituzione in dote abbiamo antere - 
dcnlcmcnlo detto. Se in tutti gli alti consu- 
mali come sopra, ne'quali non deve dar con- 
senso preventivo o contemporaneo, ma poste- 
riore, il padrone si rifiutasse, la discussione 
se nc farà in seguito. 

199. Le conseguenze che rampollano dalla 
mancanza d’intcrpcllazionc, o di consenso, si 

cedenti i due. cinquanta. Ma ex adverto, concedendosi 
al magistrato dall’ art- 1100 facnliò d’ interpcirore le 
convenzioni tra le parti per istnbilire la realitò di esse, 
c dichiarando gli art. 1301 e 1302 poterai la pruova per 
testimoni ammetterò allorché siavi un principio di prno- 
tva per iscritto, e nel caso di non potersi ottenere la pruo- 
va scritturale, sembra concbiudcrsi esserne' poteri del 
magistrato medesimo il ricorrere alle presunzioni per 
istnbilire se in realtà abbiasi voluto dall’ enfileuta con- 
trattare una vera vendila. Disputandosi se l’alto sia rea- 
le 0 simulato, non vicnsl ad intaccare il principio della 
pruova insegnato nell’ art. 1307, che dispone per gli 
atti medesimi, poiché la quistione non è sul valore del- 
la pruova stessa, ma se siasi voluto dalle parli un atto 
valido, ovvero no, ciò ch’ò assai differente. F. poi lo stes- 
so citato art. colla soggiunta b purché però l'alto non fin 
impugnalo per coma di frode o di dato » chiaramente 
indica ammettersi per tali easi la pruova Irsiimoniale, 
il ebe equivale a provarsi un fallo e non mi otto, nel 
senso se abbiali fatto una contrattazione reale i pa cocen- 
ti. Concludiamo senza occuparci di altri argomenti es- 
ser la pruova sumnicntovala ammessibilc, anzi necessa- 
ria a scovrire le intenzioni de’ commenti, c che senza 
questa il magistrato non potrebbe chiarire il suo cri- 
terio. 
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sono ravvisale : esseri compendiano nella de- 
voluzione. Questa viene ordinala dalla legge, 
ina le parli possono non avvalersene, giacché 
ai bendici si può rinunciare. Qui (inalmenle 
ricordiamo uue cose. Che non possa transige- 
re o compromettere senza I* intervento del 
padrone direi lo . quantcvolle la transazione 
importi una vendila di miti o parto de’ dritti; 
imperciochè esso non consultalo può chiedere 
lo scioglimento della enfiteusi. Cosi pel caso 
di compromesso. Dippiù die il minore eman- 
cipalo non possa prestar da per se consenso 
alle alienazioni ddIVnfilcusi, tutto che si opi- 
ni da altri in opposto modo. Il dover risolve- 
re se gli convenga o no la preferenza, è affare 
di non piccolo rilievo; ed esso eccede i limiti 
di una semplice amministrazione, cui è soltan- 
to facoltato. 

Sugli effetti da cnstcsli mancamenti oriun- 
di non si era di accordo Ira gli scrittori: vale 
a dire, che se Votile padrone avesse venduto 
una parte del fondo enfileulieo irrequisito do- 
mino, la devoluzione non poteva avvenir che 
per questa sola quota. Si cita il S. Iteg.Cons. 
che così decideva. La G. C. civ. delle Calabrie 
ha deciso che alienata dall'erede dcll’cnfileu- 
ta una parte del fondo medesimo, Ja devolu- 
zione si debba restringere alla sola parte alie- 
nata. Questa dottrina si poggia sull' analogia 
del feudo (RI. 58, lib/2 de feud.):Si totum a- 
lienaverit , perda! totum, si parlem, partem per- 
dili et ad dominum revertatur, cht* Voci n. 22, 
si agervectig. adatta alla enfiteusi — Roberti 
lìlanoale — La C. Supr. con arr. de’ 23 genn. 
1815 decide nello stesso senso, avvalendosi di 
un altro argomento, cioè che il dritto cntìlcu- 
tico sia tale che al pari dcll'usufrullo si divi- 
de c si perde solo por quella parte di esso , 
nell'alienazione della quale sia rimasta violala 
la L. 5, C. de iure emphyt. Noi crediamo che 
questa giureprudenza, adottala anche da patri 
scrittori, si debba combattere. 

A parte di considerarsi corno equitativa, 
noi intendiamo riguardarla pel soloverso giu- 
ridico, giacche la equità che non nasca dalla 
legge nel nostro sistema odierno è un abuso 
di giudicare, è un mostrarsi più sapiente del 
legislatore. Nel vecchio sistema era ciò tolle- 
rato, ma neirodiernoohlcerto che no — Omoge- 
neità, indivisibilità imprescrittibilità: ecco i ire 
clementi che secondo il codice concorrer deb- 
bono nella enfiteusi. Noi gli abbiam veduti re- 
gnare nell' intera sua dottrina complessiva, c 
li abbiamo analizzati. Or questi nuderebbero 
sconvolti , quando per fatto di una delle parti 
il solidum venisse a scindersi in pezzi; parte 
del fondo univoco rimanendo all’ enlileula 
perchè non alienalo, c parte rientrando nel do- 
minio originario, perchè per questa sola l’cn- 
fitcuta è caduto in commissum: ma da quando 
si sa che il tutto di un contralto riceva il pal- 
io comniissorio per alcuna delle sue parti?Al- 


lorchò i contraenti hanno avuto in mira il so- 
lidum, come è possibile abbiano al tempo me- 
desimo contemplata la divisibilità? Profonda- 
mente considerando la enfiteusi, si esclude 
ogni divisione di dritto, ogni divisione di aa- 
none. Il concedente lo conserva individuo nel 
fondo.il concessionario in egoal modo. Rien- 
trando in lui il fondo deve rientrar tutto in- 
tero, poiché tale è la virtù del titolo, tale la 
forza del convenuto. Se è incomodo ricevere 
il pagamento del canone a frazioni, è in- 
comodo pure riceversi così il predio. E non 
dovrassi in tal caso ridurre il canone dividen- 
dolo. Non enumeriamo gli sconcerti che ne 
soffra il padrone da questo novello stato di co- 
se, non i danni all'agricoltura, non all' econo- 
mia del fondo medesimo, che costituito nella 
totalità, or vicn ridotto in parli. Nè valer può 
l'argomento che si trac dall' usufrutto, men- 
tre la enfiteusi è un contralto sui generis, ed il 
drillo dell’ enfiteusi non mai si disse da’ Roma- 
ni essere un ius utendi fruendi , ma un tu# 
praedii, che ricevuto intero non per sua colpa, 
non intero delibasi restituire. Non confutiamo 
l’altro argomento tratto dalla somiglianza col 
feudo, poiché ognun vede la diversa natura di 
entrambe le concessioni, di modo che le rego- 
le dell’una non possano convenire all’altra. 

200. Nelle alienazioni di beni di chiese sot- 
to regio patronato, dovea precedere l’assenso 
regio, senza del quale l’atto non poteva stipu- 
larsi. Questa forma è richiesta pel R.de’ 20 
luglio 18-13 datalo da Palermo, e così conce- 
pito — Informata S.M.che da alcuni titolari di 
vescovati, badie ed altri benefici di regio pa- 
tronato siasi introdotto l'abuso di esercitare 
giuridicamente azioni relative a drilli immo- 
bili di proprietà del regio patronato senza l’e- 
spresso beneplacito sovrano, si è degnata nella 
conferenza del 17 luglio andante ordinare clic 
resti stabilito per modo di regola in riguardo 
ai beni ecclesiastici di regio patronato, di qua- 
lunque natura essi siano, che nessun titolare 
o amministratore qualsivoglia possa inten- 
tare liti per devoluzione , per esercizio di 
prelazione, o altro, senza che abbia ottenu- 
to dalla M. S. il Sovrano permesso cd auto- 
rizzazione ». 

Per gli altri beni ecclesiastici è utile ripor- 
tare I’ art. 5 del l). de’ 18 maggio 1857. — 
Le permute, le censuazioni e qualunque altra 
alienazione di Leni immobili appartenenti a 
corporazioni ecclesiastiche, a mense vesco- 
vili, chiese, benefici, badie cc. non saranno 
valide senza l’approvazione pontificia o vesco- 
vile, secondo le somme cd il nostro sovrano 
beneplacito. 

Questa approvazione pontificia non dovrà 
presentarsi all’ exequatur. 

201. I patroni debbono o pur non prestare 
il loro consenso all’alienazione de' fondi cn- 
filcutici , che far vorrebbe 1' enfileutn della 



chiesa soggetta al patronato? Debbono costoro 
essere interpellati ? 

Per risolvere la quislionc, è d'uopo premet- 
tere alcune brevi idee sulla essenza del patro- 
nato. Il drillo di patronato, clic vicnsi ad ac- 
quistare con la costruzione, fondazione e do- 
tazione di qualche chiesa, cappella, altare cc. 
non attribuisce al patrono alcuna ragione sui 
beni che assegna all’ uso pio; che anzi il pa- 
tronato non si acquista che allora quando la 
proprietà di essi si rcsigna totalmente ed ir* 
revocabilmente a prò del corpo morale, che 
ne addiviene proprietario assoluto. Del pari 
quel patronato clic si acquisterebbe in altro 
modo, corno per prescrizione, non conferisce 
alcun dritto dominicale su’ beni della chiesa 
medesima — La proprietà quindi con tutte le 
sue atlìcienzo risiede in essa. 1 beni vengono 
amministrati da'suoi rettori, i quali nc assu- 
mono la protezione , la difesa c lo esercizio 
de’ dritti. Ma era al tempo stesso necessario 
dimostrare una gratitudine verso i benefatto- 
ri. Ecco l’origine del drillo di (intronalo, un 
drillo ooorilico con talune prerogative che 
mostrano la loro beneficenza, ed il favore al 
culto divino; cd in rapporto ai beni, essi non 
esercitano che una rcrta vigilanza per la retta 
amministrazione de’ beni, ed un drillo agli ali 
menti in caso che cade-scro in miseria. Sono 
altresì invitati a difendere la chiesa, nia a spe- 
se di essa. 

Tre quistioni principali si sono in ordine a 
ciò proposte. La prima che abbiamo enuncia- 
ta: la seconda — Nel raso che l’cnfiteuta dei 
beni della chiesa patronato volesse alienare, de- 
ve interpellare soltanto i rettori dì essa, o si- 
multaneamente anche i patroni? La terza — Se 
il medesimo alienar dovesse per causa di mi- 
lita pubblica , la inlcrpcllazionc debb’ esser 
falla ai soli amministratori della chiesa, o vi 
possono esser molivi per farla anche ai patroni? 

Il Vescovo di Traili, rapporta il Giordano 
(Coment, lib. HI, lit. IX, p. 113), ha esami- 
nata la quislionc, so cioè il solo amministra- 
tore possa alienare i beni della chiesa patro- 
nata, e s'egli possa, senza il consenso del pa- 
trono, censire i Budelli beni. Conchiude, non 
esser di necessità in coleste alienazioni il con- 
senso del patrono laico, nè quello del patrono 
ecclesiastico non esente, bensì quello del pa- 
trono ecclesiastico esente. A riguardo de' pri- 
mi (.ero richiedersi solamente de honestote ; c 
quindi la concessione, o qualunque altra alie- 
nazione potersi annullare per mancanza di tal 
consenso. 

Rispetto alla facoltà di censire si arca il 
disp. de’ 26 marzo 1774, siccome si è antici- 
pato, e con esso era statuito, che i beneficiati 
di patronato laicale censuar non potevano i 
beni de’ benefici scuza il consenso dc'palroni, 
poiché il beneficiato non è padrone dc’benefi- 
H di patronato laicale. 


Oramai però pel decreto del 1 ° dicembre 
1833, oltre di altre formalità, si ricerca in 
coleste specie di benefici l’ assenso precedente 
del patrono in qualcsivoglia alienazione, c 
nella ceduazione, senza distinguersi tra le di- 
verse qualità di patroni. 

Sulla seconda quislionc, se dcbhasi, cioè, 
nell' anzidetta alienazione interpellare il solo 
amministratore della chiesa, ovvero ancora i 
patroni di essa? 

Lo scopo della inlcrpcllazionc, abhinm ve 
duto quale sia, ed nbbiam veduto pure che 
la chiesa sia la proprietaria de’ fondi onfitcu- 
lici.Essa è rappresentala da’suoi amministra- 
tori: costoro perciò che riguarda la preferen- 
za, bilanciar debbono se la chiesa abbia i mez- 
zi opportuni per esercitarla , vale a dire se 
convenga pagar le migliorie ali’ cnfileula e 
reintegrare al dominio proprio il fondo «ho 
ad nitri si voglia alienare. Se colesti mezzi non 
si hanno, possono alenilo rinunciarvi. Il pa- 
trono non è interessalo^ poiché ha ceduto al 
proprietà sotto la riserva de' dritti onorifici, 
i quali in questo caso non rimangono lesi. 
Egli dunque non può opporsi a tale rinuncia. 
Infatti il Lamhcrlini, ncU'esamtnar la quislio 
ne, se il rettore rinunciar possa, senza il con- 
senso del patrono, il legato fatto alfa chiesa 
sotto patronato, insegna che lo può, tra le al- 
tro per la ragione, che colui che non vuota 
acquistare o che sceglier non vuole nel tempo 
accordalo per lozione, non è riputato che alie- 
ni ( L.28, I). de V. Signi f.): ed a più forte ra 
gionc dote questo militare nella rinuncia alla 
preferenza, che sarchile un acquisto a titolo 
oneroso che la chiesa far dovrebbe. Egli è 
evidente da ciò che I’ cnfileula debba fare la 
inlcrpclh'zionc al rettore soltanto della chiesa 
domina diretta, ed attendere che nell’intervallo 
bimestrileosso dichiari di volerla chiesa essere 
preferita. Che se no’l faccia, si ha una rinun- 
cia tacila, il cui effetto sarà che debba ricono- 
scere Icnfiteuta novello esigendo illaudemio. 

N r è dal dritto di vigilanza che conservano 
i patroni, possono dedurne di dover essere in- 
tesi, poiché questo dritto è restrittivo alla sola 
amministrazione delle cose, ma non ad ogget- 
ti che riflettono drilli dominicali : essendo 
vero che la interpellazione debba farsi à co- 
lui eh’ è domino diretto, e non ad altri, che 
non sono tali , ancorché vigilar dovessero il 
medesimo. 

Sulla terza, se nella espropriazione per mu- 
sa di utilità pubblica dchbansi interpellare 
parimenti gli amministratori della chiesa, cd 
i patroni ; si ha decisione della G. C. civ. di 
Napoli de’ 6 marzo 1833, riportata dall’ Agre- 
sli.ln essa in tesi generale si conchiude per la 
esclusione de’ patroni; ma uon fìa discaro leg- 
gere le profonde osservazioni di questo nostro 
dotto giureconsulto Egli presso a poco ragio- 
na così: 
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« La proposta qui»tìonc si suddivide in 
due: l* una in termini più generali, se in ogni 
alienazione di fondo enfilculico per causa puh- 
Mica, il padrone diretto debba o pur 110 es- 
sere inteso; l’altra se con ^specialità competa 
questo medesimo drillo al patrono a riguardo 
de’ fondi enfileutici del benefìcio. 

« Sulla quistione generale, a giudicare dal- 
le trascritte considera/ ioni, sembra che la Cor- 
te abbia seguila l’ affermativa. 

« Si ò detto — Non era ronfi leu la nell' ob- 
bligo di rivolgersi a persone, le quali non a- 
voano il diretto dominio, nè in alcun modo 
ne partecipavano. — Si è cosi sconosciuto il 
dritto del patrono; ma si è accolla l’idea di 
untale obbligo da parte dell’ enfiteuta, po- 
sto ebe abbia scuza contrasto il dominio di- 
retto. 

a Un simile avviso può dirsi sostenuto dalla 
disposizione testuale deli’ art. 470 delle li. 
civ., il quale mentre per una giusta eccezio- 
ne ha la facoltà amplissima di disporre delle 
proprie cose, ammette 1* alienazione per cau- 
sa pubblica anche in dissenso del proprietà- 
rio, riconosce però il suo drillo ad una pre- 
ventiva indennità, ciocché si riferisce al pa- 
drone utile ed al padrone diretto. 

« Se deve accordarsi un’ indennità al pro- 
prii t.irio.se la proprietà si divide tra il padro- 
ne diretto e l'utile, hanno diritto l’uno e l’al- 
tro condomino ad essere intesi nella determi- 
nazione del valore loro dovuto rispettivamen- 
te, non dissimilmente dal dritto che possono 
avere contemporaneamente duco più condo 
mini indivisi. 

« Se il dominio utile ha un prezzo, ba un 
prezzo altresì il dominio diretto , e sarebbe 
strano di affermare che il padrone diretto non 
debba essere inteso, pel motivo insussistente 
che conserva egli sempre sul suolo il medesi- 
mo drillo originario alla percezione del ca- 
none, ed alla devoluzione in caso d’ inadem- 
pimento. 

« Lo Stato, per causa di utilità pubblica, 
acquista sempre il dominio pieno del fondo, 
o che se ne trovi riunito il dritto in persona 
di un solo, o che sia diviso Ira condomini, o 
Ira il padrone utile ed il diretto. 

« Il fondo che appartenga ad uno o più pri- 
vali, servirà a ragion d'esempio alla costru- 
zione di una strada o di altra opera pubblica: 
su) suolo divenuto pubblico, il padrone diret- 
to non conserva più diritto veruno. 

« II suolo pubblico non soffro inceppamen- 
to nè pesi di sorta alcuna. 

« Cessa, ne' casi di pubblico bisogno, il do- 
minio de’ privati, utile o diretto: subentra il 
dominio dello Stato o dc'corpi morali che ne 
sono le frazioni. 

«Nè il padrone diretto, cambiato l'uso della 
superficie, troverebbe più l'identico suolo con- 
cesso in enfiteusi, e potrebbe ambe incnoaver 
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diritto di devoluzione , che farebbe scompa- 
rire I' uso pubblico del fondo. 

« Tolto il diritto al canone, alterato lo sta- 
to originario del fondo, e tolto altresì il drit- 
to alla devoluzione , non resta più neppure 
l’ombra del dominio diretto. 

« Perciò poi ebe concerne più particolar- 
mente l’ interesse del patrono, piaccia pure li- 
mitare il suo ampio dominio originario ad 
una mera vigilanza onde conservarsi la do- 
te del beneficio, e ad un limitato drillo agli 
elementi, basterà sola Luna e l’altra preroga- 
tiva per non polcrglisi ricusare il dritto di es- 
sere odilo nella estimazione del fon Jo, perchè 
l’ indennità sia fissata in modo che il valore 
del beneficio sul quale il patronato si esercita, 
non soffra alterazione veruna ». 

202. Si è chiesto sapore se il Concordato del 
18IS abbia privalo gli antichi cubiculi dcl- 
l allodiiilità loro concessa dalle LL.di ammor- 
tizzazione, e quindi se si potesse chiedere de- 
voluzione per recenti alienazioni domino ir - 
requisito ? 

La C. Supr. con arr. de’ 3 aprile 1856 ba 
consideralo che il Concordato sopradetlo nel 
mentre concede alla chiesa la facoltà di ac- 
quistare novelli pos-edimrnli, nullad imene ha 
conservati agli antichi cnlilculi tulli gli effetti 
legali dipendenti da quelle leggi con disposi- 
tivo espresso, clic non occorre qui trascrivere. 
Che perciò il caso dell’alienazione irrequisito 
domino clic messo nel contratto del 1551 me- 
nava alla devoluzione, non può più aver luo- 
go, per esserne già estinto il dritto. 

Infatti il concessionario fu dichiarato libe- 
ro a poter alienare il fondo enfìteulieo, che 
perciò venne a rientrare nella libera circola- 
zione: ed in forza di essa non vi ha più la fa- 
coltà di esigere laudemio, poiché si è sottrat- 
to il fondo dagli altri vincoli enfileutici, ec- 
cetto il pagamento del canone, come per l’ad- 
diclro, il quale per le leggi durante la mili- 
tare occupazione poteva affrancarsi , mentre 
per regola generale tull i censi furono dichia- 
rati redimibili. 

Dippiù: i canoni dovuti ai lnoghi pii ed ai 
pubblici stabilimenti , tutto che godano del 
privilegio dc’quadri, non hanno bisogno della 
iscrizione ipotecaria per esser ammessi ne’giu- 
flizi di graduazione. Questo principio risulta 
dal seguente R. de’ 19 luglio 1851. 

a Con Reai Reseritto comunicalo agli 8 a- 
« gosto 1846 fu prescritto che gli estratti dei 
« quo tri de’ debitori delle amministrazioni 
« dello stato e delle mense e benefizi ccclesia- 
« siici e di ogni altro corpo morale, renduli 
« esecutivi giusta i decreti del 30 gennaio 
« 1817 e 2 maggio 1823, ed iscritti nei re- 
« gistri ipotecari, siano ammessi nei giudizi 
« di graduazione a far pruova de drilli di do- 
« minio o di credito , secondo le indicazioni 
« che vi si contengono, e diano privilegio od 
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« ipoteca a pregiudizio de’ terzi, senza che i 
« corpi morali che figuranoda creditori siano 
« obbligati ad esibire il titolo primordiale ». 
Nell* esecuzione nacque il dubbio se l’estremo 
dell’ iscrizione nc registri ipotecar! indicato 
nel Iteal Rescritto riguardasse anche gli arti- 
coli de’ quadri relativi a canoni enfiteuliei, in 
guisa che pei canoni stessi fosse necessaria la 
iscrizione per godersi gli effetti legali del Re.il 
Rescritto medesimo — Ilo rassegnato tale dub- 
bio alla Risoluzione Sovrana insieme ai pare- 
ri che sullo stesso eransi raeolli.S.M. (N.S.) 
ha considerato che i canoni cnfiteutici non 
ranno soggetti ad iscrizione, c che quella or- 
dinata con Reai Rescritto degli 8 agosto 1816 
non può essere relativa ai medesimi: altrimen- 
ti sarebbe in contradizionc della legge e gra- 
verebbe i luoghi pii, le pubbliche amministra- 
zioni ed i stabilimenti pubblici di molliplici 
spese. Si è quindi degnala la M.S. (D. G.)nel 
Consiglio ordinario di Stato do’12 aprilel851 
dichiarare che pel Rescritto anzidetto non 
debba intendersi imposto l'obbligo dell’ iscri- 
zione ipotecaria ai canoni dovuti ai luoghi pii 
od ai pubblici stabilimenti, tuttoché godano 
del privilegio de* quadri ». 

213. In conferma della teorica che i censi 
eran redimibili, riportiamo il caso : Se un 
fondo nel Tavoliere di Puglia censito da un 
monastero nel 1806, con patto di non potersi 
alienare senza il permesso del padrone diretto, 
poneva alienarsi senza tal consenso? 

La S. C. nell’arr. do’ 12 genn. 1826 os- 
servò — Per I’ alienazione sudetla domino ir 
requisito, che (ratta v nsi di terreni censiti nel 
tavoliere di Puglia, i cui canoni erano affran- 
catoli per la legge del 1806, epoca in cui a 
differenza delle Romane leggi venne permesso 
al domino prediale I' affrancazione, non trat- 
tarsi nella specie, è vero, di ccnsuazionc col 
fìsco, ma con un luogo pio;consultandosi nul- 
ladimcno lo spìrito de' tempi, e la qualità dei 
terreni po' quali si voleva la redenzione, si ha 
che le parti vollero contrattare una ccnsuazio 
ne semplice, c non una vera enfiteusi irredi- 
mibile, c che il patto di non poter vendere si 
dovea considerare come una mera cautela — 
Osservò dippiù , clic le censoazioni perpetue 
invece delle enfiteusi eran usateprima dell'im- 
pero del codice: il clic invece di esser cam- 
biato dal detto Cod. fu anzi autorizzato, poi- 
ché non volle la perpetuità delle rendite pre- 
diali; se non che le nostre LL. civ. permise- 
ro poi la enfiteusi — Or se la contrattazione 
incominciò in epoca che ai terreni del tavo- 
liere attribuì una qualità da censirsi redimi- 
bilmente, se la indole, della stipulazione pre- 
sentava un dubbio di essere una consuaziunc 
o una enfiteusi, c se la legge intermedia fa- 
voriva questa idea, la richiesta del consenso 
del domino diretto diveniva inutile. 

201. Per converso, nella enfiteusi per patto 


speciale si può stipulare che il canone sia af- 
francatale Ira un tempo prefìsso. Questa con- 
dizione , sembra non dubbio di esser valida : 
ma dall' inadempimento della affrancazione nel 
termine prefisso non ne risulterebbe lainaffran- 
cnbililà del canone. Vi sarebbe risponsabililà 
di danni per f inadempiente, ma non conver- 
sione di un patto personale in patto reale — In 
questi sensi si è deciso (Arr. de’I6 nov. 1847). 
Prima si credeva che un canone redimibile era 
una rondila e non altro. Questo errore non ò 
più. \ .De Franchie decis.267 e ’ò92.DeAfJlictìs 
dee. 7 1 . 

Dippiù il dritto di ricompra, o di affranca- 
zione di un canone cnfitculico non esercitato 
per la L. de’ 4 maggio 1810, non può più e- 
scrcilarsi per effetto del dee. de*28 maggio 1816 
clic lo vieta verso i privali: e se ciò non si 
possa contro il domino diretto, non lo si può 
pure a danno del cessionario del dominio di- 
reno da alcuno degli enfiteli t i , allorquando non 
è dubbia la cessione, come per esempio.se sia- 
vi stalo riconoscimento ec. ( Arr. de’ 10 luglio 
1845). È a ricordarsi che il drillo di ricompra 
fu conservato contro lo Stato, e non contro i 
particolari. Ammesso che potevan ricompra- 
re,il loro drillo non esercitato prima del 1816 
è rimasto spento ed abolito pel Decreto su ci- 
talo. 

205. In riguardo ai casi di espropriazione 
vogliam in ultimo soggiungere una essenziale 
distinzione; vale a dire, ebe il padrone diretto 
abbia dritto alla prelazione per l'acquisto del- 
le migliorie fatte sul fondo sproprialo a danno 
dell' cufitcula, ma non nel caso dell'alienazio- 
ne falla per causa di utili rà pubblica et aucto- 
re praetore. O che la vendita sia volontaria ov- 
vero necessaria, la preferenza è fuori dubbio 
che gli spelli. Ma però confonder non debbon- 
si le vendite che si fanno auctore praetore eoa 
quelle sub hasta ad istanza de’ creditori. Que- 
sto caso poiché dipende dal fatto delfenfilcuto, 
equivale al caso della vendita volontaria, ed il 
domino diretto non può esser privatodella pre- 
lazione ; sarebbe invero ingiusto clic la vendi- 
la giudiziaria perder facesse un dritto che sor- 
ge dalla legge* cd è gannitilo dal contratto. 
Nella spropriazionc per causa d'utilità pubbli- 
ca ben diversamente va la cosa, poiché torna 
impossibile esercitar la preferenza per l’acqui- 
sto di tosa clic (oglicsi evidentemente dalla pro- 
prietà privata, c che sottraesi così all' enfilcu- 
ia che al domino civile — (V. arr. de’ 9 agosio 
1825). Quest’ alienazione forzata, ai termini 
dell' art. 470 LL. civ. che i particolari sono 
tenuti a fare, avviene previe le giuste inden- 
ni/zazioni. Il domino utile, il quale viene a 
mancar così dell’ oggetto su cui esercitar può 
la preferenza, ha però una parte nel compenso. 
Ma quale sarà la proporzione nella divisione 
della indennità tra esso lui e f cnfiteula ? Il 
dotto Vaselli voi. 1, n. 675 distingue il dritto 
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del padrone in nn dritto reale consistente nel- 
la riscossione di una certa quantità de’ frutti 
del fondo, appellata canone, ed in drillo di 
speranza nel caso di risoluzione. Egli si versa 
sulla ipotesi die non tulio il fondo bisogni per 
la pubblica utilità; ma una sola parie, però ta- 
le che ai scusi dell' art. IG88 non fosse di mo- 
tivo alla risoluzione del contratto : in questa 
circostanza, in cui il padrone diretto conserva 
r intero canone, il compenso distinto iu due 
valori, r uno che risponde alla sostanza enfi- 
tculica, r altro alle migliorie, deve darsi, per 
ciò clic riguarda il valore della cosa enfilculi- 
ca, all cnlitcuta, non già libero, ma perimpic- 
garsi ad oggetto che l’ interesse ne venisse a 
costui in compenso de’ fruiti di quella porzio- 
ne del fondo, che ha dovuto cedere, e che la 
proprietà della somma ne venisse al padrone 
diretto in caso di devoluzione, per tenero le 
veci di quella parte, eh' egli non può più ri- 
trovare nel fondo. L’ altro valore poi che ri- 
guarda gli emponcrai dar si deve in piena pro- 
prietà all’ enfileuta — Questo stesso avviso, 

f irosegue il Vaselli, è applicabile alla enfiteusi 
aicale, aU’cnfitcusi ecclesiastica per titolo an- 
teriore alle leggi di ammortizzazione, per le 
uali il fondo conceduto addivenne allodiale 
eli* onGteuta e trasmissibile agli eredi anche 
estranei. Finché non avvenga la devoluzione 
Degli stretti termini del dispaccio del 1772,in- 
vano la chiesa od i suoi aventi causa si avreb- 
bero la qualifica di veri padroni diretti, ed in- 
vano il privato si qualificherebbe vero padro- 
ne utile, essendo ebe egli è un semplice posses- 
sore in allodio». 

Venendo al caso, in coi F enfitcula chieda 
la diminuzione del canone annuale, lo stesso 
autore riferisce il seguente rescritto, emesso 
all' occasione in cui, essendosi occupati diver- 
si tratti di poste censite del Tavoliere di Pu- 
glia per la costruzione di una pubblica strada, 
si quislionava sul modo di divisione del com- 
penso tra la cassa del Tavoliere, come domina 
diretta ,ed i censuari come domini superficiart, 
c se oltre alla porzione che costoro prender do- 
veano, avessero drillo alla minorazione del ca- 
none. 

Interrogata la commissione consultiva dei 
Presidenti della G. Corte de’ Conti, manifesta- 
va, toccare agli enfiteuti la sola parte di com- 
penso che riferivasi ai prodotti di coltura, ed 
ai miglioramenti da essi fatti nei fondi, rimasti 
danneggiati, co' corrispondenti interessi : il ri- 
manente spettasse alla cassa del Tavoliere pel 
dominio diretto, dalla quale somma detrattane 
la rata corrispondente agli interessi dovessi 
agli enfiteuti concedere una minorazione di ca- 
none alla ragione del 5 per 0/0. 

Osservava poi il quarto riparlimento delle 
Finanze, che da tal parere risultasse, il dominio 

li] Riguardo alle terre del Tavoliere giova memorare 
il R. de’ 10 febbraio 1827, il quale sulla considerazione 
Di gusto -Voi. Vili , Fari. II. 
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diretto consistere soltanto nel dritto alla per- 
cezione del canone, mentre in esso esser anco- 
ra il dritto a percepire il laudemio, la prela- 
zione, il beneficio del meno tra lo speso ed il 
migliorato nel pagamento delle migliorie nel 
caso di devoluzione ; di modo che chiese do- 
versi una rata di aumento da spellare al do- 
mino diretto, diffalcandosi dalla partita dc’mi- 
giuramenti ad essi censuari spettante. 

Nondimeno, ad onta di queste osservazioni, 
il parere de’ Presidenti prevalse, e fu seguito 
in parecchie oltre particolari circostanze. Co- 
sicché dopo di essersi dato ail'enfileuta, in una 
circostanza occorsa , il compenso del danno 
recato alle migliorie, costui instando perché il 
canone gli si minorasse in ragione del suo fon- 
do occupalo, la minorazione venne accordata. 
Ala interrogato a tal uopo F agente del conten- 
zioso, costui osservar faceva che a tenore del- 
F art. 1688 LL. civ. Fenfiteuta non poteva 
pretendere diminuzione, ancorché il fondo fos- 
se in gran parte distrutto, purché però del me- 
desimo ne rimanesse tanto da sopportarne il 
peso del canone — Si rimise dal Re l’afTare al- 
la Consulta. 

Questa trovò giusta la massima de’Presiden- 
ti .di darsi il compenso ai censuari del Tavolie- 
re tanto in ragione de’ danni arrecati alle mi- 
gliorie c prodotti di coltura, quanto alla mino- 
razione del canone sul capitale che viene a 
prendersi il Tavoliere in ragione del cinque per 
0/0. Le migliorie e prodotti di coltura sono 
propri deUenfilcula: quindi gli si deve il com- 
penso : sulla rimanente porzione dovuta in ca- 
pitale al Tavoliere, essendo che sia rivolto al- 
la proprietà del suolo occupato, è ben corri- 
spondente, che ne sia diffalcato Fenfiteuta del- 
lo interesse, altrimenti avrebbe F amministra- 
zione del Tavoliere un vantaggio a danno di 
costui — Considerò, in quanto alle osservazio- 
ni del Ministero delle Finanze, che tulli gli al- 
tri dritti del dominio diretto, oltre la percezio- 
ne del canone, van compresi nella ragione alta 
del prezzo adottato pe’ fondi del Tavoliere. 

Escluso l'avviso dell’agente del contenzioso 
poggiato sull’ art. 1688, essendo questo solo 
applicabile ai casi fortuiti, non ad una occu- 
pazione per causa di utilità pubblica onde si 
dà un compenso; essendo allora indisponsabilo 
che oltre alla giusta ripartizione reciproca, si 
dia per la rata dell'amministrazione all'enfitcu- 
ta il corrispondente diffalco del canone in ra- 
gione dell’interesse: nè può altronde il compen- 
so già dato alFcnfitcula riguardarsi come com- 
plessivo della rendita mancata del suolo, non 
potendo giammai la parte rappresentare il tolto. 

Tale avviso fa sovranamente approvato per 
la delta specie col R. de’ 16 genn. 1839 co- 
municato all'Intendente di Capitanata. (Vasel- 
li voi. 4, n. 675) (1). 

che nuoccia agl’ interessi fiscali di ritenere in ammini- 
strazione le (erre devolute, ordina per eis» la rieensua- 
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Laddove poi la occupazione fosso totale, in 
tal caso, serbando le norme su indicate, la en- 
fiteusi violisi ad estinguere. 

206. Si disputò presso i nostri Tribunali se 
fosso valida la vendita di un canone che si ap- 
parteneva a luogo pio ecclesiastico l'atta dal 
demanio durante la militare occupazione. 

La C. Supr. nell arr. de’ A die. 1827 ricor- 
dava i seguenti principi — Che per gli artico- 
li 12 e 13 dell’ ultimo Concordato, i beni cc« 
clesiastici non alienali ritornavano alla Chiesa, 
ed indicavansi quelli rbcal ritorno della legit- 
tima dinastia si trovavano nell’ amministrazio- 
ne del Demanio Che per quei beni alienati co- 
si prima che durante l’occupazione militare. i 
compratori non dovessero essere in menoma 
guisa molestati — Che tra coleste alienazioni 
eran senza dubbio compresi i canoni, e che 
perciò essendone permessa l’alienazione per 
le leggi in quel tempo vigenti, non potevasi 
più agire per nullità di vendita. 

Si disputò eziandio se i beni de'Gesuiti inca- 
merati nella Iteal torte prima della L. su I fa tu- 
mori izznz ione fossero divenuti allodiali nelle 
moni del concessionario, o con arr.do’14 mar- 
zo 1851 fu negativamente risoluta la quis’ io- 
ne — SÌ disse infatti, che le leggi di ammor- 
tizzazione ebbero principio co’ dispacci de’ 9 
seti. 1769 c 17 agosto 1771, mentre già dap- 
prima col dispaccio de’ 10 ottobre 1707 veni- 
va a tulle le case della compagnia di Gesù proi- 
bito qualunque acquisto — Nell’ anno stesso 
1767, dipoi, per la espulsione de' Padri, i lo- 
ro beni restavano nel l'amministrazione dello 
Stalo, per provvedere alle spose delle opere che 
«la essi farevansi, e per le pensioni a ciascuno 
di essi concedute. E nel 10 nov. 1773 dopo la 
bolla Pontificia di loro soppressione del 21 lu- 
glio 1773 dichiaratasi estinto tutto ciò clic 
componeva la suddetta compagnia — Clic la 
dichiarazione sovrana sopra detta tendeva sol- 
tanto a dir estinto quel corpo religioso a ri- 
guardo dell’ autorità e ragione della S. Chiesa; 
ma lin dall'anno 1767 orano i suoi beni inca- 
merali colla espulsione dc’Padri, e col ricono- 

zione.col beneficio ai nuovi ernsnnrl di pacare le miglio- 
rie in esse esilienti tra un drrennio a mie eguali, ed il 
drillo di entratura, o lauderai» tra anni quattro, pagan- 
dosi però In primn prontamente. 

Rispetto alle terre «lionati dei lunghi pii si devo me- 
morare i! R. de" 17 settembre lH3t ( il quale dispone: t 
che l'entratura noti pagata da’ censuarl delle terre ozio 
tuli predette debba da' ceiistiarl. da’ loro cessionari, ed 
aleuti causa pacarsi; 2 ohe qualora il dominio utile di 
dette terre siasi consolidato al diretto, i luoghi pii deli- 
bau» restar tenuti all' entratura, salvi ad essi quei drit- 
ti, che loro competer possono contro de'censuml deca- 
dati e retroceduti per efTeito de Ite convenzioni conquelli 
stipulate — Ciò riguarda i predi sili nel Tavoliere — V. 
1,1 L* su! Tavol. med. art. fi. 

|1) I fondi ecclesiastici nullamrnlc dati in enfiteusi 
non han potuto divenire allodiali del concessionario. Man- 
cando per esempio il titolo, la enfiteusi subicttivanicntc 
non ò a ritenersi (Are. de* 1 1 luglio I8fi3|. 

Pe'bcni di regio patronato, specialmente nella Sicilia, 
Vari. 1093 non ha esplicita applicazione, per loi e bè l'ac- 


scimcnlo «li questa misura per porle tifi som- 
mo Pontefice. (Juimli pervenuti i beni ili essi 
allo Stato, e fiutane V .immutisi razione non per 
le opere sebbene laicali, e per fine che si ese- 
guissero a vantaggio del pubblico, ma persup- 
plire a queste opere, l'istituto già mancato per 
sanzione ecclesiastica . non potrebbe non dirsi 
estimo prima del 1773, quando solo la sua to- 
tale abolizione proclamatasi dal Pontefice — 
Glie una diversa definizione dell’atto impliche- 
rebbe in sò contradizione, diverrebbe per la 
potestà temporale un mancamento n quel drit- 
to già costituito e convalidato dalla spirituale 
potestà; la illcgalilà quindi dell'alto non può 
menomamente esser contesa — Glie stante ciò 
ne segue eziandio che dopo la incameraziono 
di quei beni, il dispaccio «lei 1769 e gli altri 
posteriori per la vietala ammortizzazione col- 
pir non potevano beni già usciti dalle mani 
morie (noi abbiam osservalo sull’ ingiuria di 
cotesto epiteto), e falli e. trasferiti nella ammi- 
nistrazioni 1 del reai Governo — Colesti beni a- 
dunque. ira’ quali il fumlo enfilcutiro, riletta- 
ti corno appartenenti al demanio dello Staio, 
non han potuto divenire alludigli nelle mani 
del cessionario enlìleuta (1). 

207. Riassumendo qui alcune idee preceden- 
temente sparse, è «l’uopo rammentare un cam- 
biamento di fisionomia che le leggi odierne 
hanno apportalo all'cnfileusi antica Infatti nel 
drillo romano questi contralti stabilii ansi per 
una tenue pensione annua in ricognizione del 
dominio ; ma nell’ andar de’ tempi, resi molto 
frequenti i canoni, vennero a rappresentare una 
uguaglianza di rendila cito da' fondi rilraerasi 
in ragione di litio. Da ciò noi distinguemmo 
gli emponemi, che formavano un capitale per 
f cnliteuta, «la quelli ch’orano la conseguenza 
immediata della coltura «le'fondi conceduti. I na 
tale distinzione rendersi importante pel caso 
cosi di devoluzione, che di aggiudicazione o 
volontaria o per causa di utilità pubblica, ad 
oggetto di doversene fissare il valore rimbor- 
sabile, per cui se alcune per natura del con- 
tralto debbono esser a carico dell'enlileula.ra- 

qnirentp di dotti beni, n surronsnatario deve manifesta- 
re al Sovrano, e n<*n ni direttorio In inirrpellazionr per 
le preferenza, essendo eli*- costui non è che un usufrut- 
tuario. fi risaputo che i tieni del resi»» patronato sono 
della Corona, e come tali il dominio rimane sempre nel 
Re. Cable perciò la Costituzione di Ruptoro — /*eri e- 
tifi n>l nudi tul inm ttotirnm, « Ite fissa l i massima di es- 
ser le chiese del resino in mnuu et protecliune regit. 
Stridilo dice — irmprr re- ulani (òono) ir» hufnlu, licei 
alteri intellignniur concerta guoul fruriu», et eterei - 
Cium. I.o stesso «(Torma la Cnsiit .V. ire co/um us. .Moltis- 
simi Dispacci ancora. trai quali quelli de'30piu;:n<i ;7C‘J, 
del 18 fi- fibra io 1771. 1 mnpdn l7T3,e precisfcinenle l’al- 
tro de' 10 febbraio 1772, iti dove Ie?p4‘si di dover il re- 
gio assenso errare e»pre**o e cederli ocularmente, miiji- 
naie e nudo. Massima ritentila in quello del I a^-.-lo l*‘.>3 
rammentata nella L. de' 12 dicembre iMtll. »• nel I». dei 
30 penna io 1717. Yrpgansi i D del I direnino 1X33, e 
l'ultimo H. Rescritto de' 23 luglio IK.>7, cosici he per 
la inierpellozione il Re non va éopgctlo al periodo bi- 
mestrale. 
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gion vuole ilio di qnosfo non possa prctentlcr- 
ne indori ni «ai ione, a differenza di quello, per 
lo quoti io leppo dispone il rimborso nella pro- 
porziono che più Rollo diremo. I Tribunali ben 
rap ionano adunque allorché dispongono una 
perizia per distinguere le migliorie non rim- 
I>or-;tl»i I i da quelle che lo sono. Ad esempio la 
iniglior.izione deile piante costituenti un oli- 
veto n<»n e pagabile, poiché segue la natura del 
contralto, e l' coibenta colla migliore coltiva* 
ziono accresco così la somma del prodotto. Tali 
principi si trovano consacrati dalla Supr. C. 
arresto de* 14 marzo 1854. in rni divido lo 
migliorie in ordinarie o straordinarie ; divisio- 
ne clic ben è da accogliersi. 

Ma non urlerebbe I* osseo za del contralto, 
so per ispeciale convenzione fosso stipulalo di 
non poter ronlìicula immutare la forma della 
rollivazione : invero può interessare al conce- 
dente l'impressione di cotesto divieto, giacché 
I •■nò calcolare che dal cambiamento di coltiva- 
zione il fondo possa deteriorarsi ; ed è perciò 
clic dcbbasi Riare al patto. V. il referto di so- 
pra — Nondimeno potrebbe opinarsi in contra- 
rio nella specie, che siasi stipulato di non po- 
tersi recidere alberi di un bosi lielto.c l enlileii- 
ta nd onta del patto ne abbia recisi, ina però 
sostituendo altri alberi giovani ni vecchi. In 
questo special caso non polrchhesi ammettere 
la devoluzione come pena dei divieto, dappoi- 
ché colla sostituzione delle piante giovani al- 
J‘ antiche 1’ enfiteuta migliora il fondo, non lo 
deprezia. lo questi sensi ha deciso la C. S. ai 
10 agosto 1851 . 

208. Ne'la liquidazione delle migliorie do- 
vute agli cubiculi si deggiono comprendere 
non solo quelle dipendenti da titolo di sii ben - 
lì leusi, ma ancora quelle dal titolo della enfi- 
teusi. Infatti f si diede il caso, che i periti in- 
caricati della liquidazione di esse, doverono 
tener presenti due titoli in una enfiteusi in qui- 
tti Essendo rerìproro il drillo elln preferenza. il pa- 
drone diretto potrà alienare parie, o la totalità de’ suoi 
diilti dominicali. Vendendosi, permutando*! o ceden- 
doci in xn/ufum il dritto alla riscossione dell'annua! ca- 
none, non può presumersi avesse ben anche alienato il 
drillo ai decorsi o futuri Inudcnit: di far dichiarare In 
devoluzione, « rinunciare alla parte del tesoro se venisse 
«Coverto nel fondo enliieulico se vi fosse duhbiezza;»'in- 
terpelrerrhhe rimiro di lui. (‘.osi d 1 antichi autori con- 
cordavano. esponendo vari casi pratici, i quali non gio- 
vano alla dottrina, poiché si deve stare unicamente a 
quella estensione voluta nei contrailo e non o|ire(,ltih'2). 

(4> la preferenza può subire vati palli, come di pa- 
garsi dal concedente nel caso di vendila la metà, il ter- 
zo, il quarto del prezzo oc. per cui in tale ipotesi il re- 
traente non deve nlfcrir l'intero prezzo stabilito coll'ac- 
quirente, ma In parte aliquota stabilita col finito, (.osi 
se si bissi* convenuta I”. Inazione del prezzo del terzo o 
quatto ec. volendo il concedente esser preferito, offrir de- 
ve questo terzo o quarto di più dot prezzo. Il drillo pre- 
dellini in mi caso è derogatorio della legge. Si può an- 
che rinunciare al drillo di preferenza. 

Se trattasi di fondo inditiMhile come un molino od al- 
tra marbina idraulica, che abbia più padroni diretti, ed 
intimasi a tutti costoro la inierpella/omr.r ab iim eserci- 
tar vogliono il reiratto, od diri no, quid torri? Il retraen- 
te o i idi anni devono esercitare il dritto per i'iiite- 
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slionc, cioè quello originario del 1606,e quel- 
lo della su lenii leusi del 177G : entrambi rela- 
tivi ad un identico fondo, del quale erosi or- 
dinata la devoluzione. Su questa base del dop- 
pio titolo la S. C. (arr. de’ 21 luglio 184 Gj in 
uno stesso fondo disse che era necessaria la 
conseguenza di esser dovute non solamente lo 
migliorie risultanti dal titolo della subcnfìleu- 
si, ma ancora quelle nascenti dal titolo della 
enfiteusi. Si aggiungeva a ciò, che nell'atto 
della enfiteusi il fondo era incolto c sterile, ed 
in quell» della suhenbteiisi era tanto miglio- 
ralo, in modo che il succanone promesso dal 
subenfìteuta quasi avea triplicato il valore 
primitivo. Se imperlatilo il padrone diretto 
mercé la devoluzione fa sue quelle migliorie 
che nella primitiva concessione non esistevano 
c cb’eran nella succensuazione esistenti, e tut- 
tavia anch'esistenti nel momento della devo- 
luzione. era giusto non negarne I* indennizzo 
ni suhcnfiteuta, senza offendere la regola, dì 
non esser permesso arricchirsi col danno al- 
trui. 

209. Si è conlrovcrlifo se il drillo alla pre- 
lazione, che siccome vedremo indi a poco è 
comune eziandio all enfiirula (1), abbia una 
causa reale nel dominio diretto, o viceversa 
nel dominio utile ; ovvero 1* abbia sulla per- 
sona ex contrada. La risoluzione di questo 
dubbio è di molla importanza per la determi- 
nazione della competenza; quindi è a conoscer- 
si, se f azione di reiratto sia personale,» rea- 
le.giarcH* da ciò dipende in qual tribunale, se 
del domicilio o della situazione del 'a cosa, una 
tale azione debba introdursi. 

Alcuni han pensato che sia l’alienazione 
la quale motiva lo preferenza (2), per cui il 
giudizio di relrallo deliba istituirsi d' innanzi 
il giudice del retraente. In Sicilia, siccome ri- 
porla laureili, questa opinione si avvalorava 
di un rcscrillo Viceregio del 28 febbr. 1740, 

ro. essendo che it relrallo é parziale. ossia per una quo- 
ta non i posa: bile eseguirsi. Cosi se fossero di più ca- 
morre rosiiiutie io enliiensi con unico isi rondilo, e Con- 
ritenta ne abbia fililo un rssamento unico, si deve riscat- 
tare per intero, o rbe sta uno. o più condomini, non 
potendosi limitare alle loro rispettive porzioni. Ben di- 
versamente se si tratia-ae di rate divise e di canoni an- 
cora divisi, tu generale ogni condomino prò imi ir ito e- 
sricttar può per intero il relrallo, piusia la noia massi- 
ma n «/omini um est Intani in ivlo rt in omni porle. V. 
la !.. 3. II. corninoli. Se un rrmipratore acquistar voles- 
se l'intero fondo divisihi'r, e alcuno de' condomini pre- 
tendesse il relrallo per la stia parie, verrebbe cosini re- 
spirilo, poiché è dell'interesse deli' i-nliteula che si ven- 
da il fluido per intero e non per frazioni, ed egli o deve 
riscattarlo per I' integrità o consentire alla vendila. Per 
l'opposto si quisliona — Il dominiti diretto di un fondo 
v ten trasferito per successione o testamento a molti coe- 
redi rimasti inditi*!- I.'entìicnla aliena l'utile dominio 
rol consenso di lutti, eccello un solo; avrà costui il dritto 
al rei ratto per l'intero fondo, o per la sua rata di condo- 
minio? I .i liiurrpnulcnzo antica la ammetteva -al tulio, 
consideralo il dritto di prelazione come indivisibile: uva 
per le vigenti legni è a coni Illudersi l'opposto. V. |)u- 
ranlon, voi. <ì. p. 2Nt, n. ino. è egli limitato alla sua 
rata. allorché il fondo è materialmente divisibile, poiché 
elidimi della fcohdahtè in questo caso si disciolgono. 
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corrispondente al parere di Giarba, giurecon- 
sulto messinese (deus 25, n. 10, et observ. 2, 
li. 19) che si emetteva nella determinazione 
della giunta de’prcsidenti c de consultori (San- 
zioni siculo, v. 2, p. 144). Oggetto di essa fu 
la insorta contesale dovesse cioè adirsi il foro 
della guerra eh' era il foro di colui contro il 
quale promoveasi il retrallo, ovvero 1' abolito 
tribunale della Grao Corte, cb’ era il foro del 
rclraente. Fu risoluto per qucsCollimo, posan- 
dosi sulle ragioni anticipatamente allegate dal 
Giurba; il quale avea detto di doversi adire il 
giudice del retraente, poiché costui esser il reo, 
c l'attore colui che compra, perchè compran- 
do dà opportunità all' esercizio del retrallo, e 
il retraeute perchè provocato esser il reo. 
Ma chi non si avvede del forzamento per que- 
sta strana inversione ? Del resto potè allora 
adottarsi questa illegale dottrina per sottrarsi 
dalle vessazioni nascenti dalle complicate giu- 
risdizioni di que’ tempi. 

a La compra non provoca il retratto, dice 
il Iannelli con molla logica, ma offre la occa- 
sione ad esso : 1* azione non è ancora in moto. 
L'azione stessa al reiratto è distinta dalla com- 
pra. Deriva dal dritto che la legge accorda, e 
che altri non ba rispettato o ha vulnerato, e per 
cui si ricorre ai Tribunali:il compratore quin- 
di per la sua compra non provoca al retratto, 
ma porge la occasione di esser provocalo ; 
l'attore quindi è sempre il rclraente, non già 
colai contro del quale s’ intenta il retratto ; 
mentre è questi convenuto ». 

Lo posizioni giuridiche sono disposte dalla 
legge : le parti contendenti non possono inver- 
tirle. 

Il Corradino nel trattato de iure praelat ionie 
alla quistione 3 rapporta i pareri di coloro 
che sostenevano I’ azione esser rra?e,quclli de- 
gli altri che la volevano personale , e conchiu- 
de egli che fosso del genere delle in rem scrip- 
tae ; vale a dire che fosse un dritto personale, 
e perciò l’azione esser personale ancora. Non 
volendo discutere paratamente gli argomenti 
del citato autore, ciò che ba adempito il Jan- 
udii, diciamo sembrarci di esser reale, imper- 
ciocché questo dritto di prelazione ha una cau- 
sa obbiettiva del dominio della cosa nel padro- 
ne diretto, e vice versa del dominio utile ncl- 
1‘ eniìlcula ; vale a dire che nell'un caso e ncl- 
]' altro tende a rivendicar la cosa, consolidarla 
nel dominio proprio. In altri termini : si vuole 
avere quella cosa medesima al titolo stesso con 
cui si è conceduta, a preferenza di qualunque 
altro individuo ; I’ obbicllo quindi cui si mi- 
ra è affano reale , come la preferenza costitui- 
sce il mezzo per cui la obbietliviià conseguir 
si. La medesima preferenza diretta a facilitare 
In consolidazione avviene allorché si contrav- 
viene all’ obbligo di non fare. Infatti renfìteo- 
la non può alienare ad altri se non a condizio- 
ne di offrirla al padrone diretto, come costui 


all' cnfitcnla : laddove a colai patto si contrav- 
venisse non si è tenuto ai danni ed interessi 
(1090)? 

L’ inadempimento perciò mette il padrone 
nella circostanza di agire per lo ricupero del- 
la cosa contro il possessore, cui non polevasi 
trasferi re, essendo ebe contiene la impressiono 
del suo dritto ; e perchè l’azione è tutta re- 
vindicatoria, ed a tal riguardo segue la cosa 

S resso qualunque possessore. Essendo perciò 
el lutto reale, deve spiegarsi innanti al giudi- 
ce, dove la cosa è sita (151 P.C.). Nel giudi- 
zio citar si deve il solo compratore, e se costui 
l'avesse nel seguilo alienala, poiché questa a- 
licnazione non distrugge il dritto di preferenza 
deve citarsi anche il possessore del fondo: que- 
st' nllimo perchè abbandoni il materiale pos- 
sesso; il primo compratore, cui indebitamente 
si è falla 1' alienazione e che ha aperto il drit- 
to alla preferenza, perchè lasci in prò del prc- 
latario il suo acquisto, e riceva il prezzo del- 
la fatta alienazione (Y.Yoet 18, 3, n. 24). L'a- 
licnanle in questo giudizio non sarebbe parte 
principale : vi potrebbe intervenire però per 
edotto dell' azioni recursoric, per rispondere 
cioè della garanlia. 

210. Noi dicemmo,che a norma dell’artico- 
lo 1090 colui che vuole esercitare il dritto di 
prelazione debba accettare il prezzo e le con- 
dizioni offerte, o stabilite con altri, ed offrire 
altresì 1’ adempimento di ogoi altro patto spie- 
gato, vale adire che restar debba obbligato 
nell’ identico modo di colui al quale è prefe- 
rito. Ma potrebbe con faciilà nel contralto su 
cui si spiega la preferenza csserv’ intervenuta 
frode , o simulazione ; la legge in tal caso sta- 
bilisce che il prezzo delle migliorie verrà fis- 
sato dal giudizio de' periti (1696). 

È d’ uopo l'osservare in prima, che paro l'ar- 
ticolo restringa la frode o simulazione al solo 
prezzo della rendila, o dazione tu solutum, o- 
sciudendo gli altri casi ; ma è utile il vedere 
fin dove possa estendersi questa disposizione : 
per cui è d' uopo rifarci su' concetti di dulo, 
frode, simulazione cc. 

Questi ire termini pare che nella pratica si 
confondano, ma nella realtà sono distinti — Il 
dolo è sialo in vari modi definito da'giurecon- 
sulti romani, come da Servio e da Lahconc ; 
però nella definizione di quest' ultimo si com- 
prende la frode nel dolo, confusioni che le 
leggi odierne non permettono. Del rimanente 
nelle leggi romane le voci fraus e dolus si 
rinvengono eziandio distinte, ma non nel pret- 
to significato in cui usnnsi presso di noi II 
dolo c subhictlivo,c consiste nel disegno d'in- 
gannare altri, ed apportargli danno sin per 
proprio, sia per altrui vantaggio, c talvolta 
anche per un capriccio, o per una passione, 
(.hard on ba fatto un eccellente trattalo su ta- 
le subbielto. Lo definisce uniformemente per 
un’arte d'ingannar persona che \uuJsi spoglia- 
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re. Definisce poi la frode per un’arte di violar 
le leggi, ingannando i magistrati, o i terzi ron 
la forma degli alti : e Voci la fa consistere in 
una intenzione di porre ad esecuzione un pro- 
getto che si conosce potere o dover recar dan- 
no ad altri negli affari civili : c se la esecu- 
zione ha avuto luogo, la frode dicesi consuma- 
va, o evento della frode (l’and. liti. 42. t 8}. 
Di vantaggio.il diligentissimo ed erudito Nico- 
lini scrisse, il dolo esser una voce solenne usa- 
ta ad esprimere ogni astuzia, ogni arte, ogni 
stratagemma onde nascondere altrui la propria 
intenzione ne’ fatti che serbano l’ apparenza di 
essere ad essa contrari : e diede la etimologia 
della frode: Fraut da frangere nacque con fi- 
sica significazione, cioè di frattura, c dolore ; 
passò quindi a dinotare il danno ed il dolore 
ecc. proced. pen. p. II, n. 871 a 907. 

L’azione ex dolo presso i Romani era infa- 
mante, actio famosa , ed avea riguardo a que- 
gli artifici che sono categorizzati tra’reali. Per 
l'opposto la fraus consister talvolta poteva in 
una sobbietlivilà non criminosa, ma sempre 
però nell’ evento noccvolc ; e quindi i giure- 
consulti propriamente P appellarono : fraus 
non in consilio, sed eventu. Ciò che presso di 
noi costituisce il quasi delitto . 

Presso le nostre leggi e presso gli scrittori 
si fa promiscuamente uso delle voci dolo efro - 
de, vizio che abbiamo scorto anche nell’antica 
legislazione ; ma intese nondimeno ad indicare 
il medesimo artificio usato per estorquerc in 
tutto, o in parte l’altrui sostanza. Però se beo 
si avverte, bavvi unicamente doto, quando con 
tal mezzo artificioso, una persona venga in- 
dotta a donare la propria rosa, o venderla a 
minor prezzo : bavvi frode quando 1’ usuraio, 
per esempio, di concerto colla sua vidima. na- 
sconde la rapina con atto di apparenza legale. 
Concorrono frode c dolo nel tempo stesso, al- 
lorché l’ incapace, mercè l’altrui perfidia. vie- 
ne a consumare una liberalità non solo non 
meritala, ma mentita sotto la forma di contral- 
to a titolo oneroso. A malgrado dunque di a- 
vcre c dolo c frode , caratteri differentissimi, 
pure le molle volte si complicano insieme. Quo- 
sl'ullima precisamente entra nel dominio pe- 
nale; ma noi non crediamo occuparcene. 

La simulazione è un infingimento, dal ver- 
bo simulare ; e questo secondo dice Ponlano, 
nihil aliud est , quam sub veri tal is specie velie 
decipere ; unde et simulatio prò deccptionc et 
circumventione ponitur. Calvinus, Lexicon ad 
/tane vocem. Il simulare esprime adunque un 
contraffacimento, una imitazione: a buon con- 
to una falsità di fatto, al dir di Liberatore Di- 
zion. Log. è mostrare una cosa per un’ altra. 
Il dissimulare è poi il sottrarre alla conoscen- 
za altrui tutta la cosa, o parte di ciò che se 

(I) Talea suiif contrnctus proprie simulali, idest qui 
culortm Aal>an/ t subslantiam uro nulla bi: cum saluti 


nc sa : ma tanto l’uno che l’altro verbo espri- 
me un’astuzia, e dolo, che talvolta può esser 
buono, dolus bonus, ma il più delle volle ma- 
lo, dolus malus. il simulare (1) come dato ob- 
biettivo si propone l’eludere un dritto ebe un 
terzo avrebbe se si lasciasse trasparire ciò che 
realmente si è inteso fare, ed è perciò che si 
fa una cosa diversa dalla realtà. In quanto la 
simulazione è subbie iti va, essa riguarda gli au- 
tori; in quanto è obbiettiva, colpisce il dritto 
del terzo, ed addiviene una frode. 

211. Ciò premesso, discendiamo all'applica- 
zione. Abbcnchè il padrone diretto accettar 
debba per esercitare la prelazione, per intero 
il contratto con tulle le sue clausole stabilite 
col terzo; pure se le condizioni non sono vere, 
ma simulale, giustizia vuole che non debba 
accettarle. La legge suppone evidentemente 
che lutto quanto è contenuto nel contratto sia 
reale. La verità del prezzo è quello che si to- 
glie di mira ; ma chi non vede, che da’ vari 
infingimenti ordinariamente questo rimane in- 
grandito? L’interesse principale per l’enfiteu- 
la è la sua elevazione; e la elevazione appun- 
to si fa risultare dalle varie condizioni che si 
appongono ; sicché sarebbe antilogico render 
nullo il solo prezzo, e lasciar sussistere le me- 
desime. Vacillato il valore del fondo, cade ine- 
vitabilmente l’ intero contralto, come cado 
ogni vendila, in cui non siavi prezzo determi- 
nalo. In conseguenza il padrone diretto non 
dovendo che il prezzo reale c non l'apparen- 
te ; questo verrà determinato da regolare pe- 
rizia, come altresì se non vi fosse prezzo dato, 
ma semplicemente preteso, il padrone non de- 
ve pagare quello che l’cnlitcuta ne pretende, 
bensì quello eh' è di giusto. La simulazione 
è vero che debbo esser provata, ma i tribuna- 
li potrebbero non ordinarne la prova, quando 
la stravaganza del valore si mostrasse da sé 
stessa; come il dolo non ba bisogno egualmen- 
te di prova, allorché esista in re ipsa. 1 palli, 
le riserve, le condizioni possono esser dirette 
ad impedire in lui l'esercizio del dritto di pre- 
lazione ; è regolare dunque che venissero co- 
testi ostacoli tolti, con dichiararsi o simulali, 
o fatti in frode de’ suoi dritti. 

212. Si è testé veduto l’ atto simulato in 
alcune delle sue parli : ma può esser simula- 
lo interamente : cosi se invece di una vendila 
si fingesse una donazione, nella idea che sotto 
questa forma il dritto di preferenza non sa- 
rebbe cscrcihilc; allorn srovcrta la collusione, 
e ridotta la convenzione al suo valore reale, 
la prelazione non può esser negala, ed il prez- 
zo verrà da’ periti determinalo. 

Dippiù: il consenso del padrone, che avreb- 
be polito esser dalo.o presunto in alcun atto, 
non è di ostacolo veruno; esso sarebbe incor- 

nulla conv tulio iui tur, sed finyilur, nee obli gatto con- 
iiuhilur — D ’Argculié. 
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so in un allo apparente, (piando la legge gli 
accorda efficacia in uno reale; dunque non può 
trasportarsi da un raso all’altro. 

D'Argculré parlando decontratti simulali 
pronuncia le auree parole da tutti ripetute: 
J’ales suiti conimeli i* proprie simul ili, ideai qui 
colorati Itohail, subslautiam vero nullnm. cum 
tcil'Ctl nulla conrenbo inibir, sei I fingitur,nec 
vili i obligatio contrahit ur, non aliler qunm illae 
fugace s timbrile inferorum ttpud Vagii rim , 
guae idola tunl hinninum, cum re nilul sml. 
Così dunque intendendo, se mai simulalo si 
fosse un tate contralto in cui competa la pre- 
lazione, e nella realtà, o questo sin una (inzio 
ne, ovvero che apparentemente sia di tale spe- 
cie clic la prelazione non ammetta, in questo 
caso i! padrone diretto non può dimandarla ; 
poiché in tal faccenda si riguarda quello che si 
è voluto fare, e non quello che si è finlo:.-Diur/ 
agilur, aliati simulilur Del pari se alcuno a- 
vesse coluto distrarre dal suo patrimonio il 
fondo enfi icutico, fingendone una vendila, il 
padrone diretto nemmeno esercitar potrebbe 
la preferenza. V. il lit.del C. Plus valere quoti 
ayitur. Del pari se sì fosse simulata una vrn 
dita, ma il contralto in realtà fosse pignora* 
tizio. 

2 13. Si è veduto che la frode e la simula 
xioiic introdur si possono nel trasferimento 
delle cose enfileutiche; ma la mancanza d'in- 
tcrpcllazione nelle alienazioni non è dì argo 
mento a presumerle; imperciocché questa può 
mancare, c 1’ alienazione esser vera, e vere e- 
ziandio tutte le sue cause ; può l'alienazione 
esser simulata, ed esistere l’atto interpellati 
io : il che spesso addiviene, poiché colui che 
propensi eludere i drilli altrui, usa l'accorgi 
mento di dare lull'i colori di realtà alla sua 
finzione. 

La mancanza però dell' alto intcrpellalivo, 
non apprestando indizio veruno di simutazio 
ne c di frode, produce il suo effetto di fare 
sciogliere la convenzione avuto col terzo. Del 
pari un patto di ricompra stipulato può esser 
vero, poiché dall' art. 1505 permesso, e può 
esser infinto allo scopo di ostacolare il padro- 
ne diretto alla prelazione. Da sé solo non ar- 
gomenterebbe una simulazione o frode. Così 
essendo, il padrone diretto deve accettare il 
contralto in tutta la integrità : per cui seda 
un verso può esser preferito in cotesta vendi- 
la ricompratole, dall'altro sottostar dote agli 
c(Telti di questo palio, quando il venditore ri- 
compra in effetti la cosa venduta, vale a dire 


che la prelazione ottenuta cessa dal suo citel- 
lo (lj- 

Succeduta la prelazione, sia all’amichevole, 
sia in furino giudiziaria, rimane sciolto il con- 
tralto avvenuto col terzo, di modo elio all'ac- 
quirente del fondo enfi ieu tiro rcsia surrogato 
il prclatario nel modo come se l’enfilcuta «- 
vesse da principio contrattato con lui, per cui 
le azioni medesime che nveansi contro di lui, 
si hanno contro il preferito — Voci. 

In riguardo ai frutti percepiti nel tempo in- 
termedio tra ('alienazione e In prelazione, opi- 
uano il Voci ed il Corradino che l'acquiren- 
te, contro del quale si è ammessa In preferen- 
za del domino diretto, li abbia falli suoi iure 
domimi. Ma non crediamo alla esattezza di que- 
sto pronuncialo, poiché ciò discenderebbe dal- 
l'analisi se come acquirente sia stato nella 
buona o nella mala fede. Gli art. 474 e 475 
regolano i due casi. Se ignorasse la qualità 
ctililciilira della rosa comprata, potrebbe es- 
ser ammesso alla buona fede; ma se la quali- 
tà gli fosse cognita, vale a dire che acquistas- 
se una proprietà risolubile, come non doler- 
si dire di essere nella mala fede? Gli è vero 
che l'esercizio della preferenza sarebbe un pos- 
sibile, poiché potrebbe non esercitarsi, ma 
questo non cancella l’elemento subbollivo, 
cioè clic egli acquista una cosa, che sa non po- 
tersi vendere a lui, senza prima vendersi ad 
un al'ro, e cui deve assolutamente prefe- 
rire. Ognun che compra lo fa per avere l'og- 
getto : iu questo caso come averlo, se la pro- 
prietà difende dall’ adesione o no di un 
terzo? 

La mala fede sembra perciò inevitabile Egli 
dijipiù non può ignorare gli cff'tti del dritto 
reale, pel quale indipendentemente dal vendi- 
tore egli può esser perseguitato coll' azione 
revindicaloria a rilasciare il fondo compralo; 
e se In inlcrpellazione sia a carico del suo au- 
tore, non è men certo che debba avere un in- 
teresse a praticarla egli stesso, poiché questa 
importa dnv vicino alla stabilità del suo acqui- 
sto, che senza dì essa sarebbe chimerica. Mes- 
so così nella fede non buona, la percezione dei 
frolli torna impossibile ; egli dovrebbe farne 
restituzione. 

Duranton professa, che generalmente i vizi 
di forma del contratto non ontano alla perce- 
zione HrTrulli; benché siano di ostacolo alla 
prescrizione di diecio venti anni: giacché que- 
sta prescrizione è fondala sul titolo e quindi sul 
drillo ; invece di che la buona Tede consisten- 

tnll’i casi, c quindi anche alla cessione. tn quale in dril- 
lo per gli elìcili t equiparata allo vendila, il dubbio sa- 
rebbe se I»c' coni rolli amichi si dm esse ora lai prefe- 
renza arcui d^re. I. a G. C. civ. di l'uterino dei is. ilei 
22 luglio IÒiO e i‘ Aftrrui voi. N, p.l li hanno opinalo 
per la negativa. Noi abbinili detto, c qui il ripetiamo, 
che accadendo ora l 'esercizio del drillo. Ir leniti impe- 
rami anno quelli- che debbi nu regolai tu, e uuu le auli- 
che. Dusciu è del uuiiiu patere p. UÒVI. 


(!ì Si ò dpito.rhe il drillo alla prelazione sia recipro- 
co. l.o L.3, C. tle iure eiuj.lnji. non interloquì del drillo 
dellYnlìiruta sul passaggio del dominio ditello. Tniia- 
volta -.'mirande il principio di dover esser eguali i drilli 
de'eonlraenti, ed i giureconsulti prendendo argomento 
e dalla ragione, e dalle consueti! diri feml ili.lo ammise- 
ro al continuo. ‘ari. 17(>! apoditticamente viene » con- 
sagrarlo, c rosi la disuguaglianza del drillo rimane a- 
botila. Quello drillo Ui prelazione è dunque estensivo a 
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do nella credenza, o nell'errore di aver il pos- 
sessore compralo da chi poteva alienare, è 
un afTarc di fallo c non di drillo. Ma è ap- 
punto la buona fede che manca nella specie. 

Ad onta di lutto quanto si è delto, sembra 
però che tale quislionc debba risolversi su di 
altri principi. Il padrone ch’esercita la prefe- 
renza è da vedersi, se abbia drillo alla perce- 
zione de’ frulli. Pare di no, poiché egli non 
può atcrc drilli maggiori di quanti gliene ac- 
corda il palio, c nulla ha di comune questo 
colla percezione di quelli : non perché nella 
vendila degli emponemi ha drillo ad esser 
preferito, ha drillo a percepire i frulli. Il 
raccolto di questi si appartiene al padrone; or 
prima clic il suo drillo sia aperto, c conte- 
stalo, il padrone é l’cniileula. Costui ne ha ce- 
duto il dritto al compratore; il quale siccome 
cessionario a buona ragione li fa suoi. L’al- 
ternativa non è dubbia. 0 questi frulli spel- 
lano all' enlileuta, o all* acquirente ; la ragio- 
ne del prelatario qui non enlra.La evoluzione 
del suo dritto incomincia dal dì della consoli* 
dazione ; non si può retroagire, poiché no av- 
verrebbe ch’egli coglierebbe gli utili di una 
cosa di clic altri ha pagato il prezzo ; come è 
da supporsi di averlo soddisfallo il compratore. 

21-4. Si domanda se esercitandosi la prela- 
zione, abbia luogo l’azione di garenlia con Irò 
del venditore. È d’uopo distinguere, se nel- 
L alienazione si è fatta menzione della qualità 
dill i cosa, o se tale qualità fosse altrimenti 
nota all' acquirente; ovvero nulla si fosse sve- 
lato intorno ad ossa. Nel primo caso non si 
dà luogo a garanha, poiché iJ compratore co- 
nosceva la possibilità devenirgli (olio l'acqui- 
sto, conosceva che la evizione avveniva dalla 
natura della cosa medesima, c non Ita che a 
dolersi di sé slesso. Nel secondo poiché si è 
taciuta la qualità, o si è dello l'opposto, o non 
temibile l'esercizio del dritto, c via dicendo, 
il venditore è tenuto a tuli* i danni cd inte- 
ressi personalmente. Del resto questa ed altre 
tali quisliniii si risolvono secondo i principi 
della vendita. 

215. Cade qui opportuno, ne) trattare della 
prelazione (I), di risolvere la quislione,sc nei 
con'ratti stipulati sotto l’impero delle antiche 
leggi si possa ammettere la stessa a prò del 
domino utile nel caso di vendita del dominio 
dirclto-Lo nostre leggi ammettono la recipro- 
canza, di modo clic siccome il padrone diretto 
è preferito nella vendila degli emponemi, cosi 
f enlileuta lo è del pari nella vendila del tu* 
emphyteutìcarium che facesse colui. Ma lo è 
così per drillo romano ? 

(1) l.’art IfiOSper virtù deipari. 1701 deve applicarsi 
eziandio airenliteuia imerprllaio se voglia prestar con- 
denso atl'iilienaiione del dominio direno, od esser prr 
ferito al terzo arijnircnlc. Non è dohhio che late liner - 
peli, ninne sia nei line di esser preferito per operarsi 
quella unicità di dominio che si propone lo k‘g£«* : per 
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Il Codice Civile francese, ricordiamolo. os- 
servava silenzio sulla enfiteusi ; osservar do- 
veansi perciò le leggi preesistenti, non solo 
pel D. de' 22 ottobre 1808 messo in fronte di 
quel Codice, a similitudine dell' altro ile' 21 
maggio 1819 che antecede le vegliatiti leggi 
civili, ma per la massima contenuta nella L. 
52, C. de nppellahon. — quidquid autem hnc 
Itgc special iter non videtur exprestum,id re- 
ferto/! conslilutionum regul $ omnet reliclum 
intclligant. 

La L 3, C. de iure emj hyteut. mentre accor- 
dava espressamente la prelazione al padrone 
eminente, nulla imperava sulla preferenza del 
padrone prediale. 

Questo silenzio legislativo autorizzò nelle 
scuole enei foro diversi à diparcri: ma l'opi- 
nione piò ricevuta fu per la reciprocatila. Si 
f<TliGcò piò questa giureprudenza dallo stabi- 
limento del dritto di congruo, siccome di- 
cemmo, per la Costituzione Sunctmu* di Fe- 
derigo II, la quale non poteva non dirsi ap- 
plicabife allo enlileuta avverso il padrone di- 
retto, stante la comunione d’ interessi Ira co- 
storo. Nondimeno confessar vuoisi clic il no- 
stro Sacro Regio Consiglio fu oscillante nelle 
sue decisioni, consacrando delle volte massi- 
me favorevoli aH'enliteula, c delle altre mas- 
sime contrarie, dal perchè la enfiteusi seguiva 
in quei tempi la impressione feudale, per la 
quale nell’ alienazione del feudo non si dovea 
preferire il vassallo, ed i mancamenti de’ feu- 
datari non eran giudicati a pari di quelli dei 
vassalli. Sicché gli eruditi classificarono colai 
disputa tra le quislioni di drillo controverso. 
Il nostro Agresti ( Uccia, voi. 8, p. Ili ) in- 
fatti sostiene, che per le leggi anteriori l’enfi- 
leuta non abbia questo drillo di prelazione, e 
che quindi dandosi il raso di vendita del do- 
minio diretto sotto l'impero delle veglianli 
leggi, non gli si debba accordare, sul fonda- 
mento che le stipulazioni antiche deggiono es- 
ser regolale secondo le leggi vigenti all'epoca 
del contralto: sentimento è questo che non ò 
stato seguilo, siccome vedremo Checché ne sia 
però, le leggi Civili han troncato il corso alla 
disputa. Nell'altro capitolo assegneremo le 
ragioni per le quali si è disposta la rccipro- 
canza. Intanto, quando anche l'antica legisla- 
zione negato avesse all' enlileuta il dritto in 
dispula, questo gli verrebbe conceduto dnl* 
I' art. 1701, poiché la vendita del dominio di- 
retto verrebbe ad accadere sotto l'impero del 
medesimo, e quindi si dovrebbe necessaria- 
mente regolare il caso secondo le sue sanzioni. 
Imperciocché, quando la legge nuova è diver- 
rai debbonsi rendere comuni a lui «li ari.MìOS a 1A97, 
ed in conseguenza il suddito art. 1095 pare che stabili- 
«ra, che «•-» nido l'eiiliieuia interpellalo, ae per un lume- 
aire aerhi silenti», perderà il drillo alla prelazione, «-il 
il consenso si riterrà come prestalo; vale a dire esser 
presunzione di legge di non aver voluto esser preferito. 
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sa dall’ antica, siccome Tana non pnò colpire 
i falli consumali, ed i dritti irrcvocabilmento 
acquistati, essendo la prima in vigore, cosi 
l’altra non può regolare i fatti, i quali avven- 
gono posteriormente alla sua abolizione, ed i 
drilli che sorgono c si sviluppano per causa 
ed occasione di tali fatti. V.Arr. degli 1 1 mar- 
zo 1847 c 27 marzo 1849. Nulladimcno co- 
testo dritto di prelazione è circoscritto al solo 
enlìleuta perpetuo, e non al temporaneo. Per 
costui i dritti escrcibiii sono determinali dal- 


I* art. IC85. Il diretto padrone può riconto* 
dorè il fondo consolidato con fatti novelli. 
Per l'enlitcuta perpetuo lo sonodaU'arl.1701, 
vale a dire che godendo irrevocabilmente ed 
invariabilmente il suo utile dominio, se non 
può alTraucarsi il canone, c deve continuare 
una prestazione irreloibilc, ha questo di con- 
forto, che possa esser preferito alla vendita del 
dominio diretto ; ragione clic non è applicabi- 
le all’ enlìleuta temporaneo (Arr. dc’5 dicem- 
bre 1829 ). 


CAPITOLO XVI. 


DEL DRITTO DI LÀUDEMIO E DELLE ALTRE CONVENZIONI 
A PRO DEL PADRONE DIRETTO. 


216. Allora quando i contratti cnfilcutici di- 
vennero asilatissimi per la grande utilità che 
nelle circostanze de’ tempi arrecavano, e mol- 
tiplicaronsi perciò le concessioni cd i trasfe- 
rimenti del dominio utile si dovè provvedere 
a parecchi abusi che s* introducevano a danno 
della circolazione delle proprietà e dell’ agri- 
coltura. 1 concedenti, sia mercè un apposito 
patto, sia arbitrariamente in difetto di esso, 
impedivano i trasferimenti c le alienazioni de- 
gli e m pone mi con esigere prezzi immodici da- 
gli enfìteuti per consentirli. Giustiniano ac- 
corre al rimedio, ordinando nella L. 3, C. de 
iure emphyl. che stando fermo il riconoscimen- 
to che ogni novello enfileuta dovea impetrare 
dal padrone diretto nel caso di acquisto del 
dominio prediale, la misura di esso però ridur- 
si dovea alla sola cinquantesima partedcl prez- 
zo », o valore (l). Il Voet osservò su queste voci 
una differenza, che par non abbia importanza, 
cioè che il prezzo si riferisca alla vendita del 
dominio utile ed il valore alla donazione, al 
legato, alla permuta c simili ; poiché queste 
ultime contrattazioni non ammettono prezzo. 
Infatti, dice lo stesso autore, che sostituendo 
un novello enlìleuta al primo, è una equa mi- 
sura che costui faccia una dimostrazione rico- 
noscitiva del nuovo padrone, onde non sappia 
acquistar la cosa con dominio pieno, e che 
comprando in un certo modo la rosa, la si veg- 
ga comprare dando al padrone diretto il prez- 
zo nella determinata misura della quinquage- 
sima. Questa corrispoosione o prezzo venne 
appellata Laudimio, o Laudemio — Laudimium 
definisce il Cai vino Lexic. tur. h. v., quidam 

(1) Dice Tacilo Ann. lib. 13, cnp. 20 : Uv i prabatum 
est, leges egrtgins, esempla Lunetta, optiti bonos ex tle~ 
lictit aliorum gigni.Sic oraloruin /icari tia Cincinni ro- 
gaiionem, candidatorum ambititi lulias lega, magi- 


acdpiunt praemium illud, riempe quinquagesi- 
mam , quod praestatur iuxta sanctionem Just in. 
prò revocatone emphyteutica a verbo laudo de- 
ducentes. Il verbo laudare in significato antico 
dinotava citare, appellare, nominare , approva- 
re . Si libi , dice Pomponio, iter vtndidere, ita 
demutn auctorem me laudare poterit. Onde lau- 
dare auctoritatem , est dicere iudicio titulum 
iuae possessionis — laudare legem,pro citare — - 
laudare testem, provocare testem ut rei verita- 
tem dicat. Invero: per l'enfitenta il laudemio 
è il titolo della fattagli concessione; e pel con- 
cedente è un* approvazione, che il predio sia 
dal primo enfiteuta passato nel secondo. 

Cotesto laudemio era dovuto, ancorché 
nulla si fosse pattuito intorno a ciò. Doveasi 
però stare al paltone convenuta erasi una som- 
ma minore ; riducibile, se maggiore. Nondi- 
meno nel nostro regno questa misura uon sem- 
pre si osservò. Si pattuirono infatti laudemt 
maggiori della cinquantesima parte del prezzo. 
Questo enorme abuso si cercò di frenare con 
parecchi ordini. Infatti, furon pubblicati pa- 
recchi dispacci, quelli de’ 17 ottobre 1772 e 
dc’29 febbraio detto anno. Col primo precisa- 
mente si prescrisse non dover il laudemio ec- 
cedere colai misura, sia che la enfiteusi fosse 
laicale, ovvero ecclesiastica, purché concor- 
resse il solilo c non fosse costituito in somma 
minore. Si disse esser questo uii abuso aper- 
tamente contrario alla legge fatto appunto per 
frenare l'arbitrio de’ padroni diretti. Col se- 
condo si dichiarò doversi il laudemio anche 
po’ fondi enfileutici de’ luoghi pii dichiarali 
allodiali degli enfilcuti. Con altro dispaccio 

tlraluum avari tiaCalptimio scita pcpererunt.ìVam cul- 
pa, qaam poena, tempore prior : emendati, quam fic- 
care, potterius est. 


Digitized by Google 



LIBRO 111. TITOLO IT. — ENFITEUSI 


de’ 28 loglio 1773 sì ordinò lo stosso prov- 
vedimento per le case site nei beni feudali, c 
senza che valer potesse l’oso in contrario: di- 
chiarò pure il Re di aver egli già ridotto il 
laudemio alla cinquantesima parte per dare 
il primo l’esempio, ne’ suoi feudi allodiali. Av- 
vi in ultimo l’altro dc’27 giugno 1774. V. Di- 
zion. delle LL.del regno art. Laud. Gatta, p. 
1, voi. 1, 1.1, n. 22 a 28, c Riccio Pral.civ. 
voi. 2, p.87. — Questi ordinamenti, valga 
il vero, furono quindi osservati, c perciò vedi 
pure gli art. 4 c 5 del Decreto de’20 giugno 
1808, sebbene par che non ne convenga l'e- 
gregio De Cesare. 

217. Le nostre leggi civili recano un immu- 
tamento al dritto di Giustiniano (l).La misura 
della quinquagesima, ossia del 2 per 0/0 sul- 
V importare del prezzo, è conservala; ma se il 
laodemio era un obbligo essenziale al contrat- 
to, il dritto imperante lo fa dipenderò dalla 
libera volontà de’ contraenti.— Non si elicerà 
dal padrone diretto , dice l' art. 1697, in oc- 
casione di vendita, o di altra alienazione delle 
migliorie, veruna somma a titolo di laudemio, 
se non quando siasi espressamente convenuto: 
ma non potrà pattuirsi più della cinquantesima 
parte del prezzo. Due cose sono avvertibili in 
quest’ ultima disposizione: 1. che le attuali 
leggi rendono per dir cosi un omaggio alle 
convenienze contrattuali, perciocché la libertà 
sia nelle convenzioni del massimo interesse, 
di modo che le parli usando silenzio, esse lo 
vengono a rispettare; 2. che se per le leggi pri- 
meve il laudemio veniva a designare un atte- 
stalo di riconoscimento verso il padrone di- 
retto; questo può altrimenti avvenire senza 
il bisogno di questa retri buzione.Epperò quan- 
tevollc il medesimo la ricbiegga.e formalmen- 
te la stipuli nel contralto, il laudemio sarà 
dovalo, e formerà una condizione essenziale 
di esso (2). 

L’ articolo, di cui testé riportammo le pa- 
role, parla di alienazione; ma in quali aliena- 
zioni è il laudemio dovuto? ovvero in quali 
di esse può convenirsi ? 

il) Ma introitalo il laodemio dal concedente. non si ha 
più adito a prelazione, poiché con tale introito si viene 
a riconoscere la traslazione del dominio utile nel sol- 
vente, in pregiudizio di cui non si può più la medesima 
prelazione promuovere — nemo poiest mutare conti- 
lium stium in alterili* iniuriam — L. 75 de reg. tur. 

Sotto le cessate leggi non poteva riscuoterai se non 
dalla tradizione del tondo. Fer le vigenti il dritto si a- 
pre dal momento della convenzionc-Qni l’ari. 1428 ha 
tutta l'applicazione. Non appena il contralto consensuale 
è divenuto perielio, il laudemio è dovuto, non ostante 
il non esser avvenuta la tradizione. Se l'alienazione del- 
I’ utile dominio non sarò totale, ma in parte, par che il 
laudemio debba esigersi a proporzione e prò raia. Così 
hanno opinato gli autori antiebi, e tale giureprudenza 
merita di esser seguita. 

(2) Il laudemio è sempre dovuto al «'onccdentc, o alla 
persona de* suoi eredi, successori, od aventi causo, stan- 
teché essi lo rappresentano. Ma se il dominio diretto ap- 
partenga ad uno in proprietà e ad un altro in usufrutto, 
a chi di loro dovrà pagarsi ? L’antica giureprudenza di 
Digesto - fot. Vili. Par . II. 
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Si sostiene dagli autori de Comcntarl sul- 
l’ art. 1699 seguiti da altri scrittori, non do- 
versi il laudemio ebe in quelle alienazioni, 
nelle quali havvi bisogno del consenso del pa- 
drone diretto. Ma sorgono in opposizione il 
Liberatore (trai, della enfit. iit. 3, cap. 2), il 
De Cesare, il Mosca ed altri. Essi pensano ebe 
tale sentimento si opponga all’art. 1697, il 
quale parla di vendila, o altra alienazione, c 
sotto questa espressione debbasi accogliere 
ogni alienazione, qualunque ne fosse la natura. 
Si appcilanoalla giureprudenza anteriore, che 
in tal modo si era pronunciala ( De Franchis 
deci». 201 ) — Nè deve fare ostacolo, son pa- 
role del De Cesare, la parola prezzo, che ri- 
chiama al pcnsicrc I’ altra di vendita, cui si ri- 
ferisce; imperciocché essa è comune ad ogni al- 
lr’ alienazione, che si è tale per necessità, ave- 
re un prezzo, ovvero una stima — Giustinia- 
no infatti nella L. 3, C. de iure emphyt. disse 
pretii, vel exisiimalionis, vaio a dire che com- 
prendeva la vendila c tutte le alienazioni ( V. 
Glossa a delle parole). — Trascriviamoti Voet 
lib. VI, tit. 3, n. 26. — Sira auleta denun - 
ciatio necessaria sii, site non, illud sane inter 
plerosque constai per donalarium, legatarium , 
hacredem , imo et emptorem , qui ab emphyteuta 
liberam habente alienandi potestatem ex specia- 
li poeto constìtutioni emphyteusios apposito , 
comparavit empkyteusim, praeslandam esse, in 
domini directi agnitionem , quinquagesimam 
pretii , aut aestimationis parfero; dum enim in 
Lib. 5,C. de iure emphyt. pretii vel aestimstio- 
nis mentio est, probabile, pretium ad emptio- 
nem , aestima ad donationem, legalum, permu- 
tationem, et alia, pretium proprie non recipien - 
fia, debere referri. lui. Clarus emphyt. quaestio 
23, n.2 3. Corasius ad Lib. 3, C . de emphyt. n. 
9. Vinn. I. 2,quaest. select. Est sane, curo orn- 
nibus his in casibus emphyteuta novus subintret 
in locum prioris, aequum fuerit,ul his, in quem 
emphyteusis alienata est, non auiem alienans, 
quinquagesimam, aut aliam prò vario usu, pre- 
tii partem domino cxsolvat,at>jue ita direclum 
agnoscat rei dominum, ne vidcatur pieno velie 

accordo decideva doversi all'usufruttuario, tonto se vo- 
glia considerarsi il landcmio come un fruito civile, 
«piatito come prodotto del fondo cnfitcutico. Lo stessa 
soluzione dar si deve per le nostre leggi, imperocché 
l'utQfiulluario ha dritto a tutl’i fratti del fondu, siano 
naturali, industriali o civili (3S07 1 . ed i canoni sono no- 
verali tra’l'r ulti civili(50t)):il laudemio è pure della stes- 
sa classe, non dipendendo dal dritto domenicale, ma ap- 
partenendo come un interesse eventuale del dritto del 
dominio diretto, giacché quest’ ultimo figurerebbe un 
rapitale, produccntc interesse, cioè canone e Imnlemlo, 
e conseguentemente entrambi frulli rivili. Come fruito 
civile lo riteneva eziandio la giureprudenza antica. Non- 
dimeno malgrado il costituito usufruito, al proprietario 
spelta il dritto di prelazione, devoluzione ec. Cotcsta ca- 
ducità della milleusi produrrebbe la caducità dell’usu- 
frutto perla massima: utufr uctuse.it in* m corpore. quo 
subitilo, et iptum lotti accette est . lostii. 2. tit. 4. ma 
nna indennizzazionc per codesta perdita è nella giustizia. 
La norma potrcblo* trarsi dal D.de'20 giugno 1808 reso 
comune alla Sicilia D degli 11 dicembre 1841. 

24 
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iure fundum possedere : quali* praesiatio laudi - 
rniorum aut laudemiorum venti appellaiione; ac 
opud nos in Ilollandia loco quinquagcsimac par- 
tii ex pretio , in duplicati canonie solulione pie - 
rumque consisiit. lul.Clarus in d. quacsl. 25, 
ri. 4, Coras. d. toc. Aug. Grot. manud. ad iu- 
risprud. Mollami, /. 2, cap. 40, n. 12. Mol- 
ler /. 4, sem. cap. 4, Carpio?, desm. p. 2. 
Contiti. 59 , defin. 15, 55, parens p. Lctcvcn 
cent. for. p.i, lib. 2, cap. 16, n. ó'.Groeneve- 
gen ad Lb.ult. C . de iur. empiivi. Egli è quin- 
di a concliiudersi clic siccome Ja parola prezzo 
nell’ articolo é relativa a vendita o olirà alie- 
nazione, cosi molto a proposito il laudemio 
vion donilo io ogni alienazione, salvo se la 
convenzione stabilisse l’opposto. Tanto è vero 
che nell' anlicreti non essendovi alienazione, 
non devosi laudemio ( 1955 LL. Civ. c labro 
C. lib. 4, (il. 43, dcf. COc 74). 

218. Per continuare la esposizione della dot- 
trina degli antichi autori, Io stesso presidente 
Fabro { Cod . lib. 4, t. 45, defi. 29 ) opina co- 
me il Voci sull’ obbligo del laudemio nelle 
donazioni. Pensa dippiù che se il fondo enfi- 
teulieo si desse in dote, esso non si dovrebbe; 
però se la dote si fosse promessa in denaro, ed 
il fondo si fosse dato con cessione in tolulum , 
sarebbe a ritenersi l'opposto per esservi in tal 
caso alienazione ( id. defin. 55 ). Che neppu- 
re lo si dovesse in tutte quelle donazioni fatte 
da* discendenti agli ascendenti e vice versa 
(def. 71) (1), essendo a riputarsi come tanto 
anticipazioni di successione. Queste idee, ve- 
dremo più sotto, esser non adottabili nell’ in- 
sieme. È dovuto il laudemio nel caso di suc- 
censuazione del dominio utile ( Voci, Pand. 
si agcr.veciig.).t. dovuto eziandio nelle vendi- 
te giudiziali, non facendo la legge distinzione 
alcuna, c cosi fermava la giureprudenza patria 
( De Francbis, Dccis. 277 ). Non dovuto però 
nellesucccssioni, ancorché irregolari [I)c Fran- 
chi* Dccis. 447), c nè tampoco nelle divisioni 
tra coeredi, per esser queste dichiarative, o 
non traslative di proprietà (803 LL. civ.). 

In una alienazione valida al priucipio, ma 
poscia per nna qualsisia cagione dichiarata 
nulla, fu quistionc circa il laudemio da esi- 
gersi. 11 dubbio nasceva se eran due i passaggi 

(!) I.aS.C con amici ! aprile 185!, lift menato esser 
dovuto il laudemio, allorquando il padre avesse costitui- 
to il fondo enfiteutico in dote alla propria figlia per pa- 
gamento della dote materno di cui essa era crede, o l’cn- 
h te ii ta oc era debitore; sul fondamento che questa co- 
stituiva un debito, ed era no’ alienazione di cosa parti- 
colare, Don rilevando a nulla clic l’acquirente fosse sta- 
to n no congiunto airenfiieuta ; e dippiù ebe questa da- 
zione in tolulum del fondo per la dote dovuta equivale- 
va ad una vera vendita. Era quindi un’ alienazione a ti- 
tolo singolare, da non confonderai con qnclla a titolo 
universale, siccome sarebbe stato se avesse fatta dona- 
zione alla propria figlia cd erede di ciò rha le sarebbe 
spettato anche per conto della eredità materna. ..V. sulla 
materia la quist. 48 di Guido Pape. 

(2) Se nel contratto originario il concedente avesse 
stipulato di esigere i laudeml in tutt’i passaggi di do- 


di dominio. Fabro, C.lib.IV,tir.43, dcf. 65 de- 
cise esser dovuti due laudeml. Colosla dot- 
trina è applicala eziandio alla vendita con pat- 
to di ricompra [paclum de retrovendendo ), di 
modo che un laudemio è dovuto per la vendi- 
la, ed un altro ò dovuto per la ricompra. Il 
Voci Pand. siagervectig. n.3l riporta i pare- 
ri di molti autori, i quali sostengono doverse- 
ne un solo, ponendo che la ricompra avvenis- 
se per forza di un fatto : ma egli si sforza a 
dimostrare esser due i passaggi di dominio. E 
questa sua dottrina viene seguita dagli autori 
nostrali moderni. Nondimeno potremmo osser- 
vare sulla natura di queste vendile con patto 
di ricompra, che talvolta non si stipulano se 
non come cauzioni per mutui falli. I credito- 
ri, invece di ricorrere nll'ipolcca, nel mutua- 
re il denaro, esigono che il venditore loro a- 
lienasseun fondo colla condizione di poterselo 
ricomprare in un determinato tempo, non ec- 
cedente i cinque anni. In tal caso siccome men- 
tisce un contralto feneratizio, non vi ha vera 
alienazione, e laudemio non nc sarebbe dovu- 
to. Nò il padrone diretto poggiar si potrebbe 
sul fatto, poiché il fondo rimane presso il de- 
bitore, stipulandosi di corrisponderne un tan- 
to per ragione di fitto. A buon conto l’é que- 
sto un contratto simulalo, c va quindi sogget- 
to allo regole che di sopra proponemmo. Se 
poi la ricompra non si cflcltuisce, allora è chia- 
ro di esser dovuto. In ronchiusione, il padro- 
ne diretto ha dritto di esigere tanti laudemt 
quante sieno le alienazioni del dominio utile 
( De Francbis Dee. 140 ). Nondimeno se talu- 
no acquisti il fondo enfiteutico in nome di un 
terzo, de vosi fare eccezione al la regola, poiché 
dice ragionevolmente il Vocl,ibid. n. 34: Cum 
una tantum obligatio sii, ac una empito, ex qua 
si, prò quo prucurator emit, utilis empii actio 
comparata est — c perciò uno è il laudemio (2). 
Dcvcsi eziandio tale prestazione allorquando 
avviene succcnsoazionc ; che anticamente di- 
ccvasi per libellum , o libellarìo nomine fincta 
secondo il dritto feudale, et contraclus libclla- 
rius ab inlerpretibus ; non però a favore dcl- 
l'enfitcuta ccnsuantc, ma del padrone diretto. 
Infatti, lutto ciò che dal compratore si è paga- 
to laudativo nomine, è in ricognizione dei do- 
minio che far volesse l’enfìtcuta, egli si sarebbe forehiti- 
§o dal pretendere le conseguenze che sono orinnde dalla 
mancanza d'intcrpellazione. Vi sarebbe nna rinuncia ta- 
cila del dritto — Dippiù se nei contratti antichi non si 
fossero stipulali, e le alienazioni avvenissero sotto l'im- 
pero delle leggi novelle non si potrebbero pretendere, 
avvegnaché niuna legge prescrivcvali. Si erano intro- 
dotti per consuetudine, o la L. 5, C. <le iure emphyt. 
non ordinò altro, che di non poter eccedere il 2 per (tyO. 
Dunque anche gli antichi laudeml doveano essere stipu- 
lali : ma quante volle ciò formasse dubbio, trattandosi 
di contrailo a perpetuità, la legge novella ha dritto di re- 
golarlo nelle sue ulteriori evoluzioni. Questa teorica ri- 
tenuta anche ila Dusrio è Contraria a quella abbracciata 
dalla S. G.Napol. nell'arr. de' 4 aprile 1848, la quale ha 
ammesso il laudemio, benché non pattuito nell' attuale 
vendita di migliorie di enfiteusi antitbe. 
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minio Girello, al cui padrone dovrasi la in- 
Icrpcllazione per l'esercizio del pacium proto- 
misto* (Voel, ib. u. 27. e Claro, quaesl. 20). 
Potrebbe però pattuirsi diversamente, vale a 
dire, che l’cnfiteutasucccnsuando, può conve- 
nire un laudemio per sé medesimo. 

219. Per nostro dritto il donatario cd il le- 
gatario, eccetto l’erede quia tubslinet perso - 
nom defuncti, se son sottratti dall’ obbligo di 
riconoscere il padrone diretto, non lo sono pu- 
re dal pagare il laudemio, laddove però il me- 
desimo ne avesse fatta condizione essenzia- 
le del suo contratto (1). Per le leggi antiche 
lo era di dritto: che anzi il Yoet v'includeva 
anche I' erede ; ciò clic dalla nostra giurepru- 
denza non si ammette. In una parola, detc ri- 
sultar ora dal volere de' contraenti la presta- 
zione in parola, per cui convenuto lo si deve 
così nell' alienazioni volontarie, clic nelle ne- 
cessarie; avvegnaché il fatto del debitore, con 
aver dato luogo alla vendita giudiziale contro 
di lui eseguita, non può offenderò ildrittodel 
terzo, ed escluderlo da ciò che tanto la legge 
quanto lo stipulalo gli accordano come però 
intrinseco cd inerente alla enfiteusi — Ex pu- 
nica distrazione pignorum sub basta , quoe 
postulante creditore facta sit, receptum est ex 
inveterata consuetudine , ut laudimia debeantur 
(Fabro, de iure emphyt. def. 23). Non però il 
laudemio predetto ò dovuto dal novello ac- 
quirente sul feudo censito soltanto, non già 
sugli emponemi, o miglioramenti che in esso 
si trovassero fatti, giusta il disposto della L. 
5, C.de iure emphyt. alla misura del 2 per 0/0 
e non oltre. Trattandosi di vendita forzata, è 
dovuto dall'aggiudicatario sull'intero prezzo 
dell' aggiudicazione prout de iure, c non po- 
tendo perciò cadere sul prezzo de’ migliora- 
menti è uffizio del magistrato nel giudizio di 
collocazione determinarne il quantitativo, giu- 
sta la tassa di legge, a danno dell'aggiudicala- 
rio che acquista 1’enGleusi. lutali sensi ha 
deciso la C. S. Napoli!, a 26 agosto 1820. 

Vuoisi notare che il laudemio sopra i beni 
ecclesiastici, a tenore de’ dispacci del 29 feb- 
braio c 17 ottobre 1773, è dovuto o per patto, 
o per il solito. Questo solito non si può argo- 
mentare da un allo solo, sia pel significato 

(t) Se r olite dominio appartenga a doe proprictart, 
de’ quali l'uno abbia la proprietà, e l'altro ('usufrutto, a 
carico di chi il laudemio? Siccome il primo tuta facoltà 
di alTrnncarc il canone, se pattuito, della preferenza 

3 unmlo il concedente venda, o ceda in pagamento il suo 
iretto dominio, della revindicazionc dei fondo, c di 
percepire la metà dei tesoro ; c l’altro è spollaiano di 
luti' i prodotti del fondo, ed acquista quei dritti c cor- 
risponde quelle obbligazioni emergenti dagli art. .1(5 
a 524, S.’tO a 530, LL. civ. e doll ari. 9 del 1). degli 8 a- 
posto 1833 per la Sicilia: cosi l' obbligazione di pagare 
il laudemio formando un debito a carico dcU'oniìieuli- 
co dritto, il proprietario, giusto gli art. 531 c 537, do- 
vrà pagarlo, e l'usufruttuario dovrà corrisponderne l'an- 
nuo interesse durante l'usufrutto. 

Da II’ indivisibilità del canone non nasce la omogeneità 
del laudemio, poiché un eulileusi si può coutrarre scn- 
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grammaticale della parola, ebe importa ripe- 
tizione di alti, sia pel senso affisso dalla legge. 
Quod plerumque fieri solai — Quod in regione 
tn qua a cium est, frequentatur . LL. 34 e 414 
l). de rag. tur. ( Arr. de’7 die. 1850). 

Riguardo a colesla enfiteusi erari quistioni 
nell'anlico foro se i laudcml prestar si doves- 
sero ancorché non pattuiti ; se lo si dovessero 
per azione personale contro l'originale conces- 
sionario, ed eredi, o anche mercè la reale ipo- 
tecaria contro il terzo acquirente. La stessa C. 
S. vi ragionava così ncll’arr. del 1 aprile 
1851. — o 11 venerando Domenico Aulisio nel 
tra U. de pignor. et kypolh. Disc. 3, p.339 co- 
sì scriveva: — Etti vero iteri inus, L. 3, tit. 4 , 
u. 44, doceat prò annuo canone duri tacitam 
ypothecam, tamen recto id in laudemio lo - 
cum non habere fatetur, tum quia id nullo iure 
cautum est, tum quia laudemium pracslatur 
ab emphyleuta ipsi domino propter consensum, 
quem venditioni praestitit, seu prò nora inve- 
stitura : ut propterea censeatur, omnino a re 
emphyteulica separatum, nec parial actionem 
realem , sed pcrsonalem tantum. Itine est ut do- 
mini emphyteusim concedentes , caveant sibi in 
investitura , dicendo emphyteusim esse sibi obli- 
galam tam prò solulione canonie, quam laude * 
mi* ut scilicel expressa hypotheca inducatur (2). 

a Tali quistioni però in materia di enfiteu- 
si ecclesiastica restarono assopite, mediante le 
leggi di ammortizzazione, le quali co'rcali Di- 
spacci del 1770,1771 c 1779dicbiararonlc al- 
lodiali in ogni genere di commercio sotto il so- 
lo peso dell'antico canone : in quanto al lau- 
demio, con Dispaccio de’ 17 ottobre 1772 fa 
dichiaralo non esser dovuto se non per patto 
espresso, o per costumanza. E ciò a ragione; 
poiché il laudemio, essendo cosa distinta dal 
contralto di enfiteusi, la quale può stare nu- 
che senza laudemio, non si può dire che vi fos- 
se insito cd invisceralo. Il che è stalo anche 
generalmente sancito neU'alluale legislazione, 
ove nell' art. 1697 sta dello: Non si esigerà dal 
padrone diretto , in occasione di vendita o di 
altra alienazione delle migliorie, veruna somma 
a titolo di laudemio, se non quando siasi espres- 
samente convenuto. 

« Peccò dunque contro le accennate leggi 

za doversi questo; per conseguenza deve considerarsi 
come divisibile tra i coeredi, c tra gli acquirenti. Arr. 
de’ 28 aprilo 1838. 

|2> Sarebbe dovuto laudemio nello sucrensuazioni, 
vale a dire nelle alienazioni che il scircensuatarlo dcl- 
rciifìlcula facesse? Noi opiniamo clic questa obbligazio- 
ne di prestarlo sia senza causa, poiché il drillo di lau- 
demio è solo per lo contratto enliieulieo, e dovuto al 
concedente, non mai all' cnlUcuta che avesse venduto il 
suo dominio utile clic posteriormente si trasferisse.dap- 
poirhè avrebbonsi due laudcml a prestare, ed è assur- 
do clic l'enliteuta vestisse la qualità di concedente .quan- 
do il vero concedente vi é.cd oltrecciò quando gli effet- 
ti della succcnsuazione, siccome la espressione stessa 
lo indica, sono di uu censo, di un’annua fendila sempre 
rcdcmibila. 
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la decisione impugnata, quando alla mancanza 
del patio espresso, volle, fuori materia, sup- 
plirci col patto tacilo, e colle presunzioni, men- 
tre per l'articolo 1307 lo presunzioni non sono 
ammcssibiJi nc’casi in cui la legge non ammet- 
te la pruova testimoniale. 

« Atteso che sia regola legale, clic le con- 
venzioni non si possono estendere da caso a 
caso, c da persona a persona: — Ante omnia 
animadvertendum est, ne conventio in alia re 
facla aut cum alia persona, in alia re, aliare 
persona nuotai. L. 27 , § 4, D. de pactis ». 

Il disamo del che s’intende per solito, e se 
il laudomio si calcoli sul valore primitivo del 
fondo e non già sul prezzo aumentato dalle 
migliorie, è meglio fatto dalia slessa G. S. arr. 
de' 4 giugno 1853, in dove è notevole la di- 
lucidazione del disp. de' 29 febbraio 1772. Il 
Tribunale Civ. avea violalo il medesimo col- 
1' avere accordato il laudemio sul prezzo ri- 
sultante dal contralto di vendita fatto nel 1823. 
Il fattispecie presentava che alla Certosa di s. 
Martino fu riconcedulo nel 1828 il dominio 
diretto di che trattavasi con tuli* i dritti an- 
nessi, c con ispccialilà quello di riscuotere 
l'arretralo de' canoni. Si traeva illazione da 
ciò che la suddetta cessione argomentava chia- 
ramente di esserle ancora trasferito il drillo 
di esigere i laudemi che fossero tuttora do- 
vuti. Si analizzava il disp. precitato, il quale 
conservò ai luoghi pii la facoltà di riscuotere 
il laudemio, sempre che fosse o espressamen- 
te convenuto, ovvero soldo a pagarsi. Si con- 
fermava il principio cho questo solilo non do- 
vesse desumersi da un solo allo, ma da più ; 
c nel caso se neaveano quattro, secondo i qua- 
li il laudemio crasi pagato in diversi passaggi 
di dominio: la forza probante era con essi in- 
dubitato. Veniva poi gradatamente la Corte 
all’ analisi del D. de' 29 febbraio 1772 ed os- 
servava, che il medesimo dopo di aver dichia- 
ralo cho le leggi di ammortizzazione non osta- 
vano al pagamento del laudemio, quanlevol- 
lesi trovasse espressamente convenuto, ovve- 
ro fosse solilo a pagarsi, soggiunse la seguen- 
te disposizione : Ben inteso, che siccome non 
può accrescersi /’ antico canone, così non può 
alterarsi l’antico laudemio, o entratura per qua- 
lunque aumento intrinseco o estrinseco. 

Il Tribunale opinava accennare siffatte o- 
sprcssioni a ragione geometrica, anziché a ra- 
gione o quantità aritmetica, o che sembrava 
non aver inteso disporre altro, fuorché la quan- 
tità del laudemio uon dover eccedere la quin- 
quagesima parte del prezzo nell'alienazione. La 
S. C. invece rinnegava questa intelligenza co- 
me resisterne allo spirilo ed alla lettera della 
legge. Ed invero, diceva: «Le parole qualunque 
aumento intrinseco, o estrinseco, senza dubbio 
significano ogni miglioria che sia effetto del 
tempo, o della mano dell'uomo, emesse in 
correlazione colle altre di non potersi altera- 


re Fumico laudemio, rendono assai chiaro il 
concetto clic il laudemio non fosse dovuto sul 
prezzo aumentalo per causa di siffatte miglio- 
rie. Quindi che il senso naturalo c spontaneo 
del Dispaccio è precisamente l'opposto di quel- 
lo immaginato da’ giudici del inerito. Cbc se 
il legislatore avesse voluto riportarsi, siccome 
avean creduto, al disposto della L. 5, C. de 
iure emphtjt. che fissava il laudemio nella cin- 
quantesima parte del prezzo dell’ alienazione, 
avrebbe certamente usalo bcnallro linguaggio: 
imperocché in tale ipotesi vanamente, anzi 
male a proposito si sarebbe parlalo di aumen- 
ti intrinseci cd estrinseci : ed impropriamente 
si sarebbero adoperate le espressioni antico 
laudemio pur dinotare la ragion legale del me- 
desimo, c. la ragione legale che era tuttora in 
vigore. Nè nel periodo medesimo 1’ adietlivo 
antico si sarebbe impiegato come attributo di 
specie per la parola emione, cd in tuli' altro 
senso per la parola laudemio . Da tulio ciò 
concbiudcva inolio bene: 

« Cbc il Dispaccio del 1772 lungi dal rifer- 
mare , avea modificala la suddetta L. 3 di 
Giustiniano, riguardo ai fondi enfileulici dei 
luoghi pii. Il che si rende manifesto, ove si ri- 
fletta clic la sua disposizione, intesa nel scuso 
dei giudici del merito, sarebbe oziosa e scuza 
oggetto, avvegnaché essa in modo espresso vie- 
tava di non esigersi laudemio al di là del 2 
per 0/0, per cui inutilmente sarebbesi espres- 
sa la stessa idea sulla quale uiun dubbio ca- 
deva, massime pe’luoghi pii dopo le leggi di 
ammortizzazione. 

«Che pone il suggello al fin qui detto lo spi- 
rilo da cui queste leggi erano informate, cioè 
il divieto ai luoghi pii di poter immutare in 
meglio la loro economica condizione. E questo 
pensiero cho animava del pari il disp. de 29 
febbraio 1772 spiega ad evidenza il perchè 
nel calcolo del laudemio non si dovesse tener 
ragione dell'aumento di prezzo per causa delle 
migliorie, c conscguentemente come fosse inal- 
terabile l’antico laudemio». 

Ecco un esatto comcntario del dispaccio in 
discorso. Ma giova il qui rammentare che le 
manimorte non avendo allora capacità didispor- 
ro , allora quando un fondo eufilculico rien- 
trava nel loro possesso, doveano immediata- 
mente, siccome dicemmo, alienarlo a favore 
di persone capaci di disporre, acciò il padro- 
ne diretto non avesse perduto il dritto al lau- 
demio negli ulteriori trasferimenti del dominio 
utile. Poscia colesto sistema ricevè delle mo- 
dificazioni ; sicché fu ammesso potere i corpi 
morali ritenere il fondo: ma siccome non po- 
tevano alienarlo, cosi fu stabilito che pagar 
dovessero il laudemio in ogni quindici anni, 
e da ciò la origine de’ quindennì, altrove di- 
scorsi (V. de Franchia Dccis. C59. De Marin. 
aJ roveri. 403. 

220. La nostra giureprudenza ritiene che 
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possa li laudemio dimandarsi nel giudizio di 
appello, allorquando in prima istanza siensi 
dedotte le alienazioni fatte irrequieto domino 
( Arr. degli 8 gennaio 1853 )■ Clic in quanto 
al dritto del laudemio, allorché sia convenu- 
to, la sua natura è reale, poiché è dovuto sul- 
la cosa che si trasferisce ; ma in quanto alla- 
zione, che sia personale, poiché si esige dal 
compratore del fondo cnGleutico, essendo che 
egli ha compralo la cosa con questo peso. Che 
dall'insieme del prezzo si debba scemare il va- 
lore de* pesi reali che grarita sulla cosa, come 
ad esempio il peso fondiario, comcchè essi non 
(tossono formar parte di prezzo: che i pesi al- 
tronde che si accollano all’cnfitcula io egual 
modo debbono scemarsene, poiché in questo 
caso il padrone varrebbe ad esigere il laude- 
mio su di ciò di cui sarebbe debitore. Ma però 
non sarebbe a dire lo stesso de 'pesi che avesse 
costituiti renfilcula: essi deggiono formar par- 
te di prezzo, poiché il direttario non ha obbli- 
go alcuno di rispettarli. 

Si è promosso dubbio se il padrone diretto 
fosse lenutoaila restituzione dell'introilalo lau- 
demio, quanlcvoltc la vendita fatta dall’ cnG- 
teuta si fosse dichiarata nulla per lesione. Que- 
sto è stato disciollo dal Yoct, la cui dottrina 
merita esser accolta. Infatti, il padrone risono* 
tendolo pel consenso prestalo all' alienazione, 
non deve rispondere delle conseguenze della 
vendita, le quali interessano il venditore e 
compratore, e cui egli è estraneo. Possono pe- 
rò tra loro agire per danni ed interessi a ri- 
guardo del laudemio pagalo, e che forma in- 
dennizzazione. 

Il Vaselli tomo 8, n. 1120 riporta esser una 
massima giuridica che il patto stipulalo anti- 
camente di esigersi il dieci per 0/0 sugli ern- 
ponemi in caso di alienazione del dominio uti- 
le, ovvero la consuetudine di esigersi a questa 
misura il laudemio, non sono attendibili, poi- 
ché r art. 1G97 mcntro vieta di esigersi al di 
là del 2 per 0/0, è anche una legge declorali- 
va iurte antiqui, che è applicabile ai giudizisul 
passato, senza vizio di retroattività, sapendosi 
bene che Giustiniano c le nostre leggi interme- 
die ne vietarono l’esazione nel dippiù della cin • 
quan (esima parte del prezzo. LaS.C. di Palermo 
a 21 gcnn.1843 concorreva in questo avviso. 

221. Altro importante comcnlo è venuto a 
fare l’arr. do’ 9 febbraio 1850 al disp. del 
1771, la cui dottrina merita di esser riporta- 
ta. Si dimandava se questo dispaccio clic di- 
chiarò I' allodiali lìi de’ fondi conceduti ad cn- 
liteuti da luoghi pii ecclesiastici, fosse o no 
applicabile alle contrattazioni cnGlcutichc sti- 
pulate posteriormente a delta epoca. Dopo 
lungo contendere laS. C. osservò, che nel reai 
dispaccio del 1771, il quale per la proibita 
ammortizzazione dichiarò 1’ allodiali!» dc'fon 
dati in enfiteusi, non si fece cenno decontratti 
io seguilo celebrati. Invero, si comandò quel- 
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10 che avvenir dovea de’ beni che irovavansi 
in tal modo conceduti, de contratti di Gito con- 
chiusi a lungo tempo, ma nulla si prescrisse 
intorno al govcruo che in avvenire si avesse 
dovuto fare de’ beni de' luoghi pii {disp. del 
1770, 1771 e 1775). 

Che era quella la opportunità di dichiarare 
che nel tempo futuro le concessioni in enfiteu- 
si producessero la perpetuità del dominio allo- 
diale dc'boni presso gli cnGlcuti; che attilli non 
più si stabilissero, ma solo euGieusi; ma so ta- 
le dichiarazione non si fece, provenne dal 
perchè il Re nella circostanza avrebbe potuto 
prendere quelle determinazioni, che gli sem- 
brassero opportune, attesa la necessità del re- 
gio assenso ne’ contratti di enfiteusi. 

Che allora ebbersi in mira due oggclli: che 
i luoghi pii non progredissero ulteriormente 
negli acquisti, c ebe le vaste loro possessioni 
si dividessero tra molti : ma non si volle di- 
struggere il patrimonio de’ luoghi pii* Che in 
una parola co’lre mentovali dispacci si volle 
clic i medesimi non potessero far acquisti no- 
velli : che i capitali i quali fossero loro resti- 
tuiti non potessero invertirsi in acquisti di 
beni fondi : clic gl’immobili i quali in caso di 
devolnzioue (ornavano ai luoghi pii, conceder 
di nuovo si doveano in enfiteusi, che gli attilli 
a lungo tempo già fatti fossero quali cnGlcusi 
considerati ; ed in ultimo che tulle le cnfilcu- 
si innanzi stabilite facessero passare i beni con- 
ceduti in liberi allodi de’ privali concessiona- 
ri, conferendo loro facoltà di disporne col so- 
lo peso del pagamento del canone. 

Che da ciò risulta che se le precitate dispo- 
sizioni potessero pcravvontura riguardare an- 
che le enfiteusi c gli attilli posteriori, in tal ca- 
so i luoghi pii non solo non avrebbero van- 
taggiata la condizione in cui erano, ma si 
sarebbero impovciiti a segno da restare senza 
possedimenti, il che non crà nel voto del le- 
gislatore : oltre di che la disposizione poteva 
restare eltisoria, mentre i luoghi pii, per non 
sottoporsi ad abdicare ogni loro proprietà, si 
sarebbero astenuti e da! concedere ad cnGlcti- 
si i loro fondi, c dal darli in attillo, con detri- 
mento anche dell’ universale. 

Che quindi anche come legittima conseguen- 
za delle premesse osservazioni, si scorge che 

11 principio informatore della legislazione con- 
tro I’ ammortizzazione dimostra che la proibi- 
zione ingiunta alla Chiesa, cd ai luoghi pii di 
acquistare, operava l' allodialità delle conces- 
sioni entileuliebe di già stabilite» ma giammai 
quelle che si fossero posteriormente fatte. So 
la Chiesa conservava i beni allora posseduti, 
poteva senza ostacolo darli ad enfiteusi con 
quelle condizioni risolutive c proprie del con- 
tratto enfitculico: c se in caso di devoluzione 
tornava il fondo albi Chiesa concedente, non 
dirsi perciò poteva di far nuovo acquisto, poi- 
ché questo già era nella sua proprietà. 



Osserva dippiù che la G. C. Civile nella De- 
cisione impugnata, per sempre più basare i 

f jriiuipi di sopra enunciali, ed essere iranquil- 
a sulla intelligenza data ai reali dispacci, tie- 
ne ricorso all’ altro dispaccio del lò luglio 
1786, con cui per la Sicilia venne dichiaralo 
che le cnlìleusi contratte dopo le leggi contro 
l’ammortizzazione non importassero allodiali- 
tè, c ciò in un'epoca quasi coeva alla legisla- 
zione contro di essa c sanzionata dallo stesso 
Sovrano ch’eraue l’autore, c quindi nc cono- 
sceva meglio di ogni altro lo spirito c la esten- 
sione. 

Osserva che il parere del Consiglio di Stato 
del 20 agosto 1813 approvalo con Decreto del 
6 settembre dello stesso anno, lungi dal com- 
battere consimile intelligenza, come si assu- 
me, vieppiù la lumeggia. 

Che la quisiionc clic Cu in quell’ epoca sot- 
toposta a quel couscnso, era del se dovessero 
riguardarsi coinè veri enlileuli gli antichi con- 
duttori di fìtti decennali di luoghi pii, che si 
trovavano incamerati al regio demanio, c ri- 
tenne che costoro per tali filli celebrali prima 
del 1771 dovessero ritenersi come veri enfi- 
(culi. 

Che questa risoluzione riflette il solo dub- 
bio proposto, decidendosi in altri termini, che 
i beni de’luoghi pii dati in lìtio a lungo tempo 
prima del 1771 non avessero perduta fallo- 
dialità, perchè passati nel demanio dello Stato; 
perocché un drillo già acquistato non poteva 
esser distrutto dalla posteriore aggregazione 
al reai demanio. 

Che anzi dal parere in esame si può trarre 
on argomento a favore delta risoluzione data 
alla quistione dalla Corte decidente, cioè che 
in un considerato si riflette espressamente che 
le disposizioni del 1771 non possono esser c- 
stesc oltre I’ epoca della loro pubblicazione. 

Osserva che il regio assenso impartito ai due 
contratti enfiteutici del 1792 e 1798, che pro- 
nunziarono la risoluzione della enfiteusi con 
la estinzione della famiglia del concessionario, 
esclude senza dubbio la invocata allodialità. 

IITrib. Civ. di Napoli a 19 novembre 1856 
( Gazz. de’ Trib. n. 1127) ha deciso, che ce- 
duto ad altri il dritto di esigere il laudemio, 
non possa più il cedente istituir giudizio in 
nome proprio per lo pagamento di esso. 

Che nelle enfiteusi ecclesiastiche, anche po- 
steriormente alle leggi diammortiz/azionc, ave- 
vasi dritto ad esigere il laudemio, quando que- 
sto dritto si fosse convenuto,© quando il lauda- 
ti) Se il laudemio Don si fosse esatto da qualche be- 
neficialo sua vita durante, f at'rasso chi può esigerlo ? 
Insogna ricorrere all'ultimo concordalo del 1818. per 
cui bisogna distinguere: se il benefìcio è aiolo conferito 
direttamente dal re c per drillo devoluto sede vacante, 
lo rendite ed i pronomi ricadono a prolillo del dema- 
nio della Corona, come le prelature, abazie c simili. 
In (al raso II laudemio non esalto dal defunto l'rciaio. 
Arcivescovo, Vescovo cc. verri esalto dal demanio sen- 


ni io fosse solito riscuotersi (I). E devesi inten- 
dere che esista colesto pai lo.quanlevolte si leg- 
gesse inserita nell’ istrumenlo la clausola gene- 
rale : con tult’i patti soliti tam de ture, quam 
de consuetudine — A conforto di questa secon- 
da lesi , il Tribunale ragionava, esser fuori 
dubbio che il disp. del 29 febb. 1772 richie- 
deva in tali enfiteusi due condizioni per esige- 
re il laudemio, cioè il patto, e la osservanza 
nel pagamento. Ora pel patto : nell’ {strumen- 
to di concessione del li maggio 1509 crasi 
convenuto dovers' intendere per aggiunti tutt'i 
patti tam de iure , quam de consuetudine : e 
questi accennavano alla legge allora in vigore, 
5. de iure emphyt. ed alla inveterala consue- 
tudine, tus morxbus conslitutum , che richiede- 
vano in ogni alienazione del dominio utile do- 
versi al padrone diretto il laudemio. Nè occor- 
reva che il patto dovesse essere sub verbo si- 
gnanter, invece di esser concepito in termini 
generali Nc* contralti esser suUicicntc il rile- 
vare quid inter parlcs gestum sii : c che se nei 
contratti initium spectatur , è chiaro che in 
quell’epoca il contratto cnfllcutico, perchè bi- 
laterale e consensuale, andava tra’ contratti di 
buona felle, c non di stretta ragionc;quindi me- 
ritava una intcrpctrazionc estensiva c non re- 
strittiva. Oggidì questa argomentazione non 
avrebbe valore, perocché sccoodo fari. 1697 
il laudemio non è dovuto se manca il patto 
specifico. Ma la legge 3 su citala questo patto 
non ricercava, bastando di esser l'enlitcusi con- 
sentile per dar luogo al pagamento del laude- 
mio nel passaggio del dominio utile. Altro ar- 
gomento si trac da'Dispacci sopradelti, i quali 
ammettendo doversi esso secondo il solito, è 
evidente ammettere il patto generico, essendo 
che sia identico il dir questo, o la solita osser- 
vanza. E poi non si avean nella nostra giure- 
prudenza per validi i palli generali ne’ matri- 
moni da contrarsi secondo gli usi di Capuana 
c Nido, ed attualmente o al regime dotale, o 
alla comunione de’ beni, senz’ altro patto sub 
verbo si gnanter? 

Basò altresì P altra dottrina con egoal pro- 
fonda discussione, che il laudemio era dovuto 
sul prezzo della vendila e non sul prisco valo- 
re del canone. Che in contrario non poteva 
trarsi argomento dal dispaccio de’ 29 febbraio 
1772, poiché da questo combinalo coll’altro 
dispaccio del 17 ott. detto anno non derivava 
che il laudemio nell' enfiteusi ecclesiastiche si 
dovesse sempre sul valore del canone, qualun- 
que fosse il prezzo della vendila, ma solomen- 

za obbligo di restituzione al prelato successore. Se il 
beneficio 9ia di collazione ordinaria, o pure se in sede 
vacante, non ricade al dominio.se non per semplice am- 
ministrazione} nei pi imo raso il beneficiato trasmette ai 
suoi successori il dritto thè avea a riscuoterlo ; nel se- 
condo il demanio avrà dritto a riscuoterlo, mn dovrà re- 
stituirlo al successore del benefìcio, corno nelle laicali 
cappottarne. 
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lo clic fosse dovuto ad una ragione, la quale 
esser poteva minore, ina non maggiore giam- 
mai del 2 per 0/0. 

Diceva dippiù che tanto per la più volle ci- 
tata L. 5. C. de iure emphyt., quanto per le 
leggi vegliatiti, il laudemio dobh’csser la quin- 
quagesima parte del prezzo del dominio attua- 
le venduto, non lo quinquagesima del valore 
del capitale del canone, determinato all’epoca 
del contralto. Sarebbe invero illegale ed assur- 
do il distinguersi prezzo originario e prezzo 
attuale, quando la legge sia chiarissima nel 
voler questa misura in ogni passaggio del do- 
minio utile : egli è dunque il prezzo o la sti- 
ma attuale eh’ essa richiede, c che deve tener- 
si presente nel ti ssa re il laudemio. 

Me varrebbe punto l‘ argomento, ebe se ciò 
potesse dirsi vero nelle enfiteusi comuni, non 
sarebbe applicalo le alle enfiteusi ecclesiastiche, 
poiché il disp. del 29 febh. 1772 contro l’am- 
mortizzazione intese proibire gli acquisti alle 
mani morte, c quindicsigcndosi il laudcmioau- 
menlatodcllc migliorie intrinseche ed estrinse- 
che, costituirebbe ciò un acquisto novello; im- 
perciocché cosi questo, che l’allrodisp.de’17ott. 
dell’anno stesso deggiono essere insiemcmcntc 
posti in correlazione, mentre da una frase isola- 
ta non si può trarre argomento, ma dalla tota 
lege perspecta : e quindi è a riflettersi che lo 
spirilo di quest'ultimo indica assai bene, che 
si vollero non aumentati quei laudcmt eh erano 
stati stipulati alla base minore del 2 per 0/0 : 
e che se fosse stala maggiore si dovesse ridur- 
re a questa unica c generale misura. L’aumen- 
to perciò delle migliorie nel valore, di cui è 
cenno nel Disp. precedente, non permetteva 
I’ aumento del 2 per 0/0 nel calcolarsi il lau- 
demio ; ma non include il concetto che nelle 
enfiteusi ecclesiastiche il laudemio calcolar si 
dovesse in ragione del capitale del canone. 

Altra riflessione nella specie si è, che il lau- 
demio debba pagarsi dall’ acquirente del do- 
minio utile per riconoscere il dominio diretto. 
Se dunque egli deve riconoscere il domino di- 
retto, il laudemio deve calcolarsi sul prezzo 
eh' egli dece pagare , non sul capitale, che per 
indole del contratto enfiteutico deve far fronte 
al solo pagamento del canone annuale. Di qui 
è che nel momento del contratto enfiteutico, 
non potendosi prevedere, se sarà alienato o no 
col progresso del tempo il dominio utile, non 
poteva prevedersi del pari I' ammontare del 
laudemio futuro : il che importa, eh’ esso de- 
ve ragguagliarsi al valore attuale delle miglio- 
rie ogni qualvolta saranno distratte. 

222. Oggidì non è più qnislione che il drit- 
to alla preferenza sia reciproco, ossia comune 
tanto al domino diretto allorché alienasi il do- 
minio utile, quanto all’ enfi leu la, nella vendi- 
ta del dominio diretto. Ma è quistione di sa- 
pere se per drillo romano lo era altrettanto; e 
se f enfileuta per antico contralto eufileulico 


abbia dritto a prelazione nell'acquisto del do- 
minio diretto, ove questo si alieni sotto f im- 
pero delle leggi vigenti. 

L’ esimio giureconsulto Agresti a petizione 
di uno dogli associali alle decisioni delle G. C. 
Civ. risolve colesta quistione negativamente. 
Ci duole eh’ egli profondo analitico non l'ab- 
bia che dommalicamenlc risoluta. Agitata nei 
nostri Tribunali ha incontrato diverso destino. 
La S. C. con arr. de’ 18 marzo 185-4 ha deci- 
so aver drillo a preferenza lo enfileuta. Va- 
lenti avvocati de) nostro foro, lo Starace e il 
Cicarelli, sostennero gli opposti assunti con 
dottissime allegazioni. Quello che a noi può 
sembrare indubitato si è che la giurepruden- 
za non era uniforme. Infatti, per ben chiarire 
la controversia è d’uopo distinguere tre stadi 
di essa. L'antica, la intermedia e la vigente. 

Sull’antica. La notissima L. 3, C. de iure 
emphyt. accordava a) solo padrone diretto il 
reiratto ; e nulla diceva dell' enfileuta nel raso 
di alienazione del dominio eminente. Il silen- 
zio della legge foce sì che la controversia cad- 
de nelle scuole. Chi degli scrittori forensi dis- 
se, che non perchè Giustiniano non l’avca di- 
sposta, dunque 1’ avea esclusa, perche in drit- 
to /' inclusio vnius est exclusio alterius sia un 
pessimo argomento. Che bisognava far capo 
anzi all’altra massima — ubi eadem iuris ratio, 
ibi et idem ius d ccndum, la quale era più a- 
naloga — Si citò per l’opposto la L. /4, Cod. 
de conlrah. empi. vietante i rclratli, sostenen- 
dosi di doversi applicare ai casi del dominio 
diretto. Si rispose, che tal argomento per ana- 
logia non era ne’ termini : in una parola gra- 
vi scrittori sostennero la negativa, gravissimi 
altri l'affermativa. Piace rifcriresollanloquan- 
to ne dice il Voci, Pani. / 6.XV1I1, lit. 3, n. 
11. — Et qunmvis iure civili cautum non ime- 
niatur, e mphyteutam gaudere iure prolomiseos 
cum dotnimts direelus suum vendidil direct um 
dominium ; probabile tamen est, ei hoc ius mo- 
ribus hodiemis hauti oporlere denegati illis in 
locis, in quibus consuetudinerecepfum cst,etiam 
dominium funài censualis posse relractum fa- 
cere, si is cuiccnsus annuus debetur, tuwm ius 
etnsus extraneo distraxerit. 

La detta L. dudum 14 de contrah.empt. proi- 
biva invero i reiratti in materia di para ven- 
dita, e non l'enfiteusi governata da leggi spe- 
ciali. Essa avea aboliti i rclratli stabiliti da 
Costantino, ma per opera di Triboniano furo- 
no riammessi nel C. Giustinianeo : ed il drit- 
to di congrno ripigliò vita ne’tempi posteriori. 
Dritto, che secondo noi decide perentoriamen- 
te la quistione ; ond' è che la scuola italiana 
ha professata apertamente la dottrina a prò dei- 
I’ enfileuta, perlocrhé egli si trova nella vici- 
nanza, vale a dire che i suoi emponemi sono 
annessi al dominio eminente. E già è cognito, 
siccome si raccoglie precisamente dal Fimia- 
ni, che il dritto di prolomiseos, suldalo novo 
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ture passim revixti, c che nefl'oricnle romano 
Lecapcno costimi cinque gradi di persone coi 
per prerogativa ex ordine compelesse il drillo 
di retrallo, l’ ultimo de' quali riguardava il 
r.onvicinio : c che nell'occidente lina! mente fu 
allatto osservalo. Il De Franchia la medesima 
opinione professa, cui fan seguito il Rovito, il 
De Mariuis.Carlanlonio de Luca, il SanfcJice, 
e per la giureprudenra che correva si può ri- 
portare quello che Lucantonio Sorrentino nel 
suo Theatrum et exrnnen omn. deci s. retini iVj- 
op. deci*. 42 riferisce — Dirtclus dominus 
dircelum volens a se abdicare dominium : tium- 
quid emphyteuta aliis sit praefcrcndus empio - 
ribus ? Esse praeferendum et per collnlerulem 
consilium, et per S . R. C. bis fui s se praedefi - 
nilum memorat. Anna singulari 140 et sic pri- 
sca inspecla tempestale per idem tribunal secus 
sancitimi exlilit , idem supra laudatus Anna au- 
ctorest, dummodo acquale off eri praelium ut re- 
liqui concurrentes emptores. 

223. Sulla intermedia : Dal passo riferito 
del Voci sembra dubbia la quislionc per drit- 
to di Giustiniano, ma sarebbe risoluta se una 
consuciudine esistesse, con la quale disposto 
si fosse poter il padrone utile esercitare il re- 
tratto quando quegli cui il canone va dovuto 

10 alienasse ad estranee persone. llCiccarelli 
crede, che tal dritto non poteva esser contesta- 
to, atteso che tra le nostre consuetudini vige- 
va la costituzione Sancimvs di Federico I. Dal- 
la medesima appariva non dubbio accordarsi 

11 rclrntlo nel dominio diretto, nella società e 
nel condominio, c per la contiguità della cosa 
e per la consanguineità — Sancimus, sono que- 
ste Ics pressioni, amodo in ornai provincia et 
omni civitnte , si quis ex parentela habeal cornu- 
ti cm ngruin,domum rei vincavi, rei rem immo- 
bilem divisata rei indivisam, aul ex communi 
emptione, rei aliquo huiusmodi titulo , rei alio 
modo aliquo coniunctim, et tolueni alienare 
supradictas res per venditionem, rei emphyteu- 
sttn , rei locationcm , non ante liccal ei alienare, 
quam denunciaveril xllis quos vocavimus per or- 
dinem ius prolomiseos. In primis vocantur pa- 
rente*, qui sunt coniuncti, post hos sodi, post 
hos illi qui stml coniuncli etiamsi extranei sin/, 
post hos vocemus omnes, qui sunt sub uno ser- 
tiiio, et qui sunt coniuncti ex uliqua parte er. 

fe da avvertirsi, siccome argomenta il Fi- 
ghieri — Instit. tur. Neapol. Ltb. 2, tit. 7, che 
tale costituzione erroneamente si attribuisce 
a Federico li da’ nostri Prammatici c dal Car- 
dinal de Luca de servii, disc. 68 c ebe ebbe 
osservanza presso di noi, non come legge, ma 
come consucludine(moriÌMs receptum). Ciò vien 
dimostralo c da lui nel Comenlo a questa Co- 
stituzione, c dalGiannoneL.XV, cap.3, §.u!t. 

La medesima, siccome si vede, non esclude- 
va il’ contrailo enfilculico, il quale poteva al - 
logcfr visi per varie posizioni o per società o 
percoudominio, o per ragione linalmenlc di 


conrlclnanza. Nòia p ramni de'30 giugno 1792 
de iure congrui apportò alcuna dilucidazione 
in contrario, per cui era a ritenersi che tra lo 
onfìteuta ed il concedente esisteva un ebe di 
società, di comune, di connesso. Il Fabro ri- 
guarda i due domini corno soci, cd il de Luca 
perciò conchiude, ritenendo che il dritto di 
congruo ammettevasi per ragion di comunione, 
che sotto tal riflesso all’ cnliteula non potevasi 
negare la preferenza ; atteso che non vi era 
comunione più intima e connessa del dominio 
diretto ed utile. 

Ad onta di ciò, che pur sembra chiarissimo, 
continuò a regnar la confusione tra gli scritto- 
ri, alcuni de’ quali sostener vollero ebe essen- 
do la cnlìtcusi un contratto sui generis, non si 
poteva alienare tra quelli che ricevevano il 
congruo ; e lo stesso S. R. C. non si preservò 
da cotesto errore. Nondimeno laflermaliva fu 
sostenuta da chiari giuristi — Carlo Antonio 
de Luca accolse in massima, che quando crasi 
ceduto per causa di vendita il dritto ad esige- 
re il canone per un determinato prezzo, l’cn- 
lilcuta poteva affrancarlo, offerendo il prezzo 
medesimo al cessionario ; poco dopo soggiun- 
gendo — addi po/est quod emphyteuta habet 
tua praclalionis, si dircoius dominus rendat 
proprietatem et dir e cium dominium. 

La sua opinióne, egli dice, esser professata 
da\Y Amendola nella dcris. 17 del de Frnnchis, 
da Graziano, da Rocco, da Camillo Salernita- 
no, e da altri — Matteo degli Afflitti nel suo 
Trattato de iure protom is. dopo riferii’ i pare- 
ri de’ dottori, ed il vario modo di deridere del 
S. R- C. aggiunge, che secondo la dottrina di 
Benedetto, di Carlo, di Tapia, di Sntifeiicc, di 
Galeota, di de Marinis e di altri, la prelazio- 
ne aH'enfltcula veniva accordata su gli estra- 
nei, non per le nostre consuetudini, ma per 
F estravagante — emphyleutam praeferre aliis , 
nam ralione dirceli dommii coniti ngendi cum u- 
t'ìi dominio, datur ei praelalio, quod pcrmitte- 
retur secundutn praesentem cxtravagantcm,non 
secundum consuetudincm. 

Fulvio Lanari dice coerentemente — Quia 
maior et connexiorest communio ratione dirrcti 
et utili s domimi, quam ratione vicinitatis et con - 
finitatis duorum praediorum dutn illa funi u- 
flum per consolidationem. 

224. Sulla vigente — La C. Snpr. osserva- 
va, che nella oscillazione de* pensamenti, sur- 
ta dal che gl’ intelletti cran predominali dalla 
venerazione dell’ idee romane e quindi non 
ammettevano che quanto era da esse apoditti- 
camente prescritto ; errore scusabile è vero, 
ma che produceva un abbagliamento anche 
sulla interpretazione delle leggi posteriori, la 
sopra vveguenza de 1 !’ art. 1701 delle leggi ci- 
vili, adottando principi più razionali, ha po- 
tuto rischiarare e spiegare un rus controversum 
c come tale, senza vizio di retroattività, ha po- 
tuto esercitare il suo impero così su’ vecchi, 
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che su’ contraili novelli, ed è venato ad im- 
possessarsi de’ drilli non pernneo quesili e 
consumali (1). Che impropriamente si è assun- 
to, che il niego della prelazione fosse una con- 
seguenza immediala dell’ antico contralto, e 
che costituisse pel domino diretto un ius quae- 
situm sin dalla primitiva concessione, poiché 
essendo V avvenimento della alienazione quel- 
lo che fa sviluppare e dar vita alla prelazione, 
non può dirsi giammai quesito un dritto, se- 
condo la espressione del Bnriolo, cum factum 
hominis desideratur; e quando questo fatto, os- 
sia alienazione, avviene sotto una legislazio- 
ne, che letteralmente accorda la prelazione. 
Altro invero è 1’ effetto immediato e diretto 
della convenzione che con questo s’immedesi- 
ma o s’incarna, per cui id tempus spectatur quo 
conlrahimur : ed altro è il fatto che, comunque 
avesse rapporto con quella convenzione, l’è po- 
steriore, e riguarda cose sulle quali i contra- 
enti non abbiano particolarmente convenuto, 
per cui tutte le quistioni relative a tal fatto ri- 
cadono sotto la influenza della nuora legge. Il 
dritto, o il divieto alla prelazione può ben dir- 
si in potenza nel contratto originario, ma a 
renderlo perfetto ed operativo, vi occorre l’e- 
lemento compitore, cioè l’alienazione, la qua- 
le avverandosi al presente va colle presenti leg- 
gi regolata nc’ suoi risultamenti, e nelle con- 
seguenze. Ritenute quindi le premesse osser- 
vazioni, si fa manifesto che le successive alie- 
nazioni delle altre quote del dominio diretto, 
han fatto sviluppare nell' enfiteuta il dritto ad 
essere preferito. V. pure I’ arr. de’ 30 luglio 
1850 che conferma la decisione della G. Cor- 
te Civ. di Napoli. 

Risolvè pure nella delta circostanza un’al- 
tra interessante qoistione, sulla quale ignoria- 
mo se la giureprudenza possa fermarsi. Il do- 
mino diretto area venduto il suo dritto ad al- 
tro condomino diretto, e si discuteva se l’eo- 
filcuta, anche malgrado la qualità di condo- 
mino nel r acquirente, avesse dritto alla pre- 
lazione La Suprema Corte dice, chea nulla 
monta che le alienazioni siano avvenute in prò 
di altro condomino diretto, poiché la preferen- 
za si accorda dalla legge al padrone diretto 
nel rapporto coll’ enfiteuta, ed a costui rim- 
pclto a quello: ma non la si accorda punto al 
padrone diretto verso dell’ altro padrone di- 
retto: le relazioni di comproprietà tra il diret- 
to ed il padrone utile, che le leggi in caso di 
alienazione intendono disciogliere, non si ri- 
scontrano tra i condomini della stessa specie, 
o dell’ islcsso canone. Ora è vieto che il con- 
ti) Considerò dippiù la stessa C. S. nell’arr. degli it 
marzo IH 47 , che qualunque sia il valore degli argomenti 
delle varie scuole disputanti, la nostra scuola italiana 
però costantemente insegnava che se al padrone diretto 
competeva la prelazione nella vendita de* miglioramenti, 
a pari era aHerifileuta permesso lo stesso nella vendila 
del dominio diretto. Che una Corte giudicatrice inter- 
petri a questo modo le vecchie leggi. è certo che non con- 
Digesto Voi. Y!U. Par. li. 
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domìnio è per 6è stesso divisibile, per cui cia- 
scun condomino, rappresentando comcpro di- 
viso la sua porzione di canone, non può, mal- 
grado l’enfileuta , escrciiar preferenza nella 
vendita chel’allro condomino faccia di un’altra 
porzione di canone. L. 5, D. comm. vel contro. 

Ma questo avviso si può combattere per più 
ragiooi. A prescindere che lo scopo della leg- 
ge, prediligendo la consolidazione, sia stato 
quello di escludere gli estranei; e non abbia 
perciò contemplato questo caso, il quale usci- 
va dalle sue vedute; nello stabilire una perfet- 
ta reciprocanza Ira P enfiteuta ed il padrone 
diretto per l’esercizio del relraito.i dritti deb* 
bono esser misurati acqua lance. Orse non si dà 
drillo a devoluzione o preferenza quante volto 
nn coenfiteuta alieni a prò dell’altro soo socio, 
non si può per parità di raziocinio accordare 
all* enfiteuta una prelazione allorché un pa- 
drone diretto alieni a prò dell’ altro padrone 
diretto. Infatti costui nell’ alienazione tra i 
coenfilcuti, nelle divisioni di eredità, nelle 
costituzioni di doti ec.niun danno viene a sof- 
frire, poiché è garantito dalla indivisibilità del 
canone: così nelle alienazioni tra i condomini 
direlti l’ enfiteuta niun danno parimenti rice- 
ve. Le relazioni non vengono alterate: egli in- 
vece di pagare il canone a due, p. esemp. lo 
pagherà ad un solo Ben all'opposto avverreb- 
be quando le alienazioni avvenissero con estra- 
nei, poiché bawi vera immutazione e perso- 
nale creale. La preferenza si accorda nell'u- 
nica veduta di operarsi la consolidazione del 
fondo enfileulico. Nel sistema abbracciato dal- 
la Corteessa non avverrebbe. Invero, secondo 
In ipotesi, una sola parte si aggregherebbe, 
mentre l’altra, eh' è la propria porzione del 
condomino acquirente, non si potrebbe conso- 
lidare. La consolidazione è impossibile ad av- 
venire altrimenti che quando tuli' i dritti, cosi 
dell’uno che dell’altro domino, si confondono 
in un solo; e vogliam notare che la idea ge- 
nerale che presiede al retrallo, il quale tnnla 
efficacia spiegò tra noi. è quella di escludere 
ogni altra persona che ha relazioni con una co- 
sa a dispetto di altre che le hanno più intime. 
Or dunque se il padrone diretto vendesse il 
suo capitale ad un eslraueo, l'articolo avreb- 
be Ia chiara applicazione, poiché offendereb- 
be così il dritto dell' enfiteuta, clic dell’ altro 
compadrone; ma non I' avrebhe quando lo a- 
lienasse a costui. Ciò sembra evidente. Nè i 
consideratoli ultimi della medesima hanno va- 
lore, poiché non è disputa della prelazione di 
un domino diretto verso dpll' altro, ma se in 

Iravvicne ad alcun testo, essendo che lo interpetrazinne 
* libera, c perciò non offre motivo a chiedersene annul- 
lamento. Al modo medesimo, e con più profondità di 
ragione discusso lo stesso pnnto nell’ arr. de' 13 luglio 
1850 per un contratto stipulato sotto l’ impero del C. 
Civ. Frane. Noi ripetiamo che la controversia era pel 
nostro foroSovranamcme sancita dalla costituzioneSan- 
cimut di Federigo sul dritto di congruo. 

23 
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cotesta vendila l'abbia V enfiteuta; drillo che 
comballiamo per l’ esposte ragioni. 

Ben altrimenti sarebbe a conchiudersi, se 
)' enfiteuta tacesse, e la quistione s' impegnas- 
se tra i condomini diretti unicamente, poiché 
non esistendo dritto di congruo , 1’ nno non 
esercitar potrebbe dritto di reiratto per l'alie- 
nazione l'atta dall* altro perla propria rata del 
capitale del canone; ed in ciò francamente a- 
dotliamo la sua dottrina (1). 

225, È importante di fare delle osservazio- 
ni sugli art. 1698 e 1699, e rifarci su d’ idee 
precedentemente svolte che vengono qui ad 
avere il loro sviluppo. — L’arl. 1698 dice— 
La prelazione accordata al padrone diretto in 
caso di vendita, avrà luogo parimenti se ti vo- 
glia cedere in pagamento, o tuccensuare il do- 
minio utile — L’art. 1699 dice — In ogni altra 
specie di al enazione il padrone diretto non pttò 
pretendere di esser preferito. 

Ne’ delti articoli ai nasconde una dottrina, 
che avendo agitate le menti degli antichi scrit- 
tori, li ha falli scindere in diversi pareri, ed 
alla giureprudeuza moderna ha impressa una 
oscillazione. 

Rimontiamo a’ principi. La enfiteusi si pro- 
pone il lodevole scopo dei miglioramento del 
fondo; ragion per cui il concedente investe di 
una parte de' suoi dritti la persona che tali 
immegliamenli deve praticare. Egli la mette 
a parte della proprietà con la speranza di riu- 
nire in sè i drilli trasferiti e più di riavere la 
stessa migliorata. 1 terzi visibilmente doveano 
escludersi, poiché altrimenti il line della con- 
solidazione non sarebbesi conseguilo, laddo- 
ve i dritti si avessero voluto in persone estra- 
nee trasportare; ed abbiamo avvertito che 
questi principi sono comuni cosi all'enfiteu- 
ta, che al padrone diretto. Ma parlando ora 
della vendila dal primo fatta, costui niun dan- 
no viene a ricevere dalla prelazione , poiché 
il domino diretto preferito nell'acquisto dello 
migliorie deve sottostare a tutte le condizioni 
che ha potuto ritrovare l'enfitcula perla ven- 
dila. Ecco l'oggetto della interpcllazionc, sulla 
quale non riovenghiamo. 

Ma è d’uopo distinguere, stabilita la dipen- 
denza, due specie di consenso nelle evoluzio- 
ni possibili di questo contratto , che prestar 
deve il domino diretto. L' uno cui va annes- 
so il drillo di prelazione, el’altro clic si dà soni- 
ti) Si* il dritto di latidemio è a prò del concedente 
nelle alienazioni che face-sc l'enfitcula, crediamo che 
stipular si potesse a prò di costui, quaotcvollc quegli 
alieni il suo dominio diretto. Cotesta reriprocanza è 
nella cagione, e sembra sia nella legge. Se non era 
nella vecchia legislazione, la è nella vigente. Infatti non 
è una tipografica menda la citazione dcll’art. 1607 nel- 
Tari 1701, a motivo di non farsi menzione di tal dritto 
neH'cnfhenta nè dall'antica nè dalla vigente legislazio- 
ne: ina un’avvedutezza del legislatore, il quale a disso- 
miglianza dell'antico pensamento di darsi laudemio per 
«Hello del domiuio del concedente, per rimunerazione 
del consenso di lui, per immessione nel possesso del 
novello enfiteuta ec. ha stabilito qocsio dritto come e- 


plicemente. Ponendo a riscontro gli articoli 
1691 a 1694 con i citati, lutto cièche dicia- 
mo par che abbiauna esattezza. Infatti questo 
consenso in generale prestar si deve in qual- 
sivoglia caso in cui il dominio utile si trasfe- 
risca in altri : ed é perciò che se questo si 
vende, se si succensua, se si cede in pagamen- 
to (cerno tri solutum ), se si dona,se si lega, o 
si dà con qualunque atto di ultima volontà, è 
sempre indispensabile il consenso del padro- 
ne diretto ; ad oggetto che cosini sappia in 
mano di chi passa il suo fondo, da chi chie- 
dere il laudemio, laddove, siccome si è dello, 
fosse convenuto, e da chi finalmente chiedere 
una novella cautela. Questo consenso è dun- 
que generico. Ma oltre a questo ve n’ è un 
altro che si dice perciò specifico , ed è qorllo 
accompagnalo dal dritto di prelazione. Vale 
a dire che la legge apoditticamente lo impera 
in tre circostanze, nella vendila, nella cessione 
in pagamento , nella succensuazione. Ahhiam 
più indietro veduto , che laddove il padrone 
si negasse a prestarlo, si potrà giuridicamen- 
te interpellare, e tra due mesi egli sarà nel- 
P obbligo o di prestarlo, o dichiarare di voler 
essere preferito. Per quest’ ultimò partito 
provvede P art. 1096. 

In (Ulte lo altre alienazioni poi, a differen- 
za delle sopraccennale e disi ime per ispecialo 
carattere (1698), il consenso, sempre mai in- 
dispensabile, debb’ esser dato dal padrone di- 
retto; ma l'effetto non è quello di esser pre- 
ferito, posciachè in eoteste alienazioni egli 
non ha dritto a prelazione (1699). Ecco la di- 
stinzione che crediamo interessantissima. 

Ora si muove dubbio di quali alienazioni 
intende parlare P articolo ? Si risponde, che 
oltre alla vendila, alla cessione, ed alla succen- 
suazione, ve ne sono altre moltissimc.comc ad 
esempio la donazione, il testamento, la dote ec. 

Fra gli effetti di entrambi i consensi è ri- 
marchevole, che nel generico si dà notizia al 
domino diretto, non già per ottenere l’espres- 
so suo consentimento , ma por avvertirlo del 
già seguito trasferimento de* dritti , perchè egli 
conosca chi sia I’ enfiteuta novello, cui possa 
dimandare il laudemio, c chiedere un nuovo 
titolo. Ed è questo un vero conscuso coatto 
per parte del domino diretto, o presunto ex 
lege nel rapporto delle novelle persone che 
subentrano alta prima, od alle prime (2). 

mergente da un patto apposto nella confessione; cosic- 
ché col riportarvi all'antecedente art. 1607. la dottrina 
dcll’an. 1701 arcenoa ad autorizzare un patto consimi- 
le a prò delIVnfiienta sul concedente. tome lo ha costui 
qoantcrolie trasferisca l’ enfiteuta il suo drillo in altri. 
Ecco in veduta una giusta reciprocala nell' interesse 
della pubblica e privata prosperità. 

Esso non può oltrepassare il 2 per OfO, e potrà esi- 

5 ersi dall’ enfiteuta e suoi successori avverso il conce- 
ente, suoi eredi ed aventi causa ec. 

(2> Nelle decisioni di Guido Pape quaesl. XI. VI, leg- 
geri la formola che osatasi per la denOncia suddetta. 
— Ego donare volo meliaramenta Titio: unde Itti no- 
tifico ut scias per guem pottideas — L'annouiorc Itan 
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Nella seconda ipotesi del consenso specifico, 
non si avver/e, ma si chiede un consenso for- 
male per I’ alienazione, che il domino predet- 
to può far abortire prescegliendo di voler egli 
comprare. Essa diviene inutile laddove non 
tenga interpellalo. 

226. Ritenendo la legge il dritto di prefe- 
renza ne' casi di vendita, di cessione in paga- 
mento ( dolio in solutum) e di succensuazione; 
c poiché i due primi contratti si determinano 
da sé stessi col nome proprio, rimane, oltre a 
quanto si è detto, da soggiungere poche cose 
sulla succensuazione. Questo modo di trasfe- 
rire il dominio utile si prestava facilmente alle 
vedute dell' enfitcuta con danno del padrone 
diretto, le attuali leggi scostandosi in qualche 
guisa dall* ordinamento Romano, accordano a 
costui la prefazione nella succensuazione — Si 
conviene che cotesla voce succensuare non 
esprima altro clic una subcnfilcnsi, e non al- 
tra specie di censo; per cui costituisce il pas- 
saggio del dominio utile da un cnfileula al se- 
condo, ed il subenlìteuta è l'acquirente del- 
l’ cnfileula, cui si trasmettono i dritti, ed an- 
che gli obblighi verso il concedente. Stando 
così, se il fondo si desse a censo consegnatilo, 
non vi sarebbe prelazione. All'opposto se si 
cedesse cotesto dominio utile con riserva di 
censo mobiliare, poiché questa cessione equi- 
vale ad una vendila. 


m 

Le regole medesime della enfiteusi si adat- 
tano alla succensuazione; ed il concedente può 
esigere il canone anche dal subenfìteata, essen- 
do che l'azione sia reale. Fabro, Cod. lib. 4, 
ti(. 45, def. (1). Nondimeno è d’ uopo di- 
stinguere, se nella medesima l’cnfilcula nulla 
abbia serbato per sè,cd in questo caso ricono- 
sciuto il subenfìteata, o domino subalterno, il 
padrone diretto non può più rivolgersi che so- 
lamente contro costui: se poi nel contralto a- 
vesse ritenuto parte del fondo, o contrattalo 
altre obbligazioni che tuttavia lo legano al pa- 
drone, egli può rivolgersi contro dell’uno e 
contro dell' altro, per la indivisibilità del ca- 
none. Si sarebbe potuto stipulare anche un 
vantaggio, vale a dire che il subalterno do- 
vesse all' cnfileula anche una data annua pen- 
sione. Ciò non sarebbe vietato, poiché ha drit- 
to di servirsi di lull'i modi per trarre profitto 
dalla enfiteusi. 

Sarebbe rescindibile un patto, che sottraes- 
se ogni succcnsuatario, o ogni successore del- 
l’cnfilcuta dallo stipulare l'atto ricoguitorio a 
prò del concedente, perciocché la ricognizio- 
ne è uno degli essenziali del contratto enlitcu- 
tico, altrimenti esso potrebbe perderli domi- 
nio del fondoclic concede. L’art. 700 non forma 
dubbio alcuno. Ogni saccessibile sarebbeaque- 
st’obbligo astretto :ma è d’uopo che per dirsi 
erede, ue abbia accettata l'eredità (695) (2). 


CAPITOLO XVII. 


DEGLI EFFETTI DELLA ENFITEUSI NEL CASO DI PASSAGGIO 
DEL DOMINIO UTILE. 


227. L'arl. 1800 dispone che, qualunque 
successore dell' enfitcuta in ogni passaggio del 

chini propone la medesima dottrina: Quantum pertinet 
ad hane quaestionem, an emphyleuta posti t rem emphy- 
teuticam donare irrequisilo domino, concluditur, quod 
emphyleuta volent donare rem emphyteulicariam, non 
tenetur domino denuntiare,on velit sibi donatamet eum 
per duot mensa expeclare, ut in contractu venditionis, 

per legem Quare poi est emphyleuta sine aliqua 

requisiiione et expeelatione alteri rem ipsam donare . . 
Vernai ipse emphyleuta non polerit donatarium in pot- 
settionem rei aonatae mitlere propria auihoritale, sed 
debel dominum requirere, et dominus lenebilur eum do- 
natanum investire, si Ule sii habilis ad solvendum, et 
promiltat te canonrm tolulurum... Et ita domino con- 
sultar per talem investiluram ad tuum censum solven- 
dum rat ione obligalionis et promissionis, quam fuil ilio 
donntarius prò tali investitura. Et ila est differentia in- 
ter hune eontraelum et alios contraetus, quantum ad 
eam legem pertinet : quoniam emphyleuta debet in pri- 
mis denuntiare directo domino se vendere,aut alienare, 
an scilicel dominus ipse velit rem ipsam prò eodem pa- 
tio, quod ab alili consegui palesi. Quod li hoc loeum ha- 
betel indonatione, donationes redderentur t ine effeclu, 
quote emphyleuta non tenetur eie. 

( I ) La S. C. coll' arr. degli 8 marzo 1853 ba elevalo a 


dominio utile sia (conio a stipulare a sue spe- 
se l'obbligo a favore del padrone diretto tra 

massima che il padrone diretto abbia l’azione reale con- 
tro gli aventi causa da’ primi cntiteuti. Di questo prin- 
cipio si è discorso ampiamente nel corso dcH’opcra. 

(2} Invece de’ successoli che si ritroverebbero ne’ cast 
d'incapacità, dovrebbero tal obbligo stipolare 1. gl’im- 
uiessi nel possesso provvisorio de' beni di un assente, o 
il coniuge in comunione, ovvero gl’ immessi nel pos 
sesso dilTlnitivo; 2. il tutore pel suo minore; 3. il curato- 
re per rinterdcito;4.il prodigo assistito dal consulente; 
5. il curatore dell'eredità giacente; 6. il successore del- 
I' ulilc dominio sottoposto a minorasco; 7. la donna ma- 
ritata autorizzata dal marito sotto la regola dotale n se- 
parata di beni. Il solo marito quando l’utile dominio sa- 
rà acquistato in comunione di beni, o pure venne esco- 
gitato per dote estimata con dichiarazione di trasferirse- 
ne la proprietà in esso lui, o con patto di poter alienat o 
l' utile dominio dolale; 8. i sindaci eletti per la fallila; 
9. l'amministratore dei beni di Casa Reale o de' prnripi 
del sangue; 10. gli amministratori del demanio dello Sta- 
lo, de' comuni, de’ Inoghi pii, de' pubblici stabilimenti, 
e delle case di beneficenza; 11. gli amministratori dello 
mense vescovili, arcivescovili, capitolari, collegiate, ba- 
die, commende, chiese regolari, secolari, laiche o bene- 
ficiale ec. 
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lo spazio di due mesi, dopo la istanza legale 
del medesimo. 

L’ inadempimento dell’ obbligo prescritto 
in qaesto articolo dà luogo alia devoluzione. 

Cotcsta disposizione è un corollario delle 
precedenti dottrine, e segnatamente delTarli- 
colo 1699. Infatti, si è rilevalo , che per gli 
art. 1698 e 1699 il consenso accompagnato 
col drillo alla preferenza ò circoscritto ai so- 
li tre contratti summentovali ; e che il con- 
senso generico si esiga in qualsivoglia altro 
trasferimento del dominio utile. Ecco il per- 
chè io questi casi sì impone I' obbligo a qual- 
sivoglia subalterno dell’cnfileula di dover ri- 
cercare il detto consenso , e stipulare a pro- 
prie spese Tatto di ricognizione dal padrone 
diretto. Costui non potrebbe acquistare la so- 
lidità de drilli trasmessi senza ricercare co- 
tesla investilura.il padrona diretto, altronde, 
benché non debba essere precedentemente ri- 
chiesto, sotto pena di caducità, poiché non 
ha preferenza, come avviene nelle vendite, 
cessioni o succensuazioni , pure non dcv’es- 
ser esposto a piatire giudizialmente, e ad ot- 
tener sentenze, acciò possa ottenere (obbligo 
del novello enfiteula. A buon drillo si è dun- 
que astretto costui a praticar colesto dovere, 
sotto la comminatoria della devoluzione, quan- 
tcvolle decorrano due mesi dal giorno in cui 
sarà stato messo in mora, e non vi adempia. 
La penale medesima è ingiunta dalla L. uh. 
C. de iure emphyt. e crediamo che caduto l’ac- 
quircntc in commissum il magistrato non pos- 
sa per salvarlo dalla devoluzione accordargli 
dilazione. Questo punto è stato altrove di- 
scusso. 

Sotto il generico nome di successori del- 
Tenfiteuladeggiono intendersi tutti coloro, che 
vengono o colla qualifica a titolo oneroso, o 
gratuito; tanto a titolo universale, che parti- 
colare. (ìli eredi dell’ cnfiteula medesimo non 
ne sarebbero dispensali, quantunque opporrò 
si potesse che il contralto del defunto si tras- 
metto negli eredi (1076), e che i titoli di lui 
sono contro di essi esecutivi (797), avvegna- 
ché la generalità dell’ espressioni dell’articolo 
1700 dilegua ogni dubbio. Gli autori de’ Co- 
mentarl alle nostre il.civ.e Liberatore ( Tratt . 
dell' Enfit. tit. 4, cap. 4, tez. 3) opinano a 
questo modo. Ìndiversa sentenza va il Jannelli 
seguito dal Giordano all' art. 1700. Ma noi 
non sappiamo qual cosa di serio possa opporsi 
al principio che il padrone diretto debb’averc 
un titolo per obbligar colui che venga sosti- 
tuito al primo enfilcuta, c che possegga i frutti 
obbligali al suo canone, li dire che gli credi 

(lì Questo alto ricogoitorio non era riconosciuto nelle 
vecchie leggi : sicché trattandosi di amica concessione, 
se il concedente chiedesse sotto le vigenti leggi dal 
successore deH'cnfiieuia morto solfo di quelle, la sti- 
pula dell'ohbligo surnmcniiouato, in questo caso le spe- 
se non sarebbero a carico di costui, ma di colui che io 
chiede, puh hè uè le medesime leggi, né il dritto impo- 


siano una continuazione della persona dell'en- 
fileuta non ba significato che inquanto agli ob- 
blighi comuni ad ogni qualità di eredi; ma non 
però per le cautele novelle che interessano un 
domino diretto che ha un carattere diverso dai 
creditori. Se il titolo può perdurare, la per- 
sona si cambia, e questo cangiamento impor- 
ta, poiché un titolo piò recente ba più riguar- 
do di un titolo aulico. Vi converrà se non al- 
tro liquidar le persone degli eredi, e ciò co- 
stituisce uua spesa giuridica, che non bisogna 
pretendere vada a carico del padrone diretto. 
Nei §. 219 riferimmo la opiuione del Voci, 
il quale sostiene che gli eredi dovessero il 
laudemio, ciò che dalla nostra giureprudenza 
non si rilicnc:ma però i donatari ed i legatari 
vi sono obbligali. Importa perciò il nuovo ri- 
conoscimento al dritto di esigere il 2 per 0/0 
a titolo di laudemio ; c se questa ragione di 
escludersi gli eredidaU’obbligu di riconoscere 
valesse, valer dovrebbe anche pc* donatari c 
legatari che sono aventi causa, ed il titolo del 
loro autore conserva T efficacia stessa ; ma la 
scuola forense poggiata sullo spirito della leg- 
ge non li esclude, che anzi li soggetta ad un 
dippiù,cioè alla prestazione sopracitata. 

228. Le leggi latine si arrestavano alla so- 
la prescrizione dell’ obbligo al padrone diret- 
to d' immettere nel possesso il novello enfiteu- 
ta a acci pere empliyteutam; no rum emphyleu- 
tam in possessionein suteipere — e non interlo- 
quivano su gli ulteriori rapporti tra costui ed 
il padrone diretto. La L. 19 soltanto C. de 
fide tris /rum. autorizzava la rinnovazione dei 
titoli all oggetto d’ impedire la prescrizione; 
come eziandio T altra 2, C. sine censu , i ti re- 
liqu. f la quale piò spccificotncule conduceva 
alla idea della ricognizione. Le leggi nostre 
togliendo ogni dubbiezza sanciscono con mi- 
sura generalo l’obbligo in parola in qnalsisia 
passaggio del dominio utile da una persona in 
un'altra, sotto pena di devoluzione. 

La stipulazione di cotesto allo di ricogni- 
zione può pretendersi anche dagli eredi, od 
aventi causa del padrone diretto. 1 cappella- 
ni, ed i beneficiali corno successori ai benefi- 
ci hanno il dritto medesimo (1). 

L’art. 1700, di cui ci occupiamo ba subi- 
to una lieve modificazione pel caso particolare 
della contea di Mascali, in virtù del D. dc'28 
seti. 1830. S. M. avea ordinalo gli alti rico- 
gnitori di lutti gli enfileuti , ch’orano nella 
medesima: per facilitare le istanze legali a do- 
versi fare a ciascuno di esso loro, prescrisse 
farsi con unico editto complessivo, che dovea 
esser ailisso nelle pubbliche piazze cos'idei ca- 
nova late obbligo alt' enfìteuta ( Doris, della G. C. riv. 
di Troni de* ^ giugno 1831, ed nrr. della S. C. del 
cunrcrumorio di essa — Vaselli voi. 2, n. 365). Ma se il 
passaggio dell' utile avesse luogo dopo la pubblicaziono 
delle attuali leggi, l'olio dovrebbe andare a rariro del* 
I’ pi» li irato, po.i liè i futuri avvenimenti vanno regolati 
dalla legge ebe impera nel momento. 
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po luogo della provincia, che del distretto, e 
del comune dove erano siti i beni soggetti alla 
enfiteusi. Colesta pubblicazione veniva conte- 
stata da un allo dell'usciere attestante la se- 
guita pubblicazione ne* luoghi designali : e 
l atto era visialo da' rispettivi sindaci. 

Col R. de’ *20 olt. 1830 onde prevenirsi la 
occultazione dc'laudemi si ordinò ai Notai ed 
ai Ricevitori del registro c bollo di avvertire 
all* amministratore della delta contea gli alti 
di passaggio de* mentovati fondi eulìleuliei. 

in riguardo alla succcnsuazione, opiniamo 
coerentemente a quanto testé riferimmo. Se la 
riconcessionc avviene nel modo che t’cnlilcula 
cede ogni suo dritto al subenGleula: in tal ca 
so costui è in obbligo di riconoscere il domi- 
no diretto. Ma se poi l’cnfiteuta ricouccde 
stipulando un canone subaltcrno(l)a proprio 
favore, in tal caso la sua posizione è quella di 
domino diretto verso il subenfilcula, ma l'al- 
to di ricognizione non è perciò meno ri- 
chiesto, verso il primario padrone , poiché 
nell* un caso c nell’ altro bavvi passaggio di 
dominio. 

229. La istanza legale, che far deve il pa- 
drone suddetto, assnme varie forme. Per l’or- 
dinario secondo il nostro rito suol farsi una 
citazione, con cui dimandasi che il possessore 
venisse condannato a stipulare l’atto in discor- 
so con tutte le condizioni necessarie all’ uopo, 
o che altrimenti la sentenza ne faccia le veci — 
Ma è d’ avvertirsi in tal caso, che un terzo 
possessore avrebbe il dritto di rilasciare il 
fondo; quind’il compeltimcnlo a stipulare di- 
verrebbe inutile. Avrebbe però questa islan 
za efficacia contro gli eredi, donatari, legata- 
ri ed aventi causa, poiché costoro non posso- 
no rifiutarsi alla novella cautela, senza punto 
incorrere nella devoluzione. Messa la causa a 
cognizione giuridica, se il magistrato sene 
impossessa, i due mesi non decorrono più dal 
dì della citazione; ma venendo accordali dal 
medesimo, decorrono dal giorno della intima- 
zione della sentenza , che 1' adempimento del 
novello titolo prescrive. 

Non è però di necessità che si esegua mer- 
cè una citazione. È sufficiente che il padrone 
diretto signjGchi al possessore della cosa per- 
chè vi dia luogo; in altri termini può eseguir- 
si con un alto di semplice intimazione , ed è 
che così egualmente è messo in mora — Sotto 
f impero della cessata procedura si usava il 
libello:con questa forma si astringeva o a pa- 
gare, o a rilasciare la cosa sonz'alcuna risor- 
ti i Questo canone sopraimpoato fu appellato da’ pra- 
tici tuecanone. 

(2) La voce stipalazionc è fuori dubbio riferirsi ad 
atto avanti notaio: ossa importa speso, e queste hanno 
una tassa legale. Esse riguardano il solo alto originale 
(matrice) e non la spedizione esecutiva rii detto atto 

Dall' art. 130 della L. sul notariato si rileva non for- 
mar parte della sostanza dello stipulazione la prima co- 
pia autentica. L'ari. 132 concede al notaio il dritto di ri- 
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va. Quest’ alternativa dovrà per rito esservi 
contenuta, altrimenti il libello non era giuri- 
dico. Presso di noi per fari. 2063 quanle- 
volle la istanza non venisse diretta contro gli 
eredi, donatari, legatari cc. ma contro il pos- 
sessore, si potrebbe così forraolarc: non però 
sarebbe irrituale se fosse diversamente conce- 
pita, poiché il terzo possessore tiene per vir- 
tù della legge la facoltà del rilascio del fondo 
eufiieulieo. 

L’atto di obbligo, dice l’articolo, doversi 
stipulare a spese di colui che detiene la cosa: 
si è nondimeno deciso , non sappiamo con 
quanto fondamento , che se il passaggio del 
dominio utile che apre l’adito alla stipulazio- 
ne della novella obbliganza , fosse avvenuto 
nelle vecchie leggi , non dovrebbe andare a 
carico di chi deve obbligarsi, poiché è prin- 
cipio generale doversi le spese sostenere da 
chiunque si obbliga, salvo un patto in con- 
trario (2). 

Decorso il perìodo bimestrale dal dì della 
istanza legale, e non successa la stìpola, il pa- 
drone diretto può dimandare lo scioglimento 
del contralto, ossia la devoluzione. Nè giovar 
potrebbe la purgazione della mora , poiché 
non milita allorquando fa acquistare un dril- 
lo ; in altri termini perchè è mora ex re; ed 
altronde l’istanza ha sufficientemente avverti- 
to f inadempiente a quali conseguenze vada 
incontro. 

230. La nostra C. Supr. con arr. de’ 28 
agosto 1838, c quella do4Ja Sicilia a 29 luglio 
1839 hanno deciso che il termine de’ due me- 
si non sia di rigore; e sebbene lo fosse, inap- 
plicabile sarebbe pe* contralti antichi. Questa 
giureprudenza può esser combattula.il legisla- 
tore ha segnato il periodo, che ba creduto giu- 
sto e convenevole: non è ue’puleri del magistra- 
to di prorogarlo: usurperebbe egli in tal caso 
il potere legislativo , mostrandosi della leggo 
piu saggio. Se questa non abbia segnata spe- 
cialmente una pena, un ipto iure , non è u>cn 
vero, che vi sia implicita, poiché apre 1’ adito 
allo scioglimento del contratto. Ora i dritti 
del padrone diretto si aprirebbero non dal 
dì che la legge li dichiarerebbe aperti, ma da 
quello che segnerebbe il magistrato; ed è ciò 
appunto che non salverebbe la pronunciazione 
da un eccesso di potere. E poi: è indifferente 
che il confratto sia antico o moderno, slan- 
tecbè quando i dritti si mostrano sotto l’ im- 
pero della novella, la legge antica non è più 
ammessa a regolarne l’esercizio. 

lasciarlo allo parte, ancor che non lo chiedesse, ed es- 
serne della spesa rivaluto. Cosicché son due spese, ed il 
possessore non ne deve che una ; che se il debitore la 
chiegga, o se gli dia, sarà un suo documento privalo 
o non è in obbligo parteciparlo al concedente. Esso 
può tirsi rilasciar la sua, ma a proprie spese, stenle- 
thè egli viene ad ottenere la pruova del)’ enfiteusi e si 
forma un titolo. 
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Finalmente, su questa materia abbiamo pre- 
cedentemente dello, che nel caso di contestazio- 
ne giuridica, sull'istanza del padrone diretto, 
se il possessore non adempisse all’alto ricogoi- 
lorio, potrebbe esservi astretto dal magistrato 
con sentenza che ne facesse le veci. Questo an- 
ticamente era un punto mollo controverso, ne- 
gandosi ai tribunali la facoltà d’ imprimere 
alle loro sentenze la qualità di contralti, sup- 
plendo al consenso di colui che vuole onnina- 
mente negarsi, mollo più che se fosse posses- 
sore, e non erede del tondo enlheutico , egli 
potrebbe abbandonarlo. Or in tal caso perchè 
ritenere, pula, che abbia voluto conservarlo, 
anzi che farne resinazione? Questi dubbi, che 
pure hanno un valore, sono disciolli dalla ne- 
cessità, in cui può trovarsi il padrone diretto 
di non poter ottenere per l' ostinazione altrui 
una nuova cautela. Nè si può seriamente op- 
porre di riportarsene così allo scioglimento 
del contralto, stanlechè a parte, che potreb- 
be questo mezzo esser nocivo, egli verrebbe 
coatto ad accettarlo, quando la legge pone in 
suo arbitrio o di chiedere la nuova cautela o 
la devoluzione. Questa necessità forse si avve- 
rerebbe nell* unico caso, quando l’acquirente 
fosse semplice possessore, ed ha il beneficio 
dell' art. 2093 predetto (1). 

Molti tribunali hanno adottato on aUro mo- 
do, di autorizzare cioò un terzo a stipolare 
innanti notaio destinato 1’ allo di obbligo per 
parte dell’erede dcU’cnfitcutache visi negasse. 

A noi sembra che il primo metodo fosse più 
consentaneo, e pare che si sia adottato, sul ri- 
flesso ben semplice, che la ginrisdizione con 
tenziosa può supplire un consenso di taluno 
collitigaute che non voglia fare, o non fare, 
o pure dare quello che è nel dovere di a- 
dempire verso l’altra parte; ed invero , nella 
obbligazione in discorso egli è in obbligo di 
consentire alla stipolazione della cautela. 

L’altro metodo lo troviamo non accollo dal- 
la giureprudenza. Infatti, la G. C. civile di 
Palermo che vi si era nella specie appigliata, 
vide la sua decisione annullala da quella G. 
Suprema con arr. de’ 26 giugno 1841 (2). 

231. Nel caso di uua subcnfileusi, la quale 

(1) Un commendevole autore siciliano discute profon- 
damente questo punto di dottrina, e conchiudo che non 
stipulandosi l'atto ricognitorio per parte dell'erede del- 
r enfiicuta, non ne posta far le veci la sentenza del ma- 
gistrato. imperciocché sarebbe questo un atto arbitrario 
non autorizzalo da veruna legge, L’arl. 1700 non altra 
pena sancìsre che la devoluzione. Il non adempimento 
all' obbligazione di fare si risolve ne’ danni od interessi 
per l’art. 1090 c LL. 72, 81 c 119 D. de Verb. oblig. 
e /.» D. de re indie. A norma di queste leggi l’erede del- 
l'rniilcuta dovrebbe soggiacere alla caducazione dell'en- 
fiteusi o tutto al più soggiacere ai danni ed interessi, 
ina non mai essere astretto forzosamente a stipulare 
l’obbligo. Ma se vogliasi riflettere, che pel primo argo- 
mento, quello che è benefìcio del padrone civile non può 
esser invocalo dall’ euQteuta in danno di Ini, e che pel 
secondo, che un contratto si scioglierebbe a piacimento 
di una delle parti, argomento ebe i Tribunali Siciliani 


essendo una emanazione secondaria , l’cnfi- 
tcula tiene perciò il posto di padrone diretto 
avverso il stibcufiteuta, ì successori di costui 
non possono esimersi dall’ obbligo di stipula- 
re in ogni passaggio de' beni la cautela dì cui 
si è discorso, obbligazione conosciuta nel drit- 
to sotto il nome di faciale, a prò dell'cnfilcula 
concedente , o de' suoi aventi causa. In una 
parola l ari. 1700 è applicabile in tal caso : 
come in cgoal modo non possono aspirare ad 
affrancazione di canone stipulalo a vantaggio 
dello stesso enfitcula. Infatti, il subalterno è 
rimpclto al suo concedente tenuto a lutti gli 
obblighi nascenti dal contratto di succcnsua- 
zionc, tra i quali è quello di pagare il canone, 
come ne’ su ha Ili Ili il primo conduttore tiene 
luogo di locatore verso il subaffittuario. La 
subenfiteusi è fuori dubbio riconosciuta dalle 
nostre leggi (1698); ed ecco il perchè se nc 
debbono ammettere tutti gli effetti; nè le leg- 
gi antiche ne dubitavano; perciò le distinzio- 
ni di qool foro di cento solare , e censo super- 
ficiale. 

232. Dal che il padrone diretto ha dritto 
in ogni passaggio dell’utile dominio di avere 
una uovcKa cautela, nel duplico sropo, e per 
avere un' azione personale contro I' enfitcula 
novello, e per impedire all’acquirente di pre- 
scrivere la proprietà del fondo [Legge 5,Cod. 
de tur. emphyt. ed articolo 700) azione che 
Polbier ( Tralt. dell’ Enfit. cap. 5 ) denomina 
mista, costui dovrebbe esibirla nel modo non 
diminutivo del primo contralto. Ma si è chie- 
sto, se possansi aggravare le condizioni, come 
ad esempio dì aggiungervi la cautela dell'ar- 
resto personale, sia per inosservanza de’palli, 
sia per deteriorazioni possibili ec. Il quesito 
è malagevole. Conviene aver riguardo al pri- 
mo contratto, c vedere se tutte le clausole in 
esso contenute possono tuttavia essere osser- 
vale: esaminar quali siano indispensabilic na- 
turali al contratto, separandole dalle oltreché 
siano di mera forma: scabbian bisogno di qual- 
che modifica, o se possano lasciarsi sussistere 
c tener per fermo che I’ aggravamento delle 
condizioni offre sempre alcun che di disgu- 
stante ed oppressivo, precisamente per gli ero* 

c Napolitani Sfanno prcvalere.cd infine che si prestereb 
be un'arma agli eredi di sciogliersi dagli obblighi con 
tratti dal loro autore, e che hanno il dovere di adempire, 
la soluzione della qaislionc sarebbe diversa da quella 
che tc dà l’autore. E molto meno ha valore l’ari. iOUti, 
mentre ancor questo é beneficio facoltativo del conce- 
dente: oltre di ciò contiene regole generali per altre ma- 
terie, c l’enfiteusi è contratto eccezionale: ed in ultimo 
non si tratta di un fatto personale, ma di nn atto da a- 
dempiersi. 

(2) L'azione per cui astringere l’ enfi iena e suoi suc- 
cessori all’atto ricognitorio è penonofe.emergente dalla 
obbligazione di fare. ossia di stipular l’atto— L. 24, D. 
de action. Institut.eod.o Troplong, Preterii. 843, per 
cui essendo più, contro ognun di loro debb’ esser diretta 
la proposta, sia che tutti vogliano stipular fohbligo in 
un su» solo, sia in alti separali. Cosi laddove fossero 
più i condomini. 
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di i quali non debbono esser tenuti che a quan- 
to ba stipulato il loro autore. Se il sano cri- 
terio delta che non debbansi le cautele dimi- 
nuire, non perciò ne sorge l’opposto di poter- 
si aumentare. Sarebbe un’ ingiustizia da am- 
bo i lati. Perciò all' avidità del concedente, 
in voler cioè illimitate condizioni, ed alla o- 
stinazione del subalterno che vorrebbe sog 
giacere alle piò miti , entra la prudenza del 
giudice, organo della legge, il quale disporrà 
quelle, che corrispondono alla natura del con- 
tralto ed allo scopo del legislatore, rigettan- 
do le altre, che sembrar possono impertinenti. 
Su questi riflessi sarebbe a dirsi oppressivo 
l'arresto personale. Ma se mai colai patto si 
fosse stipulalo nel contratto originale, credia- 
mo che i successori dcllenfiteota debbano sog- 
|ellarvisi.Del pari se si volesse costituire una 
ipoteca non prima consentita. 

233. Ma consentita però una ipoteca spe- 
ciale su' propri fondi dall’ enfiteula a garan- 
ti del canone qualora egli alieni il dominio 
utile, si è chiesto se questa continua a sussi- 
stere, ovvero l'acquirente sia nell’ obbligo di 
rinnovarne un' altra su' propri fondi? Un pa- 
trio scrittore, al cui parere ci uniformiamo, 
cosi si esprime — Penso, che continuerà l’ipo- 
teca data dall'enlileuta, meno che se il padro- 
ne diretto acconsentisse a liberarlo, o si fosso 
convenuto espressamente che in caso d’alie- 
nazione il padrone utile nou sarà obbligato a 
tener vincolati i suoi fondi, ma solo conveni- 
re col successore fra le condizioni del contrat- 
to di dar valida ipoteca al padrone diretto. Il 
motivo del mio parere è che non è in potere 
deU’enfiteula cambiare le garenzie promesso 
al concedente. 

Il D. de’25 gcnn.1825 dispone che i debi- 
tori di canoni enfilculici per quella parte del 
regno, i quali per effetto di antichi contralti 
fossero gravali d’ ipoteche generali, possono 
dimandare la riduzione ai termini degli art. 
2055 e 2056 11. civ., purché nel calcolarsi il 
valore de'fondi dell' cufileuta, come eccedente 
il necessario alla sicurezza de’ creditori, non 
si rompalasscro i fondi enfileuliei. 

234. Abbiamo precedentemente discussa la 
quistione se il padrone diretto godeva o pur 
no la ipoteca legale per sicurezza del canone, 
e si è conchiuso che non gode nè questa, nò 
l’azione ipotecaria, di che tratta il Polhicr. A 
tal riflesso le istruzioni del 1820 per fammi 
Distrazione degli stabilimenti di Beneficenza 
prescrivono nell’ enfiteusi de'fondi ad essi ap- 
partenenti, che si debba espressamente conve- 
nire la ipoteca non solo sul fondo conceduto, 
ed estendersi su tuli’ i successivi migliora- 
menti (20)911. civ.), ma eziandio sopra spe- 
ciale fondo dell’ enfiteuta. Ella è questa una 
misura che si può consigliare ad ogni buon 
economo delle sue cose di dover adottare nel 
concedere i suoi fondi ad enfiteusi. 
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235. K per ritornare sull’assunto della ri- 
cognizione, in ogni passaggio del dominio utile 
in Francia usavano con frequenza le due clau- 
sole — di dover pagare lenfiteuta perpeiuamen- 
te il canone, somministrarlo e garantirlo — Onde 
ne provienila che non discariravasì mai da 
tale obbligo, anche quando avesse alienalo il 
fondo, polendo semplicemente dimandare la 
preventiva escussione del debitore: e che gli 
credi di lui potè va no essere astretti a far latto 
di ricoguizione al padrone diretto, abbcnchè 
il fondo si trovava in potere di altri, essendo 
essi personalmente obbligali al canone — Che 
anzi oravi nn dippiò per Tari. 109 della con- 
suetudine di Parigi, ciocche il ranone era do- 
vuto, quando anche il fondo fosse interamen- 
te perito. V. Merlin v. Abandon, c Polhicr 
cap. IV, sez. I. Nondimeno le nostre leggi lo 
respingono, poiché perito il fondo, l'obbliga- 
zioiic rimarrebbe senza causa (1085). Perduta 
la base, ogni obbligo è distrutto; nè la rico- 
gnizione del dominio potrebbe sussistere quan- 
do dominio non esiste. Polhier è stretto dalla 
difficoltà, ma si fonda sull’essere il canone ir- 
redimibile. Debole ragione! 

Se in ogni trasferimento csigonsi novelle 
cautele, nulla impedisce in tal caso, che l’ en- 
fi teu la continuasse a rimanere fideiussore so 
nella stipola della concessione si fosse conve- 
nuto che in ogni alienazione egli dovesse ri- 
maner sempre in (al qualità obbligalo. Potreb- 
be esser dippiò valido il patto di non farne 
retrocessione e simili; ma non crediamo però 
che si potesse convenire di pagarsi il canone 
ancorché distrutto il fondo. 

Insegna nondimeno Io stesso Potliicr, che 
laddove renfilcula lo concedesse in usafrutto, 
si potrebbccon fondamento pretendere esser te- 
nuto l’usufruUuario a far l’obbligo, per la ra- 
gione ch’egli ha un dritto reale.c pagar deve 
il canone durante l’ usufrutto — Si può aggiun- 
gere a questo anche il caso dell'anticrcsi. Il 
Fabro lib. IV, lit.XLUI, dcf. LX, riporta es- 
sersi deciso di non doversi per essai! laudemio 
come neppure pel contratto pignoralizio e 
per la cessione di dritti (dcf.C7). Il Voci lib. 
VI, tit. 3, insogna che sotto il nome di aliena- 
zione non vada il pegno compreso, e perciò 
concbiudenon esser la denuncia obbligatoria. 
Quindi si può argomentare, che non essendovi 
obbligo di riconoscimento, non siavi anche 
quello di rifar la cautela. La conseguenza di 
queste doltrioe brevemente citate mena a do- 
ver concbiudere diversamente da quanto ha 
conchiuso Potbier. L’usufrutto, infatti, non è 
ebe una concessione temporanea, non nn tra- 
sporto di proprietà. Ninno potrebbe sostenere 
che un fittaiuolo.per esempio, sin tenuto a far 
1* obbiiganza di cui parla l* art. 700. 

Se una donoa si costituisca in dote un fon- 
do cnfilcutico, il marito di lei sarebbe tenuto 
a far l’atto di ricognizione ? Non saprebbe 
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doti (arsene, «e la dote fosse costituita con di- 
chiarazione ebe la proprietà ne fosse trasferita 
al marito (1365). Qualora poi altri costituisca 
la dote alla moglie medesima, essa con auto- 
rizzazione del consorte dorrebbe adempirvi. 

Se il padrone diretto fosse intervenuto nel 
passaggio del dominio alile, allora questo alto 
implicitamente contenendo il riconoscimento, 
sarebbe ozioso pretenderne un altro Del re- 
sto, l’obbligo del quale parlasi nell’ art. 700 
per esser un atto di ricognizione esige l’appli- 
cabilità dell’ art. 1291 che contiene regole co- 
muni a queste specie di alti. 

Si è chiesto in (ine se le disposizioni di que- 
sto articolo possano eslendersi a casi diversi 
da quelli che specificamente comprende? Dal 
che siano in certo modo reciproche le posi- 
zioni del padrone diretto e dell’ enfiteuta, si 
dirnanda:se quegli aliena il dominio diretto, il 
direttario sostituito potrebbe chiedere all’ en- 
fiteuta un obbligo novello ? Crediamo sull’ c- 
sempio dì altri scrittori clic potrebbe richie- 
derlo a proprie spese, poiché ognuno deve 
pagare le proprie cautelo. L'enfilcuta qui non 
aliena, quindi a nulla è tenuto : ma il conce- 
dente può esser ascoltato in una dimanda giu- 
sta, sol che non può trar partito nemmeno di 
quanto è scritto contro I’ enfìteula, come di 
clausola penale, o di devoluzione se non vi a- 
dempisse tra'duo mesi ec. poiché le penali non 
si possono trasportare da un caso ad un altro. 
US. K Consiglio decise che l'enfilcuta dovea 
obbligarsi col novello padrone diretto ( De 
Franchia decis. 615). Questa decisione sem- 
brar potrebbe giusta, quando per apposito pat- 
to si fosse obbligalo di doverlo fare a sue spese; 
ma non essendovi, si ricade nella regola gene- 
rale, che chi voglia esser riconosciuto si faccia 
riconoscere a dispendio proprio — Non ne- 
ghiamo che parecchi scrittori antichi han trat- 
to partito da cotesto avviso del S. R. C. per 
sacrificare l’ enfiteuta ; mentre avvertir si po- 
teva che il caso offerto alla decisione non era 
qncllo di sapere a carico di chi le spese, ma se 
f enfiteuta poteva rifiutarsi al riconoscimento 

Q uante volle si chiedeva. Il Consesso primario 
cl regno decise dunque una massima, che an- 
cor noi rispettiamo, ina colle addotte limita- 
zioni, senza le quali si sconvolgerebbero le re- 
gole fondamentali del dritto. 

236. Siccome abbiam detto, che il dominio 
utile segua le impressioni di una eredità, co- 
sì questo passa negli eredi. Or possono avve- 
nire due casi: o che il fondo enfitcutico cada 
in totale nella quota di uno degli eredi, o che 
delibasi dividere. Nel primo caso, sembra ap- 


plicabile la teorica dell’ art. 793, cioè che il 
fondo medesimo debbasi nel formar la massa 
valutare, nel modo identico come per gli altri 
immobili ereditari, desumendo dal prezzo to- 
tale il valore corrispondente al capitale del ca- 
none, avvegnaché egli è tenuto a corrispon- 
derlo, ed attesa la indivisibilità del canone (m- 
dividuum obHgalionc)dc*e garantire i coeredi. 
Se si fosse poi stipulata la rcdemibililà del ca- 
none in parola, in tal caso ciascun coerede può 
dimandare il previo riscatto, ed indi proceder- 
si alla divisiono. Lo slesso sarebbe, se il pa- 
drone diretto acconsentisse al detto riscatto. 
Se debba finalmente il fondo dividersi tra più 
o tra lull'i coeredi, salva sempre la indivisi- 
bilità, ogni credo riceve la sua porzione colla 
impressione del peso corrispondente. Il padro- 
ne diretto potrebbe nulladimcno intervenire 
nella divisione onde non si esegua in pregiu- 
dizio de’ suoi dritti, precisamente se possa 
nuocere alla coltivazione del fondo. giacché pel 
rimanente egli è tutelalo dal principio della in- 
divisibilità, ed il canone devo riscuoterlo nel- 
l'intero e non nelle singole parli diviso: eccet- 
to allorquando vi acconsenta. Che la divisione 
materiale fosse libera tra’cocredi, è una giu- 
reprudenza costante: tutti gli antichi scritto- 
ri ne fan fede. V. Fabro, C. de iure emphyl. 
lib. 4, tit. 43, def. 10 e 39. Un argomento 
ne vicn suggerito dal D. dr’9 gennaio 1816, 
il quale dichiarando abolite talune prestazio- 
ni tenui, sottrasse quelle che dopo i 6 ottobre 
1814 eguagliavano i quantitativi determinati 
per effetto di divisione qualunque. La divisione 
dcbb’esser a carico de’ condividenti, senza le- 
sione, siccome si è detto dc’dritti del padrone 
diretto, poiché la natura della obbligazione 
primitiva non pnò cambiarsi, essendo indivi- 
duo in rapporto alla ricognizione del dominio 
del concedente, siccome bene avvertono gli 
autori de’Comentarl — art. 1689. V. L. 2, 0. 
de V. 0. lib. 45, tit. t. Infatti non potrebbe 
ricevere tanti atti di ricognizione per quante 
sono le parli divise senza riceverne notevole 
discapito. 

Un'altra dottrina vuoisi alpropositosogginn- 
gere, che per essere il canone di sua natura 
indivisibile, compete al concedente il dritto di 
costringere uno de’coenfiteuti al pagamento 
dell' intero ; c da qoi sorge che il coenfileuta 
ha il dritto di dimandare ancora la prelazione 
dell' intero canone nella vendita del dominio 
diretto. Fotrcbbesi disputare soltanto tra’ co- 
enfilouti circa la parte del fondo che a ciascu- 
no di essi appartiene ( Ait. degli 11 marzo 
1817). 
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CAPITOLO XVIII. 


DELLA REDIMIBILITÀ DEL CANONE E DI ALTRE CONVENZIONI 
PER L’ENFITEUTA. 


237. G!i elicili che la cnfìlcasi partorisce, si 
dividouo in ledali e convenzionali, a misura 
che emergono o dalla legge, o dalla convenzio- 
ne Ira le parti. I primi discendono naiuralmen- 
tc dalla cagione del contralto; ma possono ve- 
nir modificali secondo gli interessi de’pacisccn- 
li.La prima modiGca che qui viensi a presenta - 
lare è la declinazione dal principio della irrc- 
dimibililà del catione. Esso dovrebb’csser irrc- 
dimibilc;nondimcno la legge permette che pos- 
sa per voler de' contraenti divenir redimibile. 
Lari. 1701 perciò dichiara la inalfrancabililà; 
ma se piacesse per ispeciale convenzione pat- 
tuire l'opposto sia nell’ alto della stessa, sia 
posteriormente, un tal patto non altera punto 
la natura della enfiteusi. L'antica giurepruden- 
za non la credeva così. L'enfiteusi redimibile 
si considerava come una costituzione di rcn 
dita ; vale a dire che il contralto degenerava 
perdendo la prima fisionomia. Così si racco- 
glie dal de Franchi» Decis. 2i>7 e 392, c dal 
de AITI irlis Decis. 71. Ond’è che ad evitare la 
devoluzione nel caso di vendila, anche fatta 
salvo assrnsu domini directi dell'utile dominio, 
bastava far deposito del valore del riscatto. 

Essendo le condizioni deli' affrancazione a 
Beneplacito delle parli, eziandio per teorica 
dell’ art. 1682, esse debbono esser eseguile, 
ancorché fossero gravi. Ma se il prezzo del 
riscatto non fosso staio determinato ? 

Questa quislione si può agevolmente risol- 
vere. Non trattasi qui di una compra c vendi- 
ta, la quale non essendovi determinazione di 
prezzo sarebbe nulla. E un patto apposto ad 
un contralto sui generis. Il prezzo del riscat- 
to è sempre determinabile; e quindi non era 
necessario determinarsi nel principio della 
convenzione. Che anzi le parli nel non fissarlo 
avrebbero potuto riportarsi agli esempi ed al 
sistema adottato dalla legge ne' casi consimili. 
Per esempio potrà stabilirsi sulle basi propo- 
ste dalla legge, sull'espropriazione, prescri- 
vente che il prezzo venale de’drilli immobilia- 
ri sia fissato nel modo che segue: 

l.° Per le prestazioni in denaro, si darà ca- 
pitale all’ annua rendita depurala dalla ritenu- 
ta per causa di contribuzione fondiaria c da- 
gli altri pesi reali che possono gravitarvi alia 
ragione del 5 per 0/0 se la prestazione di cia- 
scun debitore sia al disopra di 50 ducati, cdcl 
6 pur 0/0 se sia di ducali 50 o meno. 

Dnesro - I'jI. Vili. far. II. 


2.° Per le prestazioni certe in derrato nei 
reali domini di qua del Faro si ragguaglierà 
prima il prodotto in denaro al prezzo medio 
risultante dal coacervo del prezzo di prima vo- 
ce dell’ultimo decennio, fissato nel mercato 
del comune, ove sono siti i beni gravali, in 
mancanza, in quello del comune vicino. 

Ne’ reali domini al di là del Faro si raggua- 
glierà il prodotto al prezzo medio risultante 
dal coacervo delle mete , che regolano il prezzo 
nel comune, ove sono siti Ì beni. 

In seguito di tale ragguaglio si darà capita- 
le alla rendita in denaro ucì modo stabilitone! 
num. 1 .° 

3.° Per le prestazioni indeterminate in 
derrate e pc' drilli fruttiferi, il cui prodotto 
sia eventuale, il creditore sulle notizie clic po- 
trà raccogliere stabilirà approssimali vameulu 
il prodotto annuo, e quindi ragguaglierà la 
rendita in denaro, e fisserà il capitale giusta t 
precedenti numeri ( art. 86, L. dei 29 dicem- 
bre 1828). 

238. La redimibilità é estensibile anche agli 
credi ed aventi causa dcll’enfileuta, cd ha luo- 
go tanto contro il concedente, quanto contro 
coloro ebe lian causa da lui, giacche è questa 
una conseguenza naturale del contratto: e per 
tal motivo un solo degli eredi dell’ cnfitcula 
può esercitare la intera azione di riscatto, ed 
anche se non fosse a lui toccato in pariaggio 
il fondo, per esser quest* azione d' indole per- 
sonale, e per la sua indivisibilità oscrcibilc da 
ognuno di essi. 

Si è sostenuto da parecchi scrittori, seguen- 
do la opinione de! Pothier, che l'azione sud- 
detta sia prescrivibile coll' classo del trenten- 
nio ; ma due ragioni si oppongono. La prima 
che il riscatto è immedesimato alla convenzio- 
ne, e quindi dipendendone, deve durare fin- 
ch'cssa dura: non essendo prescriviate il con- 
tratto non lo può essere alcuna delle sue parti. 
La seconda : che gli alti facoltativi non vanno 
soggetti a prescrizione, e per essi non si debbo- 
no intendere i soli atti legali, mai convenziona- 
li, poiché i patti sono tante leggi pc’contraen- 
ti. Ne abbiam discorso in una nota precedente. 

239. Queste dottrine nondimeno hanno una 
efficacia per le cnGleusi contraile sotto V im- 
pero delle vegliami leggi. Per quelle contrat- 
te prima della pubblicazione delle leggi di 
Francia, esse si regolano secondo lo lcg 3 »i del 

20 
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tempo. Ter le altre finalmente stipulate dal l 
gennaio 1809 al 1 settembre 1819 giova ri 
flettere, che lo spirito delle leggi francesi non 
respingeva questo contralto allorché si fosse 
stipulato : che le norme regolatone in tal caso 
erano le stesse che quelle del romano dritto : 
che mercè del contrailo trasferitasi nell’ enfi- 
tenia un dritto reale sulla rosa, che poteva 
rcvind icore, c coll’ aiione possessoria mante- 
nervisi : e che consideralo questo dritto come 
immobiliare, era suscettivo di ipoteca. E però 
tali principi ritenevansi saldi per le enfiteusi 
temporanee, come dalla legge del 18 e 29 di- 
cembre 1790. Ma non perciò escluder si deb- 
bono quelle perpetue ; poiché in Francia ri- 
guardandosi questo contratto secondo le teo- 
riche romane, a questo fonte ricorrer si deve, 
di modo che le contrattazioni cnfileuliclie. du- 
rante la legislazione transitoria, non debbono 
ritenersi come trasferimenti di proprietà : ma 
invece se la proprietà rimanga presso del con- 
cedente, il suo dritto immobiliare è suscettivo 
d'ipoteca, cd il canone irredimibile, al pari di 
ogni altra enfiteusi. 

Questo insegnamento riceve lume da’ pen- 
sieri svolli dalla G. C. Civ. di Napoli con De - 
cis. degli 11 settembre 1844, sulla qnistione 
se il canone sotto 1* impero delle leggi france- 
si dovesse reputarsi mobile, e quindi equipa- 
rarsi alle rendile costituite, ovvero no; c quel 
Collegio rifletteva — 1 clic il canone enfiteli- 
tico era annoverabile tra’ pesi reali del fondo : 
e clic non possa confondersi questa specie par- 
ticolare di rendila con quella di cui parla l’arl. 
5-10 del Cod. abolito, giacché in esso di lul- 
t’allro si parla che di canone enfìteutico, il 
quale non è che una prestazione in ricognizio- 
ne del dominio diretto, e clic resta indeminulo 
presso il concedente; 2. clic il Cod. non pote- 
va tener ragione de* canoni, lostoché non in- 
terloquiva di (al contralto; 3. che se non l'am- 
mise, nemmeno lo proscrisse ; c perciò resta- 
vano in vigore le regole per questi antichi con- 
traili, c che avvenendo concessioni di consi - 
ini I natura regolar si dovenno secondo le leggi 
preesistenti, le quali perciò formano un’appen- 
dice alla legislazione del Codice; 4. che a con- 
ferma di ciò, basta I allegare che in Francia 
di ciò non duhilavasi. Infatti, allorché furono 
acquatali i possedimenti sul Reno, ov'era que- 
sto contralto comunissimo, si chiese se doves- 
sero emettersi provvedimenti atteso il silenzio 
del Cod. sulla materia ; cd il Consiglio di Sta- 
to credè non esser necessario, essendo questa 
una contrattazione clic le leggi non proibiva- 
no e si era stala regolala dalla legge del 1790; 
5. che presso di noi maggiormente ciò è vero; 
per cui conehiusc clic un canone come ogni 
altro dritto immobiliare è capace di ipoteca, o 
quindi clic il prezzo dello stesso va riparlilo in 

(!) V. arr de' 27 mirto I8t9,e 13 taglio 1830 — Cui#- 


un regolare giudizio di ordine ( Vaselli Man- 
n 1179). 

240. Molle leggi particolari abbiamo, che 
riflettono le affralir?/ ioni de* canoni, e sono — 
la legge del 2 agosto 1806 — il Decreto de’20 
giugno 1808 — l). de' 17 gennaio 1810 — leg. 
de’ 4 maggio 1810—1). de’ 17 ottobre e 26 di- 
cembre 1811 — I). de 15 luglio e 2 dicembre 
1813 — I). de* 6 ottobre 1814 — D. de' 28 
maggio 18 settembre e 6 novembre 1816 — 

D. de’ 3 luglio c 31 aprile 1818 c D. de’ 3 a- 
prilc 1824. In virtù di esse tutte le prestazio- 
ni a prò degli ex baroni furon dichiarate af- 
francatoli. Si abolirono lo devoluzioni per col- 
tura non fatta, per attrasso di prestazioni do- 
vute, sia per morte de' concessionari senza di- 
sccniicnza, sia per altro; restando adesso loro 
soltanto i dritti nascenti dalla natura del censo 
riservativo, tanto su’ frutti, quanto sul prezzo 
del fondo reddilizioper la riscossioncdcUe ren- 
dile e prestazioni solile. Ne furon sottratte lo 
sole enfiteutiche, per le quali, si disse, osser- 
varsi la natura c la legge de* contraili. Però , 
doversi ritenere per tali solo quello rendile 
che nascono da pubbliche scritture esclusa ogni 
altra pruova di equipollenza — Si concedette 

la facoltà di affrancare i canoni e le altre pre- 
stazioni dovute allo Stato cd ai corpi morali. 

241. Da quanto nc' numeri precedenti ab- 
biamo esposto, è chiaro che se la legge proi- 
bisce l'affrancazione del canone enliteulico, 
la permette nel raso di espressa convenzione; 
ma dalla irredimibilità alla redimibilità non 
perciò ne avviene cangiamento nella natura 
della enfiteusi. Questa avviene mercé un patto, 
la cui influenza viene a manifestarsi allora 
che si pone in esercizio ; per cui, malgrado la 
redimibilità, il canone conserva la natura di 
dritto immobiliare, non rnpproscnlandoun cre- 
dito, ma un drillo di dominio. È questa In sua 
causa ; cd ecco il perché é suscettibile ad es- 
sere ipotecalo. N'emerge altresì, che affranca- 
to l'onero del canone in virtù del palio, nc 
conseguita mia romprn e vendila, per la qua- 
le non solo resta il medesimo redento, ma si 
trasferisce l'intero dominio nel redentore, che 
diviene della cosa proprietario assoluto. 

Emerge ancora da quanto si é esposto nei 
precedenti capitoli, che I" cnfitcula abbia il 
dritto di prelazione, nel caso il domino diret- 
to vender voglia il suo drillo. Questa dottrina, 
che non era contemplata nel Codice romano, 
venne messa in campo dalla gitircprudcnza.ma 
sanzionala dalla uoslra legge (1}: clic il mede- 
simo volendo esporlo a vendila, per lari. 1701 
debba interpellare giuridicamente I’ cnlileula 
nel moilo a seconda d**lle regole indicate negli 
ari. 1693, 1694, 1695, 1696 c 1697. Nondi- 
meno se il padrone lungi dall' interpellarlo 
vendesse il suo drillo, la vendita non sarebbe 

ciò lomo (ì, c. 1028. 
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nuli», come quella in cui Tcnfitcula vendesse 
le sue migliorie (1G92 e IG91). Si sono addi- 
tale le i ngioili di lai differenza. Il coummiso del 
padrouc dircllo è imporlauic nell'alienazione 
degli emponemi ; ma non lo è così nel l'ipotesi 
della vendita del suo drillo clic fa il padrone 
dircllo. Lari. 1701 chiaramente decide così, 
quantunque un'es&lla reeiprocanza forse sareb- 
hesi richiesta ; cd infuni lo si vede, poiché chia 
mando gli altri articoli, del IG92 e IODI non 
parla: cosicché la vendila non ha bisogno del 
previo consenso dell* enlileula. Tosalo questo 
principio ne segue, che la disposizione dell'art. 
Ili Od, clic lascia al padrone diretto, Ira due 
mesi dal dì della iuierpellazione, Pozione o di 
prestare il consenso, od esser preferito, prefe- 
renza cui si rimette Tari. 1701, non accorda 
In medesima scelta alfcnfiieula vale a dire di 
permettere la vendita al padroue diretto, odi 


esser preferito. Egli dunque non gode di que- 
sta ozione : nel termine dei due mesi soltanto 
deve dichiarare la sua volontà se voglia o no 
la preferenza; classi i quali si è forchiuso di 
ogni drillo. Ed è notevole altresì che Tattico- 
Io parla soltanto di vendila, per cui in ogni 
altra specie di alienazione Tenfìteuta non può 
spiegare dritti di preferenza. Ma giova l'av- 
vertire, che Tenlileula perpetuo, c non il tem- 
poraneo abbia drillo a • la prelazione. Tal è il 
scuso dell’ art. 1701. Infatti, allorché T enfi- 
teusi è temporanea, spirala la concessione, il 
fondo si consolida nel padrone diretto (1G85). 
L’ enlileula non ha drillo che alle migliorie, 
non già nel meno tra lo speso ed il miglioralo, 
come accade quando la devoluzione è colposa, 
ma secondo T aumento realo ( Arr. del 5 di- 
cembre 1829 ). 


CAPITOLO XIX. 


Divi. LA DEVOLUZIONE PER DETERIORAMENTO DEL FONDO ENK1TEUTICO. 


212 Ahbijni superiormente osservalo (1078) 
essere scopo dell* cnlilcusi il miglioramento 
del fondo. La legge ne impone un obbligo for- 
male all' enlileula ; ma non perciò lo munisce 
di una clausola irritativa (ale da astringervi 
Tenlileula medesimo, in guisa clic cotesto ob- 
bligo è alli lato all' interesse di lui medesimo, 
mentre se più migliora, più godimento ritrae 
dal dominio utile. Ma però se lungi di miglio- 
rare Vienna rendere deteriore la proprietà con- 
fidata , allora provvida la legge accorre al 
duiiuo prcs -rivendo, che se l' enfi leniti lungi di 
migliorare il fondo, lo ubbia per fallo suo o per 
sua omessione re adulo notabilmente deteriore, il 
padrone diretto avrà, olire alili rifazione de ' 
danni, difillo di dimandare la devoluzione . 
Art. 1702. 

Qui vien punita la colpa cd il dolo. II non 
migliorare non imporla ; ma il deteriorare o 
per propria cattiva volontà { dolus) o per sua 
colpa ( omissio ) è affare d' importanza, poiché 
si arreca danno a) terzo. Tultavoila però la 
legge non punisce qualunque deterioramento, 
di cui facilmente si potrebbe abusare, ma quel- 
lo clic sia notabile. Ter la deteriorazione sem- 
plice si ba fazione de'danni ed interessi ; per 

(l)Crrilinmo che il magistrato deliba disporre una pe- 
rizia per determinare se In deteriorazione sia notevole. 
Se non tu sia per operaie la devoluzione in tal raso ri- 
mane salva l'azione per danni ed inlcressi.giacehé Tob- 
blignz.onc di non fare vietisi a risolvere nel ristoro dei 
danni (1 Otiti) accagionati al padrone «ivilc. V. arr. delta 
S (:. Napolitani de’ 2*2 dicembre 1810 ripari, dal Va- 
selli voi. 0, n. 8~0. La scuola aulica eia conforme. 


questa che è più qualificata si ha quella più 
rigorosa della devoluzione. Ciò è esattamente 
giusto. Per un piccolo degradamelo infatti, 
ammettere la devoluzione sarebbe stalo ecce- 
dente. 

Ma che s' intende per deterioramento nola- 
bilc ? (1) 

La legge non lo definisce, c non ne offre e- 
sempio. Il senso di questa parola è certamen- 
te un relativo alla specie di cui si trotta. Inve- 
ro , la deteriorazione stessa può esser notevo- 
le in un caso, leggiera in un altro : ond'é eh-; 
bisogna rapportarla al lutto preso insieme, co- 
si celiò se in una vasta tenuta coperta di mi- 
gliaia di piante, se nc recidessero ad esempio 
dicci, questo non si crederebbe un danno no- 
tabile, ma sarebbe così per un piccolo fondo, 
che poche ne contenesse ? Ecco il perché era 
malagevole «li assegnar regole sopra cose estre- 
mamente variabili, e che non si possono risol- 
vere che a seconda dc'casi c delle circostanze; 
in una parola la legge dovea confidare questo 
esame alla magistratura. 

La deteriorazione in generale equivale alla 
depreziazionc, delcriores res fieri dicvniur, guae 
deprelianlur, ossia, ciò che vale lo stesso, di- 

Pri deterioramenti la Nov. 7, eap. 8, obbligava l'rn- 
fiteuta de' beni ecclesiastici «‘«1 i suoi eredi a ridurre 
nel pristino stato il fondo, vate a «lire a riparare i de- 
gradumcnli : indi la N"V. t‘„’0, rap 8, lacoliò gli animi- 
lustratori degl'immobili dette chiese ad espellere Tenti- 
teula deteriorante, e a costringerlo ai detti ri par dine oli 
piivaudolu del di ilio alle migliorie. 
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citur auleta tum fieri delcrioralio quando ab eo 
statu in quo prius eral res diminuitur. Il Dril- 
lo romano impiega questa voce a significare 
Jc varie specie di degradazione che la rosa 
può subire. Si può perciò consultare il Calvi- 
ni Lexicon ad hanc vocem, il quale è diligente 
nel riferirne parecchi esempi. Le molle distin- 
zioni non raggiungono però la universalità dei 
casi, ed è perciò che non hanno altro merito che 
quello di esempi. I magistrali nel distinguere 
la deteriorazione semplice da quella notevole 
sono ordinariamente rischiarali dalle perizie; 
cd in lai caso è difficile di errare. È soltanto 
utile lo avvertire, che nel dar valuta ai dete- 
rioramenti non devesi prender per base il va- 
lore attuale del fondo, per la facile ragione 
che nello stato attuale vi ha il rapitale impie- 
galo dall cnfiteuta nel migliorarlo, ed il cui 
danno non ricade a pregiudizio del conceden- 
te. Devesi perciò avere riflesso all’antico valo- 
re del fondo. Se il medesimo dunque abbia un 
valore eguale al primo ed intanto vi si vcrifi- 
chino guasti e dannifìcazioni di qualche mo- 
mento, la devoluzione potrà invocarsi, poiché 
senza l'avvenimento di essi il fondo vaierebbe 
assai più di quello che anteriormente valeva. 
L’cnfiteuta, non vuoisi dimenticare, ha il do- 
vere di avvantaggiare la condizione del fondo. 

Questa regola in apparenza così semplice, 
nell’ applicazione però si rende ardua a misu- 
ra de’ casi, delle circostanze e del tempo de- 
corso dalla concessione lino ali’ avvenimento. 
Però, se nella medesima siasi fatta una circo- 
stanziala descrizione del fondo, allora si potrà 
giudicare a dati certi; ma indiverso modo sa- 
rà malagevole di ottenere la esalta misura dei 
valori, c quindi dei guasti. Sarà necessità di 
aver ricorso a calcoli prudenziali. Ogni altro 
deterioramento, il ripetiamo, offrirà materia 
a* danni cd interessi, ma non alla devoluzione. 

La deteriorazione nondimeno, di cui è paro 
la nell’ art. 1702, deve verificarsi avvenuta 
nella proprietà, c non nc’frulti, poiché lo frut- 
tificazione è dell’interesse dcH enfitruta, e non 
già del padrone diretto. Si sa che l’interesse 
è la misura delle azioni (1). 

Si é sostenuto da parecchi autori l'applica- 
bililà degli art. 1579 e 1580 alla enfiteusi. 
Noi non lo crediamo. Benissimo applicali per 
)' inquilino clic abbia data causa all' incendio, 

1 1 1 Perché sin imputabile la deteriorazione, conviene 
clic la sia avvenuta per dolo o colpa. Lo stesso ad uni- 
formità opinava la scuola amica ; soltanto che ne’ gradi 
della culpa n’ escludeva la culpa lievissima. Essa per lo 
nostre leggi prende le proporzioni secondo il prescritto 
negli art. U.'itl e I3.»7. Derivando da fatto proprio si ap- 
piè» l ari. la cui disposizione emana dal primo 
d> ‘citati arlicoli.che ogni fatto arm ante danno ha d’uo- 
po di risarcimento : sol che vi è nel caso specifico ag- 
giunta In devoluzione. Tutti questi danni funi in com- 
minando: ma posson esservi degli altri che consistano 
in omiltendo, cioè per incuria, e perciò l’ari. 1702 è 
correlativo ol t.137, ed anche a questo va aggiunta la 
stessa pena: renfiicuta infatti contravviene ali aci. 107H 
che l’obbligj a migliorare. 


non lo sono per lenfiteuta. Invero, egli rispon- 
der deve po danni cagionati alla casa enfiteli 
lica così verso il padrone diretto, che verso il 
padrone utile (2) nello proporzioni corrispet- 
tive, avvegnaché la proprietà è comune, ma 
non vi sarebbe eguale ragione per l'enfitcula 
a cagione della casa medesima da lui abitata c 
rimasta vittima di un incendio, stantecbè ab- 
bia parte nella proprietà, crome proprietario 
si presume, che abbia usata tutta la diligenza 
nel prevenire l' infortunio. E poi , è cannile 
di drillo di non potersi estendere una disposi- 
zione a casi non espressi, nè preveduti. Essa 
riguardando una classe di persone giustificato 
non si può trasportare ad uu’allra classe aven- 
te qualifica diversa. 

La legge in ultimo parla di deteriorazioni 
colpose o dolose : non v’include quelle per 
accidenti. Dunque ognuna di queste che acca- 
da per caso fortuito, non può olTrir materia di 
devoluzione. 

243. La nostra G. S. a 22 dicembre 1840 
ha deciso la quistione,sc le deteriorazioni me- 
desime, allorché improntano il carattere di 
riparazioni locative, diano causa a devolu- 
zione ? 

Essa osserva , che la legge fulmina la devo- 
luzione contro l’enfitcuta, allorquando renda 
col proprio fallo deterioro il fondo che ha ri- 
cevuto per migliorarlo. Da ciò consegue che 
per darsi luogo allo scioglimcnio del contralto 
conviene convincere lo enfìleuta di trascurag- 
gino c negligenza arrecatici di danno. Or lo 
riparazioni locative nell'ordinario senso si li- 
mitano a semplici rappezzi , che non fatti, 
non mai possono arrecar danno alla proprietà. 
La legge esige un notabile deterioramento per 
adottare la misura della devoluzione, c questo 
non pnò dedursi dall'essersi mancato alle ri- 
parazioni di semplice manutenzione. Diversa- 
mente però sarebbe, se l’ enfiteuta per patto 
speciale si fosse obbligalo a risarcimenti, a 
ricostruzioni, o ad altre opere che omesse lian 
recato danni alla proprietà conceduta. Allora 
è la ragione del patto specifico che impera, in 
preciso modo allorché siasi determinalo il tem- 
po, c la forma di esse. L’enfitcula cd i suoi c- 
redi vi sono tenuti. Nondimeno non essendo- 
vi determinazione del tempo, non si può chie- 
dere la devoluzione in parola, se prima non 

(2) L’ cnfitcota i tenuto anche per le deteriorazioni 
commesse da' suoi rappresentanti nel fondo, come pos- 
sessori precari nomine domini. Genernlitcr ni quisquit 
omnino nottro nomine tit in possessione, eduli procu- 
ratori hotpet, amicai, no» postidere videmur, dice la I.. 
9, D. de arquir. vel nmilt. post, l’el colono, pe' suoi 
servi « celerum animo nostro, corpore elioni alieno pos- 
tidemut, siculi dicimus per cotonimi et servum ». L.12, 
eod. Pe’ nostri inquilini « et percolano i et inquilino*, 
aut servo t nostro» po<siilemtls ». 25 eod. V. art. 21 12. 

Pur tuilavolta se prima della sentenza di caducità, ope- 
rasse le riparazioni col rendere il fondo ristorato dai 
dogrndariienihsinm di avviso, che uou si possa procede- 
re alla devoluzione. 
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si adisca il magistrato, perchè assegni il terrai - 
ne, dentro del quale adempirsi le opere. 

Se l' enfileula abbia falle le migliorie pat- 
tuite, se venissero accidentalmente, come per 
caso fortuito o forza irresistibile distruttc,non 
sarebbe obbligato a ripeterle. Se il fondo fos- 
se interamente perito, quando anche le miglio 
rie non avesse per anche eseguile, c fosse spi 
rato il termine dentro del quale farsi, non sa- 
rebbe tenuto a cosa alcuna, poiché sarebbero 
perite insieme col fondo. Ben inteso però 
che non sarebbe la stessa cosa, quando la man- 
canza appunto di delle opere avesse occasio- 
nala la perdila del fondo:egli sarebbe incolpa 
per aver dato causa al danno. Cbe se il tempo 
in cui eseguir dovea le migliorie, non fosse tra- 
scorso ancora, eziandio in tale ipotesi I’ enfi- 
teula non sarebbe tenuto a nulla, stante il 
principio di non essere in colpa colui che del 
termine convenuto si giovi. Clic se il fondo 
fosse perito in parte, e le opere posson farsi 
tuttavia, abbcnchè fosser divenute più costose, 
egli non potrebbe scusarsi daU’adempirle, es- 
sendo che la convenzione è obbligatoria (1). 

214. Non sarebbe giammai cagione di scio- 
glimento se f enfileula immutasse la superfi* 
eie, o malamente si servisse del fondo. Cuia- 
cio, tomo IX, c. 423, tratta qnesl’ullima qui- 
slionc, e conchiude che potendosi escludere 
un conduttore per (al fallo, e per la Novella 
120 polendosi escludere un enfileula ecclesia- 
stico, lo stesso dovrebbe dirsi per un enfileu- 
la pagano. Noi avremmo desiderato un maggio- 
re acume in questo diligentissimo autore. La 
frase male versetur in fundo emphyteutico , non 
ha un senso determinato. Infatti, presa nel sen- 
so, in cui la inlcndiam noi, non sarebbe cagio- 
no di scioglimento, poiché I' enfileula non de- 
ve render ragione al padroncdircllo del modo, 
come usi della cosa : essendo che il dritto del 
concedente si ferma al ponto di non esser dan- 
ncggialn considerevolmente la sua proprietà. 
Or dall’ impropriamente, dall’ erroneamente 
servirsene non sempre promana il danno. Sa- 
rebbe perciò abusiva una sorveglianza di ve- 
der come ed in qual modo se ne serva. Con- 
venghiamo poi con lui se da tale abuso nc prov- 
iene il deterioramento; ma in tal caso è per 
ragione del deterioramento, e non per l'abuso 
che la devoluzione possa chiedersi. Il Fabro 
(Cod. lib.IV, tit. 53, def. LII), viene in no- 
ti) Se omettesse per esempio la putnzìonc della vi- 
gna o degli alberi cbe nc provan bisogno, o se il fondo 
per più anni non mantenesse a coltivazione cc., fuori 
dubbio sarebbe tenuto ai danni ed interessi, cd an- 
che alla devoluzione, poiché verrebbe a defraudare i 
dritti c le speranze,oggettivo del concedente Cosi è a 
ritenersi se tali omissioni fossero da parte di nn coenfi- 
tetita non solidale. Se però il danno ( in commiUcndu ) 
non fosse personale, ma operalo da un terzo, iute io do- 
mino , come recisione di alberi.e simili, allora non gli è 
imputabile, in tal caso 1‘ enfìtruta deve produrne querela 
penale per esonerarsi dalla imputazione di averlo o man- 
dato, o approvato. 
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slro soccorso. Egli dice così — Non est ido- 
nea petendae in inlcgmm restituitomi causa ad 
rescindcndum contrae tum emphyteuticum, quoi 
emphytcula male re utatur, licei ex ea causa 
simplex locatio resolveretur. Plus enim iuris 
habet , qui perpetua, quam qui temporali nitilur 
conductione, cum fìat hic domimi» utilis, ille 
non item. Sane domino ditecto paratum est in 
eam rem adeersus emphyteutam iuris communi s 
auxìlium ut conventiombus salisfacere compel- 
latur, hoc est , ut vel tamquam bonus paterfa- 
milius utatur re emphyteul icario, vel a contro - 
clu discedatur. 

245. Se mai per fatto nel contralto di enfi- 
teusi si apponesse la condizione di doversi mi- 
gliorare il fondo in modo da rendere il canone 
cd anche superarlo, quali sarebbero gli effetti 
di tale stipulazione? Il Mosca (tratt. sull' en- 
fiteusi ) dice così: « Un autore patrio avvisa 
su tal punto. In Francia si soleva inserire nei 
contralti di enfiteusi la clausola di migliorare 
il fondo in modo clic renda il canone ed anche 
lo superi , ed avea due effetti — 1. L’cn Cicuta 
dopo di aver alienato il fondo cnfitcutico, re- 
stava personalmente obbligalo al pagamento 
del canone, nel caso che il padrone direno non 
avesse potuto esigerlo sul fondo. 2. L’enfi le u- 
ta non poteva retrocedere il fondo, perchè re- 
stava personalmente obbligalo a pagare l'an- 
nua prestazione. La totale distruzione del fon- 
do estingueva I' obbligazione nascente da (al 
patto (Polhicr tratt. della enfil. cap. 4, sez. 
1, § 4). In Francia vi erano su lutto ciò par- 
ticolari statuti : nè il dritto romano però, nè 
le antiche leggi patrie, nè le vigenti, leggi ci- 
vili contengono simili disposizioni. Io conven- 
go cbe l'cnlilcuta si possa obbligare con palli 
speciali a quanto si è detto : ma sono lungi 
dall' ammettere che, se la convenzione fosse 
espressa nudamente m*’ termini già segnati, 
dovrebbe produrre gli effetti cbe produceva in 
Francia. Penso che non avrebbe altro effetto 
che di determinare la qualità e quantità delle 
migliorie, e non più. Le parole con cui la 
clausola è conreputa non danno altro senso cbe 
questo, e, se I’ uso e le leggi aveano loro as- 
segnalo in Francia significalo più esteso, non 
può dirsi così per noi, che non abbiamo nè 
quest'uso, nè queste leggi ». 

In generale però non può ammettersi di- 
manda di devoluzione (2) di fondi eufiiculici 

(2) La dimanda di devoluzione può esser cserriinta 
contro gli enQtculi privilegiali per dritto comune, come 
minori, interdetti, donne maritale re., contro le corpo- 
razioni morali, se siano incorsi nella caducità per colpa 
de’ loro gerenti. Gli assenti, minori, interdetti per qua- 
lunque causa civile o penale, la eredità giacente, il fon- 
do dotale, i beni di cosa reale, del demanio dello Sta- 
to, ile’ comuni, degli stabilimenti pubblici di bencli- 
eenza, le chiese de’ secolari, e regolari dell' un sesso e 
dell’altro, i benefici di qualunque patronato incorreva 
no pel cessato dritto negli stessi elìcili della caducità, 
siccome i maggiori, ma poi vennero aiutali in varie gui- 
se per la massima di esser uguagliati alla condizione di 
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appartenenti a beneficio di regio patronato 
senza espressa autorizzazione Sovrana, ai ter- 
mini del Bescrilto de’ 17 luglio 1 S-43 . V. Dc- 
cis. della G. ('. Civ. di Napoli de’ 20 aprile 
1857;c per riflesso alle migliorie a praticarsi 
nel farsene concessione I* art. 3 del decreto 
de‘ 19 dicembre 1838 ne imponeva obbligo 
specificalo. V. il medesimo testualmente ripor- 


tato nel Capii. IX. Le quali secondo abbiamo 
avvertilo in generale consistono nelle spese 
necessarie cd ut li, escluse le voluttuose. Di 
vantaggio, per forza del B. de' 17 luglio pre- 
detto, la circolare dc’25 ottobre 1855 vieta iu 
massima generale d’iulcnlarc qualunque azio- 
ne immobiliare senza il mentovalo permesso. 


CAPITOLO XX. 


DELLE CONSEGUENZE DELL’ ESSERSI ESTINTA LA ENFITEUSI. 


2 iti. Le conseguenze che derivano dalla 
estinzione della enfiteusi sono: l.° La cessa- 
zione del pagamento del canone;^. 0 la cancel- 
lazione delle ipoteche o servitù clic si fosser 
costituite; 3.° la consolidazione della dualità 
de' domini in un solo;4.° cd il pagamento del- 
le migliorie, se ve ne siano, a prò dell’ enfì- 
teuta. Delle tre prime si è a suflicicnza discor 
so: volgeremo la nostra analisi dunque su di 
quest* ultima (I). 

E un principio di giustizia che ritornando 
il fonilo al concedente miglioralo da’ sudori 
altrui, egli debba pagarne il valore. In conse- 
guenza non polendosi render ricco con la roba 
di altri, la legge proclama die « in ogni caso 
di devoluzione i enfiteuta abbia il dritto di pre- 
tendere un compenso per le migliorazioni di 
qualunque natura, che forse esistessero nel fon- 
do devoluto p. Osserviamone brevemente la c- 
conomia. La genesi dclfenfllcusi si ripete dal- 
lo stcrilimenlo de* campi , dal lodevole desio 
di renderli più fruttiferi. Si concedono a ma- 
ni agricole. I concessionari bann’inleresse alio 
opere di miglioramento. V* impiegano de’ ca- 
pitali. Ecco una ricchezza che si crea dal la- 
voro. Egli è giusto che dovendosi rcsignare il 
fondo, sul quale la ricchezza si è ottenuta, 
se uc soddisfi la valutazione: ciò è di rigore. 
La legge non pone sotto clausola irritativa 
l’obbligo di migliorare; ma è della natura 
dellaconvcnzionc il miglioramento; ragion per 
cui essa imprime al fattole sue sanzioni. L’cn- 
fllculn ritrae un utile dalle migtiorazioni go- 
dendone; ma so ccssnsse dal godere, non po- 
trebbe tuttavolla perdere il fondo della utilità 
da lui creata. Questa utilità dunque posa per 
evidente necessità in un compenso. La legge 
dippiù (1703) segna le norme , con indicare 

minori, di moJo che la colpa de’ loro amministratori 
non si fece riradere a loro danno. Nel drillo Canoni- 
co è celebre la ma-'-iins o ai quo mihi tutta cauta, e nel 
Civile si ha In L 5.C. si lui. vel cu r. inter.», poiché si 
volle conservar la integrila de' beni avverso la infedel- 
tà. negligenza o altri* cause de tutori. 

(t) Conseguenza di tale principio si è che dichiaralo 


al padrone diretto l’alternativa 6ul metodo a 
soddisfare il valore delle predelle migliorie, 
secondo V aumento che verrà ad offrire il fou- 
do nel tempo io cui deve farsene la restituzio- 
ne. Però fa prudentemente una eccezione, al- 
lorquando la devoluzione avvenga per colpa 
dell’ enliieuta. In questo caso la valutazione 
di esse devo misurarsi nel meno tra lo speso 
c il miglioralo. 

217. Se la devoluzione poi , dice lo stesso 
art. 1703 al comma 3, arrenda per esser fini- 
ta la durata prefissa alla enfiteusi, i nifi tenta 
percepirà il valore delle migliorie fatte , secon- 
do 1' aumento che vi sarà al tempo, in cui deve 
restituire il fondo enfitcutico:ed in questo caso 
è in libertà del padrone diretto di pagare il prez- 
zo iu denaro contante, o pure ti invertirne la 
somma dovuta in annua rendita relutbde al 
cinque per cento coli ipoteca speciale : salva 
sempre i osservanza de * patti in contrario. 

Le prime espressioni del Tati, prcdeltodun- 
que consacrano il principio, che in ogni caso 
di devoluzione, abbiavi drillo ad esigere un 
compenso per le migtiorazioni. Itipclulo nel 
comma terzo, relativamente al termine della 
durala della enfiteusi, fa chiaramente rilucerò 
la distinzione tra la devoluzione legittima e la 
colposa, eh' è additala nel comma intermedio, 
vale a dire, che la legge concede un compen- 
so minore nella colposo, maggiore nella pri- 
ma, salva sempre la santità de' palli (1G82). 
Ond ò che se devoluzione avviene per colpa 
dell’ enliieuta, nella valutazione dc’tnigliora- 
menti, si seguirà ira lo speso ed il migliorato, 
ciò che è il meno nella dilTcrenza de’ due va- 
lori: ove accado per esser compiuto il termine 
del controllo, I’ enliieuta conseguirà lo stesso 
valore secondo I' aumento che vi sarà nel ino- 

dcvolulo un fonilo enfileuliro, cadi* nella nullità l’alie- 
nazione del dominio utile, benché fatta coti alio auten- 
tico (V. arr. do’13 loglio 185'i;. h *ckuc ancora che ce- 
duto il dominio diretto con luti’ i drilli, si compren- 
de eziandio it dritto a dimandare la devoluzione , ab- 
benché non vi fosse speciale ntcnziouc ( Arr- de' 14 lu- 
glio 1833]. 
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mento della resi gn a* ione ilei fondo: accordan- 
dosi però un’alternaliva ni concedente, sicco- 
me si ò dotto, che in nulla pregiudica al prin- 
cipio del compenso. Ma di ciò olTr iremo mag- 
giore sviluppo da qui a poro (!)• 

218. Le antiche leggi erano severe per len- 
ii lenta. Esso non ammettevano alcun compen- 
so a favore di lui per le migliorazioni opera- 
te sul feudo onlìtculiro, così nel caso di devo- 
luzione per canone non pagalo, che per dete- 
riorazioni commesse. La L. 2, C. de iure 
emphyt. la No r. 7, eap. 3, e 120, e iautent . 
ani rem. C . de SS. Eccles. infatti decidevano 
che in tale circostanza o per mancanza di pa- 
gamento triennale nelle enfiteusi laiche, o di 
biennale per I ecclesiastiche, niun compenso 
(lavasi aU’enfilenta per le migliorie. Ma poiché 
coleste disposizioni arcano in mira un solo ca- 
so di devoluzione avvenuta per colpa, così 
sorgeva dubbio in altri casi, come per tem- 
po finito, e consimili, ne’quali colpa alcuna non 
si avveri, che cosa avesse a decidersi. Su tal 
punto i dottori si scissero, ed allora nacque la 
distinzione tra la devoluzione colposa e non 
colposa È nondimeno a notarsi che la detta 
Nov.120, cap. 8, disponeva non potersi giam- 
mai dall' enlilcotn pretendere compenso alcu- 
no, così nel caso di canoni non pagali, che per 
causa di deteriorazione. Gli è vero che questa 
disposizione riguardava le sole enfiteusi eccle- 
siastiche, ma esibiva un argomento per le lai- 
cali. Checché Desia: la giureprudenza del Re- 
gno si fondò in opposto avviso. La distinzione 
non venne impugnala: cd anche nella devolu- 
zione colposa il S. R. C. mitigando il rigore 
del dritto ammise il rompenso. eccetto che per 
quelle migliorie a cui per espresso patto l’en- 
fìteula erasi obbligato ( de Francbis, Doris. 
191, Capocentro, Doris. 120, ed ivi Gizzio, 
Observ.De Rosa, prat.civ. cap 12, n 24 a 26). E 
quest’ ultimo nel riferire i sentimenti opposti 
cd anche le decisioni in contrario , ragiona il 
suo rollo massime di giustizia giuridica — Lo- 
cupletare tur utique dominus fundi cum aliena 
indura conira lext. in L. naturai iter 15 *n fin. 
L. nam hoc natura 1 UD.de condict. indeb. L. 
bona fide s 50, D. de action, empii. L. iure na- 
turile 206 , D. de Regul. i tir. L. ult. C. d. 

(11 La enfiteusi temporanea differisce perciò dalla per- 
petua, poiché in quella le migliorie sooo dovute secon- 
do l'aumento die vi sarà al tempo in cui restituir de- 
vosi il fondo cnfileuliro, vale a dire nella proporzione 
quo preliosior faclut est. L'art. <480 LI., civ. spiega a 
questo modo il senso di tale aumento nel maggior valo- 
re acquistalo : per cui la spesa o Aia maggiore o sia mi- 
nore del miglioralo è. sempre dovuta senza differenza ve- 
runi. l’ero, c questo è nell'interesse dei concedente, può 
il maggior valore suddetto pagarsi aH'enfìtcuta o in de- 
naro contante, o in un'annua rendita reltiibi le al $ perito. 
Ctrl prescriveva la pramm- dei Duca di Sermoneta § 30. 
É questo dunque un dritto di scelta: accettandovi la ren- 
dita costituita si accorda per maggior cautela all' enfì- 
teuia un' ipoteca speciale sul fondo medesimo restituito, 
lego dictantt, a similitudine di quella accordata al mi- 
nore su' beni del suo tutore, ed alla moglie su quelli del 


usucap. prò empi, cap.suam de poca. cap. lo 
cuplelari de' Regul. iur. in 6. Ulognum quippe 
probrnm est adaugeri patrimonio locuplelum 
per dispendio miserorum. lionata vero sunt 
lucra, per quae nemo laeditur , et bene adquiri - 
tur, quod a mu/tis adirne (/omini# abrogalur , 
ut innuit At/ialaricus Rcx apud Cussiudorum , 
lib. va r. epist. 5. 

Infine col Dispaccio de’ 17 agosto 1 177 
(Gatta p. 1 , l. 1, n. 29, pag 55) si dispose che 
le enfiteusi de’ luoghi pii non si dovessero ca- 
ducare, se non per canone in allrnsso per un 
triennio (e non già per un biennio), e per abu- 
so c deteriorazione tale nel fondo, che ne alte- 
rasse notabilmente la natura : ma clic I* enfi- 
leu la avesse dritto ai miglioramenti, da do- 
versi pagare dal nuovo concessionario laico, 
giacché rientrato il fondo enfilcutico al corpo 
morale , riconceder si dovea in novella enfi- 
teusi. — Ecco una buona giureprudenza che 
ha preparala la via all’ nrt. 1703. 

Esso proclama in modo assoluto di doversi 
lo migliorie. La espressione in ogni caso ba- 
slcvolinenle avverte non esister più la distin- 
zione tra devoluzione colposa, e non colposa , 
di cui tcnevasi conio nel valutare le medesi- 
me. La morale ha ricuperalo con ciò tuli’ i 
suoi drilli (2). 

Fabro (Defin. 13 e 37) riferisce di essersi 
deciso, che non si dovesse compenso allorché 
si fosse retroceduto volontariamente il fondo. 
Questa dottrina non incontra simpatia, e giu- 
ridicamente non è sostenibile, poiché pc’ prin- 
cipi ritenuti dalle nostre leggi, la retrocessio- 
ne non potrebbe avvenir ad arbitrio dell’ tn- 
fiieula, ma nel solo caso di notabile deteriora- 
zione del fondo. 

219. L’art. 1703 già riportato, parla di mi- 
glìorazioni di <jfua/tm^uenafum(3).E importan- 
te, per non esserne il senso ben determinalo, 
che la dottrina venga in soccorso della legge. 
Si è sostenuto, c par se nc convenga, non po- 
ter l’enfiteula pretendere compenso per le mi- 
gliorazioni provvedenti da accessioni natura- 
li, come per esempio da alluvioni, dall'accre- 
scimento delle piccole piante esistenti nel fon- 
do, da una sorgente di acqua che vi si scovris- 
se, e simili — Ci sia permesso muovere dc'duk- 

marito (2007 c 2021). Perciò è un ipoteca legate indipen- 
dente da convenzione, di natura a nostro credere privi- 
legiata per argomento dollari. 1072 n. 4. 

(2) V. Deci*, della G. C. civ. di Napoli de’ 28 genna- 
io 1835, ed Arr. della C. S. de’ 9 agu.-to 1811, ripari, 
dal Vaselli, voi. 7. n. 1010, e della G. C. civ. di Paler- 
mo de' 26 luglio 1839. 

(3i Si conviene però che l'aumento nel valore del fon- 
do per solo beneficio di tempo non si alloghi tra le mi- 
gliorie fattizie, ma vaila a profitto del concedente, poi- 
ché anche senza la concessione enfiteutiea siffatto au- 
mento si sarebbe per circostanze naturali ottenuto. Al- 
tronde è sembrato ingiusto clic IVnfueui.i profittasse di 
vantaggi ni quali non ha contribuito. Co«) la pensavano 
gli autori antichi. Noi speriamo dimostrare esser questo 
pensamento soggetto a contestazioni. V. Arr. della S L. 
napoluana dc’2t novembic 1827 in Vaselli, vot.2, u.l421 
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LI sulla giustezza di questa dottrina univcrsal 
menlc abbracciata. Secondo l’antico pcnsicre, 
continuato nelle epoche feudali, si avea una 
preeminenza di fondo su di altro fondo, e con 
questa idea il vero domino crai! proprietario 
del fondo enlileutico, ed il concessionario non 
era che un dipendente, un semplice godente: 
lauto è vero che la enfiteusi si rapportava alla 
locazione e conduzione, od all' usufruito, fin • 
chè non se le assegnò un posto neutro e speda* 
le. Sotto l' influenza di questa idea si adatta* 
va la favorita massima romana consegnata in 
parecchi lesti a quoti in meo est, meuin est ». 
L’ accessione naturale adunque seguendo la 
proprietà sarebbe spettala al conredente, dap- 
poiché egli era l'esclusivo proprietario, e nulla 
al l'c nf» leu la. dappoiché quest' ultimo non figu- 
rava in essa. Ma si può dire continuata colcsta 
idea ne* nostri lcropi?Ciù è che deve discuter 
si. La enfiteusi fio da Giustiniano cambiò dì 
posizione. Il dominio da unitario divenne bi- 
laterale. L’esercizio diviso ne’rispellivi drilli 
cscrcibili in eadem re; e ad onta della distin- 
zione di dominio diretto, e. dominio utile, pa* 
rolc elio nulla esprimono, da' moderni si è te- 
nuto fisso il pensiero che la proprietà è divisa 
per tale contrattazione; se no., .niuna ragione 
avrebbero le disposizioni tutte della legge, 
che regolano {'andamento di questo contralto, 
il quale nella divisione medesima conserva 
una omogeneità nel generale degli effetti, ed 
una possibilità di far ritorno alla unicità as- 
soluta, la mercè della consolidazione, la quale 
può esser reciproca, cosi nel concedente, che 
nell' eufiteata; ammessa dalle leggi vigenti, e 
che prova a sufficienza essersi abbandonata la 
idea che la proprietà del fondo enfileulieo ri- 
segga nel solo domino naturale, e non con- 
temporaneamente nel domino civile; ed a lui 
solo riferirne lutti gli effetti. Tutto ciò che 
accede al suolo ò del suolo: ne convcnghiano; 
ina rimati sempre a sapere, il suolo di chi sia. 

Or se sia rappresentalo da due proprietari 
comuni, è chiaro che 1' accessione appartenga 
congiuulamcnte ad entrambi — Se per poco 
ammetter si volesse, che fosse del semplice do- 
mino diretto, dimanderemmo, a qual ragione 
si verrebbe a godere dall’ enfiteuta? Non per 
forza del titolo, il quale pula segna una esten- 
sione di tomola tot, e 1' attuale superficie si 
viene a verificare maggiore. 

Non per una tacita concessione, poiché ciò 
sarebbe troppo ... e contrario agl’ interessi 
di lui : per cui io qualunque modo si pensi, 

(I) Eppure converrebbe distinguere se colesti «amenti 
siano dipendenti dal fondo, ovvero separabili, di modo 
che possano star soli, e formar un immobile nella sua 
* completa forma. Questo incremento immobiliare, diffici- 
le per altro ad avverarsi, apparterrebbe aH'rnliiruta, o 
non dovrebbe restituirsi poiché indipendente dalla enfi- 
teusi, precisamente quando costui l'avesse cosi posse- 
duto da 30 anni, avendo operato la prescrizione » suo 
fatare, l’e' primi, è sentimento di parecchi autori no- 


l’ enfiteuta avrebbe un godimento da ttiuno 
concesso; o converrebbe costituire una novel- 
la enfiteusi su questo terreno acceduto, e co- 
si s'ingrandirebbe il canone inalterabile di sua 
natura, e si avrebbero delle condizioni che 
l'avidità ed il profitto direbbero essere in col- 
lisione colle prime , ovvero ne prenderebbe 
possesso il domino diretto, ed in tal modo si 
nuocerebbe alla coltivazione, cd entrerebbero 
in un facile conflitto i rispettivi drilli, ovvero 
discioglier si dovrebbe il contralto, ciocché ò 
peggio ancora. 

Pare dunque più naturale, che la proprie- 
tà dell’accessione suddetta si acquisti dal pro- 
prietario utile, il quale è proprietario reale, 
c non nominale, come io sarebbe il domino 
diretto. Ammesso , siccome se ne conviene, 
che siano de’ miglioramenti accidentali, non 
vi sarebbe ragione a privar del compenso Len- 
fitcula. Essi sono tanti utili percepiti in forza 
della sua situazione, de’quali la giustizia pre- 
senta un reclamo a suo favore. Ma si obbiet- 
ta: La legge, nel l’accorda re le migliorie, vuo- 
le clic non soffra danno l’cnfilcula , non già 
che deliba profittare di quegli aumenti natu- 
rali, pc’ quali nulla ba speso, eccetto quando 
avesse fatto delle opere per conservarli, o per 
renderli utili al fondo. S’ invocano in soccor- 
so le parole stesse dell’ articolo , il quale di- 
spone, che nel calcolo di detta indennità si 
deliba tener conto delle spese fatte. Questa ob- 
biezione è importante ma può ammettere del- 
le risposte. 

L’articolo, in prima, non avrebbe contem- 
plato questo caso, per cui risolvere si do- 
vrebbe secondo le regole generali. Il profitto 
o sarebbe intero a vantaggio deU’cnfiieula, c 
non sarebbe giusto che altri glielo rapisse, o 
sarebbe a vantaggio de’ domini uniti , come 
penso; cd allora nel devolversi il fondo, Len- 
ii Inula avrebbe il dritto del compenso in una 
sola metà , aggiunte le spese di utilizzazione 
del terreno acceduto, corno spese ec. (1] Ma 
di farlo cedere lutto a prode! domino diretto 
è ciò che crediamo contro ogni giustizia ; nè 
il senso dell' articolo può prendersi in modo 
di autorizzarla. Nulla ìuris ratio, aut aequila- 
tis benignilas palitur , ut quae salubriler prò 
utililate hominum inlroducanlur, ea nos durio- 
re interpretali one conira ipsorum commodum 
producamus ad severitalem : dice Modestino 
nella L. 25. D. li!». 1 tit. 3. Ora in tal ca-o 
il compeuso a favore dell’ enfiteuta si ridur- 
rebbe tutto al più che alla meschina propor- 

strati, che costituiscano un tomento esclusivo detieni!- 
tenta, senza veruna parte a darsi al concedente. V. Oli- 
selo Tratt. sull' enfiteusi p. 141 e 147. I.a L. 10, D. do 
utufr. pare sia stata derogata dall'alt. 521 delle I.. civ. 
che attribuisce all'usufruttuario gl'incrementi del fondo, 
e quindi che abbia riflettalo la distinzione del giurecon- 
sulto Pegaso. L’ art. 16K6 e 477, da un verso, e gli ari. 
4H1 . tH-2,1HMSf>,487 e ISs, dall'altro par che assicurino 
oll'eullicuu lo stesso drillo accordalo al proprietario. 
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rioni* <K (ioniche spesa per la conservazione 
del l’accresci mento, dimenticando l’altro prin- 
cipio della sapienza Romana — iVtim ad ea po- 
tili s debet nptari ius, quae et frequenler, et fa- 
cile. quarti quae perrnro trentuni. (L.5, D.eod). 

2 .'»(). Abbiamo dinnanzi avvertito ebe siano 
naturali del contratto le migliorie; ma che la 
legge non forma di esse una clausola irritante 
ossia capace a produrre lo scioglimento della 
obbligazione contratta. Vi sono bastevoli mes- 
si giuridici per obbligare Tcnfilonla ad adem- 
piere i patti senza ricorrere al mezzo estremo. 
Si è creduto pericoloso infatti di accordare al 
padrone diretto il dritto di sorvegliare sulle 
operazioni del concessionario. È naturale, 
perchè è del suo interesse di oprare migliora- 
menti sul fondo conceduto, ma il costringer- 
celo sarebbe esorbitante; eccetto quando aves- 
se stipulato il suddetto padrone speciali mi- 
gliorie da farsi; poiché in tal caso potrebbe 
Tcnfìicuta essere astretto alla esecuzione del 
patio (1). 

Sulla supposizione adunque che l’enfìtcuta 
migliori, I’ art. 1703 gli accorda la proprie- 
tà dello migliorie ne’ casi della devoluzione. 
Quattro sono i casi , che abbiamo esaminati 
come di essa produttivi- 1°. Mancamento alla 
soddisfazione del canone triennale ( 1689 ). 
2°. Vendila del dominio utile senza consenso 
del padrone diretto (1692). 3°. Rinnovazione 
dell’ obbligo in ogni passaggio di dominio Ira 
due mesi (1700), al che va congiunto l’altro 
caso , cioè della esistenza di un patto di dover- 
si rinnovare il contratto dopo di un dato pe- 
riodo; ma prima di darsi luogo alla devolu- 
zione fa d’uopo die s’ interpelli il domino 
utile e si metta in mora ( arr. de’ 23 agosto 
1823). à.° Deteriorazione del fondo, quando 
però sia notevole (1702). Questi quattro casi 
di devoluzione contempla la legge; i quali av- 
vengono lutti per colpa dcll’enfilcala, e quin- 
di egli può pretendere il compenso delle mi- 
gliorie, misurandosi nel meno tra lo speso c il 
miglioralo (2). 

251. Le migliorie vannodotlrinalmenle di- 
stinte in necessarie, utili e voluttuose. Le ne- 
cessarie, eccello se fossero di manutenzione, 
non v’ha dubbio che deggiono airenfìleuta 
compensarsi. Tali sarebbero le ricostruzioni 
di edifìci caduti per vetustà o casi fortuiti, la 
rinnovazione di acquidolti , e simili. Le utili 


presentando lo slesso carattere, si deve appli- 
car loro lo stesso drillo. Tali sarebbero le fab- 
briche novelle, le nuove piantagioni ec. Esso 
non meno che le antecedenti hanno aumentalo 
il valore del fondo. Ma sarebbe lo stesso per 
le migliorie voluttuose ? Qui In discussione si 
rende in qualche modo interessante. Esse non 
aumentano il valore del fondo, ne convenghia- 
mo ; sarebbero piuttosto di danno per il do- 
mino diretto, c ninno deve pagare un danno 
a sé stesso; onde rifiutandosi a pagarle Ton- 
fiteli la non avrebbe altro mezzo che ripigliar- 
sele. Ma tale dritto, che si farebbe discendere 
daU’arl.524, può esser opposto. Infatti, Tcn- 
fìlcula non è un usufrutlario,ed applicare ad 
esso lui le norme di questo non è in buona 
logica sostenibile. L’enliteutaè un domino, 
c ciascuno sulla sua proprietà può far quello 
che gli piace. Altronde il decidere il toglimeli- 

10 di esse, non è sempre possibile, poiché mol- 
te migliorie non possono esser asportate. Gli 
è vero che la devoluzione avviene per sua cau- 
sa, ma da ciò non risulta che debba fare una 
perdita ; ed è risaputo, che non per la colpa 
si perdono le migliorie. La legge non segna 
che una proporzione tra le colpose e non col- 
pose, ma non una iattura, siccome prescriveva 
I’ antico dritto. Altronde è da seiiamerite at- 
tendersi alla svariata qualità di esse. Ciò che 
può intendersi voluttuoso oggi, non lo era ie- 
ri: ciò che ora è disutile, polrà esser dimani 
utile. Mobili di latore, fine dipinture poste in 
una casina di campagna esser potevano colà 
l>cn apposte, sebbene ordinariamente le son 
proprie delle città. A buon conio in astratto 
crediamo che nulla possa determinarsi. La so- 
luzione dipender potrà da varie circostanze, 
che meritano esser poste a calcolo. I tribunali 
adunque, crediamo, ebe siano in obbligo di 
conciliare i rispettivi interessi con quella pru- 
denza, che è il primo de’ fattori di una pro- 
nunziazionc giuridica. Fissare adunque, dice 

11 de Cesare, una teoria stabile in quanto alla 
definizione di lusso non si può ; perché esse 
debbono definirsi a misura de’ luoghi ove si 
son fatte, delle persone ebe le hati fatte, e del 
padrone diretto che le rimborsa. Definite che 
saranno dietro di queste regole economiche, 
come cosa di lusso , il padrone diretto potrà 
rifiutarsi di compensarle: ma Tentiteli la avrà 
il dritto di ripigliarsele, ove mai si potessero 


(f 'jSiccomcrimponc testualmente Il citalo 1R38. 
I.c quali nni eseguendosi, il magistrato potrebbe dichia- 
rare sciolto il contratto, essendo, siccome prescrive 
Tari. 13 di esso. obbligalo a migliorare, con egretta 
condizione che Vinndtot pimento 'li g>esio putto produr- 
rà f annullamento ilei contrailo. Qui avrebbe tutta la 
efficacia Tari. 1 137. Welle obbligazioni generiche a fare, 
due mezzi vi sono, o l'azione per danni ed interessi, od 
essere autorizzato ginridicamenir ad eseguire la obbli- 
gazione « spese del debitore 1 10’.H5 e l09H:ntnho dilli -ili 
pel contratto di enfiteusi- Il metodo "della scioglimento 
tende meglio ilio scopo, (ùvea I» quantità de* migliora- 
menti deciderà la prudenza del giudice. 

tiìKJTO-rof. Vili. Par. II. 


(2) Ma non si porrebbero a cAlcoto qticHc fitte non ad 
perpetuata agii utìlitntem, ted r ero ad prat*entia anni 
fruttata 1. 3. §.#, I). de imperi in rem dot. faci. Pelò 
coleste spese entrerebbero nel calcolo di quelle per ma- 
nutenzione per accrescere l'ubertosità del fondo; le mag- 
gesi, gl'ingrasri. Tarature ec. entrerebbero in tale cate- 
goria. Esse si ritengono come necessarie fila milit ato- 
ne , e non indennizzabili come migliorie. Ilei modo 
stesso come al marito pel fondo dotale, rosi aU'enBiuuia 
pel fondo redolo noti deveti compenso veruno V. f,. IH. 
i). eoi. Onde é che sia importante distinguere spese di 
manutenzione da spese di iniglturamunio. , 
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ri tòglierò sema deteriorare il fondo. Di versa- 
mento si devolveranno a bendino del conce- 
dente. 

Ma se le migliorie sono convenute, e la do 
soluzione accade per deteriorazioni al fondo 
enfileulieo, vi sarà luogo a compenso per le 
medesime? 

Se siasi stipulalo che dovessero esser falle 
dall’ eniiteuta, sembra fuori dubbio clic i de- 
gradamene di esse ofTrauo campo alla devolu- 
zione. Giova però avvertire che laddove vi 
fosse eccesso, sarebbe questo dovuto all'cnfi- 
teuta. Se altronde le migliorie fossero volon- 
tarie, c le deteriorazioni cadessero su queste, 
la devoluzione sarebbe ingiusta, poiché non 
cade sul fondo cui il domino diretto ha dritto: 
potrebbe però accadere che non fossero dal 
fondo separate, e che degradale le stesse aves- 
sero trasportato seco il degradamcnlo del fon- 
do: allora è dovere del magistrato ponderarne 
la importanza, c decidere se debba o no aver 
luogo la devoluzione. È principio costante clic 
le migliorie si compensano colle deteriorazio- 
ni, avvegnaché si tratta di un dare od avere 
reciproco. L’ e n lì Leu la però non si esime dalla 
ulteriore risponsa bililà, quando interposto de- 
creto per lo scioglimento delia enfiteusi, colla 
cessione delle migliorie insomma determinala, 
abbandonando il fondo, degradile migliorie 
stesse (arr. del i fchb. 1851). Egli in tal ca- 
so deve rispondere de’ danni. Pronunciala la 
devoluzione, dippiù, con restituzione del fon 
do e compensazione de* frutti colle miglio- 
rie a proporzione delle quote possedute dagli 
eredi del primo cnfilcuta, non si può in via 
di esecuzione pretendersi solidarietà (id. dei 
23 luglio 1849 } (1). 

252. I.e prenarrate disposizioni spiegano 
una importanza in riguardo al concedente. So 
egli è nell’ obbligo di compensare le miglio- 
rie all’ cnfilcola; dall’ altro verso è costui te- 
nuto a pagare le deteriorazioni avvenute nel 
fondo per sua causa. Il padrone altronde ha 
>1 dritto di riceverlo libero da qualunque af- 
ficienza che l’ eniiteuta avesse potuto impri- 
mervi; come sarebbe un usufrutto, uso, abi- 
tazione, servita, ipoteche c simili. Tutti co- 
testi pesi sono per legge risoluti: ad eccezio- 
ne di qualche fitto stipulalo senza frode. Que- 
sto solo potrebbe esser da lui rispettato. 

253. Vediamo ora i vari casi, ne' quali ri- 
ceve applicazione il terzo comma dell' ai tic. 

(1) Molti giureconsulti della scuola antica opinavano 
in contrario sulla compensazione, avvalendosi del pre 
scritto nella j4uthenl.(>ui rem.C. tlt S.S.Kccl . poiché 
avvenendo ia caducità uon aveasi dritto alle migliorie. 
Nov. 120, cap 8. 

(2) Ma sarebbe»! tacita riconcessionc nella enfiteusi 
temporanea a somiglianza delie locazioni? La negativa 
pare non dubbia. Niuna legge nè patria né romana esi- 
ste al proposito. Né l‘ argomento per analogia ha vcrun 
vigore. Gli art. 1605 e 1622 quindi noti possono rap- 
portarsi all'art. 16K5, dappoiché sebbene si ammetta la 
pruovtf per testimoni per lo locazioni verbali che sian 


1303, vale a dire, quando l’enfiteusi viene ad 
estinguersi non per colpa deH’enlileula, ma 
per esserne cessato il tempo (2). 

Esso manifestamente riguarda la enfiteusi 
temporanea; e riguarda eziandio le varie cir- 
costanze giuridiche , per le quali in genere 
possonsi estinguere tulle le obbligazioui, vale 
a dire, la novazione , la remissione , la com- 
pensazione, la confusione, la perdila totale 
della cosa, l’esercizio dell’ azione di nullità o 
rescissione, quello per condizione risolutiva 
verificaia, e finalmente la prescrizione. 

Per novazione può la enfiteusi estinguersi, 
allorché la rendita enfilcutica viene converti- 
ta in altra rendita mobiliare. Può il padrone 
diretto in luogo de.l fondo concesso ricever- 
sene un altro, cd ivi costituirsi il dominio 
eminente. 

Per compensazione. A stretto senso la com- 
pensazione uon cade che sulle cose fungibili; 
ma potrebbe cadere sui canoni. 

Per confusione. La riunione de’ due domi- 
ni in una sola persona è la più ovvia ad acca- 
dere. Per fermo, I’ eniiteuta può affrancare il 
canone, pnò avere a titolo gratuito dal con- 
cedente il dominio diretto , può anche dive- 
nire successore di lui. Dall* altro verso il 
concedente può acquistare a titolo gratuito o 
oneroso, può diventare crede dell’ eniiteuta, 
ad eccezione se ne accettasse la eredità coi be- 
neficio della legge e dell’ inventario. 

Per perdila della cosa dovuta. Abbiam ve- 
duto che l'articolo 1088 dispone formalmente 
la risoluzione della enfiteusi , liberandosi in 
tal caso l’ cnfilcuta dall’annua prestazione. 

Per azione di nullità o rescissione . Non vi ba 
dubbio che gli art. 1258 e seguenti compren- 
dono anche questo contratto nelle loro san- 
zioni. 

Per condizione risolutiva verificata. A pre- 
scindere dalla convenzione, questo contralto 
può esser risoluto per la verifica delle condi- 
zioni imposte dalla legge a senso degli artic. 
1136 c 1137 II. civ. 

Per prescrizione. La prese riziouc degl* im- 
mobili prende la sua influenza dollari. 2171. 
Quella estintiva, che si compie col possesso, 
dall' art. 2168. Ma però I’ una e I’ altra, cioè 
la decennale e la trenlenaria, non agiscono 
nella enfiteusi. Infatti, l’enfiieula, siccome si 
è precedentemente discorso, non può giammai 
prescrivere il dominio diretto, e vice versa, 

cominciale ad eseguirsi .purché il prezzo della locazio- 
ne non erreda i due. 50 1 1*265 e 1561), vieta per l'opposto 
la legge la detta pruova per dimostrare un'ciiliirusi ver- 
balmente convenuta , allorquando il possesso del fondo 
si trovasse tuttavia presso rantieoenlUetiU {16711). Essen- 
do che solo per iscrittala può provarsi tale concessione, 
e mancando ogni legale presunzione al caso delle tacite 
riconi essioni, ne segue che non possa mai esser presun- 
ta quella che nella origine non la può essere, e che lad- 
dove vi continuasse a rimanere l' eniiteuta. lo sarebbe 
come an terzo possessore, senza della primitiva qua- 
lifica. 
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per non trarsi ragione in contraddizione del 
proprio titolo. Ma però trattandosi di Icrze 
persone, che acquistassero a titolo particola- 
re il fondo, c fossero ignare di aver la qualità 
cr.lìlcutica , ed avessero buona fede c giusto 
titolo, la prescrizione opera a loro prò (1). E 
quindi nella ipotesi dell’ alienazione del fon- 
do come franco e libero fatta daU’enfitcula.sc 
nulladimeno il padrone diretto avesse un ipo- 
teca speciale su di esso per sicurezza del pa- 
gamento de’ canoni, i dieci anni per prescri- 
vere a’ termini dell’ art. 2071 incomincercb- 
bero a decorrere dal giorno in cui il titolo dì 
acquisto sarebbe stato trascritto. 

Cimane a vedere, se la prescrizione estin- 
tiva de’ canoni giovi all' cnlileula: la negativa 
è nello spirilo della legge, c nella volontà del- 
le parli contraenti. Il drillo di proprietà, in- 
fatti, si può prescrivere dal terzo o col titolo 
c buona fede, o col possesso (Tentennano. Ora 
l’onlilcula non possiede in nome c per parte 
del concedente, ma in nome proprio , avve- 
gnaché i due domini sono separati e distin- 
ti, ed il domino utile a tal ridosso non con- 
fonde il suo dritto con quello del padrone di- 
retto, c quindi non ha titolone buona fede da 
allacciare. Segue da questa considerazione 
che anche lo scorrimento del trentennio non 
può giovargli, poiché non ha mai posseduto 
quella proprietà che intende per prescrizione 
di acquistare. Invero, di essa ba avuto il pos- 
sesso utile, il ius superficie, ma non mai l’in- 
sieme che costituisce il possesso da menare al- 
l'acquisto della proprietà, E noto abbastanza 
l’assioma giuridico — quantum possessum , tan- 
tum praescriplum. Sogli dunque non ba pos- 
seduto giammai la proprietà assoluta, non l'ha 
potuta prescrivere. E lilialmente dal non pa- 
gamento He' canoni per un trentennio, non al- 
tro potrei) besene inferire che la prcscrillibi- 
lità di essi, c non mai del dominio eminente, 
giacché i canoni sono prescrittibili mercè la 
prescrizione quinquennale, giusta l’art.2183, 
appunto perchè è una corrisponsionc annuale. 
Potrebbe anche dirsi , che per 1’ art. 21G3 la 
prescrizione non potrebbe correre, che dalla 
scadenza di ciascuo anno del canone : c come 

(1) Le chiese vanno soggette allo prescrizione in fa- 
vore di rhi provasse di over posseduto per un trenten- 
nio un immobile (ori. 2168 e 10 LL- civ.) arr. dc'lU lu- 
glio 1949. 

Nè soltanto I' cnfìtcula, ma bensì V aggiudicatario 
non (tossono valersi delta prescrizione nel possesso dei 
beni cnlitcìilici (2142 c*2H0 I.I.. civ- ed art. 70, !.. sul- 
l'espropria), precisamente quando si trovi interrotta. In- 
vero, si dice nell' arr. de’ 2 agosto 1845, che a respin- 
gere la prescrizione sia decennale che trentrnnaria, ba- 
sta osservare che trattandosi di devoluzione di fendo cn- 
fiicnliro, l’ cnlileula non può per qualunque corso di 
tempo giovarsene, per esser il possesso di lui precario, 
c per non potersi prescrivere contro il proprio titolo. 
Che questa teoria, che resiste nH'cnliteuta, resiste anco- 
ra all* aggiudicatario, poiché l'aggiudicazione non tras- 
mette dritti maggiori di quelli clic au-a l onlitcoln 
(70 pred.},c perché conosce di acquistare un fondo enfi- 
teuiico ec. Di vantaggio, nell'altro de' 15 luglio 1831 ba- 
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che in ciascun anno si ba iln novello termino, 
così, disse la C. di Mclz ( in Dalioz, Prescriz. 
cap. 1, sez. 7) che in ogni anno si ba una in- 
terruzione di preseri vibililà. 

In ordine a questa interessante dottrina gio- 
va memorare il R. de 7 fehb. 1838, il quale 
dichiara inapplicabile l’art.2169 ai titoli di ca- 
noni enfitcutici. 

251. Ma facciamo ritorno alla teorica delle 
migliorazioni per lo finale sviluppo ilcH’arlico- 
lo. Abbinili detto «he il compenso per esse è 
un allodi giustizia — nemo locuplelior fieri pot- 
ai cum aliena iactura — Questa sanzione ha 
dileguato i vari dubbi che inceppavano lagiu- 
reprudenza antica. Si poneva in lance se lo 
medesimo meritassero compenso : si stabilì 
espressamente la negativa por le enfiteusi chie- 
sastiche : si fece distinzione per le laicali tra 
quelle di modico valore, e quelle di valore- 
considerevole, c per grazia di queste ultime si 
poteva ottener compenso : tralasciamo altro 
distinzioni. Nella Sicilia accaddero delle modi- 
ficazioni riguardo alla enfiteusi ecclesiastica, 
per la pramm. del Duca di Scruioueta, la qua- 
le disponeva cho 

« Il padrone diretto o utile solamente con- 
dannato a pagare i benfatti all’ enfilcuta o pos- 
sessore nel giudizio rcvocatorio di commesso, 
o recognilorio, possa per la suddetta somma 
di benfatti fare soggiogazionc al 5 per 100 iux- 
tu fortnam buìlae , sopra l’ istessa cosa censita 
o beneficata e lutti gli altri suoi beni.c così fa- 
cendo s’intenda aver soddisfatto alla condanna». 

Ecco il perchè a rimuovere ogni dubbiezza 
il nostro articolo proclama il principio del 
compenso scnz’alcuua distinzione tra enfiteusi 
laicale od ecclesiastica. Qualunque siano perciò 
le medesime, o di natura, o di valore, il com- 
penso è dovuto. La reciprocanza in questo ca- 
so è perfetta. Infatti , nell’ istesso modo per 
mi le deteriorazioni dchbonsi indennizzare al 
domino diretto ; così costui deve la indenniz- 
zazionc per gli aumenti all’ enfitcula. Abbia- 
mo avvertito, che quando la deteriorazione è 
nolrio/e, allora può aver luogo la devoluzione, 
eh’ è una specie di pena colla quale sì aggrava 
la condizione del colpevole. 

sò la massima, che l'aggiudicatario medesimo eoi peso 
di un canone, ritenendone il capitale, non possa oppor- 
re Verona prescrizione, per non poter egli sconoscerò 
l'obbligo della cornsponsione det canone e chiedere l'e- 
sibizione del titolo originale; e molto meno clic possa 
pretendere diminuzione del canone stesso ad una som- 
ma inferiore « quella per la quale ritenne il rapitalo. 

Di p più , per prescrizione non si acquista il dominio 
diretto: e se una parte cnliteulica sin stata alienata dal- 
IViititeuia come franca e Ubera, e sull’altra parte nc pa- 
ghi il canone, atteso la sua indivisibilità, il terzo pos- 
sessore della parte alienala non può vantar prescrizione 
di dominio conilo il domino diretto ( arr. de' 10 marzo 
1853). Nondimeno se avesse l'euliienia pagalo per lun- 
go spazio di tempo un canone minore di quello conve- 
nuto, il canone rimarrebbe ridotto per forza della pre- 
scrizione estintiva. Dccis. della G. C< civ. di Napoli dei 
21) aprile 1857. 
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Le migliorie rappresentano il valore capita- 
le di quanto si è speso; c perciò, minimo die 
sia, il rimborso ne diviene richiesto. Può solo 
formar ohbietio di riflessione la essenza della 
miglioria, e quale possa formar l’olihicUo di 
compenso. Di ciò nbhinmo antecedentemente 
discorso. La migliorazionc altronde manifesta 
l’aumento del valore del fondo per effetto dei 
rapitali impiegali all’ obbielto, poiché senza 
spesa non si può aver miglioramento. La spe- 
sa è pure necessaria per conservare il fondo ; 
ma appunto noi la chiamiamo necessaria, per 
esser rivolta alla ronserv azione, e distinta per- 
ciò '^quella che impiegasi per I' aumento, o 
migliore utilità del medesimo. È di questa che 
ìntcndesi favellare, poiché ne accresce il valo- 
re, e cotesto valore accresciuto diccsi migliora- 
to, poiché è IVflctlo delle fatte migliorie, l/au- 
mento del fondo può essere t strinsero, allora 
che questo prò* venga da altri corpi aggregali 
al principale. Può esser intrinseco , quando av- 
viene pel heudìcio del tempo, cioè per render- 
si adulte le piantagioni, o produttive le opero 
fatte, come di prosciugatone ec.,cd in questo 
sono compresi i concimi , le arature, e tutte 
le altre agresti industrie. In generale i miglio- 
ramenti qualisisiano, sono dichiarati dalle leg- 
ge meritevoli di compenso. Come regolarseue 
la valutazione? 

255. Essendo che ogni spesa sia un capitale 
che si aggrega al primo, il proprietario, nel 
caso raffigurato, viene a ricevere due valori 
della cosa propria, vale a dire I’ uno primiti- 
vo, c l'altro aggregalo per opera altrui. Quin- 
di è che coH’articolo in esame nel primo com- 
ma la legge contempla I’ cnfilcula che non ò 
In colpa, e gli accorda il compenso del miglio- 
rato, valutando l’aumento della cosa secondo 
il valore esistente nell’ istante in cui deve esi- 
birla. A praticar ciò, debhesi esaminar prima 
il valore della cosa medesima, anteriormente 

(il V. II. itt, D. ite rei vindicat. 5. T, ile condici, in- 
dcb. 59 , de rei vincite. 7, §. ex dive-rio de acguir. rer. 
domin. et ln.*t. de rer. divii. Argon) dalla legge mulier 

sedenim, tì. ad iena!, coni. Trcbell. Troplong, ipo- 
teche. n.*200.Grenier ipol.vol.2, p 35, ed arr della S.C. 
Napolitano degli 11 agosto 1840 riporl. dal Vaselli voi. 
!S, p. 83ft, riguardo al terzo possessore. V. il drillo di 
menzione applicabile ai casi — ari. 780. 1519,1527. La 
nostra giurcprtidrnza e la straniera era uniformi*. Non- 
dimeno alcuni autori l' ammettevano ziri caso che l'enfi- 
teuta facesse costare i detti bonificamenti, ed il conce- 
dente non li negasse, poiché impugnandoli dovrà rila- 
nciare il fondo e chieder li poscia in separato giudizio. 
Alcuni altri dicevano che oltre al ritenere l'immobile, 
se eccepita esservi migliorie, ave* dritto a ritenerlo an- 
cor quando la sentenza di devoluzione fosse passata in 
giudicato, sulla credenza clic l'eccezione suddetta aves- 
se tale valore da impedire l'esecuzione della sentenza. 
Finalmente cranvi di coloro, che sostenevano dovesse 
dipendere dall' arbitrio del magistrato, se offerendo il 
conrcdi nte di pagar le migliorie dandone rauzionc, l’cn- 
tìlruta avesso, o pur no dritto alla ritenzione. La G. C. 
civile Palermitana con due Uccisioni, adottando la pri- 
ma opinione al giudicalo, che in generale deve constare 
nel giudizio di devoluzione la esistenza di esse, v ciò es- 
sendo. non potersi negare il drillo all' tnliicuiu di rite- 


alle migliorazioni, ed indi esaminar le miglio- 
rie medesime, di modo che se primi il fondo 
valeva 100, e col migliorato vale 150, l'au- 
mento di 50 è quello appunto che l enfiteuia 
ha il dritto di pretendere. 

Laddove poi trattisi di devoluzione per col- 
pa di costui, egli non avrà drillo al compenso 
nell' additata regola, ma secondo un'altra, va- 
le a dire quo ad melioratum , come pel pri- 
mo caso, ma al meno Ira lo speso, ed il miglio- 
rato: cd ecco conte deve farsene calcolo. Si 
valuta il fondo senza te migliorie : poscia si 
valuta insieme cou esse, onde aversi la cono- 
scenza dell' aumento, ossia del migliorato. 
Quindi porrassia calcolo la spesa erogala per 
queslc migliorie. Se la spesa risalterà inferio- 
re all’ aumento, il padrone pagar deve solo la 
prima, e I’ aumento cederà a vantaggio di lui. 
Se l’aumento risulterà minore della spesa, pa- 
gar deve il solo aumento, di modo che se que- 
sto sarà di 50, e l’cnfileuta vi avrà speso 25, 
il proprietario dovrà 25. Se poi vi avrà speso 
50, e l'aumento sarà 25, egli pagar deve sem- 
pre quest' ultima somma. 

250. Si è questionalo se renOteula potesse 
aver «Irido alla ritenzione delle migliorie lino 
alla rivalsa effettiva. Sembra elio I' affermati- 
va non possa incontrar dubbio alcuno, per es- 
ser questo un dritto consono alle sanzioni le- 
gislative antiche c nuove ed alla equini natu- 
rale (1), giusta le espressioni della S. C. nel- 
1’ arr. de’ 22 marzo 1840, di modo che non si 
è mai dubitalo di potersi pretendere il rinfran- 
co preventivo al rilascio del fondo, anche nel 
corso della esecuzione, quanlcvolle in un giu- 
dicato non sì trovasse esplicitamente ordinalo 
l’ opposto : il che sarebbe contro giustizia. 
Nondimeno ritornando il fondo enfileulieo al 
concedenle per consenso del concessionario, il 
rompcnsodclle migliorie debb’essere^uood me- 
liorutum, e non già nel meno tra lo speso cd 

nera il fondo fino alla rivalsa. Nondimeno il chiarissimo 
Duscio nel suo piò volte nominato lavoro sulla enfiteusi 
p.32! opina, che laddove l'ruliicuia voglia esser preferi- 
to a ritenerlo, deliba ciò praticare con dimanda riconven- 
zionnle, nel suddetto giudizio devolulorio, tua che que- 
sta non proponendo, la sentenza di condanna al rilascio 
non possa esser arrestata da una tardiva eccezione- Dip- 
piò.chc basti il dedursi esistere migliorie, perchè il giu- 
dice disponga i mezzi istruttori, e unii proceda alla sen- 
tenza sol perché lYnfiteuia non le abbia documentate. Il 
provarle « un anticipazione non sempre è possibile, o 
quasi sempre vanno contestate, per rui la pruova do- 
vendo farsi coll'altrui concorso, si rende indispensobile 
l'ordinanza giuridica a poter ciò praticarsi. Nè sia di o- 
siacolo Tesser questa di non facile verifica, e quindi in- 
comodo il sospendersi il giudizio principale, poiché 
non può dividersi la continenza della causa, giudicando 
sull'ima e trascurando l’altra parte, come erronea sa- 
rebbe T offerta di cauzione, da veruna legge disposta; e 
quindi ben ha giudicato la S.C. Napolitano a 21 settem- 
bre 1837 ( Arr. riporl. dal Vaselli, lom. 3, n. 470 ) sta- 
bilendo che nelle domande riconvenziona li di compen- 
sazione, come lo è il pagamento delle migliorie, benché 
sia illiquido lai credilo, sia il giudice facilitato giusta 
lo spirito della L. 74. D- de Reg. fur. a sospendere, du- 
rante lo liquidazionc,la condanna sul l'azione principale. 
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il migliorato, secondo pocnnzi dicemmo — Io- 
falli, si legge nell’ arr. de’ 18 seti . 1845 che 
l' art . 1703 IX. civ. Icslualmenle dispone, che 
in raso di devoluzione I’ enfileuta ha drillo a 
dimandare il rinfranco delle migliorie di qua- 
lunque natura clic forse esistessero nel fondo 
devoluto. Nel valutare delle migliorie si atten- 
derà il meno tra lo speso ed il miglioralo, c 
ciò quante volle la devoluzione sia accaduta 
per colpa del l’enfi leuta. Or risullando dal fal- 
lo che la devoluzione avvenne nel concedente 
per consenso de’ concessionari, e non per lo- 
ro colpa, ne segue che il compenso è dovalo 
in quanto al miglioralo, e non in quaulo allo 
speso ec. 

257. Avvenuta la retrocessione del dominio 
utile nella persona del concedente, laddove di 
questa si faccia conrcssione ad un terzo, in tal 
caso si ha una novella enfiteusi e non già un 
prosieguo dell’antica : eccello quando la ri- 
conccssione medesima s’inienda contralta sot- 
to i patti e condizioni della precedente : il 
che fieno a cosiituire un giudizio di fatlo(ar- 
rcsto de’22 luglio 1854}. Se il cessato enfiteu- 
ta si ricusi a rilasciare il fondo, usnrdcvesi 
V azione di sfratto, non la ria privala. V. arr. 
de' 27 giugno 1840, e tulli gli autori antichi. 

258. Oltre del dritto di ritenzione, che ci 
sembra di non esservi più diflìcoltà od ammet- 
tere, l’ enfileuta godrebbe sul prezzo di cole- 
ste migliorie di un drillo di privilegio, consi- 
deralo come parte del valore del fondo, a ter- 
mini dell’ art. 1072, n. 1. Questo dritto viene 
uniformemente ammesso da’ più gravi autori, 
tra’ quali il Troplong c il Grenier. 

E per dir altro su di questa importante teo- 
rica delle migliorie soggiungeremo Alquante 
risoluzioni dn ! la giureprudenza adottate. 

Nel Manuale del Vaselli si rammemora un 
arresto della nostra C. Suprema, nel quale ri 
lenendosi il principio nemo locupletar fieri 
potesl rum aliena iactura, si obbligava il pa- 
drone diretto a pagar le migliorie vere o utili 
non ostante un patto (apposto sotto le vecchie 
leggi) come per islilc notariale, che dicesse in 
caso di devoluzione non dover lo enfileuta es- 
ser indennizzato delle migliorazioni fatte da 
lui. — Poscia viensi a discutere, se dopo cs- 
sers' iniziato un giudizio di devoluzione per 
parte del padrone diretto, in pendenza di es- 
so possa al creditore dell’ enfileuta impedirsi 
Jn spropriazionc del dominio utile c degli em- 
ponemi ; e fu risoluta la negativa, per lo mo- 
tivo che I' aggiudicatario va soggetto come il 
sarebbe stalo V enfileuta stesso spropriato, a 
tutte le conseguenze della devoluzione intra- 
presa prima del pignoramento. — Nuova dili- 
genza, vi si osserva, doversi praticare dagli 
avvocali per ovviare al peritolo di rinvenir- 
si il fondo, di cui vuoisi fare acquisto da un 
cliente, come aggiudicatario, allorché sia at- 
taccato di devoluzione per istanza del padrone 


diretto. — Invero, riguardo al primo punto, 
giustamente ossprvavasi dalla C giudicatrice, 
che sotto l’ impero delle cessale leggi era un 
dritto costante di doversi le migliorie, non o- 
stante qualunque patto in contrario — che in- 
vano opponevasi, non dover queste andar sog- 
gette ad espropriazione, dappoiché esse forma- 
no un dritto immobiliare, la cui spropriazione 
è disposta dall’art.81 della L de’29 dicembre 
1828 — Riguardo al secondo punto — che so 
il padrone diretto giungeva ad ottenere la de- 
voluzione del fondu, poteva esso riprendere il 
fondo medesimo dalle mani dello enfileuta in 
egual modo come da quelle dello aggiudicata- 
rio, il quale per virtù dell’ art. 70 della cita- 
ta L. sull’ espropria non acquista sul fondo 
espropriato che que ’ soli dritti che vi avea il 
creditore espropriarne — Arr. de’ 19 agosto 
1841. 

La teorica per noi posta di aver 1’ enfileuta 
dritto alla ritenzione insiuo alla rivalsa dello 
migliorie é corroborato tra altri dall’ arr. dei 
22 marzo 1849 : del pari che questo dritto 
rompete al terzo possessore del fondo enfileu- 
tico stesso. Infatti, si riconosce in vari punti 
delle nostre leggi. Si ho n favore del coerede 
tenuto a conferire l' immobile nella eredità 
(780) a favore del compratore, ove si eserciti 
il patto di ricompra dal venditore (1519) a fa- 
vore doccioni, anche quando il locatore abbia- 
si riservato il dritto di espellerli nel caso di 
vendita (1595) a favore del depositario (1820) 
a favore del detentore del pegno c del credito- 
re antierotico (1932 e 1957). Colai dritto èfon- 
datoallresi sopra una evidente ragione di rqui- 
là, la quale non permette- che alcuno abbiasi 
a privare di ciò che costituisce il pegno e la ga- 
ranti del suo credito innanli che ne venga 
soddisfallo — La ritenzione, dippiù, va giusta- 
mente considerata come un eccezione di dolo 
(t/oli exceptio), con che il possessore intende 
premunirsi contro la mala fede di colui che 
reclama la cosa, e non adempie alle sue obbli- 
gazioni. Le migliorie costituiscono una pro- 
prietà pel terzo possessore, che non deve ab- 
bandonare se non le venga pagata. Che dove 
ahbian bisogno di liquidazione, questa atten- 
der necessariamente si debba senza ordinar- 
si perciò la restituzione del fondo. E ricorde- 
vole in ultimo l’ antica formolo, che cornimi- 
navasi al rilascio, ma colla clausola solutis 
prius benefactis — -E questo il sunto dc’consi- 
dcrandi dell’ arr. de’ 17 genn. 1852. 

Si promosse dubbio, se il valore del fondo 
sul quale sono state falle le migliorie debba 
valutarsi secondo quello eli' esisteva al tempo 
in cui si principiò a migliorare, o al tempo 
della restituzione. A quest' ultimo partito si 
appigliò la C. di Cassazione francese a 28 no- 
vembre 1838. Un altro precedente arr. dc'29 
luglio 1819 ritenne invece, che non avendo 
1’ art. 2175 (2009) indicalo vcrun modo di 
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valutazione, i giudici di cognizione potevano 
avvalersi dell’ un modo di vaiolarono, e del- 
)’ altro. 

Inoltre, si può compensare ciò che dovrebbe 
il padrone diretto per ragion di migliorie, nei 
casi o che fosso finita la enfiteusi, o per devo- 
luzione, co’ canoni attrassali. Questa compen- 
sazione può altresì avvenire ancor quando le 
migliorie fossero stala praticale da un terzo 
tenutario del fondo, il quale non potendo a- 
spirar a dritti superiori a quelli deireufitcula 
stesso, va soggetto in caso di devoluzione a 
vendersele, soddisfatte nella proporzione del 
meno tra lo speso ed il migliorato — Uccia, 
della Gran Corte civ. di Palermo de' 7 giugno 
1839. 

Altro caso si presentò alla discussione della 
G. C. C. di Napoli il 7 genn. 1832. Tratta- 
vasi di sapere se il terzo possessore clic abbia 
rilasciato il fondo ai creditori ipotecari, fondo 
che trovatasi di aver conceduto in enfiteusi, 
avesse dritto di prender parte nel prezzo dei 
miglioramenti praticati dall' enfi leu la. Nella 
specie la perizia ponendo ducati duemila di 
migliorie, ne addiceva Ir. metà al terzo posses- 
sore concedente, e 1' altra metà all’ cnlìleuta. 
La G. C.* risolvè prima la quislioue se nella 
valutazione dell'interesse tra il terzo possesso- 
re ed i creditori ipotecari debba tenersi ra- 
gione del meno tra lo speso e lo stipulalo, ov- 
vero se in ogni caso fos>e dovuto l’aumento ; 
determinò che Pari. 20G9 non fa tale distin- 
zione, « che il creditore ipotecario deve al ter- 
zo possessore l'aumento quo ad melioralum — 
In seguilo riconosce il principio clic in tal ca- 
so ni solo cufilcula sarebbe stalo dovuto I’ au- 
mento: ma che, per aver accettato il giudizio 
de’ periti, era per necessità tenuto ad unifor- 
matisi, a nulla ostando la contesa tra il terzo 
possessore ed i creditori se si dovean pagare 
le migliorie nel meno tra la speso ed il miglio- 
rato, ovvero nell'aumento. Questa decisione 
però in quanto alle circostanze di fallo viene 
accagionala dall’ Agresti. 

In fine, si discusse dalla stessa G. C. se il 
padrone diretto debitore dcH'enlilcula per mi- 
glio! ic, avesse il dritto di depositarne il prez- 
zo, ond’ essere intesi i creditori ipotecari del* 
1’ cnlìleuta stesso. Fissa decise per r«Qermati- 
va : ma in sostegno della negativa lungamente 
ha ragionato il predetto Agrcsli.il quale soste- 
neva le parti del P. M. Noi crediamo che le 
ragioni di questo egregio magistrato siano 
preponderauli per vigore logico e robustezza 
di dottrina. 

Se, come abbiam notato, I' cnlìleuta incor- 
re nella devoluzione per non pagamento di ca- 
none per tre anni ; ed avvenuta la devoluzio- 
ne, il canone cessa, ed il concedente è obbli- 
gato a pagare le migliorie ; che può ritenersi 
i canoni arretrati dal prezzo di esse, nasce una 
quistionc — Può anche ciò praticare il padro- 


ne diretto in concorso do’c redi tori iscritti sul- 
le migliorie ? 

La C. S. con recente arresto stabiliva la 
massima, che egli non solo possa concor- 
rervi , ma che debba nella circostanza esser 
preferito a’ creditori iscritti. Quindi rifletteva 
in questo modo — Il dritto ai canoni arretra- 
li non ha bisogno di essere iscritto per con- 
servarsi. La iscrizione di una ipoteca contro 
1’ cnlìleuta non ha )' efficacia d' imprimere un 
peso sulle migliorie delle quali gli vien paga- 
lo il prezzo per effetto della devoluzione. I.c 
migliorie fanno parte col dominio utile della 
cosa enfiteutica per l.i esalta corrisponsione 
de’ canoni. Ne’ casi di devoluzione il valore di 
esse, siccome quello che le rappresenta, viene a 
rimanere dì conseguenza affetto dal drillo dei 
canoni dovuti. 

Devoluto il fondo, l' enfileota non ha altro 
dritto che quello di ottenere dal concedente un 
compenso per le delle migliorie falle. Volen- 
dosi anche ritenere, che un drillo di lai natu- 
ra potesse dira* immobiliare per l' oggetto cui 
si riferisce, non per questo è suscettibile d* i- 
potcca ; poiché la legge dichiara tali solamen- 
te i beni immobili che sono in commercio coi 
loro accessori, c l’ usufrutto de' medesimi 
( 2001 ). 

La iscrizione di una ipoteca suppone che 
siavi nel patrimonio del debitore una cosa ca- 
pace d’ impressione ipotecaria. Ma non essen- 
do tale il dritto per lo rimborso delle miglio- 
razioni, nc segue ebe la iscrizione della ipote- 
ca sul drillo delle migliorie è essenzialmente 
inefficace a partorire effetti di tal sorla (arr. 
de’ 4 dicembre 1851). 

Questa decisione è stala combattuta da pa- 
recchi autori. Tra costoro memoriamo con lo- 
de il de Cesare ( trattalo sull’ cnfil. p. 102 o 
scgu.). A noi puro sembra meritevole che si 
combatta, tanto più che è recente. Più idee er- 
ronee campeggiano in questa dottrina — Pre- 
cedentemente abbiain sostenuta la inversa a- 
doltala dalla G. C. Civile Napolitano, e bre- 
vemente perciò formoliamo il nostro ragiona- 
meli lo così: 

Il domino diretto ha dritto agli arretrati — 
Può compensarli col pagamento delle migliorio 
che deve all’enfileula ne’casi di devoluzione — > 
L’enfìtcula può ipotecare il dominio utile, tra 
questo sono le migliorie comprese — I credi- 
tori ipotecari compariscono nel dramma giu- 
ridico, allorché le migliorie si vogliano aggiu- 
dicare al padrone diretto pe’canoni attrassali. 
Sopra un’identica rosa si hanno de’dritti espe- 
ribili : dunque collisione de’ drilli medesimi. 
Cfiizio del giureconsulto codi togliere*, o di 
conciliare la collisione — Ma possiarn dubita- 
re ili primo luogo se abbia una realità effetti- 
va il dritto del concedente suVanoni arretrati, 
c ciò quante volle esista un’ ipoteca su quel 
campo stesso in cui le sue ragioni vuole escr- 
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citare. Egli non ha ragioni di precedenza, Hi le migliorie ha la missione della legge (Il OS) 
privilegio, di proprietà alcuna sulle migliorie, di dover cslingucrc I’ ammontare eie’ canoni 
Se ne avesse, avrebbe dovuto manifestarle, poi- arretrati co’ loro frutli legali, le deteriorazio- 
chè i drilli reali per conservarsi debbono ren- ni e le spese giudiziarie. Tulio ciò esaurito, 
dorsi pubblici. K vero ehe non ha obbligo d i- il rcliqualo, se a v vene, spella all* enfìteuta, il 
scrivere i canoni, ma è altresì indubitato clic quale perciò nc diviene creditore. È questa 
quando la ragione de’ canoni medesimi sia e- una conseguenza di giustizia, che non avea 
sercibilc sulle migliorie, le quali si sono as- d'uopo esser rammemorala dall' art. 1703, sic 
sorbite da'drilti de' lerzi, allora fa d’uopo che come sarebbesi desiderato. Lenfìtcuta può far 
ceda alla ragione fondata sul dritto migliore, valere queslo suo dritto, o con una dimanda 
I creditori perciò vantando un dritto reale prò- riconvenzionale nel giudizio devolutorio,o con 
letto dalle leggi del regime ipotecario non pos- una istanza principale, cd in ciò convengono 
sono esser vinti dalle pretensioni non giuridi- gli autori antichi. La G. C. Civ. di Catania a 
che del padrone diretto, il quale poteva sempre 21 giugno 1830 in tal senso ha deciso ; e cro- 
esigere gli arretrali, c per tal fatto trarre vor- diamo un tale credilo esser della natura dei 
robbe un profitto dalla propria oscitanza. In- privilegiali a senso dell* art. 1972 n.5, dispo- 
fatli.non si saprebbe concepire su quale fonda- ncndosi cosi dalla legge medesima, sul fonda- 
mento di giureprudenza egli scuoter potrebbe mento che queslo privilegio accordasi a tolti 
i dritti di essoloro. Non di proprietà — poiché coloro che prestano danaro alfobbiello di pa- 
le migliorie sono di proprietà dell’ enfìteuta, c gare la mercede degli operai, i quali han lavo- 
perciò de' suoi creditori per lo dritto di gnran- rato in un immobile, costando però dell’ im- 
ita. Non di privilegio — poiché il padrone di* piego. E tale impiego risulta per fatto stesso 
retto non è un creditor privilegiato, non anno- de' miglioramenti eseguiti nel fondu, e resi 
verandolo in tal classe legge alcuna — E non costanti da legale perizia. Nondimeno cotesto 
di preferenza — poiché le situazioni sono di privilegio dovrà debitamente manifestarsi con 
spensate dalla legge medesima, non dalla vo- la iscrizione della sentenza aggiudicatola del 
lonlà de’ magistrati. su ccnnato pagamento (2048) perchè fosse 

259. Il compenso in ultimo del prezzo del- operativo contro i terzi ^1999). 
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